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condanna  di  que'giovani/  atte8|a  com'essi  farono  povere  vittime 
della  ignoranza^  della  miseria  e  dell'abbandono.  Infatti  la  mag- 
gior parte  di  quelle  cólpe  sono  di  vagabondaggio  (1683);  di 
mendicità  (944);  di  piccoli  latrocìnj  (5042).  Le  colpe  gravi  sì 
appalesano  in  nomerò  assai  scarso.  Hoi  siamo  ben  lontani 
dal  giudicare  tutti  que' ragazzi  come  semplici  storditi  e  senza 
ombra  di  cattiveria:  ammettiamo  invece  che  pur  troppo  ve  ne 
hanno  alcuni  che  rivelano  perversità  precoce  e  intensa.  Ma  è 
pur  verO;  ed  emerge  dalle  indagini  giudiziarìe;  che  i  giova- 
netti incolpati  di  gravi  delitti^  d'  ordinario  furono  da  ribaldi 
provetti  e  spesso  dalle  stesse  loro  famiglie  adoperati  come 
strumenti  inconscj  di  scelleratezza. 

n  Un  punto  che  merita  di  essere  specialmente  considerato^ 
è  la  proporzione  in  che  i  giovani  detenuti  appartengono  alle 
città  o  alla  campagna:  di  qui  si  possono  ritrarre  lumi  sulla 
influenza  che  quelle  diverse  condizioni  esercitano  sulla  mora- 
lità della  giovane  popolazione^  e  se  ne  cavano  pratici  criteij 
per  l'indirizzo  che  convien  dare  air  insegnamento  professio- 
nale nei  riformatorj,  per  preservare  gli  allievi  dalle  recidive, 
quando  verranno  rimessi  in  società. 

n  In  Francia  ;  nella  vita  libera  il  numero  degli  abitanti 
delle  città  è  la  metà  circa  della  popolazione  rurale,  e  i  detd^ 
nuti  adulti  campagnuoli,  nelle  case  centrali,  sono  appunto  il 
doppio  dei  detenuti  cittadini.  È  curioso'  che  le  città  forniscano 
per  Topposto  alla  detenzione  correzionale  un  numero  di  ragazzi 
più  elevato  di  quello  che  dan  le  campagne.  Infatti  nel  1853 
£ra  1  giovani  reclusi  se  ne  contavano  8941  (684  figlie)  appar- 
tenenti alle  città,  e  appena  3774  (667  figlie)  della  campagna. 

n  Volendo  spiegare  in  qualche  modo  questa  grande  e  spro- 
porzionata eccedenza  di  giovani  detenuti  appartenenti  alle 
città,  si  potrebbe  dire  che,  essondo  nella  campagna  eccezionali 
le  unioni  illegittime,  si  ha  anche  maggior  cura  dei  figli. 
D' altra  parte  le  credenze  religiose  più  vive,  le  abitudini  più 
temperanti,  il  carattere  più  tranquillo  e  di  facile  accontenta- 
tura  delle  popolazioni  rurali,  devono  contribuire  alla  moralità 
dei  ragazzi.  I  quali  fino  dalla  tenera  età  vengono  dalle  fami- 
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glie  facilmente  utilizzati  per  la  sorveglianza  di  piccoli  animali, 
e  in  tanti  altri  lavoracci  campestri.  Infine,  insieme  alle  minori 
occasioni  di  mal  fare,  nelle  campagne  vi  è  forse  minore  sor* 
veglianza  delle  autorità,  che  invece  vigilano  ombrose  nelle 
città,  e  facilmente  traducono  alle  carceri  i  ragazzi  vagabondi 
e  che  destano  sospetti. 

n  Comunque  siano  le  cose,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  il  la« 
vero  industriale  e  V  agricolo  si  erano  fatto  in  certo  modo  con* 
correnza  negli  stabilimenti  correzionali  francesi.  Però  in  quo* 
sti  ultimi  anni  nella  pubblica  opinione  si  destava  una  specie 
di  gara  fra  quei  due  sistemi,  i  quali  si  vedevano  per  così  dire 
riassunti  in  due  istituti,  che  rappresentavano,  Vuno  il  tipo  in* 
dustriale,  la  Roquette  di  Parigi,  l'altro  il  tipo  agricolo,  la 
Colonia  di  Mettray,  istituti  saliti  entrambi  in  grande  rino- 
manza,  fi 

L'autore  descrive  quei  due  istituti  ch'egli  ha  visitato,  rap* 
presentando  il  diverso  sistema  di  educazione  e  il  modo  di  vita 
tenuti  neir  uno  e  nell'  altro  asilo,  u  Qli  ospiti  della  Roquette, 
nella  età  balda  e  vivace  che  prova  V  irresistibile  bisogno  del 
movimento  all'aria  libera  e  della  allegra  compagnia  de'  coeta* 
nei,  menano  vita  austera  e  monotona,  allogati  ciascuno  nella 
propria  cella,  e  quivi  sottoposti  all'isolamento  e  al  silenzio.  La 
Colonia  di  Mettray  rappresenta  invece  un  piccolo  villaggio, 
che  accoglie  circa  700  giovani.  In  ognuno  dei  casini  di  quella 
colonia,  abita  all' incirca  una  quarantina  di  allievi,  che  costi* 
tuispono  una  vera  famiglia  a  sé,  posta  sotto  la  direzione  di 
un  maestro,  il  capo  della  famiglia^  che  &  ajutato  da  uno 
de' migliori  allievi,  il  quale  si  chisLxna  fratello  maggiore  (friré 
ain^. 

n  I  giovani  allogati  nella  medesima  casa,  convivendo  in* 
sieme,  ajutandosi  nei  bisogni,  ricambiandosi  quei  piccoli  e 
buoni  ufficj  che  inducono  l'intimità  e  confortano  la  vita,  fini* 
sconò  col  trovare  quivi  le  abitudini  e  gli  affetti  di  una  nuova 
famiglia,  della  quale  molti  di  essi  mancan  affatto,  se  pure  non 
ne  avevano  una   indifferente  o  pervertita. 

r>  A  impedire  poi  che  lo  spirito  di  corpo  degeneri  in  ani* 
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U  presente  tabella  sarà  loseriu  nelPADoiurio,  e,  pei  signori  SS.  Ca  lon- 
taDi,  terrà  loogo  delle  lettere  d' invilo  usate  finora.  Le  letture  da  Unì  in  ogni 
adenanza  saranno  annnnziaie  alconi  giorni  prima  nel  giornali. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CABCANO 


Presentii  Membri  effettivi:  Ambrosolt,  Ascoli,  Biffi,  Biondellì,Cantu', 
Castiolioni,  Càroano,  Ceriani,  Cornalia,  Curioni,  Codazza, 
Frisiaki,  Garovaolio,  Gianblli,  Hajbch,  Lombardini,  Matìtboazza, 
PoBTAf  Poli  Baldassabb,  Polli  Giovanni,  Bossi,  Saoohi,  VoBaAi 
e  i  Socj  corriapondenti:  Bbloiojo80|  LonoomIi  Villa. 


HEHORIB  E  COMUNICAZIONI 

n  Segretario  e  IL  E.  comm»  Curioni  lesse  il  R.  decreto 
30  dicembre  1865,  col  qaale  venne  approvata  la  nomina 
del  M.  E.  prof.  Oioyakki  Codizza  a  Tioepresidente  per  gli 
anni  1866  e  1867.  Quindi  il  cav.  Cascano  passando  dal  seg- 
gio vicepresidenziale  a  quello  di  presidente  volle  ringraziare 
i  colleghi  della  fiducia  in  lui  riposta  colle  seguenti  parole: 

a  Signori, 

n  Nel  tornare  oggi  fra  voi,  nel  prendere  questo  seggio,  al 
quale  mi  avete  chiamato,  or  fa  due  anni,  da  quando  mi  eleg« 
gesto  vostro  vicepresidente,  sento  di  più  il  pregio  della  vo- 
stra benevolenza,  della  vostra  fiducia.  Ma  una  certa  esitanza 
dell^  animo,  che  si  unisce  air  affettuosa  gratitudine,  mi  fa,  a 
un  tempo,  ripensare  come  a  quest'onorevole  officio  non  ti» 
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Inonda  itt  me  T autorità  dell'ingegno  e  del  nome.  Del  cIm 
mi  devo  persuadere  se  pongo  mente  all'egregio  che  già  per 
direrse  tornate  vi  ha  presieduto^  al  quale  mi  lega  una  non 
mutabile  stima,  confortata  da  antioa  consuetudine. 

n  Come  a  me  altra  volta,  cosi  al  mio  collega,  da  voi  pre- 
scelto da  ultimo,  faceste  cortese  impedimento,  onde  non  vi  di- 
cesse il  suo  animo.  Oggi  che  a  me  tocca  d'aprire  la  nuova 
tiumata  di  quest'anno,  non  Vorrete  sgradire,  lo  spero,  che  va- 
lendomi di  un  diritto  che  da  voi  mi  viene,  io  cominci  ad 
usarne,  col  dirvi  questo  sentimento  sincero,  che  nessuna  vi- 
cenda potrà  cancellare. 

n  Cosi  a  me  sia  dato,  con  la  valida  opera  de' miei  coUeghi 
in  questo  seggio,  di  non  venir  meno  al  grave  e  prezioso  do- 
vere che  voi  stessi  mi  fate.  Desiderio  migliore  io  non  poteva 
avere  di  certo  che  questo,  di  venire  nei  giorni  della  patria 
libera,  e  non  temente  degli  inciampi  della  sua  nuova  vita,  ad 
inaugurare,  in  messo  a  non  pochi  di  quelli  die  pia  la  onorano, 
gli  studj  sicuri  e  sereni  che  assodano  e  continuano  la  gran- 
dezza civile.» 

Invitato  quindi  dallo  stesso  oav.  Presidente,  il  M.  E.  dott 
Biffi  lesse  il  fine  della  sua  Memoria,  Sui  riformatorj  dei  gio- 
«ont  irafdati  in  Francia;  della  quale  avea  letto  nella  prece- 
dente adunanza  la  prima  parte:  ma  non  fu  compresa  nel 
Rendiconto  per  espresso  desiderio  del  dott.  Biffi  medesimo. 

«  Fin  dai  tempi  del  primo  Impero,  egli  dice,  mentre  si  di« 
chiaravano  non  passibili  di  pena  i  giovani  delinquenti,  si  pro- 
clamava il  diritto  e  il  dovere  che  ha  lo  Stato  di  sottoporli  a 
una  speciale  educazione.  E  il  Codice  Penale  francese  redatto 
nel  1810  stabilisce  che  gli  individui  condannati  dai  tribunali, 
e  che  sono  al  disotto  dei  16  anni,  sia  perchè  abbiano  agito 
senza  discernimento  (art  66),  sia  per  circostanze  mitiganti 
della  loro  giovine  età  (art  67,  69),  vengano  inviati  negli  isti«> 
tuti  di  educazione  correzionale,  che  dovrebbero  essere  vere 
case  di  rifugio  e  di  riforma  pe'  giovani  traviati.  Cosi,  la  legge 
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si  era  inspiraU  al  eonoetto  repubblicano  ddla  ednoaaidiie  delle 
StatO;  concetto  che  veniva  poi  applicato  coi  soiiti  modi  asso* 
luti  della  amministrazione  del  primo  Impero.  Ha,  attese  le  bur- 
rascose vicende  di  quei  tempi^  il  Correzionale  ni^oleonico  ri*' 
mase  lettera  morta  nelle  intitolazioni  della  legge,  e  i  giovani, 
confinati  nelle  carceri  comuni,  continuarono  a  trovarvi  tutta  la 
opportunità  a  sviluppare  le  male  tendenze,  che  il  Legislatore 
avrebbe  volato  sradicare  fino  dalla  loro  origine,  n 

L'autore,  dopo  avere  accennato  T impulso  che  il  Governo 
del  Luglio  aveva  cercato  dare  a  queste  istituzioni,  soggiunger 
a  Bisogna  però  confessare  che  il  programma  di  educazione  cor* 
rezionàle  emesso  dal  primo  Impero,  fu  completamente  attuato 
durante  la  Presidenza  e  l'Impero  di  Napoleone  III;  e  la  legge 
del  6  agosto  1850  fu  il  punto  di  partenza  ddUa  riforma  di 
questo  importante  ramo  di  legislazione,  n 

Dopo  aver  segnalate  le  principali  riforme  e  i  pi&  importanti 
miglioramenti  introdotti  in  questi  ultimi  tredici  anni  in  tutto 
il  sistema  carcerario  di  Francia,  il  dott.  Biffi  dimostra  u  come 
il  ramo  della  educazione  correzionale  pe' giovani,  venne  fiotto 
segno  di  particolari  cure.  E  ben  ne  era  meritevole,  poichb  il 
numero  de' giovani  detenuti,  minori  dei  16  anni,  andava  assu^ 
mende  proporzioni  allarmanti,  e  nel  1857  aveva  raggiunto  Fé* 
norme  cifra  di  quasi  10  milal  n  Fra  le  cause  di  siffatto  aumento, 
VA.  segnala  specialmente  uiì  rallentamento  dei  legami  domestioi 
nelle  easte  proletarie,  e  il  rincaro  delle  derrate  di  prima  ne- 
cessità, che  rendeva  sempre  più  grave  il  peso  de' figli.  IV  altra 
parte,  la  migliorata  condizione  dei  riformatoij  allettava  le  fa- 
miglie a  farvi  ricoverare  i  proprj  figli  còme  in  un  collegio  di 
poveri.  E  gli  stessi  magistrati,  che  per  l' addietro  còlla  più 
grande  ripugnanza  inviavano  i  giovinetti  alle  prigioni  comuni, 
che  erano  fomite  di  abbrutimento  e  di  corruzione,  invece  si 
sentivano  attirati  a  mandare  que' ragazzi  nei  nuovi  asili,  dove 
essi  vengono  educati,  corretti,  e  cosi  emancipati  dal  tristo 
avvenire  che  li  attendeva,  se  fossero  rimasti  in  mezzo  accat- 
tivi compagni  e  alle  loro  famiglie  degradate. 

n  Per  mettere  un  argine  alla  straordinaria  affluenza  de'  gio- 
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yaui  nei  riibrinator),  il  GU>Tenio  raooomandava  ai  magistrati 
^ìxù  dirigessero  colà  solamente  gli  individui  meritevoli  di  re- 
pressione giudiziaria,  inviando  invece  ad  altri  istituti  caritativi 
\  ragazzi  di  troppo  tenera  età,  e  ohe  erano  trascorsi  alla 
mendicità  e  al  vagabondaggio  senza  verun  discernimento*  A 
prevenire  poi  la  immorale  speculazione  delle  famiglie  che,  per 
fottrarsi  ai  pesi  della  educazione,  tendono  a  convertire  gli 
stabilimenti  penitenziarj  in  istituti  di  assistenza  pubblica,  e 
che  in  seguito  reclamano  i  figli  divenuti  grandicelli,  per  ap- 
profittarne del  lavoro,  e  talora  anche  per  turpi  disegni,  si  sta- 
bili che  i  medesimi  npn  venissero  dimessi  dalle  case  corre- 
fienali  se  non  dopo  il  tempo  necessario  per  la  loro  completa 
riforma^  né  fossero  consegnati  ai  parenti ,  se  questi  non  of- 
^ivano  bastevoli  guarentigie  di  moralità.  D' altra  parte  si 
cercò  di  imprimere  a  quelle  case  certa  arìa  di  severità^  che 
le  caratterizzasse  e  le  distinguesse  dagli  istituti  ordinar)  edu- 
cativi. 

.  »  Ma  sopratutto  giovò  la  ritornata  abbondanza  delle  der- 
Vate  alimentari^  che  toke  tante  famiglie  dalle  angustie  econo- 
miche e  dalla  tentazione  di  sbarazzarsi  dalla  prole,  dimostran- 
dosi cosi  ancora  una  volta,  come  la  miseria  e  la  depravazione 
190Q0  sventure  per  lo  meno  assai  vicine  tra  loro,  sicché  fira  i 
rimedj  preventivi  del  mal  fare,  uno  potentissimo  é  quello  di 
facilitare  alle  classi  la|)oriose  T acquisto  dell' onesto  pane." 

L' autore^  dopo  avere  ammesso  che  nei  riformatorj  fran- 
^esi^  come  in  tutte  le  altre  istituzioni  di  quel  paese,  si  rivela 
un- impronta  ufficiale^  e  la  potente  influenza  del  Governo, 
soggiunge,  u  che  però  questi,  dal  canto  suo,  promosse  e  ajutò  lo 
sviluppo  de*  riformatorj  privati,  i  quali  non  tardarono  a  fio- 
rire e  a  moltiplicarsi,  sicché  di  35  che  erano  nel  1852  con 
una  popolazione  di  3425  ricoverati,  nel  1859  erano  aumen- 
tati a  46,  con  una  popolazione  di  6,430  giovani*  £  a  mano 
1^  mano  che  i  riformatorj  privati  andavano  sopperendo  al  bi- 
sogno, il  Governo  diminuiva  i  suoi  pubblici  istituti;  i  quali 
di  14  che  erano  nel  1852  con  3018  giovani  detenuti,  nel  59 
si  erano  ridotti  a  12,  e  contenevano  appena  2483  giovani^  n 
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U  doti.  Biffi  segnala  ed  encomia,  come  compleménto  del 
sistema  corresionale  propriamente  detto,  «  i  quartieri  speciali 
che  nelle  case  di  forza  Tennero  riservati  agli  tndividai  dai  16 
ai  21  anni,  i  quali,  mentre  rimanevano  cosi  sottoposti  alla  di» 
sciplina  e  al  regime  voluto  dalla  eguaglianza  delle  pene,  ve« 
nivano  però  sottratti  al  contagioso  esempio  e  ai  consigli  fu- 
nesti dei  ribaldi  provetti  nel  male.  Que' giovani  inoltre  colà 
ricevevano  l'istruzione  religiosa,  elementare  e  professicmale^ 
della  quale,  spesso,  erano  affatto  digiuni,  e  cori  istruendosi  e 
assumendo  abitudini  laboriose,  orcBnate,  potevano  prepararsi 
riabilitati  per  l'epoca  della  loro  liberazione. 

19  La  sorveglianza  sui  pubblici  non  meno  che  sui  privati 
riformatori  veniva  deferita  all'Ispettorato  generale  delle  pri« 
gioni,  che  è  addetto  al  Ministero  dell' Interno.  Dall' Iq[>etto- 
rato  emanano  i  regolamenti  che  fissano  il  corrispettivo  delle 
pensioni,  il  regime  dietetico,  l' orario  dei  lavori,  il  Bmite  ddle 
punizioni,  insomma  le  norme  fondamentali,  che  si  hanno'  a  se-^ 
guire  in  quegli  asili.  All'Ispettorato  devono  questi  trasmettere 
le  statistiche  compilate  in  modo  uniforme  e  da  quell'ufiSoio 
prescritte;  esso, infine  visita  ogni  anno  quegli  istituti,  per  ve* 
rificare  come  vi  si  osservi  il  regolamento  e  come  vi  si  corrii' 
sponda  ai  sussidj  e  alla  aspettazione  del  Governo,  n 

Per  dare  un'idea  de'riformatoij  francesi  e  ddla  giovine 
popolazione  quivi  ricoverata,  il  dott  Biffi  esamina  u  il  re80« . 
conto  del  1859,  che  è  il  più  recente,  stato  pubblicato  dall'  I* 
spettorato  generale  delle  carceri,  nel  quale  resoconto  sono  espo* 
ste  molte  e  minute  osservazioni  riguardanti  8921  individui 
(7162  màschi,  1759  femmine),  che  costituivano  la  popolazione 
esistente  negli  stabilimenti  correzionali  pubblici  e  privati  il  81 
dicembre  1859.  Ebbene^  della  summentovata  popolazione^  8488. 
erano  stati  reclusi  in  virtù  dell'art.  66  del  Codice  Penale,  arti^ 
colo  che  ni  riferisce  ai  giovani  delinquenti  che  agirono  senza 
discernimento.  Ciò  dimostra  che  la  grandissima  maggioranza  di 
que*  giovani  era  presso  die  inconscia  del  male  operatO|  sicché 
invece  di  essere  assoggettata  a  repressione,  avrebbe  avuto 
piuttosto  bisogno  di  sollecita  assistenza  e  di  buon  indirizzo  mo- 


24  ADUNANZA 

qualche  modo  lavorato  sui  documenti  gotici^  benché  anche 
per  essi  c'è  qualche  lacuna;  ma^  cosa  invero  strana^  questa 
storia^  che  comincia  col  ricordare  Antonio  Murillo  (ove  però 
il  nostro  autore  ne  storpia  il  nome,  che  è  Morillon),  solo  per- 
chè ha  rinnovato  la  memoria  di  Ulfila;  che  fa  menzione  di 
Q-iacomo  Grimm,  solo  perchè  aveva  avuto  il  pensiero  di  pub- 
blicare quel  che  restava  di  Uliila  ;  questa  storia  non  ha  una  pa- 
rola pel  cardinale  Mai,  che  ha  ritrovato  nei  palinsesti  una  buona 
parte  dei  documenti  gotici:  e  quanto  al  conte  Castiglioni,  che 
con  Mai  ne  pubblicò  un  saggio,  e  poi  solo  lesse  e  die'  fuori, 
meno  qualche  pagina,  quello  tutto  che  davano  i  palinsesti  am- 
brosiani, solo  incidentemente  se  ne  fa  menzione  tre  volte.  La 
prima  è  alla  pag.  1,  ove  dietro  Gabelentz  e  Lobe,  tom.  I  p.  XI, 
e  non  IX,  si  ricorda  Selinas,  secondo  Castiglioni,  amanuense 
di  Ulfila,  pel  che  senza  altra  indicazione  si  rimanda  a  «X,  59 17 
ove,  citando  dai  due  detti,  fu  omessa  T indicazione  dell'opera 
di  Castiglioni,  che  è  lo  Specimen  pubblicato  con  Mai,  e  poi 
s'è  confuso  X,  «j.  in  X,  59.  La  seconda  volta  è  alla  pag.  3, 
ove  è  detto,  che  secondo  Castiglioni,  i  manoscritti  ambrosiani 
sono  presso  a  poco  dell'età  dei  manoscritti  di  Upsala  e  Wol- 
fenbuttel,  e  sono  scritti  con  discreta  chiarezza;  e  qui  si  tace 
affatto  donde  sia  stata  presa  questa  notizia,  ma  credo  ancora 
da  Gabelentz  e  Lobe,  1.  e.  pag.  33.  Infine  a  pag.  8>  si  dice,  che 
questi  due  dotti  tedeschi  fecero  da  Castiglioni  esaminare  di 
nuovo  i  cinque  manoscritti  ambrosiani,  e  confrontare  le  loro 
congetture  col  testo  contenuto  in  essi.  E  cosi  in  questa  storia 
degli  studj  gotici,  abbiamo  a  pag.  24  indicati  i  manoscritti 
ambrosiani  col  loro  contenuto,  e  l'epoca  della  loro  scoperta, 
avvenuta,  secondo  l'autore,  nel  1819  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana; alla  pag.  7  compare  Schmeller,  che  pubblicò  nel  1827 
Tevangelo  di  S.  Matteo,  per  la  prima  volta  aumentato  coi 
frammenti  del  codice  ambrosiano;  alla  stessa  pag.  7  e  se» 
guenti  si  presentano  l'edizione  completa  di  Ulfila  per  opera 
di  Gabelentz  e  Lobe  e  di  altri,  in  cui  oltre  i  manoscritti  di 
Upsala  e  di  Wolfenbtittel,  e  il  palinsesto  Vaticano  (non  ricor- 
dato dal  nostro  autore)  sono  pubblicati  i  manoscritti  ambre- 
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siàni,  certo  già  letti  e  pubblicati  ^  poiché  Hassmannli  riscontrò 
e  Gabelentz  e  Ldbe  fecero  riscontrare  da  Castiglioni  i  passi 
dabbj;  finalmente  a  pag.  4^18^28,29  sono  ricordate  edizioni 
della  Skeireins;  ma  in  nessun  luogo  si  vede  a  chi  si  debba 
la  scoperta  dei  manoscritti  Ambrosiano  e  Vaticano;  Angelo 
Mai  non  si  trova  ricordato  menomamente;  neppure  una  parola 
accenna  alle  pubblicazioni  fatte  da  esso  e  da  Carlo  Ottavio 
Castiglioni. 

n  Ora  non  mi  pare  giusto  di  lasciar  passare  inosservata 
questa  strana  omissione^  poiché  si  tratta  di  due  dei  nostri  più 
grandi  Italiani  che  appartennero  anche  a  questo  Istituto,  l'uno 
Mai,  come  membro  corrispondente  dal  1845,  non  avendo  le 
circostanze  permesso  che  potesse  esseme  membro  effettivo; 
l'altro  poi,  Castiglioni,  ne  fu  membro  effettivo  e  il  primo  Pre- 
sidente dopo  la  sua  ricostituzione  nel  1839.  Per  me  poi  v'ha 
ancora  un  motivo  speciale  a  rivendicare  Mai,  perché  ^li  fu 
dottore  e  trovò  i  palinsesti  gotici  in  quella  stessa  biblioteca, 
alla  quale  sono  addetto  io  pure.  ^ 

n  I  manoscritti  ambrosiani  palinsesti  che  contengono  i  fram- 
menti gotici,  erano  tutti  venuti  nella  biblioteca  al  principio  del 
secolo  XVn  dal  convento  di  Bobbio,  eccetto  forse  quello  che 
contiene  i  frammenti  di  Esdra  e  Neemia,  il  quale  nessun  docu- 
melato  dimostra  che  provenga  da  Bobbio.  U  loro  acquisto  fu  per 
cura  del  cardinale  Federico  Borromeo;  e,  quello  che  é  singolare, 
egli  stesso,  a  giudicare  dal  carattere,  pare  abbia  scritto  una 
nuova  scheda,  che  per  caso  é  vicina  ai  due  più  grandi  palinsesti, 
ed  indica  che  si  cerchi,  se  mai  nei  manoscritti  dell'Ambrosiana 
si  trovasse  qualche  cosa  della  versione  di  Ulfila,  allora  nota  sol- 
tanto per  quello  che  ne  accennano  gli  antichi  storici  ecclesia- 
stici ,  e  per  qualche  cosa  già  scritta  relativa  al  codice  argenteo 
già  conosciuto,  che  passò  poi  dopo  varie  vicende  ad  Upsala. 
Ma  a  pubblicare  opere  dai  palinsesti  non  si  cominciò  che  in 
questo  secolo,  benché  qua  e  colà  se  ne  trovino  ricordati  come 
esistenti  nelle  varie  biblioteche  e  ne  sia  dato  qualche  saggio, 
e  vaij  dotti  nel  secolo  XVIII  leggessero  più  o  meno  del  ma- 
noscritto palinsesto  detto  di  S.  Efrem  Siro,  che  fu  poi  pubbli- 
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cato  intiero  da  Tiscbendorf  negli  anni  1843-4&  Io  stesso  ho 
▼edato  estratti  più  o  meno  difiosi  da  palinsesti  fatti  da  addetti 
air  Ambrosiana  prima  di  Mai,  e  di  un  palinsesto  di  Cicerone 
con  antichi  scolj  già  conosciato  a'  suoi   antecessori  nella    In- 
blioteca,  parla  lo  stesso  Mai  nell'edizione  che  ne  fece  Tanno 
1814,  pag.  VI  della  Prefazione;  ma  nessuno  avera  mai  pub- 
blicato nulla,   per  quanto  io   sappia,   eccetto  Mnratori,   <dìe 
nelle  Antiquitates  Italtcaej  voi.  Ili,  col.  833-4,  diede  qualche 
linea  del  palinsesto  M.  12.  A  Mai,  destinato  a  trovare  e  poh* 
blicare  pel  primo  si  gran  numero  di  opere  classiche  ed  ecclesia- 
stiche, che  nonostante  alcuni  difetti  esagerati  a  torto  da  var) 
stranieri,  rimarranno  per  sempre  splendido  monumento  della  sua 
dottrina  e  di  un'  operosità  immensa,  a  Mai  doveva  toccare  di 
compiere  Tantico  voto  che  vi  accennava,  e  di  rivelare  pel  prinao 
quasi  metà  dei  documenti  gotici  esistenti.  Già  da  quando  pub- 
blicava le  orazioni  di  Cicerone  con  antichi  scolj  e  i  frammenti 
di  Plauto  negli  anni  1814-15,  doveva  aver  trovalo  i  fogH  gotici 
della  Skeireins  e  deU' Antico  Testamento,  contenuti  nei  ma- 
noscritti palinsesti  E.  147,  Sup.  e  G.  82  Sup.,  i  quali  per  ri- 
cavarne le  opere  dette,  egli  doveva  appunto  esaminare  pagina 
per  pagina.  La  prima  notizia  però  dei  palinsesti  gotici  fu  da 
Mai  data  nel  1817  in  un  foglio  staccato  stampato  a  Milano 
in  italiano  e  in  francese,  che  fu  ristampato   allora  in  nyoììi 
giornali,  e  tra  gli  altri  nella  Bihliothèque  Univérselle  di  Gine- 
vra, 1817  t.  VI,  pag.  99  e  segg.  Eccetto  il  fraoraiento  di  due 
fogli  di  S.  Matteo,  tutte  le  altre  parti  vi  sono  accennate  ab- 
bastanza distintamente,  e  vi  è  detto  che  un  personaggio  mi- 
lanese, distinto  per  le  sue  cognizioni  e  per  le  sue  liberalità  e 
pieno  di  zelo  per  la  pubblicazione  di  Ulfila,  faceva  fare  da 
un  abile  operajo  corpi  completi  di  caratteri  gotici  di  diflferente 
grandezza.  Questi  tipi  di  due  corpi  furono  fasi  infatti ,  e  dopo 
aver  servito  alle  pubblicazioni  di  Mai  e  Castiglioni,  furono  de- 
posti nella  Biblioteca  Ambrosiana,  ove  ancora  si  conservane^ 
fi  Mai,  dotto  in  varie  lingue,  non  doveva  esserlo  nel  goticoy 
benché  da  varj  dati  appare  certo,  che  una  cognizione  più  o 
mono  estesa  se  l'aveva  procurata.  Si  associò  quindi  Castiglioni, 
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e  tenne  con  questo  la  parola  data  nella  notina  già  indicata. 
Nel  1819  usci  coi  tipi  già  detti  nella  stamperia  reale,  Topera: 
UìfhUae  partium  ineditctrum  in  AmhroBxanis  palimpsestia  ab 
Angelo  Mai»  reperiarum  $pecimen  eanjunctia  eurù  ejuadem 
Maii  et  Caroli  Oetavii  Gaatillionaei  editum.  Nella  prefazione 
di  essa  si  tratta  della  versione  gotica,  dei  codici  palinsesti 
ambrosiani  e  delle  parti  gotiche  in  essi  contenute,  e  si  tesse 
la  storia  sommaria  dei  Goti  fimo  all'estinzione  del  loro  dominio 
in  Italia.  Quindi  sono  pubblicati  frammenti  di  tutti  i  codici 
eoUa  yersione  latina  e  per  le  parti  bibliche  anche  col  testo 
greco;  ad  essi  succede  un  glossario  d^e  nuove  parole  gotiche 
che  si  trovano  nei  testi  pubblicati;  in  fine  ci  sono  bei  faesi- 
mili  in  rame  di  tutti  i  cinque  palinsesti.  Di  questa  prima  pub- 
blicazione fu  tra  noi  dato  un  rendiconto  abbastanza  esteso  e 
con  qualche  osservazione  nella  Biblioieca  Italiana  dello  stesso 
anno,  t.  XVI,  pag.  145-50;  l'autore  di  esso,  come  ho  saputo  dal 
nostro  collega  Rossi,  è  l'abate  Polidori.  Altri  giornali  e  nostri 
e  stranieri  parlarono,  come  era  da  aspettarsi,  di  questo  lavoro, 
ma  non  potrei  indicarli  tutti,  e  d'altra  parte  mi  dilungherei 
troppo  dal  mio  soggetto.  Solo  aggiungerò  che  Amedeo  Peyron 
nelle  sue  notizie  sui  manoscritti  bobbiensi,  inserte  nell'opera 
CicerontB  orationum^  etc,  pubblicata  a  Stoccarda  e  Tubinga 
nel  1824,  indica  dal  nostro  Specimen  i  quattro  manoscritti  bob- 
biensi che  avevano  frammenti  gotici,  a  pag.  126, 178, 188,211. 
V  Mai  fu  nell'istesso  anno  1819  chiamato  alla  prefettura 
della  Biblioteca  Vaticana,  e  quivi  subito  trovò  altri  tre  fogli 
della  Skeireine.  Perchè  come  rilevo  da  uno  squarcio  di  lettera 
del  professore  De  Mattheis  di  Roma  al  direttore  della  JStiZio^ca 
Italiana^  inserita  in  essa  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1819, 
t.  XVI,  pag.  444,  Mai  nell'istesso  anno  aveva  già  trovato 
alla  Vaticana  parti  di  Frontone,  di  Simmaco,  di  un  commen- 
tario di  Cicerone  e  di  un  commentario  gotico  nel  manoscritto 
del  Concilio  Calcedonenso  N.  5750,  che  proviene  esso  pure  da 
Bobbio  e  non  è  che  il  primo  volume  del  manoscritto  ambre  ^ 
siano  E.  147  Sup.,  donde  Mai  aveva  già  tratte  altre  parti  dello 
«tesse  opere;  e  aveva  anche  già  rinvenuta  in  un  altro   mano- 
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scritto  pare  proveniente  da  Bobbio,  baona  parte  della  JBcgni- 
hliea  di  Cicerone,  la  coi  edizione  nel  1822  doveva  eccitare 
tanto  entosiasmOi  che  fa  da  lai  stesso  riveduta  e  ripubblicata 
nel  1828,  e  poi  ancora  rivedota  nel  1846,  la  quale  ultima 
edizione,  Topera  credo  meglio  curata  da  Mai,  rimase  scono- 
sciuta a  ben  molti  dotti  stranieri  che  posteriormente  lavora- 
reno  sullo  stesso  libro  e  sino  sullo  stesso  codice. 

n  Dei  tre  fogli  gotici  trovati  con  questi  altri  tesori  Ietterai], 
Hai  diede  egli  stesso  notizia  del  Frontone  ristampato  a  Roma 
coi  complementi  vaticani  nel  1823  a  pag.  12.  Nel  1825  pub* 
blicò  il  facBunih  di  tre  linee  di  essi  nel  primo  volume  della 
raccolta  Seripiorum  VeUrum  Nova  Oolhetio  e  Vaticanis  co* 
dieibu8^  RofiMe  1825,  ristampato  con  delle  varietà  nel  1831. 
In  ambedue  le  edizioni  si  trova  il  facèimile  nella  tavola,  e 
la  sua  dichiarazione  in  calce  al  tomo  nella  prima  edizione  a 
pag.  XXXVI  nella  seconda.  Nel  tomo  YIII  poi  della  stessa 
raccolta,  stampato  nel  1833,  diede  in  facsimih  tutte  le  sei  pa- 
gine, non  senza  errori  e  con  una  lacuna  per  colpa  dell'arte- 
fice che  le  delineò  e  le  litografò,  come  osservò  egli  medesimo 
nello  stesso  volume  pag.  VUI. 

n  Qui  finisce  la  parte  di  Mai  pei  documenti  gotici;  parte 
se  si  vuole  non  molto  grande,  qualora  si  riguardi  a  quanto 
ne  ha  pubblicato  egli  stesso,  ma  somma  in  sé,  perchè  a  lui  si 
deve  la  scoperta  di  tutti  i  palinsesti  gotici  italiani. 

fi  Intanto  qui  a  Milano  Castiglioni  proseguiva  l'opera  in- 
cominciata con  Mai.  Nel  1829  pubblicava  la  seconda  lettera 
ai  Corintii  con  versione  latina,  note  e  glossario,  oltre  aggiunte 
e  correzioni  allo  Specimen;  e  negli  anni  1834,  35,  39  seguiva 
il  resto  delle  lettere  Paolino  che  si  trovano  con  varie  lacune 
nei  manoscritti  ambrosiani,  ma  senza  la  versione  e  il  glossario, 
forse  perchè  vedeva  provvedersi  a  questo  nell'  edizione  che 
già  preparavano  completa  dei  testi  gotici  i  due  tedeschi  Qa- 
belentz  e  L5be,  supplendo  però  in  buona  parte  al  glossario 
colle  copiose  note  filologiche  apposte  in  tutti  i  fascicoli.  Nel- 
l'ultimo fascicolo  poi  poneva  le  aggiunte  e  correzioni  a  tutte 
le  parti  pubblicate,  dietro  un  esame  accurato   delle  osserva- 
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stoni  fatte  da  altri  a'  suoi  iarori  e  naore  ispetioni  ai  mano* 
scritti.  Appena  era  pubbUoato  ognuno  di  qnesti  fascicoli;  ne 
dava  tra  noi  diffuso  rendiconto  con  osservazioni  il  nostro  col- 
lega Rossi  nella  Biòlioieoa  Italiana,  1839  t  LTV,  200-7;  1834 
t  LXXIV,  209  14;  1836  t.  LXXIX,  289-97;  1839  t.  XCVI, 
172-80.  L'apologia  che  egli  fa  replicatamente  in  questi  articoli 
dei  serj  lavori  di  Castiglioni,  mi  lascia  sapporre  che  ci  fosse 
tra  noi  chi  sparlasse  del  valore  di  simili  stadj. 

t)  Ma  qui  non  finirono  i  meriti  di  Castiglioni.  Quando  i  due 
dotti  tedeschi;  che  accennava^  si  accinsero  alla  loro  edizione 
completa  dei  testi  gotici ,  e  videro  necessario  di  riscontrare 
molti  passi  nei  codici  ^  mentre  si  recarono  essi  medesimi  ad 
esaminare  qudli  di  Upsala  e  di  Wolfenbtlttel;  per  gli  ambro- 
siani invece  si  rivolsero  allo  stesso  Castiglioni ,  ciò  che^  come 
diceva  al  principio^  riferì  anche  Oaugengigl.  Dell^  opera  pre- 
stata  da  Castiglioni  in  questo  riscontro  ^  ecco  qnanto  dicono 
quei  due  dotti  nella  loro  edìzione^t.  I,  pag.  XXXVI:  n&gotium 
(di  riscontrare  i  passi  dubbj  ed  erronei)  non  solum  paratia* 
sima  animo  atqu^  ràrÌ8BÌma  gratijicatione  et  henevolentia  s«- 
Mcepit,  aed  etiam  tanta  diligentia  aJtqut  aecnratione  gé$s%t^ 
ut  textuB  epistolarum,  quantum  superest,  quem  ejua  ipaiuB  edi- 
tione  multo  emendatiorem  edidimus,  aummo  jure  Castillionaei 
etiam  studio  debeatur.  A  questi  stessi  dotti  infine  ^  come  di- 
cono essi,  t.  I,  pag.  354,  dava  Castiglioni  da  pubblicare  per 
la  prima  volta  il  resto  del  frammento  di  Esdra,  che  solo  in 
parte  era  stampato  nello  Specimen  del  1819. 

n  Dovrei  qui  citarvi  le  testimonianze  rese  al  merito  dei 
lavori  di  Castiglioni,  ma  credo  possa  bastare  quella  già  ri- 
ferita, benché  indiretta,  e  l'altra  pure  autorevolissima  di  Gia- 
como Grimm,  data  all'  occasione  del  fascicolo  del  1829  nei 
Jahrh&cher  der  Liieratur  di  Vienna,  t.  XLVI,  riportata  dal 
Rossi  nel  secondo  dei  suoi  articoli  citati.  Più  che  ogni  testi- 
monianza però  vale  il  fatto  stesso  di  aver  letto  in  modo  che 
sulla  sui^  lettura  si  fonda  ancora  oggidì  il  testo  gotico,  tutti 
i  palinsesti  ambrosiani,  eccetto  la  parte  che  ebbe  Mai  nello 
/Specimen  e  la  pubblicazione  dei  cinque  fogli  della  Skeireins, 
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che,  fatta  ìb  poca  parte  nel  detto  Bfeeimen,  fu  poi  compiuta 
sullo  stesso  palinsesto  da  Massmann,  che  stampò  il  suo  lavoro 
a  Monaco  nel  1834.  Ora  chi  è  pratico  di  palinsesti,  sa  che 
condizione  essenziale  per  ben  leggerli^  oltre  pazienza  ostinata, 
è  una  /cognizione  profonda  della  lingua  stessa,  perchè  le  pa« 
gine  di  facile  lettura  nei  palinsesti  non  sogliono  essere  moltCì 
e  i  palinsesti  gotici  ambrosiani  in  ispecie,  sono  talora  di  una 
difficoltà  estrema,  e  in  qualche  passo  anche  disperati.  Nel  caso 
nostro  poi  e'  era  la  difficoltà,  che  nessuno  poteva  procurarsi 
una  cognizione  estesa  della  lingua  stessa,  perchè  prima  della 
lettura  dei  nostri  manoscritti,  era  conservata  solo  per  quanto 
si  poteva  contenere  nei  due  codici  di  Upsala  e  Wolfenbiittel, 
che  avevano  mutili  assai  gli  Evangelj  e  poca  parte  delia  let- 
tera ai  Romani  ;  il  materiale  poi  della  lingua  delle  parti  con- 
servate nei  palinsesti  ambrosiani,  doveva  per  la  natura  stessa 
delle  cose  trattate  essere  più  difficile  che  non  quello  delle 
parti  già  conosciute,  e  presentare  assai  di  parole  nuove  e  di 
costruzioni  più  intricate,  A  diminuire  questa  difficoltà,  non  a 
torla  affatto,  un  mezzo  solo  restava,  quello  di  uno  studio  esteso 
sugli  antichi  documenti  delle  varie  lingue  teutoniche  antiche 
e  anche  dei  varj  rami  e  dialetti  viventi  di  esse,  che  conser- 
vano ora  Tuno  ora  l'altro,  o  più  insieme  almeno  qualche  voce 
che  ha  la  stessa  radice  della  voce  gotica,  salvo  i  cambiamenti 
fonici  successi  nella  varietà  del  loro  sviluppo  che  aggrava- 
vano la  difficoltà  del  riscontro,  specialmente  all'epoca  di  Ca- 
stiglioni,  che  appena  cominciava  lo  studio  delle  leggi  che 
dirigono  questi  cambiamenti  nei  varj  rami  delle  lingue  di  una 
stessa  famiglia.  Quanto  avanti  nella  cognizione  delle  lingue 
e  dialetti  affini  al  gotico  fosse  Castiglioni,  e  quanto  valesse 
in  raffrontarli,  lo  mostrano  il  suo  glossario  alla  seconda  lettera 
ai  Corintii  e  le  continue  note  alle  altre  parti  ;  ben  inteso  che 
non  si  dovrà  pretendere  di  trovarvi  tutto  quello  che  fu  possi- 
bile dopo  le  grandi  ricerche  posteriori. 

T9  Del  resto  io  posso  indicarvi  il  giudizio  che  della  sua 
lettura  dei  palinsesti  gotici  diedero  a  me  stesso  Oabelentz, 
autore  con  L(5be  della  edizione  completa  dei  testi  gotici  e  dello 
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svedese  UppsirSm^  che  dopo  aver  pubblicato  diplomaticamente 
il  codice  argenteo  di  Upeala,  rtoonfrontò  intieramente  tutti 
gli  altri  manoscritti  gotici  per  ripubblicarli  anch'essi  allo  stesso 
modo.  Gabelentz  ispezionando  con  me  nell'autunno  del  1858 
i  palinsesti  ambrosiani,  mi  diceva  che  Castiglioni  aveva  ve- 
ramente fatto  tdtto  quello  che  si  poteva;  Uppstròm^  che,  in 
due  volte,  soggiornò  parecchi  mesi  all'Ambrosiana  a  collazio- 
narli, era  continuamente  in  lodarmi  la  lettura  di  Castiglioni. 
Ed  io,  se  mi  è  lecito  aggiungere  la  mia  testimonianza  alla 
loro,  posso  dire,  che  avendo,  a  richiesta  dell'ultimo  dopo  il  suo 
ritomo  iù  Isvezia,  esaminato  nei  vaij  palinsesti  un  discreto 
numero  di  passi,  pei  quali  sorgeva  qualche  dubbio,  non  ho 
potuto  che  convincermi  della  esattezza  della  lettura  di  Casti- 
glioni in  passi  i  più  dif&cili;  e,  come  ognuno  sa,  altro  è  ri- 
scontrare passi  già  letti  ed  altro  il  leggerli  pel  primo.  Uppstr5m 
che,  come  mi  scriveva,  aveva  già  tutto  preparato  per  la  stampa 
dei  palinsesti  biblici  ambrosiani  delle  lettere  Paolino  e  dei 
frammenti  di  Esdra  e  Neemia,  non  potè  porvi  mano,  prevenuto 
dalla  morte  nel  principio  dello  scorso  anno;  ma  come  mi  di- 
ceva in  una  lettera  suo  figlio  annunciandomene  la  morte,  le 
sue  carte  furono  date  al  professore  delle  antiche  lingue  ger- 
maniche nell'Università  di  Upsala,  perchè  compia  l'opera.  E 
questa  compiuta  sarà  la  più  bella  testimonianza  ai  meriti  di 
Castiglioni;  perchè  ci  saranno  certo  delle  correzioni  al  suo 
lavoro,  come  è  da  aspettarsi  da  chi  ripiglia  una  lettura  fatta 
con  qualsiasi  diligenza  e  molto  più  quando  si  tratta  di  palin- 
sesti, talora  quasi  disperati;  ma  la  scarsezza  delle  correzioni 
occorrenti  deporrà  dell'accuratezza  deHa  prima  lettura. 

»  Ora  mi  resterebbe  a  cercare  come  mai  nella  sua  storia 
Gaugengigl  non  abbia  tenuto  conto  dei  lavori  di  Mai  e  Ca- 
stiglioni. Ma  come  ritrovare  il  motivo  di  un  tale  silenzio? 
Molti  giornali,  specialmente  tedeschi,  hanno  parlato  di  tali 
lavori;  molti  autori  tedeschi  di  introduzioni  alla  Bibbia,  o  al- 
l'uno o  all'altro  dei  due  Testamenti,  più  o  meno  esattamente 
tutti  li  ho  veduti  accennare  a  quelle  pubblicazioni;  le  opere 
di  Gabelentz  e  L5be,   e  di  Uppstrom,  che  Gaugengigl   cita 
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nella  sua  fttorìa,  e  contìnuamente  adopera,  parlano  abbastanza 
accuratamente,  e  riportano  i  titoli  delle  pubblicazioni  di  Hat 
e  Castiglioni.  Donde  dunque  un  tale  BÌlenzio  in  Oaugengigl, 
se  non  da  grave  negligenza?  E  che  questa,  e  non  altra  sia 
la  causa,  lo  arguisco  da  altre  mancanze  ed  inesattezze  del 
suo  layoro,  benché  meno  gravi.  Cosi  egli,  che  parla  di  Qìsk* 
corno  Grimm  al  N.  15,  pel  suo  progetto  di  pubblicare  Ulfila 
intieramente,  e  altrove  per  altri  suoi  lavori  relativi  a  coso 
gotiche,  tace  del  suo  lungo  lavoro  sul  primo  fascicolo  di  Ca- 
stiglioni nei  JahrhUcher  di  Vienna*  Poi  accenna  a  p.  4  la 
Sketreins  e  rimanda  a  Massmann,  p,  55  e  segg.  senz'  altro,  ed 
è  r  opera,  che  vi  accennava  sopra,  e  dopo  il  N.  15,  che  era 
il  luogo  di  parlarne  di  proposito,  pieno  silenzio.  Al  N.  16 
dice  che  Ldbe  per  l'edizione,  che  faceva  dell' Ulfila  con  Ga- 
belentz,  confrontò  dal  principio  alla  fine  i  codici  di  Upsala 
e  WolfenbUttel;  ed  è  vero  che  nell' edizione  stessa,  t.  I,  pag» 
XXXVI,  i  due  editori  parlando  però  di  opera  fatta  insieme, 
dicono  questo:  ma  questa  dichiarazione  doveva,  io  credo,  mo- 
dificarsi dopo  la  lettura  dell'opuscolo  degli  stessi  Oabelentz 
e  L5be  Uppstrdm  'a  eodex  argenteus,  Nachschrift  zu  der 
Ausgahe  von  UlfilaSy  del  quale  opuscolo  parla  lo  stesso  Gau- 
gengigl  sotto  numero  distinto  a  pag.  28.  Perchè  in  questo 
opuscolo  scritto,  mi  rincresce  il  dirlo,  con  troppa  amarezza, 
Gabelentz  e  Ldbe,  p.  8,  confessarono,  che  non  avevano  con- 
frontato intieramente  il  codice  di  Upsala,  ma  solo  parte  di 
esso,  e  i  luoghi  sui  quali  avevano  dubbj.  E  se  Gaugengigl, 
che  parla  con  lode  di  quest'opuscolo  e  come  chi  l'ha  letto 
accuratamente,  non  si  ricordava  del  luogo,  che  io  citava,  l'o- 
pera di  Uppstròm,  che  cita  subito  sotto,  benché  imperfetta- 
mente, e  con  titolo  falso,  però  parlandone  in  modo  di  mostrar 
di  averla  letta,  glielo  poneva  con  tutta  evidenza  sott' occhio. 
Ancora  nella  sua  opera  fa  uso  spesso  dell'edizione  di  S.  Mat- 
teo, che  Uppstr6m  faceva  nel  1850  prima  di  pubblicare  in- 
tiero il  codice  Argenteo,  e  pure  questa  edizione  è  nella  sto- 
ria taciuta  dopo  il  N.  27,  ove  doveva  avere  un  posto,  vista 
la  diffusione  colla  quale  descrive  tanti  piccoli  lavori.  Dopo  il 
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N.  33|  poi|  perchè  non  si  fa  neppar  motto  dell^  esteso  E$8a% 
sur  la  Kttérature  dss  Oothsj  di  Qaglielmo  Favre,  inserito  nel 
tom*  n  delle  sue  MélangéB  d^hUtoire  littératre,  pubblicate 
da  F.  Adert  a  Ginevra  nel  1856,  e  che  consta  in  parte  di 
articoli  inseriti  nella  Bihlioihèque  Univsr$elle  de  Genève  (1821- 
87)  air  occasione  delle  edizioni  di  Mai  e  Castiglioni?  Ma  io 
non  finirei  più,  se  Tolessi  oorreggere  o  completare  la  storia 
di  Gangengigl,  anche  solo  servendomi  delle  opere  adoperate 
da  lai  stesso,  e  d'altra  parte  uscirei  troppo  dal  mio  soggetto. 
n  Sol  finire  la  mia  nota  pregherò  Gangengigl  a  non  pi- 
gliare in  mala  parte  le  mie  osservazioni,  se  mai  gli  venis- 
sero sott' occhio.  Io  non  ho  con  lai  nessun  motivo  di  rancore; 
solo  vedendo  che  in  una  storia  degli  studj  gotici  inserita  in 
un'  opera,  che  essendo  alla  quinta  edizione  in  meno  di  20 
anni  deve  avere  pure  una  larga  diffusione,  non  si  faceva  nes- 
sun conto  di  due  Italiani,  che  vi  avevano  pieno  diritto,  e  a 
reclamare  pei  quali  era  spinto  da  varj  titoli,  ho  creduto  mio 
dovere  di  farlo.  Per  dargli  poi  prova  della  nessuna  malevo- 
lènza, che  ho  inverso  di  lui,  e  dell'  interesse  che  pigliò  anzi 
alle  sue  opere,  mi.  fo  lecito  di  proporgli  due  osservazioni  per 
una  nuova  edizione  che  avesse  a  fare,  come  sarà  probabile, 
del  suo  libro.  La  prima  è,  che  nel  suo  amore  per  Gabelentz 
e  Ldbe,  non  strapazzi,  come  fa,  lo  svedese  Uppstrdm  in  varj 
luoghi.  All'opuscolo  di  Gabelentz  e  L$be  contro  nppstr5m 
confronti  lo  scritto  relativo  di  Leone  Meyer  nelle  Qóitingtsehe 
gelehrte  Anteigen,  an.  1860,  p.  1411-19,  del  quale  Uppstròm 
medesimo  riporta  la  fine  nei  suoi  Frctgmenta  gotkiea  aeleeta 
p.  Vn,  e  vedrà  qual  giudizio  migliore  sì  debba  fare  dell'o- 
pera dello  svedese;  e  nell'opuscolo  stesso  di  Uppstrdm  vedrà 
a  ^SLg.  Vili,  come  ne  ha  parlato  nell'Accademia  di  Berlino 
Giacomo  Grimm.  La*  seconda  osservazione  è,  che  non  si  ri- 
porti tanto  al  codice  Sinaitico  nelle  sue  discussioni  delle  le- 
zioni dei  testi  Ulfilani,  e  specialmente  nel  suo  supplemento 
ai  frammenti  di  essi.  Il  codice  Sinaitico  contiene  certo  un 
testo  prezioso,  di  gran  lunga  più  prezioso  per  la  critica  bi- 
blica che  il  testo  seguito  da  Ulfila;  ma  è  diverso  da  esso  e 
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non  paò  servire  allo  scopo  suo.  Per  V  Antico  Testamento  può 
tosto  convincersene  egli  stesso  confrontando  le  lezioni  par- 
ticolari al  testo  gotico  coi  frammenti  del  codice  Federico- 
Àngustano^  che  è  una  parte  dello  stesso  codice  Sinaitico^ 
prendendo  insieme  anche  l'apparato  di  Holmes-Parsors,  nel 
<)uale  troverà  la  fonte  di  lezioni  meno  esattamente  attribuite 
a  correzione  da  fonti  latine,  da  editori  precedenti  di  quei 
testi.  Pel  Nuovo  Testamento  poi  non  ha  che  a  leggere  le 
KritiBche  Untersiichungen  ilber  die  gothische  BihelUbersetzung 
del  suo  connazionale  Ernesto  Bernhard^  pubblicate  a  Meinin- 
gen  nello  stesso  anno  che  il  suo  lavoro  1864.  Io  non  divido 
al  certo  tutte  le  vedute  di  Bernhard,  né  è  qui  il  luogo  di 
dame  le  ragioni  ;  ma  quanto  all'  indole  del  testo  gotico  in 
relazione  ai  manoscritti  greci,  è  da  lui  esposta  e  dichiarata 
abbastanza/ e  da  essa  vedrà  GaugengigI  a  quali  manoscritti 
debba  ricorrere  nelle  sue  discussioni  e  nei  suoi  supplementi 
delle  lacune  del  testo  di  Ulfila,  lasciando  il  codice  Sinaitico, 
che  vedrà  avere  un  testo  ben  distinto  da  quello  seguito  dalla 
versione  gotica,  n 

Dopo  il  dott.  Ceriani,  il  segretario  della  Classe  Ambbosoli 
leggendo  Sulla  Medea  di  Euripide  : 

u  Spero  (disse)  di  far  cosa  gradita  non  solo  alla  nostra  Classe, 
ma  a  tutto  il  Corpo  accademico,  annunziando  una  recente  tra- 
duzione della  Medea  d'Euripide;  la  quale,  oltre  all'essere  un 
nuovo  ornamento  delle  nostre  lettere,  pei  molti  pregi  che  il 
traduttore,  signor  Giuseppe  De-Spucbes,  ha  saputo  adunarvi, 
ci  porge  anche  occasione  di  ricordare  un  nostro  egregio  col- 
lega. Felice  Bellotti,  il  cui  nome  non  potrà  mai  tacersi  in  Ita- 
lia quando  si  ragioni  di  tragici  greci. 

n  I  casi  di  Giasone  e  di  Medea  collegansi  colla  spedizione 
degli  Argonauti,  anteriore  di  ben  tredici  secoli  all'È.  V.;  ma 
la  causa  di  quella  spedizione  e  l' origine  delle  avventure  che 
ne  conseguirono,  risalgono  a  tempi  ancor  più  lontani  e  più 
oscuri.  Secondo  la  tradizione,  Medea,  figlia  di  un  figlio  del  Sole, 
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ebbe  dall'alta  sua  origine  un  troppo  infelice  retaggio;  la 
scienza  delle  malie ,  con  superbo  sottilissimo  ingegno  volto, 
più  eh'  altrO;  a  mal  fare»  Ciò  che  si  racconta  di  lei,  appartiene 
evidentemente  alla  poesia  e  alle  favole;  ma  le  imprese  di 
Oiasone  si  attengono  in  gran  parte  alla  storia:  laonde  la 
tradizione  popolare  e  la  poesia^  alterando  in  più  modi  e  in 
diversi  tempi  le  avventure  di  questi  due  personaggi,  ne  com- 
posero uno  di  quei  miti,  che  sono  tutto  insieme  compendj  di 
fatti,  e  sintesi  di  dottrine  o  di  opinioni. 

n  La  spiegazione  di  questi  miti  sarebbe  naturalmente  il 
miglior  mezzo  per  bene  intendere  le  opere  che  ne  trassero  gli 
antichi  poeti:  ma  le  congetture  non  bastano;  e  nella  maggior 
parte  dei  casi  è  impossibile  avere  certezza.  Nessuno  ignora  per 
altro  quanto  anche  quel  poco  di  via  che  gli  eruditi  ban  potuto 
sgombrare^  giovò  a  farci  meglio  comprendere  alcuni  monumenti 
deir#ntic^  letteratura^  ed  a  preservarci  da  troppo  leggieri  giu- 
dizj  su  gli  altri.  Vedendo  convertirsi  in  testimonianze  di  fatti, 
di  credenze  religiose,  di  opinioni  filosofiche  ciò  ohe  fu  lunga- 
mente creduto  creazione  di  liberissima  fantasia,  imparammo 
a  stimare  più  degnamente  le  opere  in  so  medesime  e  gl'inge- 
gni che  le  produssero;  ed  abbiamo  anche  potuto  farci  più  alto 
e  più  giusto  concetto  dell'  arte. 

n  Chi  si  contenta  di  una  superficiale  cognizione  della  natura 
umana,  crede  facilmente  d'avere  scoperto  l'intento  di  uno 
scrittore  anche  antichissimo  ^  quando  abbia  trovata  una  pro« 
babile  corrispondenza  tra  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono,  e 
le  dottrine  più  ricevute  di  morale  o  di  prudenza  privata  o 
pubblica.  E  in  questa  Medea  d'Euripide  alcuni  videro  rap- 
presentato, per  ammonizione  ai  mariti^  il  furore  in  che  può 
venire  una  moglie  tradita;  altri  vi  scorsero  attuato  il  prin- 
cipio, che  certi  legami  consacrati  dalla  natura,  nessuno  deve 
sperar  mai  di  romperli  impunemente  ;  altri  vi  ravvisò  racco- 
mandata la  santità  del  matrimonio,  la  cui  violazione  sia  fonte 
inesausta  di  afflizioni  e  di  mali^  che  tornano  in  capo  al  viola- 
tore, E  senza  dubbio,  come  sono  nella  natura  dell'  uomo  alcune 
qualità  costanti  e  immutabili,  così  ha  la  morale  alcuni  veri 
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eterni^  che  ai  possono  riscontrar  da  per  tatto;  perchè  accompa- 
gnano e  reggono  le  generazioni ,  anche  quando  non  li  cono- 
scono; o  sdegnano  di  confessarli.  Ma  è  necessario  uscire  di 
questi  generali  confini^  e  investigare  da  quali  circostanze,  da 
quali  fatti  e  dottrine  potè  essere  ajutato  o  impedito  un  autore; 
è  necessario  discemere  ciò  che  un'opera  d'arte  può  aver  comune 
con  altre,  da  quello  che  le  è  proprio  e  speciale,  perchè  trae 
origine  da  speciali  condizioni  di  tempo  e  di  luogo. 

ì)  Certamente  la  storia  di  Qiasone  e  Medea  dovette  essere 
già  molto  alterata  e  confusa  quando  Euripide  volle  farla  an- 
ch'egli  argomento  di  rappresentazione  teatrale:  perchè,  oltre 
agli  effetti  di  ben  otto  secoli,  travagliati  da  guerre  ed  emigra* 
zioni,  le  superstiziose  credenze  dei  volg^  e  le  arbitrarie  invai* 
zioni  dei  poeti,  V  avevano  scomposta  e  raffazzonata  già  in  più 
modi.  Né  credo  ch'Euripide  si  proponesse  di  restaurare  il 
vero  :  ma  volle  scegliere  tra  molti  probabili  i  più  accodi  a 
comporre  un  tutto,  die  vincesse  di  bellezza  poetica  quanto 
molti  altri  prima  di  lui  avevano  immaginato  in  quell'argo- 
mento. Pare  poi  che  la  grande  celebrità  della  sua  tragedia 
mettesse  un  termine  alle  continue  alterazioni:  talché  Apollo- 
doro,  tre  secoli  dopo,  scrisse  nella  sua  Biblioteca  le  avventure 
di  Medea  e  Giasone  quali  le  trovò  rappresentate  da  Euripide; 
non  già  citandolo,  come  fa  chi  preferisce  l'opinione  di  un 
autore  a  quelle  di  uno  o  più  altri,  ma  a  modo  di  storico  per- 
suaso di  scrivere  il  vero,  o  ciò  che  solo  può  esser  tenuto 
per  vero.  Mentre  per  altro  Medea  nella  tragedia  dice  due 
volte  d' avere  ucciso  il  fratello  Absirto  innanzi  partirsi  da 
Coleo,  ApoUodoro  afferma  per  lo  contrario  che  lo  menò  seco 
fuggendo,  e  poi  ne  gittò  le  membra  dilacerate  nel  mare;  af- 
finchè il  desiderio  di  raccoglierle  e  sepellirle  tardasse  il  mi- 
sero padre  che  la  inseguiva.  E  tocca  altresì  della  fama,  che 
Medea  non  uccidesse  i  proprj  figliuoli,  ma  li  esponesse  dinanzi 
al  tempio  di  Giunone  Acrea,  dove  i  Corinti!  li  uccisero  a  colpi 
di  pietre.  Le  quali  differenze  son  testimonio  di  una  grande 
varietà  d'opinioni  prevalse  in  diversi  tempi  circa  i  fatti  in 
discorso,  e  tanto  largamento  diffuse,  die  alcune  si  mantennero 
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qua  o  là  n^a  memoria  del  popolo,  imche  quando  l'opera  nni- 
versalmente  approrata  di  uno  splendido  ingegno  aveva  già 
tolta  loro  ogpii  autorità. 

n  A  me,  come  ho  accennato  poc'anzi,  pare  molto  probabile 
ch'Euripide  cercasse,  tra  le  molte  tradizioni,  non  già  le  pi&  vere 
ma  le  più  concordi  coli' ideale  drammatico  da  lui  vagheggiato. 
Nondimeno  Eliano,  posteriore  di  circa  settecento  anni  al  poeta, 
aflerma  essere  stata  opinione  di  alcuni,  ch'egli  attribuisse  a 
Medea  l'uccisione  dei  figli,  prezzolato  a  ciò  dai  Corintii,  per 
desiderio  di  allontanare  da  sé  l'infamia  del  sacrilegio  commesso. 
E  il  De-Spuches  presta  a  ciò  piena  fede,  immaginandosi  di 
ravvisarne  una  prova  nel  verso  col  quale  il  dramma  finisce, 
(WovS'  ànt.Bi)  To^  irpaffiLa),  questa  sciagura  di  tal  modo  avt^nne: 
chiamato  da  lui  conclusione  prosaica.  Ma  questa  medesima  con- 
clusione si  trova  usata  da  Euripide  in  quattro  altri  drammi;  anzi 
pare  .ch'egli  avesse  in  costume  di  finire  con  certi  gruppi  di 
versi ,  o  con  certe  generali  sentenze,  più  d' una  tragedia,  come 
vediamo  nell'Oretta  e  nelle  Fenicie,  dove  non  potè  aver  luogo 
nessuna  cagione  speciale:  perciò  nella  breve  strofa  che  finisce 
col  verso  or  ora  citato,  l'Hermann  ravvisa  una  tra  le  molte 
formolo  senza  importanza  che  i  tragici  destinavano  ad  essere 
declamate  allorché,  terminato  già  il  dramma,  gli  spettatori 
si  affrettano  a  uscir  del  teatro,  e  nessuno  presta  più  attenzione. 
Né  può  credersi  facilmente  che  gli  Ateniesi  avrebbero  tollerata 
senza  alcun  biasimo  quella  vile  adulazione  ;  né  che  Aristofane 
avrebbe  negletta  questa  occasione  di  esercitar  la  sua  sferza 
contra  un  poeta,  al  quale  non  si  mostrò  mai  indulgente.  Però 
non  manca  neppure  chi  creda  che  questi  versi  non  furono 
scritti  da  Euripide,  ma  appiccicati  alla  tragedia  più  tardi  da' 
recitanti.  U  Bellotti  accenna  in  qualche  nota  alla  fama  che  i 
fanciulli  fossero  uccisi  dai  Corintii,  e  riferisce  le  parole  d'E- 
liane;  ma  non  mostra  di  ravvisarvi  alcun  legame  colla  conclu- 
sione  della  tragedia,  né  colla  supposta  venalità  dell'autore. 

n  Qualora  poi  potesse  provarsi  vera  l'accusa,  dovremmo 
confessare  che  da  A  abjetta  sorgente  scaturirono  le  maggiori 
e  più  squisite  bellezze  del  dramma:  perché  il  poeta  obbliga- 
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tosi  a  falsare  la  storia  per  soddisfare  ai  Corintii^  dovendo  trcH 
vare  un  qualche  motivo  alla  inumana  fierezza  che   apponeva 
a  Medea,  sarebbe  stato  spinto  da  ciò  a  quel  concetto  tanto  nuovo 
quanto  terribile  e  tragico,  di  una  madre  che,  per  Tendicarsi  del 
marito,  uccide  i  propij  figliuoli,  straziando  sé  stessa  nelle  sue 
più  care  affezioni,  perchè  non  vede  altra  via  più  sicura  di  stra- 
ziare chi  rha  tradita.  Guardando  soltanto  all'atrocità,  se  eoa 
può  dirsi,  esteriore  del  fatto,  Medea  ci  si  presenta  come  un 
tipo  di  gelosia  furiosa,  o  di  crudeltà  smisurata  e  indomabik 
Però  Orazio  pensò  certamente  a  questa  tragedia  quando  disse 
8xt  Medea  ferox  invictaque;  e  quanti  vennero  dopo  di  lui,  non 
r  hanno  rappresentata  mai  altrimenti.  Ma  se  una  fierezza  non 
domabile  da  contrasti  né  da  pericoli  può  muoverci  a  maravi- 
glia e  terrore;  soltanto  la  lotta  di  una  fiera  volontà  con  gli 
affetti  più  dolci  e  più  naturali,  giustificata  in  qualche  modo 
dalla  cagione  onde  nasce,  può  eccitare  quel  tanto  di  simpatia 
che  occorre  per  farci  assistere  volentieri  ad  azioni  che  dob* 
biamo  disapprovare,  suscitando  in  noi  ciò  che  il  Parini  chiamò 
egregiamente  caro  dolore  e  specie  gradevol  di  spavento.  Euri- 
pide  sapendo  di  aver  tolto  a  rappresentare  ciò  che  doveva  pa- 
rere a  tutti  moralmente  impossibile,  attese  con  somma  cura  a 
mostrarci  il  processo  della  passione  di  Medea,  e  il  succedersi 
delle  circostanze  che  a  poco  a  poco  le  rendono  inevitabile,  e 
quasi  vorremmo   dir  logica,  la  sua  fiera  deliberazione.  Quel 
fine  che  Medea   si    prefigge,  di  assicurarsi  che  Giasone  non 
còrrà  dal  suo  tradimento,  se  non  inconsolabil  dolore,  spiega 
tutte  le  azioni   che  il  poeta  le  attribuisce  nel  dramma:   e  la 
lotta  ch'essa  sostiene  con  sé  medesima  per  non  venir  meno 
a  quel  fine,  é  sorgente  di  un  aroano  diletto,  che  ci  fa  deside- 
rosi  di  assistere   a   tanto    pervertimento  dell'umana    natura, 
quanto  é  che  una  madre  uccida  i  proprj  suoi  figli  mentre  non 
può  cessare   di   amarli.  Tra  le  censure  che  sappiamo  essersi 
fatte  a  questa  tragedia,  ha  grande  apparenza  di  verità,  che  se 
Medea  poteva  (come  potè  realmente)  sottrarsi  ad   ogni  ven- 
detta levandosi  nell'aria  in  un  carro  alato,  fu  gratuita  la  sua 
crudeltà  di  uccidere  i  figli  e  portarne  i  cadaveri.  —  Non  pò* 
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te  va  portarli  seco  anche  vivi?  —  Ma  qaesta  oensnra  persuaderà 
soltanto  chi  non  vede  o  dimentica  ciò  che  nella  Medea  d'Eu- 
ripide è  proprio  e  speciale;  cioè  lo  sforzo  ch'essa  fa  centra  sé 
stessa  per  rendere  infelice  Giasone  al  pari  di  lei*  Certamente 
essa  potrebbe  avvolgere  nelle  mortali  sue  arti  anche  il  marito  ; 
ma  vuole  che  viva,  fuor  di  sua  patria^  senza  moglie,  senza 
figliuoli,  in  quella  solitudine  sconsolata  e  infelice  nella  quale 
egli  gittò  lei  col  tradirla.  E  il   sagrificio  ch'essa   fa  de' suoi 
figli  dimostra,  d'un  modo  crudele  veramente  e  barbarico,  ma 
grande  e  manifesto,  la  forza  di  quell* amore  ch'essa  portava 
al  marito,  ed  al  quale  egli  ha  cosi  mal  corrisposto.  Non  vede 
il  meglio  di  questa  tragedia  e  ciò  che  la  colloca  tra  i  più 
perfetti  esemplari  dell'antichità,  chi  non  vede  con  qual  arte 
e  con  quanta  conoscenza  dell'  animo  umano  Euripide  conduce 
Medea  all'estremo  suo  passo.  Qual   differenza  da  lei  a  lady 
Macbeth,  eh' è  pur  una  delle  maggiori  creazioni  drammatiche 
in  tutta  la  letteratura  moderna  !  Costei,  non  appena  ha  rice- 
vuta la  lettera  eolla   quale  suo  marito  la  informa  delle  pre- 
dizioni avute,  ed  anche  già  in  parte  avverate,  delibera  im- 
mantinente di  spingerlo  ad  uccidere  il  re:   e  per  condurre 
a  compimento  lo  scellerato  proposito,  invoca  gli  spiriti  con- 
siglieri   del   male   ad    estirpare   da  lei   ogni   sentimento   di 
pietà,  o  di  rimorso.   Però,  quando   essa,    vedendo   che  Ma- 
cbeth non  corre  francamente  al  delitto,  lo   rimbrotta  e  quasi 
lo  dileggia  con  quelle  spietate  parole:  aio  avrei  strappata  dì 
bocca  al  mio  bambino  la  poppa,  e  avrei  pesto  contro  al  muro 
il  sue  capo  mentre  mi  sorrideva,  se  una  volta  avessi  giurato 
di  voler  ciò  faro^  noi  non  possiamo  punto  maravigliarci  della 
sua  immane  fierezza,  perchè  sappiamo  ch'essa  non  ha  stilla 
di  pietà  nel  euo  sangtte.  Lady    Maobeth  è  più  apertamente 
feroce  di  Medea,  ma  è  molto  meno  atta  a  destare  quel  senti- 
mento che  siamo  soliti  chiamare  estetico.  Prima  e  dopo  il  fatto 
noi  assistiamo  ad  ogni  detto,  ad  ogni  passo  di  quella  donna 
compresi  da  terrore  senz'ombra  di  compatimento:  la  passione 
onde  trae    il  suo   perverso  coraggio   ncm  è  di  quelle,  come 
r  amore  e  la  gelosia  di  Medea,  che  muovono  ognuno,  perchè 
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Ognuno  sente  e  confessa  dì  poterne  partecipare.  La  sua  per» 
versa  ambizione,  la  sua  insasiabile  avidità  di  potenza  non 
trova  appo  noi  quella  scasa  che  tutti  dobbiamo,  fino  ad  un 
certo  punto  almeno,  accordare  a  Medea.  E  quando  la  Madiedi 
sonnambula  svela  gran  parte  de' suoi  segreti,  si  frega  le  mani 
parendole  di  vedervi  ima  maodiia  e  sentirvi  V  odore  del  san* 
gue,  e  sospira  e  sospira,  noi  possiamo  ben  dire  col  medico  a 
cui  essa  senasa  saperlo  sta  nel  cospetto:  U  suo  euaré  i  fiera- 
ménte  anguetiato:  ma  l'angoscia  di  lei  traditrice  del  proprio 
benefattore  non  ci  muove  a  pietà,  come  quella  della  tradita 
Medea.  Tutte  due  sono  feroci  e  sanguinarie;  ma  Tuna,  sen- 
z'altro motivo  che  una  colpevole  ambizione,  si  è  gettata  d' un 
tratto  e  senza  rimorsi  nel  fondo  della  malvagità;  l'altra  i 
in  preda  per  altrui  colpa  a  molto  scusabil  dolore:  e  s(»nta  da 
quel  dolore  al  delitto,  soffermasi  di  passo  in  passo  lungo  la  via, 
come  donna  capace  e  desiderosa  di  abbracciar  la  virtà.  Fino 
sull'orlo  di  quel  precipizio  dal  quale  non  può  più  ritrarsi,  per- 
che  il  fatai  peplo  fu  già  consegnato  ;  fin  quando  potrebbe 
dirsi  ch'essa  tiene  già  alzata  la  mano  pet  uccidere  i  figli,  l'in- 
estinguibile amore  di  madre  viene  ad  accrescere  i  suoi  tor- 
menti e  la  nostra  compassione.  Allora  le  tornano  a  mente  i 
travagli  e  le  cure  durate  nella  loro  pulizia,  e  la  speranza 
di  averli  soccorritori  amorosi  nella  vecchiezza  ;  e  li  chiama 
a  sé  e  li  accarezza,  né  può  saziiursi  di  contemplarli  e  baciarli 
e  raccogliere  il  soave  alito  che  le  viene  da  loro.  £  quando 
realmente  si  muove  al  compimento  del  suo  delitto,  ed  arma 
del  pugnale  la  destra,  anche  allora  non  può  dimenticare  che 
le  son  figli,  che  le  son  cari  sopra  tutti  i  viventi,  e  confessa 
che  dopo  la  sua  vittoria  non  potrà  esser  mai  altro  che  «tua 
donna  infelice.  In  questa  lotta  continua  consistono  la  novità 
ed  il  pregio  del  personaggio  prodotto  dal  tragico  greco  con 
sapienza  di  filosofo  psicòlogo,  non  meno  che  con  fantasia  di 
poeta  e  abilità  di  scrittore.  Perciò  poi  nò  il  Medea  enpereet 
di  Seneca,  né  quel  tanto  celebrato  mot  di  Comeille  ci  fanno 
pensare  a  qualche  cosa  che  uguagli  V  idtezza  della  Medea 
d'Euripide:  perciocché  un  animo  imperterrito  nella  persuasione 
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di  bastar  egli  solo  a  aè  steiwo  in  ogni  ocMitra^  o  pericolo,  con* 
tra  qualsiasi  nemico,  quanto  più  crediamo  che  la  sua  potenza 
{corrisponda  a'  suoi  vanti,  tanto  meno  ci  commuove,  nel  signi* 
ficato  estetico  di  questa  parola.  La  nostra  simpatia  nasce  qui 
dal  vedere  come  la  tenerezza  di  madre  sopravive  ai  fieri  pro« 
positi  inspirati  didla  piii  ard^oite  passione  ;  dal  vedere  come 
questa  donna  combatte,  e  combattendo  e  vincendo  patisce* 
Questa  donna  die  si  è  macdùata  di  enormi  delitti  per  acqui'* 
starsi  e  mantenersi  uno  sposo;  straniera  e  sola  fra  potenti  ne- 
mici, ma  superba  come  nipote  del  Sole,  feroce  come  barbara, 
terribile  come  maliarda,  ha  qualche  cosa  di  straordinario  e  ti- 
tanico, €mde  siamo  tentati  di  raffrontarla  a  Prometeo.  Tutti 
coloro  che  l'hanno  offraa,  e  quanti  si  accorgono  dell'ira  che 
la  viene  agitando,  tutti  temono  e  tremano  di  lei,  sapendo  che 
nessun  delitto  le  può  parere  né  troppo  atroce  né  troppo  dif- 
ficile: ma  lo  spettatore,  testimonio  del  suo  interno  patire,  e 
dell'angoscia  che  T accompagna  e  la  scherma  ad  ogni  passo 
sul  cammino  die  pur  la  conduce  al  suo  feroce  e  sventurato 
trionfo,  lo  spettatore  trova  in  lei  im  essere  agitato  da  passioni 
pia  naturali  o  più  umane,  e  si  commuove  per  lei  quasi  più 
ohe  non  faccia  per  queir  antico  titano. 

V  II  Bemhardy,  autore  di  una  storia  della  letteratura  greca 
veramente  degna  di  questo  nome,  esalta  Euripide  come  do- 
tato di  squisito  senso  psicologico,  e  abilissimo  a  rappresentare 
inagistralmente  la  lotta  delle  umane  passioni;  lode  più  vera 
e  più  conv^ente  a  un  poeta,  che  quella  attribuitagli  già, 
tante  volte,  di  sagace  oratore.  In  questa  tragedia  poi,  forse 
ancor  più  ehe  nelle  altre  dello  atessb  Euripide,  è  notabile 
<|uel  perfetto  accordo  tra  il  ocmcetto  e  respressione,  che  fu  pre- 
gio speciale  dei  Greei  nel  migliore  lor  tempo:  perciò  chi  vo- 
lesse confrontare  le  versioni  del  De^Spnobes  e  del  Belletti,  do- 
vrebbe rivolgere  la  sua  attenzione  a  quei  passi  dove  l'autore 
rappresentò  con  tanta  maestria  ora  il  correre  di  Medea  all'ira 
ed  alla  ferocia,  ora  il  suo  ritrarsi  per  la  pietà  dei  figliuoli  e 
per  quel  resto  di  amore  al  marito  che  le  ingiurie  ricevute  e 
il  proposito  di  vendicarsi  non  poterono  estinguere  pienamente. 


42  ADUHAHSA 

Soltanto  in  questi  punti  sar^  possibile  troTar  motivo  di  pre- 
ferire una  all'altra  yersione^  cercando  qnal  delle  due  ritragga 
più  felicemente,  colla  scelta  delle  parole,  col  girar  della  (rase, 
coli*  opportuna  armonia  del  verso,  quelle  modificazioni  dell'  a- 
nimo  che  il  testo  ci  fa  sentire  con  tanto  efficace  spontaneità. 
Cercare  qual  sia  più  fedele,  nel  senso  comune  e  usuale  di 
questa  parola,  sarebbe  qui  inutile,  e  quasi  potrei  dire  ingiu- 
rioso. Ben  vi  sono  anche  in  questa  toagedia  tre  o  quattro  di 
quei  passi  nei  quali,  o  per  la  condizione  dei  testi  o  per  V  in- 
certezza dei  lessici  intomo  a  voci  e  locazioni  rarissime,  pai 
farsi  luogo  a  diverse  interpretazioni;  sicché  l'officio  dd  tra* 
duttore  si  muta  in  quello  d' interprete^  ed  è  lecito  investigare 
a  chi,  tra  molti  che  avran  tolto  a  spiegarli,  ci  paja  di  dover 
aderire. 

n  Uno  di  questi  passi  s'incontra  nel  principio  della  trage- 
dia, dove  le  parole  della  nutrice  lasciano  in  dubbio  s'dla 
creda  che  Medea  volgerà  il  suo  furore  in  Qiasone  e  nella  sua 
sposa,  ovvero  in  sé  stessa:  delle  quali  interpretazioni  il  B^ 
lotti  preferi  la  prima,  al  De-Spuches  sembra  assai  pi&  pro- 
babile l'altra:  ma  poiché  i  versi  del  testo,  qimli  si  trovan 
ne' codici,  non  possono  intieramente  chiarirsi,  non  aomente- 
remo  senz' alcun  frutto  il  numero  delle  congetture,  per  trovare 
qualche  motivo  di  aderire  all'una  piuttosto  che  all'altra  opi- 
nione; e  forse  il  meglio  sarebbe  ometterli,  come  fece  già  il 
Nauck  (Lipsia  1857),  giudicandoli  spurii  o  interpolati,  giacché 
si  possono  togliere  senza  die  ne  patisca  il  discorso. 

n  Un  altro  passo  dubbioso  e  di  maggior  momento  nella  tra- 
gedia ci  si  presenta  in  quel  colloquio,  dove  Medea  rinfaccia  a 
Giasone  quanto  essa  fece  in  suo  prò:  ed  egli  risponde  che 
non  a  lei  ha  debito  della  propria  salvezza,  ma  a  Ciprigna;  e 
soggiunge,  secondo  il  Bellotti  : 

Certo  sottile 

Ingegno  hai  tu,  ma  rincrescevo!  cosa, 
T'  è  il  confessar  che  solo  Amor  con  sue 
Saette  inevitabili  ti  strinse 
A  scampar  la  mia  vita; 
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secondo  it  De-Spfiches: 


Sottil  pensiero  liai  tu,  ma  invidioso 

Fa  qaéì  tuo  dir ,  che  t'astringesse  amore 

Ck/  davdi  inevttabiK  a  salvaraaL 


n  Appena  è  neoeBsam  di  dire,  che  dove  toA  dotti  e 
eoA  diligenti  traduttori  abbracciano  interpretazioni  tanto  di- 
vene,  il  testo  dev'essere  di  tal  natura  o  in  tal  c<mdizione^ 
da  non  potersene  recare  in  mezzo  mia  di  qndle  versioni  \^t* 
terali;  ohe  qualche  volta  servirono  ai  man  dotti  in  filologia 
per  indovinare  l'intenzione  di  uno  scrittore.  Credo  nondimeno 
che  sarà  facilmente  approvata  da  molti  F  interpretazione  del 
Bellotti,  secondo  la  quale  Giasone  chiarisee  la  precedente  sua 
asserzione:  mentre  seguendo  il  De-Spuches,  Medea  pi^rebbe 
contradire  a  sé  stessa;  la  quale  volendo  arrogare  a  sé  il  me-^ 
rito  di  aver  salvato  il  marito,  non  poteva  aver  detto  che  V  a- 
siringeesé  avnore  co'  dardi  ineeitabiU  a  9aHwMrlo.  E  il  vero  è, 
che  nella  tragedia  non  le  iK»no  attribuite  qudle  parole. 

n  Ma  sarebbe  tedioso  del  pari  che  inopportuno  l'insistere  qui 
in  siffiitto  esame,  e  pia  ancora  il  disc^dere  a  speciali  e  minuti 
confironti  di  frasi  e  di  versi.  Brevemente  e  veracemente  può 
dirsi  onorevole  al  signor  De-Spuches,  che  la  sua  versione 
debba  piacere  ed  esser  lodata  in  un  paese  a  cui  Felice  Bei- 
lotti  ha  donata  la  sua  ;  né  sarà  piccolo  accrescimento  di  fama 
e  testimonianza  di  merito  al  Belletti,  che  la  sua  traduzione 
non  sia  fatta  dimenticare  da  questa  del  signor  De-Spuches. 
E  noi  dobbiamo  rallegrarci  che  questo  bd  testimonio  degli 
studj  e  dell'ingegno  di  uno  scrittore  vivente  non  nuoca  punto 
alia  £ama  del  nostro  collega:  del  quale,  ohre  alla  stima  del 
suo  sapere,  abbiamo  ammirata  mentre  che  visse,  e  dobbiamo 
ora  desiderare  assai  spesso  la  modestia  esemplare.  Oontento 
di  pochi  amici,  attese  indefessamente  agli  studj  per  amore 
del  vero  e  del  bello,  desiderando  di  meritare^  non  già  di  con- 
seguire, le  lodi  de' suoi  contemporanei.  E  mentre  molti  assai 
minori  di  lui  erano  continuamente  esaltati,  o  esaltavano  im- 
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pudentemente  sé  stessi^  non  senti  sonare  il  suo  noffne,  faorch& 
sulla  bocca  di  pochi  amici,  o  nelle  lettere  di  qualche  dotto 
lontano,  eh'  egli  non  pubblicò  mai.  Fu  amicissimo  di  Vincenzo 
Monti,  fino  air  estremo  ;  e  pregato  di  scrivere  un'  epigrafe  da 
mettere  sur  uno  scrignetto  nel  quale  ne  fu  chiuso  il  cuore, 
volle  esprìmere  i  motivi  dell'affetto  e  della  venerazione  che 
sempre  gli  aveva  portato,  serivendo  con  greca  semplicità  nella 
lingua  di  Omero  questa  verissima  lode:  Cuore  di  Vincenzo 
Monti  a  cui  l'animo  fu  buono  come  altivolante  l'ingegno. 
Amatore  sincero  della  patria,  ma  senz'  ombra  di  ambizione, 
soggiacque  per  lei  a  gravi  pericoli  e  angustie  e  minacce, 
ne  si  tenne  per  questo  da  più,  né  depose  la  modestia  consueta 
di  cittadino  privato.  A  lui  fu  caro  di  vivere  quasi  solingo  in 
compagnia  di  celebri  estinti  assai  più  che  dei  vivi  :  ai  quali  per 
altro  pensò  come  uom  buono  e  benefico,  e  come  fornito  di 
quelle  doti  d'ingegno  che  possono  accrescer  lustro  a  4in  paese. 
A  noi  dev'  esser  lietissimo  il  vedere  che  la  lode  e  la  celebrità, 
quasi  studiosamente  sfuggite  dal  nostro  amico  e  compagno  vi- 
vente, circondano  sempre  più  la  sua  tomba,  e  promettono  di 
mantener  lungamente  in  onore  il  suo  nome. 


Il  primo  dei  passi  citati  è  nel  prologo,  v.  39-44. 

.     .     .     .     .     èy^9x  TYiv^if  ^icfiaivft»  ti  viv 
fjL-h  3nxTÒy  wo^vj  ^cé^yavov  Si  ìjTraToc, 

3  xai  tU/oxwov  tóv  ts  y-njiavra  xraviij, 
xSffstTa  fieff^fa  mjfifopàv  "^àpri  riva. 
Siivh  yàp  X.  T.  X. 

io   conosco  costei ,  e  la  temo  j  non  forse  V  acuto  pugnale 

cacci  a  traverso  del  fegato,  tacitamente  entrata  nette  case  dove  è  steso  ft 
letto,  0  il  tiranno  e  colui  che  ha  fatto  nozae  uccida,  e  dipoi  incorra  qual- 
ohe  maggiore  sventura  :  perciocché  essa  è  violenta,  ecc.  £  lo  ìncertezzo  cadono 
sai  versi  40-43,  dubitando  gV  interpreti  se  debba  intendersi  che  Medea  ucci- 
derà sé  stessa,  o  Creonte  e  Giasone  cbe  ha  fieitto  nozze;  ovvero  la  figlia  di 
Creonte  {puellam  regiam,  come  dice  il  traduttore  latino),  e  Giasone  cbe 
l'ha  «posata.  Il  Nauck  leggendo  Jftjiiaww  t«  vtv.  5jivi7  'fàp^  ecc.,  senza  nwh 
cere  minimamente  alla  chiarezza  del  seiMO,  risparmiò  al  lettore  usa  fatica  in- 
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gratisBima.  £  trattandosi  di  ediaoni  per  uso  delle  scaole,  credo  non  possa 
disapprovarsi  qaesto  partito. 

L*  altro  passo  è  nel  secondo  episodio  j  v.  518: 

trot  S'  fori  fiiv  vouc  XiyrTÓc,  dX^'  iff/y5ovo; 
XÓ70C  Sitl^ti"»,  &»€*E/ow;  &*  TQVfltyxao-e, 
TÓroic  àyvxTOCC  toO^òv  iiMufTOii  Scuote. 

tu  hai  certamente  sottile  ingegno,  ma  odioso  discorso  venir  dicendo,  come 
Amore  ti  costrinse  con  dardi  inevitabili  a  salvare  la  mia  persona.  Dove  si 
dubita  se  quel  Xóyoc  irrcf  5ovoc  sia  di  Medea  0  di  Giasone;  se  Medea  diventi 
odiosa  vantandosi  d*  avere  salvato  Giasone  ;  o  se  sia  odioso  a  lei  il  sentirsi 
dir  da  Giasone,  che  quanto  fece  per  lui,  lo  fece  costretta  da  forza  superiore. 
LtB.  versione  latina,  non  più  esplicitamente  del  testo,  dice:  Sed  invidiosa  est 
oratio  enarrare,  quomodo  Amor  te  coegerit  sagittis  inevitabilibus,  ut  meum 
salvum  prcBstes  corpus. 


Tenninate  le  letture^  il  M.  E.  cav.  Roasi  interpellò  la  Pre- 
sidenza se  r  latitato  non  aveva  pubblicato  nessun  annunzio 
della  morte  dell'illustre  Massimo  d'Azeglio^  già  suo  membro 
onorarib.  A  questo  rispose  il  Segretario ,  aver  lui  mandato 
sollecitamente  al  giornale  La  Lombardia  l'annunzio  deUa 
perdita  fatta  dal  Corpo  accademico^  il  quale  a  suo  tempo  ne 
farebbe  commemorazione  solenne;  ma  la  direzione  di  quel 
giornale^  scrivendo  un  articolo  sulle  esequie  celebrate  in 
S.  Fedele^  soppresse  Y  annunzio  anzidetto^  e  disse  soltanto 
ohe  alla  mesta  solennità  in  onore  dell'  illustre  defunto,  in- 
tervennero anche  parecchi  membri  del  R.  latitiate  Lombardo. 
Il  Corpo  accademico  pertanto  non  credette  che  convenisse 
oramai  insìstere  sulla  pubblicazione  dell' annunzio,  ma  opinò 
che  r  accennata  commemorazione  non  debba  tenersi  sospesa 
fino  all'adunanza  del  giorno  7  agosto,  nò  essere  coid  breve 
come  dovrebbe  farla  per  necessità  il  Segretario  in  quella  oc- 
casione: e  per  unanime  consenso,  fu  pregato  il  M.  E.  Presi- 
dente cav.  G.  Carcano  a  volere  assumersi  quest'officio:  al  che 
egli  gentilmente  aderL 
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Per  ultimo  farono  definitivamente  nominati  Membri  Ono* 
raij,  i  signori: 

March.  Gino  Capponi  ^  grand*  uffiziale  dell'ordine  MamriKìanO; 

senatore  del  regno ,  in  Firenze; 
Commend.  Enbico  PoQdi  ^  presidente  di  sezione  della  Corte 

di  Cassazione;  senatore  del  regno,  in  Firenze; 
Conte  Fedebico  Sclopis  di  Salerano,  gran  cordone  dell' o^ 

dine  MaurizianO;  senatore  del  regno,  in  Torino; 

e  Soej  corrispondenti  italiani,  i  signori: 

Prof.  Amato  Amati,  in  Milano; 
Cav.  G.  B.  Impebatobi,  avvocato,  in  Milano; 
Prof.  Luigi  Mancini,  in  Fano; 

Icilio  VisooKn-yKNOSTA,  grand'a£Sxiale  dell'ordine  Maari- 
ziano,  deputato  al  Parlamento,  in  Firense; 

e  Socj  corrispondenti  stranieri,  7  signori: 

Bkt  de  Montauban,  bibliotecario  della  città  di  Montaaban; 
Wbight  Guglielmo,  custode  dei  manoscritti  del  Museo  Bri- 
tannico, in  Londra; 

già  proposti  nella  precedente  adunatisa;  e  fu  inoarieata'la  Pre- 
sidenza di  dame  loro  avviso  nei  modi  stabiliti  dal  Regola- 
mento. 

BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO  (♦). 

Libri  presentati  nella  tornata  delf  8   febbrajo  i866. 

Boito,  Francesco  Talwti.  Milano,  1866. 

Oanini,  Degli  spropositi  del  professore  G.  L  AbooìL  Torino, 

1866. 
Falcoriebi,   Intorno  la  novella  Camera   dei  deputati.  Fi* 

renze,  1865. 

(•)  Oli  annuns^  in  questo  BuUettino  servono  di  rieevuUt 
delle  pubblicazioni  inviate  dalle  Accademie. 
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Meisbn,  Cremona  illostrata,  e  saoi  dintorni.  Milano,  1865. 
NicoBA&ENy  Indischer  Ocean  Oeneralkarte.  Wibk,  1858. 
NiPPBBDET,  Die  leges  Annales  der  Ròmischen  Bepablik.  Lei- 

pzigy  1865. 
OvKBBECK,  Ueber  die  Lade  dee  Rypselos.  Leipzig,  1865. 
PlMENTEL,  Memoria  sobre  las  caosas  que  han  originado  la 

Bitnaoion  actual  de  la  raza  indigena  de  Mexico,  j  medioB 

de  remediarla.  Mexico,  1864. 
—  Cuadro  descriptiro  j  oomparatiro   de  las  lenguas  indige- 

nas  de  Mexico.  T.  1-2.  Mexico,  1865. 
SCHLBICHBR,  Die  Unterscheidong  von  Nomen  nnd  Yerbom 

in  der  lautlicben  Form.  Leipzig,  1865. 
Sella,  Sol  dazio  di  macinazione  dei  cereali.  Progetto  di  legge 

presentato  alla  Camera  dei  deputati,  ecc.  Firenze,  1865. 
ToBBiGiANi,  Le  castella  della  Val  di  Nieyole.  Firenze,  1865. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  febbrajo  1 866. 

Abhandlongen  der  k.  bdmischen  Qesellschaft  der  Wissen- 
schaften.  Band  XIIL  Prag,  1865. 

Toif EKy  Apologie  der  Sitesten  Gesdiichte  B5bmei»  gegen  die  nenren 
.Anfechter  derselben.  —  Hanus,  Nastin  bajecnych  bytosti  Baby  a  Deda, 
blavoe  co  do  starozitnosti  ce8ko«9loyaii8kjob.  —  Rippart,  Beitrage  sor 
Erklaraog  and  Kritik  dea  HoratiaB.  —  Kaolios,  Die  Lehren  dea  Hugo 
und  Richard  von  8t.  Victor.  —  Hoplhb,  Urkonden  sur  Bdeachtung 
der  Geschichte  Bohmens  and  dea  deotachen  Reichea  im  XY  Jahrhnn- 
derte. 

Berichte  ueber  die  Verbandlungen  der  k.  Sàchsischen  Gè- 
sellschaft  der  Wisaenschaften  za  Leipzig.  Philologiscb-bi* 
storische  Classe.  II-III  Leipzig,  1864. 

OvasBEOKy  Ueber  das  Caltaacl^ect  bei  den  Griedien  in  aeinen  ftlte- 
sten  Geataltongen.  —  Stark,  Ueber  einen  Area  Soter  mit  der  Aegia  and 
die  Bedeatang  der  letsteren.  —  Curtius,. Ueber  die  aprachliche  'Aua- 
beate  der  nea  entdeckten  delphiaoben  Inaohrifken.  —  Overbeok,  Ueber 
die  Bedeatang  dea  griechiaeben  Gotterbildes  und  die  aoa  derselben  fliee- 
aendeù  kunstgeòchichtlichen  Consequenzen.  —  Fléischkr,  Beitrage  sor 
arabiscben  Spracbkonde. 
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Aanall  univerBali  di  statustica.  Fase,  di  getiniyo*  Milano,  1866. 
Atti  deir  Ateneo  venetO|  toI.  II^  puntata  3  6  4.  Venezia^  186&. 
Atti  del  Municipio  di  Milano  1859  e  1861*  Milano,  1865. 
Atti  e  Memorie  delle  B.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le 

proTÌnce  modenesi  e  parmensi,  y(A.  I,  Case  1-6.  Modena, 

1863-64. 
Bibliothèque  universelle  et  Bevue  saisse,  N.  97.  tiHnaanne, 

1866. 

Bambebt,  Chasae  sur  les  Alpes  vaadoises.  —  Merle  d*  Aobioré, 
Un  complot  à  Genève  en  1534.  —  Ljma  Beok  Bbbsahd,  Théopliile, 
Conrad  FSeSéL  —  Ecjfviki,  Mes  traoanoes  en  Sniase. 

Index  scholarum  in  XTniTersitate  regia  Fredericiana  centesimo 
quarto  ejus  semestri  anno  MDCCCLXV,  ab  A.  D.  XVU 
kalendas  februarras  habendarnm.  Christiania,  1865. 

V  Alba.  N.  5,  6  e  7.  Trieste,  1866. 

L'Ateneo  italiano.  Fase.  IX.  Firenze,  1866. 

L'Esio.  Fase.  1  e  2.  Jesi,  1866. 

Manuale  dizionario  d'amministrazione  municipale,  provinciale 
e  delle  opere  pie,  voi.  II,  disp.  19.  Torino,  1866. 

Memorie  dell'Istituto  Veneto,  voi.  XII,  part.  2.  Venezia,  1865. 

CicoONA,  Intorno  a  Sara  Copia  Sulam.  —  Cavalli,  La  scienza  polì* 
tìca  in  Italia.  —  Saorbdo,  Il  patronato  dei  carcerati  in  Venezia  aotto 
il  governo  della  serenissima  Bepubblica. 

Séances  et  travaux  de  V  Académie  dea  sciences  morale»  et 
politiques,  1  livraison,  Paris,  1866. 

LEVEQUE,  La  cause  et  la  liberté  selon  les  principanx  philosophes 
greca.  —  Wolowski,  La  suspeni^on  des  paiements  de  la  Banqae  d*  Ao- 
gleterre  et  le  Ballion-Beport.  —  MoRTiHBR-TBUNAtTX  ,  Les  éleelions 
mnnicipales  de  Paris  à  la  fin  de  1792.  —  Coghik,  La  manofiiotare  dei 
glaces  de  Saint-Gobain  de  1666  à  1865. 

Statistica  del  regno  d'Italia.  Finanze.  Bilanci  comunali  e  pro- 
vinciali. Anno  1863.  Firenze,  1865. 

Società  reale  di  Napoli.  Bendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori 
dell*  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche.  Anno  IV.  Qua- 
derni dal  luglio  al  dicembre  1865.  Napoli,  1865. 


GLASSE  DI  LETTm  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 
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PRESIDENZA  DEL  GAY.  CABCANO 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Poli  Baldassare,  LoiCBARDiKTy  Ambrosolt, 

CURIONIyGlANBLLI,  SAOOHI,  BlFFI,  MaGOT,  CAROANOyBOSSfy  P0RTA,HA- 
JBOH,  CODAZZAy  BlONDBLLI,  QaROVAQLIO,  ASOOLF,  StEAMBIO,  YbEOA; 

e  i  Socg  corrispondenti:  Longoni,  Villa,  Amati,  Bblgiojoso. 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 


U  M.  E.  prof.  Baldàssabb  Poli  legge  la  sua  Memoria: 
Sulla  libertà  delle  BcMohe^  e  a  comprendere  o  svolgere  tutto 
il  concetto  di  cotesta  libertà  nella  sua  ampiezza^  ei  dividevi 
lavoro  in  quattro  parti  o  qutstioni:  1.^  Unità  o  pluralità  delle 
Banche;  2.®  libertà  o  privilegio  delle  Bimche,  ammessa  la  loro 
pluralità;  3.<^  libertà  nelle  operazioni  delle  Banche;  4.^  orga- 
naménto migliore  e  più  libero  delle  Banche. 

Quanto  all'unità  o  pluralità  delle  Banche  ;  l'autore,  pre- 
messa Tanalisi  della  costituzione  presente  delle  Banche  d'Li- 
ghilterra,  di  Francia,  de^i  Stati  Uniti  e  della  nostra  Nazionale, 
ne  deduce  il  fatto,  che  il  sistema  più  esteso  e  generale  delle 
Banche,  almeno  in  Europa,  egli  è  quello  dell'unità,  ossia  d'nna 
gran  Banca  unica  e  privilegiata,  se  si  eccettuino  le  Banche 
scozzesi  ed  alotme  dell'America.  Sicché  finora  la  libertà  delle 
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Banche  è  piuttosto  nn  deBiderio  ohe  una  realtà,  è  un^eccezione 
e  non  una  regola. 

E  c[ui,  allo*  scopo  di  prorare^  contrariamente ,  che  per  la 
feoiattia  e  per  la  ragiotte,  la  pliuridità  dette  Banche  deT^esiete 
nna  realtà,  e  la  vera  regola,  il  Poli  pone  da  an  canto  tutti 
gli  argomenti  più  faroreroli  all'unità  delle  Banche,  e  dall'altro 
le  ragioni  contrarie,  facendone  scaturire  altri  argomenti  pift 
validi  a  prò  della  pluralità;  ondechè  per  virtù  di  tale  con- 
trapposto si  deve  rimanere  convinti,  che  la  pluralità  delle 
Banche  è  un  sistema  di  credito  e  più  giusto  e  più  conforme 
ai  prìncipj  deireconomia,  perchè  la  pluralità  dette  Banche  colla 
sua  concorrenza  ci  toglie  a  tutti  gli  inconvenienti  e  all'odio- 
sità del  monopolio  e  del  privilegio;  perchè  riconsacra  e  richiama 
anche  ndla  vita  economica  il  diritto  dell'eguaglianza  e  della 
libertà,  che  sono  i  fondamenti  deU'  odierna  civiltà  e  deU'  uni- 
versale giustìzia;  perchè  s'attaglia  di  più  dell* unità  al  gimode 
principio  del  dicentramento  politico  ed  amministrativo;  perchè 
porge  maggiori  vantaggi  al  commercio  ed  all'  industria  col 
maggior  cumulo  di  capitali,  e  può  sovvenire  anche  più  lar- 
gamente e  liberalmente  agli  urgenti  bisogni  detto  Stato. 

Data  la  pluralità  delle  Banche,  ne  consegue  la  loro  libertà. 
Ed  è  in  questa  seconda  parte  o  quistione,  che  l'autore  si  do- 
Eumda  se  le  Banche,  perdio  varie  e  multiple,  a  cagione  detta 
loro  pluraUtà,  debbano  oostituirsi  da  «è  liberamente^  ovvero 
epswe  aneora  autorizzale  ad  una  ad  una  colla  formula  del 
privilegio;  al  che  gU  è  facile  ed  ovvia  la  risposta  col  seguente 
semplice  ra^onamento;  O  il  privilegio  ai  estende  a  tutte  le 
Banche  indistintamente,  ed  attera  è  jttusorio  ed  inutile  ;  o  si 
limita  ad  alcune  sotamente,  ed  allora  si  ricade  nett*antico  pri- 
vilegio che  si  vuole  estinto.  Convenendo  pertanto^  ohe,  data 
la  pluralità  delle  Banche,  è  data  come  consegaensa  anco  ìa 
loro  libertà,  ne  viene  ch'esse  doverne  essere  in  potere  di  c<h 
stiiluirsi  da  sé  o  atta  Ubwa.  SioMime  però  la  Ubertà  non  pu& 
essere  uè  assoluta,  né  sconfinala  nemmeno  nell'ordine  eoono^ 
mioo;  così  egli  propone  in  seguito  le  norme  pel  suo  giusto 
temperamento,  mediante  la  suprema  sorve^ianaa,  ed  akr«. 
necessarie  e  pratiche  condizioni. 
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La  terza  qnistione^  die  s'aggira  sulla  libertà  delle  operazioni 
delle  Banche,  è  la  pii  difficile  e  scabroBa;  perohè  involge  la 
qnistione  soli' emisBÌone  dei  biglietti  a  yiata  o  al  portatore^ 
sulla  qnale  sono  restii  e  oosl  sereri  aoebe  i  fautori  della  libertà 
ddle  Banche,  al  punto  di  contraddirsi  nel  volerla  ristretta  ed 
esclusa  dal  privilegio,  allorché  si  tratta  di  emissione.  Tre  sono 
le  principali  operazioni  delle  Bandie,  il  deposUo,  lo  seanto  e 
l'emissione;  e  poidiè  tutte  sono  fra  loro  legate  e  dipendenti, 
e  fatte  in  guisa  da  inehiudere  ciascuna  tutte  le  altre  operazioni 
accessorie  e  secondarie  dell'anticipazione,  del  portafoglio  o 
dei  conti  correnti,  dei  mandati  di  pagamento  ;  eoA  avviene  che 
tutte  e  tre  si  concentrino  d'ordinario  in  una  Banca  sola,  o  in 
ana  gran  Banca  di  circolazione  ed  emissione.  Quanto  al  de- 
posito e  allo  sconto,  il  Poli  li  vorrebbe  assolutamente  liberi, 
non  potendon  imporre  all'interesse  privato,  né  i  depositi  gra* 
tuiti  o  oon  interesse  e  ad  una  cifra  costante  e  fissa,  né  gli 
sconti  dei  soli  effetti  pubblici  e  non  di  altri,  e  meno  poi  il 
basso  o  l'alto  dello  sconto,  per  quanto  influisca  sul  tasso  del 
dMiaro;  poiché  questo  tasso  é  soouname&te  variabile,  e  dipende 
dalla  legge  naturale  dell' inchiesta,  divisa  per  l'offerta,  la  quale 
va  al  di  sopra  dei  patti  e  delle  leggi,  ed  opera  sempre  a  suo 
modo  «idie  sul  denaro,  tanto  come  merce  quanto  come  segno 
rappresentativo  della  moneta  reale  ed  effettiva* 

Se  fri  agevole  all'autore  il  distrigarsi  cosi  presto  da^  ob- 
jetti  alla  Hbertà  del  deposito  e  dello  sconto,  la  quale  a  dir 
vero  é  ineeppala  andie  troppo  dagli  statuti  e  dai  regolamenti; 
non  f^  venne  ugualmente  facile  il  distenebrare  e  chiarire  tutti 
i  dabb}  e  i  ragionamenti  che  si  fanno  o  per  oontrariare  la 
Ubeartà  dell' emisffione,  o  per  raffermare  e  sostenere  il  pri« 
vilegio  esclusivo  a  beneficio  della  gran  Banca  unica,  come 
emtro  unico  dell'emissioiie  medesima.  Per  riuscire  a  tanto,  il 
Poli  fissa  dapprkna  l'indole  ed  il  carattere  essenziale,  tanto 
ddle  Banche,  quanto  dei  biglietti  a  vista  o  al  portatore,  e  indi 
determina  dietro  queste  idee  il  diritto  e  il  vantaggio  ddla 
13)ertà,  e  non  pi&  del  privilegio^  neUa  loro  emissione,  oonstde» 
rande  per  ciò  una  cosiffatta  quistione  cosi  dal  lato  giuridico. 
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come  dal  lato  economico;  giacché  sarebbe  imperfetta  e  moBcs 
qualsia»  decisione  soltanto  coir  uno  o  coli' altro. 

L'argomento  principale,  che  è  lo  scado  di  Achille  p^  i  dt- 
fensori  del  centro  unico  di  emissione ,  affidato  ad  mia  gra& 
Banca  miica  e  privilegiata,  egli  è  qaesto:  I  biglietti  a  vista 
o  al  portatore  sono  moneta,  o  ne  fanno  le  veci*  Il  diritto  di 
coniare  moneta  spetta  esdosivamente  idlo  Stato  ;  Io  Stato 
admiqne  &  il  solo  che  può  conferirlo  per  via  di  delegazione  o 
di  privilegio  alla  Banca  unica^  ricevendone  in  cambio  ed  a 
eorrespettività  benefizj,  anticipazioni  e  prestiti,  a  vantaggio 
dello  Stato  medesimo.  Ma  T autore  dimostra. che  i  biglietti  a 
vista  o  al  portatore,  altro  non  sono  che  promesse  od  obbli- 
gazioni di  debito,  o  di  pagamento  immediato  e  in  danaro  so- 
nante, che  non  hanno  alcun  valore  intrinseco;  che  è  volontaria 
e  non  necessaria  la  loro  accettazione;  ch'essi  non  servono  di 
misura,  ma  sono  misurati  dall'unità  monetaria,  e  che  abbiso- 
gnano sempre  d'un  nuovo  atto  di  cambio  per  essere  conver- 
titi in  moneta. 

Bisogna  adunque  consentire  che  questi  bi^ietti  non  sono 
moneta,  né  possono  considerarsi  surrogato  od  equivalente  della 
moneta  medesima,  senza  cadere  nell'assurdo  e  nella  confusione 
dei  biglietti  ordinar)  di  Banca  colla  cartchmoneta^  o  coi  bi- 
glietti di  Banca,  ma  di  corso  obbligatorio. 

Quindi  é  che  per  il  Poli  la  loro  emissione,  lungi  daU' es- 
sere un  diritto  od  una  funzione  d^o  Stato,  com'è  qudla  di 
coniar  moneta,  non  é  altro  che  una  funzione  ordinaria  e  na- 
turale dell'industria  privata,  comunque  abbia  rapporto  col- 
r  interesse  pubblico.  Perciò  colla  caduta  dell'argomento  prin- 
cipale, cadono  tutti  gli  altri  accessori,  dell'  emissione  limitata 
o  prescritta  ed  in  mano  tutta  dello  Stato  o  del  governo,  del 
timore  de'  suoi  eccessi,  delle  sue  crisi,  del  suo  ingombro  od 
ostacolo  alla  circolazione  monetaria;  su  di  che  l'autore  si  di- 
stende moltissimo  nella  Memoria,  tanto  per  mettere  in  luce  e 
confutare  tutte  le  obbiezioni  che  contrastano  alla  libera  e  pri- 
vata emissione,  quanto  per  rafforzar  meglio  le  ragioni  ch'egli 
invoca  per  propugnarla. 
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L'ultima  qnistione  nella  quale  il  Poli  tratta  del  migliore  e 
più  libero  organamento  deUe  Banehe ,  comprende  la  mia 
proposta,  da  una  parte  radicale  e  dall'altra  transitoria*  Nella 
parte  radicale  e^i  vorrebbe  ammessa  e  consacrata  la  libertà 
delle  Banche,  tanto  rispetto  fdla  loro  istituzione  e  nelle  loro 
operazioni,  quanto  al  loro  andamento  e  alla  loro  amministra- 
zione, ed  introdotto  per  tal  modo  il  sistema  della  più  libera 
concorrenza  ed  azione  del  credito;  ma  sotto  però  la  triplice 
condizione  della  preventiva  notificazione  delle  Banche  com- 
petenti, la  quale  produrrebbe  un  tacito  riconoscimento;  della 
pubblicità  periodica  di  tutti  i  loro  atti  e  rendiconti  ^  e  ddla  su- 
prema sorveglianza  per  T  interesse  pubblico,  col  quale,  come 
si  disse,  si  legano  tutte  le  istituzioni  del  credito^  quali  sono 
le  Banche.  Questa  proposta  è  redatta  in  molti  articoli,  che  a 
noi  toma  inutile  di  rrportare. 

Finalm^ite,  alla  possibile  effettuazione  del  sistema  della  li- 
bertà delle  Banche,  secondo  tale  proposta,  in  concorso  ed  anzi 
colla  conservazione  della  gran  Banca  unica,  privilegiata;  e 
dove  già  esiste,  il  Poli  non  omette  di  osservare  e  discutere 
gli  ostacoli  tutti  che  si  frappongono  a  cotesto  passaggio  dal 
sistema  dell'unità  privil^iata  a  quello  della  libera  pluralità, 
anche  combinate  insieme. 

Questi  ostacoli  un  po'  serj  per  lui  si  riducono  a  due  :  al 
privilegio^  e  alla  scossa  od  offesa  degli  interessi;  ma  ben  pon- 
derata e  determinata  la  natura  anche  giuridica  del  privilegio, 
e  la  qualità  e  gli  e&tti  di  ootesta  scossa  od  offesa,  che  deve 
necessariamente  recare  a^  interessi  preesistenti  il  nuovo  si- 
stema deUa  libertà  e  pluralità  delle  Banche,  ei  li  crede  su- 
perabilissimi ove  si  proceda  in  via  transitoria,  lentamente  e 
cautamente,  e  dove  si  pensi,  sempre  in  via  transitoria,  di  ap- 
plicare un  tale  sistema  prima  ad  altri  Istituti  di  credito  con- 
generi e  già  attivati  e  sussistenti,  e  poscia  si  faccia  luogo 
all'introduzione  dei  nuovi.  L'autore  termina  la  Memoria  colla 
convinzione,  che  la  teoria  della  libertà  delle  Banche,  da  lui 
propugnata  e  difesa,  è  già  un  progresso  per  la  scienza  fo- 
nemica, e  che  la  sua  pratica  non  può  mancare  di  un  lieto 
avvenire. 
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Il  8.  e.  LoiroONi  imprende  a  leggere  omo    Bcritto,  mi 
quale  viene   disegnando  un  OoneéUo  déJP  universa   in 
ap<mdenta  di  quéUo  dell' es$éré  €U$olutOj  giusta  il  mo 
cipio,  che,  se  ci  hanno  esseri  contingenti,  questi,  oome    tali, 
non  possono  non  avere  le  condizioni  necessarie  dell'asM^to. 
Ma  non  si  vale  del  princìpio,  traendone  le  oonsegaouie  da  ap- 
plicarsi al  mondo;  bensì  con  analisi  nuenra  di  fatti   owj    e 
comuni  costruisce  a  parte  a   parte  il  suo  concetto.  Nel   fìitto 
comune,  che  tutti  diciamo,  in  ogni  lingua,  il  tato  tpiri^,  H 
corpo  mio,  scorge,  e  ragiona  una  testimonianaa,  che  questi 
non  sono  enti;  e  dal  non  essere  enti,  e  tuttavia  Tenìr   prm^ 
clamati   suot  dall'uomo,   deduce   die  sono  condizioni  e  tep^ 
mini  della  sua  esistenza:  u  E  chiaro  che  queste  diatixiabmi 
(di  spirito  e  di  corpo)  si  perdono  nell'unità  indivisibile  defi'lo, 
che  le  annuncia;  il  quale,  non  potendo  essere  la  riaukaate  di 
ambedue,   se    questi    fossero  enti ,  è  forza  riconoscere    che 
non  sono,  se  non  termini  e  condizioni  dell'unità  di  esso.  A  rtn* 
contro,  se  il  corpo  e  lo  spirito  fossero  enti,  ciascuno  avrebbe 
un  atto  suo  proprio,  e,  prima  ohe  davanti  all'Io,  il  qual  li  dica 
suoi^  esisterebbero  a  sé  medesimi,  sarebbero  pemone  :  e  allora 
chi  oserebbe  dire  di  loro  che  sono  il  corpo  e  lo  spirito  saoi? 
L'ente  appartiene  a  sé,    o  non  è  punto;   questo   è  per  noi 
fondamentale;  l'ente  non  ha  parti:  il  perchè,  se  l'Io  noetre 
afferma  che  gli  appartengono,  nega   con  ciò  ohe  sieno  enti 
per  sé,  che  sieno  parti  sue;  e  ci  costringe  a  oonchiudere  ehe 
sono  sue  condizioni,  termini  suoi.  Né  vi  ha  chi  gli  potrebbe 
dare  una  smentita ,  perchè  in  ciascuno  di  noi  il  nostro  Io  wm 
può  dire  Io  sono  e  non  sono  Io.  H  corpo  o  lo  spirito  nemmeno 
il  possono,  perchè  non  hanno  atto,  non  han  parola,  se  non  per 
l'Io  e  nell'Io,  che  dice  di  loro:  sono  miei. 

jf  Cosi  l'uomo  parla  di  sé  sotto  il  doppio  riguardo  dell'eaeere 
a  sé  stesso  subjetto  e  objetto;  sé  da  sé  divide  e  pone  in  fiiccia 
a  sé  con  le  voci  di  spirito  e  di  corpo.'' 

Da  questo  primo  passo  il  8*  C.  procede  a  dimostrare  ci» 
i  due  termini  dell'essere  dell'uomo  non  pur  corrispondono  a 
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tlo^Di  che  ai  rìcoaoaoono  da  quitsi  tatia  la  filosofia  comò 
eleoionti  doU'Umy^dcao,  noti  sotto  il  nome  di  fi»ioo  e  «piri* 
taale;  ma  ohe  tali  dementi  sono  essi  medesimi  i  due  termici» 
le  due  condiaioni,  la  subiettività  e  Tolgettività  dall'unico 
ente  uomo. 

)ih  Per  giongere  a  oiò^  analizzando  i  fa^  pei  quali  si   dice 

M  «^  la  sensitività  umana  occupa  a  gradi  il  corpo  o  se  ne  ritrae^ 
^  distinguendo  nel  fatto  della  sensazione  V  altro  fatto  dell'  ap" 
parire  nella  m^te  nostra  di  forme  e  figure  concomitanti 
con  diversa  legg^  ed  e^tenùone,  stabilisoe  la  vera  natura  del 
Catto^  e  spiega  come  avvenga  die  distinguiamo  il  corpo  no- 
stro dalla  natura  circostante,  o  Separiamo  la  sensazione  dalle 
epecie  estese  e  colorate,  che  sempre  avviene  ci  si  presentino 
in  compagnia  del  piacere  e  del  dolore,  e  in  che  ci  i4>pajono 
i  segni  di  tali  affazieni.  •  •  •  In  quanto  al  sentire,  esso  non  si 
distende,  non  si  ritrae,  non  si  condensa;  è  confuso  o  distinto, 
tanto  o  vivo,  ma  sempre  nell'Io  nostro;  k  egli  medesimo  l'Io, 
a  quel  modo  che  l' atto  si  identifica  coli'  essere.  )ia  in  quanto 
alle  spedo,  d^  acoompagnano  le  sensazioni,  desse,  confase  e 
ecure  in  principio,  poi  chiare,  molteplici,  altre  costanti,  altre 
mutevoli,  •  si  presentano,  ma  plyettive,  nd  campo  della 
mente  nostra^  Ora,  fira  queste  spedo,  quelle  ohe  seguono  ogni 
nostro  sentire,  quelle  che  vxdgono  di  paragone  con  le  avve- 
niliooie  o  mutanti,  son  qndle  die,  passando  dal  mondo  del- 
l'essere  nd  mondo  ddla  parda,  ottengono  il  non^e  comples- 
dvo  di  corpo  nostro.  E  fin  da  principio  non  sono  tutte 
indeme  pensate,  né  quindi  espresse  in  quel  nome,  sicché  nd 
nostro  essere  consdente  il  nostro  corpo  non  è  sempre  il  me* 
desimo  complesso  di  forme,  a 

L'altre,  che  lo  attorniano,  che  non  sono  costanti ,  chiamiamo 
natura;  ma  le  sono  dell'origine  e  dell'essenza  medesima,  qua* 
lunqoe  sia  l'opinione  ohe  si  abbia  appunto  intomo  T essenza 
e  l'origine  di  esse?  e  la  distinzi<me  dtro  motivo  non  ha,  se 
non  un  diverso  temperamento  ddla  sensadone  ohe  ne  accom- 
pagna la  comparsa,  e  la  loro  oostwiza  o  avventura  del  pre* 
eeniarsL  Oltreché  u  la  sendtività,  ohe  mutando  porge  il  motivo 
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ddU  djgliniaone  fra  corpo  nostro  e  natura  droottante,  anco 
la  toglie  mescendo  i  termini  ddla  dittinsione,  e  par  tid  modo 
rirelandone  il  carattere  accidentale.  Nel  fiuto,  sentiamo  e  di- 
ciamo del  pari  il  tizzo  che  ci  arda  le  carni,  come  le  carni 
che  arse  sieno;  il  capo  che  ci  arda  e  il  ci^  arso....  H  che 
attesta  come  Y  Io  nostro,  il  quale  parlando  Tuole  esprìmere  il 
fiitto,  non  sappia  doTc  posarsi  per  dire  con  sicnreasa:  Ecco 
il  sabjetto  che  lo  compie.  Perchè  non  lo  sa?  Perchè  non  -la 
trora:  e  non  può  troTarlo  nell' olgetto,  sia  questo  la  figura 
del  capo  o  qudla  del  tizzo,  se  non  per  aumco  sanse  di  ve- 
rità, attribuendo  loro  una  esistenza,  che  n<m  appartiene  a  loro, 
ma  che  è  sua  propria:  non  trova  il  subjetto  del  ùMo  che  vor- 
rebbe indicare,  perchè  lo  cerca  fuori  di  sé.  j» 

Addotti  altri  fatti,  dai  quali  ai^omenta  il  mutarsi  dei  li- 
miti della  nostra  sensitività,  contro  l'ordinaria  distinzione 
del  corpo  nostro  e  della  natura  circostante,  prova  che  andie 
il  cultore  delle  scienze  fisiche  non  può  stabilire  i  limiti  della 
esistenza  corporea  dell'  uomo,  u  Per  certo  non  può  indioaifi 
nell'  aere  che  ne  circonda  la  forma,  e  penetrandola  da  ogni 
parte,  conforta  il  sistema  nervoso,  nutre  T  opera  dei  polmcMii, 
ravviva  il  sangue,  o  in  quel  calorico,  die  la  maio  toccante 
riconosce  ali*  atto  medesimo  che  sfugge  dalle  membra  invase 
e  tocche  ;  aere  e  calorico  nuovi  in  ogni  istante. ...  Né  li  segne- 
rebbe nel  turbine  infinito  di  molecole,  le  quali  perpetuamente 
si  gettano  per  entro  la  forma  corporea,  e  ne  riescono,  compo- 
nendone il  sodo  e  dissolvendolo  senza  tregua,  esse  medesime 
sempre  nuove,  n  E  paragona  cotesta  condizione  dell'  esistenza 
corporea  nostra  all'imagine  d'uomo  die  si  speechii  in  acqua  lim- 
pida e  rapidissima  di  rio:  u  l'imagine  vi  persiste  ondeggiando, 
ma  incessantemente  entrano  in  essa  e  sfuggono  le  acque.  Chi 
direbbe  che  le  acque,  che  vi  compajono  e  non  restano  mai, 
sieno  la  sostanza,  il  limite  della  esktenza  corporea?  —  Sob  la 
forma  è  costante,  dicono  i  naturalisti.  —  Ma  la  forma  disgiunta 
dalla  materia,  dove  o  come  esiste,  se  non  nella  mente  del 
subjetto  e  come  termine  objettivo?  n  E  dessa  pure  è  mutata 
dal  principio  medesimo,  dal  quale  sorge;  nmtata  insieme  al  sub- 
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jettO;  il  quale  pertanto  opera  ben  a  ragione^  se  a  volte  obblia 
il  complesso  ordinario  delle  forme^  ohe  diciamo  sua  esistenza 
corporea/ per  abbracciare  e  far  sua  quella  del  proprio  mondo; 

Ciò  che  ayyiene  della  esistenza  sensitiva  dell' uomO;  si  ripete 
della  esistenza  personale  o  subjettiya.  u  La  voce  spirito,  non 
potendo  significare  un  ente  in  rapporto  all'Io  che  lo  dichiara 
SUO;  significa  invece  ed  è  una  sua  condizione;  e  proprio  è  la 
condizione  subjettiva  osservata  e  resa  objettivamente.  Ebbene^ 
l'Io  nostro  estende  la  propria  snbjettività  o  personalità  a 
tutto  ciò;  a  cui  attribuisce  l'esistenza;  la  estende  a  tutto  Tu'- 
niversO;  poiché  diciamo  pure  che  il  corpo  nostro  vivc;  che 
vivono  le  piante;  che  tutto  vive,  n 

Siccome  il  professore  Longoni  pone  a  fondamento  del  suo  con- 
cetto delF  universo  il  concetto  pure  da  esso  proposto  delle  condv 
zioni  necessarie  dell'essere;  perciò  identificando  l'essere  con  la 
personalità;  la  personalità  con  la  vita;  prosegue:  u  La  subj etti- 
viti  o  personalità  altrui  ci  è  inaccessibile.  E  se  ci  persuadiamo 
che  ce  ne  sienO;  è  un  nostro  stato  intemo  quello;  da  cui  togliamo 
l'argomentare:  e  quando  pare  che  concludendo  la  mente  esca 
del  suo  proprio  mondo  objettivO;  altro  ella  non  fa,  che  ripiegarsi 
nella  personalità  propria,  e  dire  a  sé  medesima  che  quella  è 
ripetuta  fuori  del  suo  mondo  objettivo.  Ma  il  di  fuori  del  suo 
mondo  objettivo  è  la  negazione  di  questo  medesimo;  sicché 
la  mente  non  lo  pensa^  se  non  in  quanto,  e  finché  pensa  e 
sta  fissa  in  esso;  onde  ciò,  che  in  tal  pensamento  la  mente 
afferma;  é  sempre  esso  il  suo  mondO;  sempre  l'obj  etti  vita  e 
la  snbjettività  propria;  a  cui  aggiunge  il  concetto  del  numero, 
astrafiione  ultima  del  concetto  di  sé  medesima.  Per  tal  via 
noi  restiamo  sempre  in  noi  medesimi  ;  qui  é  il  nostro  universo  ; 
qui  é  la  subjettività  che  affermiamo  ed  estendiamo  apparente- 
mente Aiori  di  voi. 

Né  la  affermiamo  ed  estendiamo  solo  a  delle  subjettività, 
della  cui  esistenza  siamo  persuasi  per  ragione  di  analogia; 
sibbene  la  estendiamo  a  tutto,  asserendo  die  tutto  vive.  Ma 
se  consideriamo  il  fatto,  subito  si  scorge  che  concediamo  per 
ritogliere.   Imperciocché,  mentre  ci  adduciamo  a  asserire  la 
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vita>  e  quindi  k  ooseiensa  di  aè  iu  tatto  il  ii<Niiro  mondo  ib* 
mediatamente  ol^ettivo,  etd  non  ei  0wi4né,  a$  non  •  mim§m 
che  noi  fnede^imi  viviamo  in  cotesto  termine  ehjettivQ  ftìi  ohe 
nella  auhjettiviià  nostra  :  ond'  è  che  verasnenie  simmo  noi  che 
viviamo  la  vita  da  noi  medesimi  attribuita  alla  natura;  e  tan4a 
le  ne  attribuiamo,  quanta  nù  viviamo  noi  medesimi  in  òsso,  m 

Ma  anche  questo,  soggiunge  il  S.  0.,  non  è  perfettaweiito 
il  vero,  dacché  non  si  potendo  rioonoseere  Testare  intero  o 
proprio  al  termine  objettivo  della  noetm  personalità,  e  sifiGitto 
termine,  distinto  o  no  in  corpo  nostro  e  in  natura  eiroostaote^ 
essendo  ciò  che  costituisoe  il  nostro  mondo  objefttiyo;  qaeato 
non  esiste  davvero  esso  medesimo,  e  noi  non  viviamo  in  esso  ; 
ma  esso  esiste  e  vive  nella  vita  nostre^  -^  E  condude^  che 
Qoi  siamo  reciprocamente  la  subjettività  di  tatti  i  nostri  si* 
mili,  la  cui  esistenza  argomentiamo  per  valevoU  analogia; 
o  siamo  la  subjettività,  senza  reoiprocansa,  di  tutto  ciò  edie 
diciamo  natura,  la  quale  à  andate  non  altro  che  la  olgetlivftà 
nostra* 

Tale  conclusione,  essendo  in  fine  un  giudizio  intomo  a  un 
fatto^  era  giusto  che  venisse  fortificata  e  decisa  con  una  ar^ 
gomentazione  ontologica  di  non  fhcile  ripulsa;  e  ciò  &  il  S.  O., 
nella  maniera  che  segue,  u  Oieiscuno  di  noi  è  ogni  suo  atto,  n 
Ohi  non  sottoscrive  a  questa  sentenza,  o  quale  valevole  osta- 
oolo  si  può  erigerle  contro?  Ka  ogni  atto  ha  un  suo  prò* 
prie  objetto,  e  atti  essenziali  per  noi  sono  sentire  e  ponzare: 
e  r  objetto  di  un  atto  essenziale  ad  nn  essere  è  necessaria'^ 
mente  cosi  legato  all'atto,  che  costituisce  con  esso  e  col  salotto 
agente  un  ento  solo.  Per  conseguenza,  parlandosi  di  noi,  fl 
termine  immediato  del  sentire  e  del  pensare  nostro  oostttnisce 
con  noi  pensanti  e  senzienti  un  ente  solo.  — *  Forse  i  qui,  da* 
vanti  alla  conseguenza,  che  può  sorgere  Tinc^ezza?  Ha  un 
atto  noi^  esiste,  se  non  si  tenga  all'essere  del  subjetto,  e  se 
questi  e  quello  non  sienp  uno.  E  diremmo  die  1'  atto  sia  la 
vita  del  subjetto,  se  oggimai  le  frasi  troppo  sovente  tenmide 
locò  di  scienza  e  propaginando  facili  sistemi,  non  d  si  presen- 
tasse il  fiantasima  dalla  vita  che  circola,  ospite  momentanea  ia 
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caM  ddUe  cose  morte,  per  avvicinarle  e  per  togliersi  da  quelle, 
quando  le  talenta.  Diremo  invece  :  U  vivente  vive,  e  non  ri  • 
oeve,  non  ospita  la  vita:  vive,  perchò  è  in  atto;  è  in  atto, 
perchè  ha  un  suo  proprio  objetto;  ha  un  suo  proprio  objetto, 
perchè  gli  è  coessenziale.,  ••  Pertanto  ciascuno  di  noi;  distingua 
pure  il  proprio  universo  in  corpo  e  spirito,  in  natura  fisica  e  me- 
tafisica, c%0^cuno  è  gli  atti  $uoi,  ed  è  VobjetiQ  4i  essi,  come  ne  ì 
il  subjetto.,».  Ma  poiché  Tatto  non  è  egli  per  sé  medesimo; 
cosi  esso  rimane  alla  mente  che  lo  considera  fra  il  subjetto 
e  r  elmetto,  fra  i  suoi  termini  assolutamente  necessarj,  come 
testimonio  eertissimo  dell' unità  dell'essere  e  della  yita  £ra  il 
subjetto  e  T  objetto,  fra  TIo  e  il  suo  mondo. 

n  Per  tal  guisa  $i  harmo  tanti  univer$i  personali  e  esclu- 
siviy  quanti  ci  $ono  euljetti  o  p9n8aniii  o,  con  una  formoli  piiii 
generale,  ogni  MubjùtHvità  (vale  a  dire  personalità)  importa 
una  oljeUività  réliUifM  e  coessenziale*  Oppure,  oon  un  terza 
formola  più  atta  a  rendere  il  fatto  ontologico  per  mezso  di 
una  legge  ancora  piji  generale;  come  in  ogni  cosa  si  pensa 
e  dislingue  il  principio  e  il  fine,  i  quali  non  possono  mancarvi, 
né  possono  essere  fuori  della  cosa  stessa;  cosi  nell'ente  si 
distingue  il  subjetto  e  T  objetto,  condizioni  e  termini  necessarj 
di  esso,  91 

A  questo  punto  della  costruzione  del  concetto  ontologico 
dell'universo  si  affacciano  altri  e  jUaggiori  problemi,  che  bi-* 
sogna  afirontare  indagando:  <—  Ohe  sia  il  principio,  il  qual 
lega  insieme  il  subjetto  e  l'oljetto,  l'Io  e  il  suo  mondo,  e  del 
quale,  trattando  del  concetto  dell'  essere ,  si  è  stabilito  che  su- 
setta  insieme  quei  due  termini,  e  li  modifica  insieme  :  -^  Oome 
essendoei  tanti  universi  personali,  quanti  sulijetti  (posto  il  prin- 
cipio che  nessun  ente  esca  di  sé  coli'  azione  propria),  cotesti 
subjetti  o  universi  personali  sieno  in  attinenza  l' uno  coli'  al- 
tro: •*—  Oome  nell'unità  del  principio  che  suscita  e  sostiene  e 
modifica  il  subjetto  e  Y  objetto,  si  possa  stabilire  Y  azione  per- 
sonale del  subjetto  stesso,  necessaria,  perché  questi  sia  uà  ente, 
e  perchè  sia  un  ente  morale. 

Esposto  r occorrere  di  si  gravi  problemi,  il  &  C#  Longoni 
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si  accinge  a  ragionare  del  primo.  Questo  ai  presentava  ndU 
nella  storia  da  Aristotele  a  Fickte,  da  Kant  a  Bosmini,  on- 
deggiando colle  soluzioni  fra  l'objetto  che  g^era,  comechesiay 
il  subjetto;  e  il  subjetto  che  pone  l'objetto;  o  fra  ilnoomeno 
e  una  sostanza  corporea.  Ora  eteo  cerca  il  principio,  non  dd 
subjetto  o  dell' objetto  soltanto,  ma  di  ambedue  e  contempora- 
neo, e  trova  che  il  concetto  di  sostanza  ripudia  ogni  qualifi- 
cativo, sicché  non  possa  essere,  né  dirsi  corporea,  spirituale 
o  ideale. 

u  Per  verità  alcuna  cosa  non  è  sostanza,  se  non  a  patto 
d'  essere  ciò  ,  che  è  al  di  là  o  al  disotto  di  ogni  forma  o 
condizione,  che  appaja  nella  mente  nostra.  Dessa  è  T  essere 
avanti  l'idea;  e  quasi  tutte  le  acute  dichiarazioni  che  la  me- 
tafisica di  Aristotele  offre  della  materia  disgiunta  dalla  forma, 
della  sostanza  disgiunta  dall'atto,  le  sono  convenienti.  Chi 
dica  sostanza  corporea,  quei  dice  di  tale  nna  sostanza,  la  cui 
essenziale  condizione  sia  l'estensione,  e  dimentica  che  una 
parte  del  problema,  quella  che  riguarda  l'objetto,  dimanda 
appunto  che  cosa  si  stia  al  di  là  dell'estensione.  Chi  dica  so- 
stanza spirituale,  sebbene  intenda  una  sostanza  senza  parti, 
senza  estensione,  indivisibile,  e  la  nomini  da  quanto  non  è  ma- 
teria o  condizione  di  materia,  quei,  nondimeno,  anzi  per  ciò 
stesso,  si  rivolge  alla  materia  che  pertanto  ammette,  e  ricade 
nelle  condizioni  di  questa,  le  quali  accompagnate  da  particella 
negativa,  ma  non  manco  effettivamente,  porgono  i  nomi  e  le 
qualifiche  della  sostanza  spirituale  o  immateriale. 

Ti  Adunque  non  è  sostanza,  che  possa  ricevere  epiteto,  il 
quale,  per  essere  sempre  il  riflesso  d'alcuna  fra  le  condizicmi 
dell'universo  manifesto  nella  nostra  objettività,  verrebbe  con- 
tro il  debito,  che  ha,  di  essere  l' invisibile  di  ciò  che  si  vede, 
l'insensibile  di  ciò  che  si  sente,  il  non  imaginabile  dell'imaginato, 
l'indeterminabile  di  ciò  che  si  apprende  determinato;  d'es- 
sere ciò  che  non  è  l'idea,  ma  che  nell'  idea  e  per  l' idea  si  ma- 
nifesta. In  conseguenza  la  sostanza  o  il  principio,  che  cerchiamo, 
non  può  dirsi  nemmanco  il  noumeno  o  Vintelligibile  e  proprio  a 
presentarsi  nel  Nou^  nella  mente,  però  che  per  sé  stesso  sia 
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ciò;  ohe  non  può  essere  intelletto;  tanto  in  oggi  siamo  lontani 
dal  punto  di  Tedata^  sotto  cui  il  problema  presentavasi  ad 
Emmanuele  Kant,  che  dietro  il  fenomeno^  dietro  le  specie 
cercava  il  noumeno  !  H  noumeno,  V  intelligibile  è  la  forma,  la 
specie,  r  idea,  e,  per  V  assoluto,  è  il  Ai^o<j  di  S.  Giovanni  :  chi 
vede  r  idea,  quei  vede  Tonte;  chi  vede  la  forma,  quei  vede  la 
sostanza;  e  la  sostanza  non  ha  altra  forma,  aspetto,  determi- 
nazione, se  non  Y  idea,  ond'  è  per  sé  stessa  inconoscibile  e  in- 
nominabile. " 

Ma  il  problema  non  è  sciolto  con  una  risposta  che  dica 
ciò  che  la  sostanza  non  è  ;  anzi  urge  di  più,  e  si  ripete  chie- 
dendo: Se  non  sia  corporeo  o  spirituale  o  ideale;  che  è  il 
principio,  il  quale  suscita  il  subjetto  e  robjetto,  Fio  e  il 
Non -Io? 

n  Socio  leggente  interroga  i  fatti,  u  Perchè  io  sono  io? 
Sono  in  quanto  mi  sento  e  mi  affermo,  vale  a  dire  in  quanto 
sono  agente.  Ma  mi  accorgo  pure  di  un  altro  fatto;  mi  ac- 
corgo che  del  sentirmi  e  dell'affermarmi  non  sono  arbitro 
corà,  che  possa  non  sentirmi,  non  affermarmi,  se  mi  convenga. 
Sono  dunque  un  agente,  un  subjetto,  ma  tale  che  un  atto 
d'altri  mi  suscita  e  mi  mantiene.  L'atto  mio  proprio,  l'atto 
in  che  sono  io,  e  che  costituisce  la  mia  subjettività ,  ha 
per  fondamento  un  atto  altmi;  ed  è  fondamento  contempo- 
raneo al  mio  atto-persona,  sicché  io  sono  da  esso,  e  rimango 
in  esso,  ed  esso  è  il  mio  sostegno. 

n  Ma  non  mi  sento  e  non  mi  affermo  senza  essere  deter- 
minato, dacché  sensazione  e  affermazione  sieno  determinazioni. 
Né  sono  determinato  nella  mia  subjettività,  o  nell'  atto  in  che 
sono  persona,  senza  che  non  venga  insieme  deciso  il  mio  es- 
sere objettivo;  poiché  a  ogni  sensazione  chiara  o  confusa  si 
accompagna  il  presentarsi  d'una  figura,  e  non  si  dà  affer- 
mazione senza  alcuna  o  cosa  o  condizione,  che  si  affermi  di 
quella.  Epperò  l'atto,  che  suscita  e  sostiene  me  subjetto,  e 
mi  modifica  come  tale ,  quell'  atto  medesimo  contempora- 
neamente suscita  e  sostiene  e  modifica  me  come  objetto  o 
l'objettività  mia,  nella  quale,  complessiva  e  confusa  da  prin-* 
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cipio  (per  quanto  si  può  spiarne,  osserrato  un  infante,  in  qad 
tempo,  di  coi  ninno  porta  memoria),  rigoardando  distinguo,  e 
raccolgo  alconi  modi  e  forme  alcune,  ohe  nomino  dappoi  mio 
corpo  e  mondo  mio. 

u  Cosi,  ecco  di  che  si  componga  il  nòstro  mondo:  dell'Io 
e  dell'objettiyità  sua,  e  dell'atto,  da  cui  sono  suscitati  que'dae 
primi,  —  termini  che  sono  dell'essere  nostro,  —  i  quali  ri* 
mangono  in  esso  atto,  che  per  tanto  è  a  noi,  al  mondo  nostro, 
il  principio,  il  sostegno  o  la  sostanza,  n 
'  Qui  pervenuto  il  S.  C.  Longoni,  gli  bisogna  determinare  il 
carattere  dell' atto-persona ,  che  siamo  noi,  in  ossequio  al 
principio  che  V  ente  non  esce  di  sé  coli'  azione  propria ,  e 
che  non  esce  l'azione  per  gittarsi  sopra  altro  ente;  come  dovrà 
poi  determinare  e  Tessere  e  le  leggi  dell'atto,  che  ci  è  pria* 
cipio.  Intanto,  del  primo  dice  che:  u  L'Io  o  l' atto-perscma 
umana  non  patisce  dell'atto,  che  lo  suscitai  non  n'è  impedita 
o  scemato  nella  attività  sua  propria,  non  è  invaso  dell'attività 
per  cui*  sorge  ed  è,  non  si  trova  attività  incontro  attività  così, 
che  sia  pugna  infra  le  due,  e  l'una  sia  vinta;  impercioodiè 
egli  spuntando,  per  cosi  dire,  dell'attività,  che  lo  sostiene,  que- 
sta lo  fa  essere,  e  nel  proprio  essere  o  col  proprio  atto  lo  man- 
tiene. Né  d'altra  legge  è  l'azione  personale  dell'Io,  quella  che 
procede  dal  sentirsi  e  dall'affermarsi,  quella  che  è  amore  o  odio. 
Essa  in  qualunque  caso  ama  od  avversa  un  dato  momaito  dd 
proprio  essere  subjettivo,  un  dato  objetto  del  proprio  universo 
mentale;  e  amando  accresce  l'intensità  dell'uno,  la  evidenza 
dell'  altro  ;  e  cedendo  al  omoeio,  sé  medenmo  fiacca,  o  aw^^ 
sando  si  esalta  o  si  ribella:  in  ogni  caso  sempre  resta  in  sé 
coli' atto  suo,  sempre  opera  sopra  di  sé  immediatamente.*-  » 

£  mediatamente  ?  —  Poiché,  per  rispondwe  a  tale  questo, 
è  forza  discendere  in  fondo  all'essere  umano  e  im  fatti  die 
lo  rivelano,  e  per  questa  via,  dal  concetto  ontologico  si  vana 
al  concetto  morale  dell'universo,  ed  è  cosa  di  non  lieve 
momento;  il  S.  C.  la  differisce  ad  altra  occasione  ;  ma  non  senza 
raccogliere  i  concetti  ontologici  prodottosi  fin  qui,  e  porli  a 
fronte  ;  che  ne  emerga  il  carattere  e  forse  il  valore. 
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n  Fin  qui  (egli  cUoe)  non  ne  apparve  aleono,  die  non  sia 
discorde  seeo  medesimo ^  aooetti  tutto  dal'  aenso  comune,  o 
«apiri  a  oonetliarlo  con  la  ragione,  soiegliendo  fri  suoi  sag- 
gerimenti. 

9>  n  sengo  cornane  presentò  degli  enti  corporei,  lo  epasio,  il 
moto,  il  tempo;  e  la  ragione  non  trovò  la  persona  nei  corpi, 
e  vi  negò  la  vita;  non  trovò  il  persistere  di  un  sol  minuto, 
e  vi  negò  V  essere.  La  ragione,  se  non  potè  i  corpi,  cercò  af- 
£ermare  una  sostanza  corporea;  ma^la  negazione  della  per- 
sona in  essa  e  della  vita  e  dell'essere  tomavanle  innànai.  Se 
non  potè  il  mondo,  cercò  ammettere  etemo  il  pensiero  di 
esso  in  Dio;  ma  trovò  assurda  la  tardanza  a  creaiio,  ìq^kmsbì- 
bile  il  consiglio  di  porsi  all'opera  col  tempo.  Pensò  di  fare 
et»mo  il  mondo,  e  urtò  nell'assurdo  di  una  successione  senza 
principio;  finché,  disperata  di  togliere  l'assurdo  fra  l'eterno 
e  il  successivo,  amò  illudersi  con  una  parola,  e  proferì  il  dir 
venire,  il  farei,  il  progreseo  delV  essere  senza  giungere  mai, 
come  se  nelle  parole  vi  avesse  la  conciliazione  che  avea  tro« 
vate  impossibile  fra  i  concettL  Intanto  Tessere  stesso  era  scom- 
parsa... 

n  La  ragione,  entrata  nell'illusione  dell'ente  ohe  si  fa  e 
progredisce,  ebbe  anche  una  imagine  a  renderla  evidente; 
l' imagine  di  un  fiume  scorrente  senza  capo  da  cui  dimani, 
senza  oceano  in  cui  si  posi,  senza  dove  per  cui  si  volga. 
Tutte  le  cose  fluiscono,  diceva  un  antico;  tutte  vengono,  tra* 
duce  un  moderno  :  ed  un  nostro,  pure  valentissimo  ingegno, 
dice  emulando,  tutto  è  relativo  (1).  Relativo  l'essere!  L'unii 
verso  è  dunque  un  complesso  di  relazioni,  senza  enti  che  le 
comportino,  senza  termini  di  relaaione? 

9  Ma  del  conoetto  dell'universo,  chiuso  nel  tempo  e  nello 

*  spazio  e  di  esseri  disseminati  in  esso,  se  ninno  si  offenda, 

avremmo  una  imagine  noi.  L'avremmo  in  quel  nembo  di  pul- 

visoob,  ohe  si  muove  di  su,  di  giù,  di  destra  e  di  sinistra,  per 

entro  un  raggio  di  Inoey  in  campo  scuro.  Ogni  pulviscolo  è  im 

(1)  Giuseppe  Ferrari:  Filosofia  deUa  riwlwione.  P.  L  Sez.  L  DeUa 
.  Natura. 
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ente^  ma  non  aUo  stesso  titolo:  questi  non  sanno  d'essere,  e  non 
son  nulla  a  ah  medesimi  ;  quegli  sentono  come  sognando,  ma  ne 
sono  inconscj  ;  quegli  altri  van  fuori  di  sé  coli'  atto  per  cono- 
scere, o  ricevono  in  sé  gli  urti  e  le  imagini  dei  primi:  e  tatti 
esistono,  e  si  agitano  nel  nulla,  perchè  pieni  essi  medesimi,  noi 
potrebbero  nel  pieno:  e  tutti,  insieme  al  breve  spazio  illumi- 
nato in  cui  si  muovono,  sono  perduti  nell'immensa  tenebra 
esteriore.  E  quei  pulviscoli,  non  han  mente  e  volere,  ma  hanno 
una  legge,  la  quale  è  pure  essenzialmente  una  legge  e  un  vo- 
lere d' alcuno  ;  ed  e'  la  adempiono  senza  saperlo^  —  e  senz'  es- 
sere — ,  però  che  non  è  quegli,  che  non  sia  persona,  cioè 
volere  e  mente. 

n  A  non  essere  parziali,  dovremmo  trovare  una  imagine  an- 
che pel  concetto  dell'universo,  quale  crediamo  di  avere  posto 
insieme  noL  Ma  che  imagine  potrebbe  esprimere  segnata- 
mente il  principio,  che  vieta  all'ente  di  uscire  di  sé  coU'azione, 
di  limitare  gli  altri,  tenuto  di  esistere  in  sé  stesso?  Forse  l'i- 
magine  di  note  innumerevoli,  di  cui  si  componga  un  concetto 
musicale,  che,  giusta  la  comune  estimazione,  riempiono  l'aria, 
intorno  per  vasta  sala,  senza  confondersi  o  limitarsi,  sicché 
la  mente  del  maestro  le  riconosca  e  distingua  e  nomini  e 
corregga  ?  La  sfera,  che  una  nota  riempie  di  sé,  é  il  suo  mondo, 
r  essere  suo,  e  non  esiste  se  non  in  essa  e  per  essa.  Altra  nota 
non  entra  quivi;  e  solo  vi  puote  per  l'elemento  che  é  suo 
principio  e  sostegno,  l'aria. 

n  A  questa  imagine  ogni  essere  umano  é  anche  la  sfera, 
ch'egli  riempie  della  propria  objettività:  egli  é  il  suo  mondo, 
che  esisto  solo  quale  termine  di  riscontro  al  suo  essere  subjet- 
tivo,  e  non  vive  che  della  sua  vita.  Uomo  non  entra  nel  mondo 
speciale  di  altro  uomo,  neppure 'coli' azione,  se  non  in  quanto 
questa  rioperi  sul  comune  principio,  che  li  suscita  e  sostiene.  * 
Tutti  grandi  come  il  proprio  pensiero,  occupano  di  sé  tutto 
il  inondo  che  sanno  pen$are,  cioè  tutta  la  niente  che  eanno 
avere:  e  non  la  occupano,  quasi  la  mente  fosse  avanti  l'o- 
bietto; ma  l'obietto  e  la  mente  sono  insieme,  insieme  vengono 
modificati.  Non  pulviscoli  erranti  in  campo  non  proprio;  ma 
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tanti  mondi /qaanii  esseri  mòndahi;  tanti  esseri  miHidaai, 
quante  persone  umane;  senza  limitarsi  fra  loro  esternamente^ 
senza  limitare  occupando  1'  attività^  che  li  suscita'  incessante 
e  li  sostiene;  essa  medesima  mente,  objetto  e  persona.  » 

TFale  è  il.  concetto  ontologico  dell' universo,  proposto  dal 
&  C.  Longoni,  per  quel  tanto  che  ne  ha  spiegato  in  questa 
prima  lettura. 

n  M.  E.  dottor  Maggi  lesse  per  ultimo  la  seguente  Bela- 
zione  : 

u  n  sig.  Pimentel,  della  Società  Messicana  di  Geografia  e 
di  Statistica^  vicepresidente  della  Sezione  d'Archeologia  e 
di  Linguistica  nella  Commissione  Scientifica,  Letteraria  ed 
Artistica  di  Messico,  ha  mandato  all'Istituto  Lombardo  due 
tomi  d'un' opera  da  lui  pubblicata,  nel  1662-6,  in  Messico, 
coi  torchi  d' Andrade  ed  Escalante ,  in  8.^  •—  Ckiadro  descr^ 
tivo  y  comparativo  de  las  lenguat  indigenae  de  Mexico  -^  e 
un'altra  pure,  in  8.<>,  nel  1864,  coi  medesimi  torchi  —  Me* 
moria  eohre  las  caueas  que  han  originado  la  eituacùm  àctual 
de  la  rata  indigena  de  Mexico,  y  medioe  de  remediarla.   — 

»  Sull'ultima  delle  indicate  opere  aveva  egli  scritto:  se  sa- 
pUca  aeuear  al  autor  receito  de  estae  oirqa,  e  all'Istituto  non 
sarà  grave  di  adempire  questo  suo  desiderio,  anzi  gli  pia* 
eerà  di  congratularsi  con  lui^  perchè  sia  di  coloro  che  atten- 
-dono  alle  favelle  degli  Americani  più  veri.  Molte  di  certo 
«ono  le  loro  favelle,  e  udiamo  farsi  lamento  che  pochi  filo* 
logicamente  vi  attendano,  pochi  seguano  e,  quando  bisogni, 
migliorino  l'opera  di  colui  ohe  vide  manchevole  Videa  dell'ut 
niverso  senza  la  etoria  della  terra  e  delle  lingue  (1),  dico  di 
Lorenzo  Hervas  y  Panduro.  Fece  questi  conoscere  più  d' una 
lingua  d'America,  della  quale,  s'egli  non  fosse  stato,  pur  non 
narebbesi  saputo  il  nome,  e  l'Humboldt  riceveva  da  lui  ben 
diciotto  grammatiche  da  valersene  il  Vater  per  l'appendice 
111  Mitridate  dell'  Adelung.    Ma  dopo  quel  missionario  spa- 

(1)  y.  oome  s'intitola  l'opeta  dello  stesso  Hervas. 

a  di  UU.  e  se.  m.  e  p.  Voi.  lU.  « 
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gnuolo,  se  or  sono  qaattr'anni  il  Latham,  negli  SUfoenH  di 
filologia  comparativa  j  dolevasi  non  essere  parte  della  terr» 
per  la  qoale  pia  avvolgasi  essa  filologia  ndla  incertezza  e 
nella  oacorità  siccome  l'America  meridional^  non  ben  con* 
tento  egli  il  Latham  nemmeno  deH'Hervas  y  Paaduro  mede- 
simo,  cke  por  fece  qiiant' altri  non  seppe,  due  anni  non  sono 
corsi  dacché  l'illustre  professor  Wliitney,  nell'Istituto  Ame- 
ricano dell'inglese  Smithson,  si  lagnava  che  assai  poco  si  fosse 
fatto  e  si  facesse  andie  per  le  lingoe  dell'America  setten- 
trionale. 

n  I^a  parte  fin  qui  data  in  lace  dal  signor  Pimentel  è  la 
descrittiva^  principalmente  desunta  dalle  grammatiche,  dai  va* 
cabolaij  e  dagli  scritti  de'missionaij.  Non  manca  però  di  pre* 
sentare  nel  testo  i  risoltamentì  di  proprj  studj  particolari,  ri- 
mandando alle  note  l' informazione  di  quanto  gli  sembra  er« 
rato  ne' libri  a;i  quali  ricorse. 

n  \]n* Introduzione  brevemente  discorre  gli  studj>  por  troppo 
anche  questi  non  sempre  pacifici,  che  diciamo  linguistici,  ei 
metodi  de  vi  s' impiegano.  Seguono  le  notizie  di  più  che  cìnr 
quanta  lingue,  in  due  tomi,  quelle  comprese  dell'alta  CaH- 
fomia,  lingue  che  furono  tra  le  più  neglette,  né  sembra  che 
possano  oggimai  pia  conoscersi  a  modo.  H  vocabolario  pA 
copioso  che  s'abbia  dal  signor  Pimentel  é  della  lingua  OfaU 
o  Teguima,  parìata  dalla  gente  di  questo  nome  nel  centro 
dello  Stato  di  Sonora.  Abbonda  egli  poi  di  Pater-noeiriy  ond^ 
che  non  sarebbero  paghi  il  Latham  ed  il  Zuccagni-Orlandin^ 
per  non  nominare  che  questi  due  soli,  ai  quali  sembra  deu* 
derabile,  per  esempio  della  lingua,  qualche  pi&  lungo  e  (U^ 
verso  tratto,  dove  con  altra  ricòhezza  di'  elementi  lessici  o 
grammaticali  la  lingua  si  svolga.  Possa  a  ciò  megKo  giovare^ 
poiché  il  dialc^o  immaginato  dal  Zuccagni-Orlandini  no^ 
sempre  potrebbe  trovare  l'equivalente,  la  Parabola  del  SitMr 
natore^  scelta  dal  principe  Lodovico  Luciano  Bonapartel 

n  Parve  difficile  determinare  il  sittAS  del  Messicano  pror 
prìamente  detto,  che  parlasi  anche  oltre  i  suoi  naturali  ed 
originar)  confini.  In  molti  luoghi   che   appartenevano  all'In- 
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pero  mesateano  s'incontrano  nomi  d'origine  measicanA,  oggi 
atranieri  a  quo' luoghi,  E  il  nome  Azieó  è  sembrato  ano  stesso 
coli'  altro  Huaxiec,  e  pia  avvicinarsi  a  vero  nome  messicana 
quello  di  NahotUl  o  Nahuatì,.  Neil'  opera  del  signor  Pimentel 
fri  vedono  ben  distinti  V  Huùxteco  e  V  Azteco  ^  del  quale  già 
noi  àalV  Evangelwi*io  ecc.^  pubblicato  con  dovizia  d'illustra- 
aioni  dal  cav.  prof.  Biondelli,  in  Milano,  nel  1858,  e  dalle 
OsBervazioni  cV  Gg\ì  ci  lesse  nel  1860,  avemmo  larga  notizia. 
Diceva  egli  la  lingua  Azteca,  o  Nahuatl,  propria  della  na* 
zione'che  ai  tempi  di  Montezuma  II  teneva  soggette  o  tri* 
butarie  le  popolazioni  deUa  vasta  regione  del  Messico,  ed  au- 
ebe  propria  dei  Toltechi.  Ma  dei  Chicbimecbi  il  si^or  Pi'- 
mentel  ha  ragioni  di  credere  che  propria  non  fosse,  ma  che 
parlassero  prima  del  Nahuatl  da  loro  adottato  altra  lingua, 
mon  piÀ  conosciuta. 

»  Par  meraviglia  poi  cerne,  avendo  in  lista  non  breve  no- 
tato scrittori  sul  messicano,  o  nel  messicano,  fra'  quali  Bernar- 
dino Sahagun,  ed  essendosi  valso  dell'  Arte  eco*  del  lombardo 
Orazio  Carochi,  fattasi  di  rarità  estrema,  irreperibile  anzi 
SovBe  tra  noi,  e  deUe  ricerche  del  prof.  Buschmann,  in  Ber- 
lino, co^temporanee  a  quelle  del  prof.  Biondellì,  in  Milano,  di 
questo  non  abbia  parola.  Cosi  parimente  non  mai  che  accenni 
a  quello  che  s'ha  dello  Squier  negli  Atti  della  Società  Etno- 
logica americana  e  in  altre  pubblicazioni,  alcuna  delle  quali 
tradotta  in  lingua  spagnuola.  Forse  neUa  parte  comp<irativa 
dell'  opera  che  ancora  dobbiamo  attendere  si  dirà  se  lo  Squier 
si  apponesse  quando  al  nome  di  Mayo  attribuito  al  gruppo 
delle  lingue  del  Yucatan,  amava  sostituito  l'altro  di  Tzendal^ 
intorbo  il  quale  idioma  il  signor  Pimentel  ha  queste  parole  : 
u  se  habla  en  Chiapas,  asi  corno  los  idiomas  de  que  ^e  ha 
tratado  anteriormente  (il  Chanabal,  il  Chapaneoo,  il  Chol...),;i 
e  poco  dice  di  piiu 

n  Nella  parte  comparativa  dovrebbe  anche  porsi  più  in 
chiaro  di  quello  ch'ora  non  a  tutti  riesca,  come  due  lingue 
possano  essete  polisintetiche  ^  e  avere  un  sistema  gramma- 
ticale diverso.  Intanto,  se  è  certo  che  in  molte  lingue  ame"> 
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ricatte  k  rooe  che  denota  l'objetto  s'incorpora  nel  verbo^ 
ondediè  parve  a  Guglielmo  Humboldt  chiamarle  lingue  ut- 
eorporantij  è  pur  certo  che  non  essendo  già  tutte  in  un  modo, 
come  p.  e.  la  lingua  Oihomi^  della  quale  si  scriMe  pi&  assai 
che  d'altre,  tutte  le  lingue  americane  non  sono  pi&  da  wdi* 
nare  sotto  la  sola  categoria  di  polisinteUcbé  o  inearporaniL 
Vedasi  in  proposito  V Introduzione,  e  le  pi^ne  suU'OAom  o 
Hià-hi^. 

fi  Nella  seconda  delle  opere  che  si  sono  da  princ^io  indi- 
cate, panni  notabile  il  passo  seguente:  u  11  bianco  parla  \u»ti- 
gliano  e  francese,  T  indiano  ha  più  di  cento  idiomi  diversi  eoi 
quali  dare  a  conoscere  i  propij  pensieri.  Il  bianco  è  catolico 
o  indifierente,  F  indiano  ò  idolatro.  H  bianco  proprietario,  Tin^ 
diano  proletario.  Il  bianco  è  ricco,  l'indiano  misero  e  mise*- 
rabile.  Ai  discendenti  degli  Spagnuoli,  d'  ora  in  <M:a,  tutta 
quanto  il  secolo  va  conoscendo  in  sua  via,  e  tutte  le  scoperte 
della  scienza;  tutto  l'indiano  ignora.  Il  bianco  veste  secondo 
che  lo  figura  Parigi,  e  coi  tessuti  più  fini;  l'indiano  quasi 
ignudo.  Il  bianco  vive  per  le  città,  in  case  magnifidie;  l'in-» 
diano  solitario  per  le  campagne,  in  povere  capanne.  Questa 
opposizione  vedrai  nel  Messico;  ben  disse  l'Hnmboldty  essere 
il  Messico  il  paradiso  delle  disuguaglianze,  n 

n  Lodevole  è  l'opera  per  la  bella  distribuzione  delle  ma^ 
terie,  per  la  chiarezza,  e  per  l'uso  che  vi  si  fa  di  molte  al- 
tre opere  anteriori,  fra  cui  pur  quella  del  celebre  Boturtnt 
Benaduci  che,  come  scrive  il  Biondelli,  a  impiegò  otto  anni  dt- 
sàgrifizj  e  di  studj  a  dissotterrare  e  raccogliere  nel  Messico 
gran  numero  de'  suoi  monumenti  scritti  e  dipinti,  per  coordi- 
nare sulla  più  retta  interpretazione  di  quello,  la  storia  gene* 
rale  ante-columbiana  della  regione,  n  Solo  dispiace  di  leggere 
che  l'autore  tema  la  civiltà  non  migliori  l'indde  del  nativo, 
mentre  ne  illumina  la  mente.  Illuminando  l'indiano,  cori  gU 
sembra,  ma  in  lui  svolgendosi  un  mal  talento,  dalla  sua  ci- 
viltà avrebbe  mali,  non  beni. 

u  n  signor  Pimentel  dedicava  l'opera  a  9,  M.  L  Massioù- 
liano  I,  imperatore  del  Messico,  ft 
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1865. 
Font€8  rerum  aostriacarom.  Oesterreiokisdie  Gesohicbls-Qmel- 
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di  Tubinga.  —  Momqbbi, Massimo  D'Azeglio,  artista.  —  Fambbi,  Que- 
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Sitzangsberìchte  der  k.  Àkademie  der  Wissenscbaften.  Philo- 
•ophiach'historieche  CfUsse.  XLYIII  Band,  Heft.  1  und  2 , 
XLIX  Band,  Heft  I,  2,  3  ;  L  Band.  Heft.  1,  2,  3.  Wiot, 
1865. 

PnzxAnsR,  Die  Ànslegangen  Taira-nò  Owo-fira'B.  —  Bora  ron 
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Bbiptebsoheid,  Bibliotheca  patmm  latìnonim  italica.  —  Sackbic, 
Die  Fande  an  der  langen  Wand  bei  Wiener-Neustadt.  —  MassAFiA,  I 
Codici  della  Divina  Commedia  che  ei  conaervano  alla  Biblioteca  impe- 
riale di  Vienna  e  alla  reale  di  Stoccarda.  —  Pfizmaibb,  Die  Beherr- 
Bcber  Japana  in  dem  Sagenzeitalter.  —  Maassen,  Eine  MailSnder  Sy- 
node  vom  lahre  863.  —  Siokbl,  Beitriige  zar  Diplomatik.  —  Kvioala, 
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hòchate  Gerichtabarkeit  dea  deatachen  KSnigs  und  Beiches  -—  Ppiz- 
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nagi.  —  Beinisob,  Ueber  den  phonetiacben  Verth  einea  Hierogljpben- 
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Kirchenyftter  in  den  Bibliotbeken  der  Schweiz.  —  Za  Lactantiua  de  mor- 
tibuB  peraecotoram.  —  Za  Minucius  Felix.  —  Vahlen,  BeitrSge  zu  Ari- 
atotelea  Poetik.  —  Mullbr,  Ueber  den  Ursprang  der  Schrift  der  malajrì- 
acben  Volker.  —  Philips,  Die  grosse  Synode  von  Tribur.  —  VahLbn, 
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I&chenv&ter. 

Sitzungsberichte  der  k.  bayer.  Àkademie  dar  Wissenscbaften 
Bu  Miinchen,  1866.  B.  1,  Heft.  1-4.  B.  2.  Heft.  1-2,  und  4. 
MOncben,  1865. 
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Presenti  i  Membri  effettivi:  Castiqlioki,  Gkanblli»  Ambrosoli,  Curioni, 
Poh  Baldassahb,  Lombardini,  Hajbch,  Biffi,  Sacchi,  Carcano, 
G^A RovAO LIO,  Str AMBIO,  RossIjMaqqt,  Cornalia,  Porta,  Biondelli, 
CoDAZZA,  Ascoli,  Cbriani,  Polli  Giovanni;  e  i  Socj  corrispondenti: 
CossA,  LoNQONi,  Villa,  Fano,  Belqiojoso,  Amati,  Frizzi* 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

Il  M.  K  Sacchi  lesse  la  seguente  Memoria  sulla  proposta 
fondazione  di  biblioteche  popolari  in  Italia» 

u  Una  parte  preziosa  dell'  eredità  del  sapere  è  presso  di  noi 
rappresentata  dalle  pubbliche  biblioteche,  che  gli  statistici 
usano  chiamare  col  titolo  di  depositi  di  scienza  muta,  e  noi 
vorremmo  che  fossero  e  si  chiamassero  piuttosto  depositi  di 
scienza  viva. 

n  Da  una  recente  statistica,  venuta  in  luce  per  cura  del  Mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  abbiam  potuto  raccogliere  che 
nel  Regno  d'Italia  si  contano  210  biblioteche,  tra  le  quali  164 
sono  aperte  al  pubblico,  e  46  sono  accessibili  soltanto  a  pe- 
ci, di  UtL  e  ic.  m.  e  p.  Voi.  III.  7 
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ehi  bibliofili.  In    questi   sacrai]  della  scienza  si  cnstocBscoiza 
quattro  milioni  e  cento  quaranta  nove  mila  volumi  in  citca, 
ai  quali  y   se  aggiungiamo  le  opere  che  si  conservano  ndle 
cinque  biblioteche  aperte  nelle  provincie  venete,  che  pur  sono 
italiane,  ed  il  cospicuo  tesoro  di  libri  e  di  manoscritti   che 
gelosamente  si  custodiscono  nella  biblioteca  del  Vaticano  a 
Roma,  possiamo  contare  il  notevole  numero  di  circa  quattro 
milioni  e   quattrocento  novanta  mila   volnmL    Paragonando 
questo  numero  con  quello  delle  opere  che  si    custo^scono 
nelle  biblioteche  della  Francia^  la  quale  ebbe  sinora  il  vanto 
di  possedere  coi  suoi  quattro  milioni  e  trecento  ottantanove 
mila  volumi  il  maggior  numero  di  libri  a  confronto  degli  altri 
Stati   d'Europa,  non  eccettuata  la  stessa  Inghilterra  (1),  la 
nostra  Italia  può  essere  altera,  poiché  supera  in  fatto  di  libri 
la  stessa  Francia  per  oltre  cento  mila  volumi.  Il  riparto   di 
questo  tesoro  è  per  altro   da  noi  assai  ineguale.  H  massimo 
numero  di  volumi  si  contiene  nelle  28  biblioteche  dell'Emi- 
lia,  ove  si  contano   1,123,889  esemplari  di  opere.  Ad  esse 
succedono  le  17  biblioteche  di  Lombardia  con  294,567    vo- 
lumi; poi   le   28   librerie   di    Toscana  con  667,913  volumi, 
a  cui  tengono  dietro  le  37  biblioteche  del  Piemonte  e  della 
Liguria  con  611,743  volumi.  Questo  numero  va  di  mano  in 
mano  decrescendo,  per  le  altre  regioni  italiane,  sino  a  che 
noi  ci  troviamo  nella  desolata  terra  della  Basilicata,  ove  pei 
suoi  cinquecento  mila  abitanti  non  vi  hanno  che  due  sole  bi- 
blioteche in  due  poveri  conventi  di  Cappuccini  con  1,101  vo- 
lumi di  opere  ascetiche. 

Ti  n  massimo  numero  di  lettori  affluisce  alle  pubbliche  bi- 
blioteche del  Piemonte  e  della  Liguria,  ove  accorrono  di  giorno 
e  di  sera  274,068  frequentatori.  Alle  16  biblioteche  istituite 
nella  Campania,  nel  cui  centro  è  la  popolosa  città  di  NapoB, 
affluiscono  ogni  anno  228,768  lettori.  Nelle  bibliotedie  di 
Lombardia  si  contano   150,879  lettori  all'anno,  di  cui  ben 

(1)  Le  biblioteche  deir  Inghilterra  non  contengono  che  un  milione  e  set- 
léeento  settanta  quattro  mila  volumi. 
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oltre  la  metà  è  rappresentata  dai  frequentatori^  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Milano.  Le  provincie  deir  Emilia,  che  con- 
tano il  massimo  numero  di  libri,  ed  una  popolazione  di  oltre 
due  milioni  di  abitanti,  non  offrono  che  83,990  lettori  alle 
pubbliche  biblioteche.  La  Toscana,  che  conta  nelle  sue  biblio- 
teche la  sesta  parte  dei  libri  che  trovansi  in  tutte  le  pub-] 
bliche  librerie  del  Regno,  non  conta  che  67,245  lettori  ;  ed  è 
superata  dalla  Sicilia,  che  ha  la  metà  dei  libri ) posseduti 
dalla  Toscana,  eppur  conta  88,990  lettori.  Il  minor  numero 
di  lettori  V  hanno  le  biblioteche  istituite  nell'  Umbria ,  ove 
in  un  anno  non  contansi  che  mille  lettori,  e  nessuna  per- 
sona viva  frequenta  le  librerie  ascetiche  dei  Cappuccini  della 
Basilicata. 

fi  II  numero  complessivo  dei  lettori  che  frequentarono  nel- 
Tanno  1863  le  biblioteche  del  Regno,  ascese  a  937,470  indi- 
vidui, e  quello  delle  opere  date  a  leggere  fu  di  988,510. 

n  Si  volle  anche  conoscere  il  genere  delle  letture  che  ven- 
gono fatte  nelle  pubbliche  biblioteche,  e  si  ebbe  per  risultato 
ohe  in  sole  97  biblioteche  si  tengono  i  registri  dei  lettori,  e  di 
questi  se  ne  applicò  circa  un  quinto  alle  scienze  naturali  e 
matematiche,  un  altro  quinto  alle  scienze  legislative  e  giuri- 
diche, un  decimo  alle  scienze  filosofiche,  morali  e  religiose, 
un.  altro  decimo  alle  scienze  storiche  e  filosofiche,  e  gli  altri 
due  quinti  lessero  libri  di  letteratura  e  belle  arti,  ed  opere 
poligrafiche  e  giornali.  Il  massimo  numero  di  lettori  nelle 
scienze  giuridiche  si  ottiene  dalle  biblioteche  di  Napoli  e 
delle  Provincie  attigue;  in  fatto  di  studj  positivi  si  distinsero, 
più  che  tutti,  i  frequentatori  delle  biblioteche  del  Piemonte 
e  della  Lombardia. 

f)  Per  accrescere  il  numero  dei  lettori  si  tennero  aperte  al- 
cune biWoteche  anche  alla  sera,  e  questo  nuovo  agevolamento 
concesso  agli  studiosi,  se  riuscì  proficuo  in  quelle  città  ove 
raocoglìecd  un'eletta  di  giovani  applicati  ai  corsi  delle  pub- 
bliche università,  non  giovò  sempre  in  altri  luoghi,  dove 
ai  veri  amatori  e  cultori  dei  buoni  studj  si  confuse  la  poco 
discipHnata  moltitudine  dei  giovinetti  inesperti,  a  cui  Fac- 
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cesso  alle  pubbliche  biblioteche  o&e  pia  cfa'ahro   il   comoda 
di  attendere  ai  compiti   scolastici,   e    talTolta  anche  il  pre- 
testo a  distrazioni  yespertine.  Ma  il  bisogno  ddla  lettura  co- 
mincia a  farsi  sentire  più  spontaneo  e  più  tìvo   in  qualche 
classe  del  popolo  minuto,  da  che  il  beneficio  dell'istruzione  im- 
partita nelle  tre  mila  e  più  scuole  serali  a  più  di  cento  qua- 
ranta mila   persone   in   età  già   adulta,  ha  fatto  nascere    il 
gusto  di  attingere  anche  dai  libri  le  aspirazioni  più  care  del 
▼ero  e  del  bello*  E  queste  elette  aspirazioni,  che  attenuano 
alquanto  la  pubblica  vergogna  di  avere  ancora  in  Italia  se- 
dici milioni  dì  analfabeti,  si  svolsero  per  le  prime  nel  seno 
delle  trecento  e  più  associazioni  operaje,  donde  partì  quasi  una- 
nime il  grido  dai  suoi  cento  dodici  mila  e  più  socj,  di  volere 
congiungere  al  materiale   soccorso  anche  il  mwale   conforto 
della  coltura    dell' intelletto.   E  per  raggiungerlo  si   diedero 
a  far  ricerche  di  libri,  e  cominciarono  un  primo   nucleo  di 
biblioteche  popolari.  In  Italia  si  contano  più  di  trenta  asso- 
ciazioni operaje,  che  hanno  già  inaugurato  questo  nuovo  ge- 
nere di  istituzioni,   ma  come  avviene  in  tutte  le  opere  che 
nascono  spontanee  per  senso  vivo  del  bene,  e  senza  un  pre- 
liminare  ordinamento,  si  è   proceduto   sincera  in  modo   piut- 
tosto empirico,  e  senza  alcuno  scientifico  indirizzo.  I  promo- 
tori delle  librerie  popolari  accolgono  e  raccolgono  da  chiunque 
vuol  far  qualche  dono  opere  più  o  meno  buone;  e  solo  atten- 
dono  dalla  sperìenza  e  dal  tempo  di   darvi  un  più  normale 
assetto. 

lì  Eppure  vi  ha  urgente  necessità  che  le  persone  più  illu- 
mmate,  ed  anche  i  corpi  seientifici,  si  occupino  di  questo  ge- 
nere di  istituzioni,  per  bene  avviarle  e  sorreggerle.  Tutti  i 
buoni  hanno  pur  troppo  deplorata  la  via  scorretta  per  cui  da 
alcun  tempo  si  è  messa  la  pubblica  stampa,  per  servire  alla 
cupida  ingordigia  di  alcuni  tristi  editori.  Non  vi  ha  sozzura 
ohe  non  sia  stata  dissepolta  per  dissolvere  il  senso  morale. 
Gli  stessi  giornali  più  seij  non  arrossiscono  di  annunziare 
V  pubblicazioni,  che  recano  per  sino  nel  titolo  l'impronta  di 
atti  per  sé  nefiandi;  e  il  popolo,  ohe  solo  adesso  comincia  a  * 


DEL   12   APRILE  1866.  77 

lèggere,  si  trova  apprestato  pel  banchetto  del  sapere  non  un 
cibo  salubre  per  T intelletto ,  ma  un  veneficio  per  l'animo. 
Questa  profanazione  della  verità  e  della  virtù  ha  fatto  dire 
ad  uno  sdegnoso  ingegno,  che  è  quasi  da  benedire  la  selvaggia 
condizione  dei  nostri  sedici  milioni  di  analfabeti,  piuttosto 
che  vederli  con  letture  corrotte  trasformati  in  altrettanti  mi- 
lioni di  pervertiti. 

fi  Per  andare  incontro  a  questo  nuovo  flagello,  giova  vi- 
correre  a  tre  potenti  rimedj:  dirigere  più  vigorosamente  Ti- 
struzione  impartita  al  popolo  nelle  lezioni  orali  che  ad  esso 
si  fanno,  rendendo  sempre  più  robusto  il  suo  criterio  morale  : 
promuovere  ed  incoraggiare  più  efficacemente  e  più  univer- 
salmente la  pubblicazione  di  buone  opere  popolari,  ed  istituire 
e  diffondere  possibilmente  da  per  tutto  biblioteche  sia  per- 
manenti che  circolanti  per  uso  del  popolo ,  e  che  contengano 
libri  secondo  i  suoi  bisogni. 

n  A  questo  proposito  potrebbe  giovare  T  esempio  che  già 
ne  hanno  dato  su  vastissima  scala  gli  Stati  Uniti  di  America, 
ove  non  vi  ha  villaggio  che  conti  trecento  anime,  il  quale 
non  abbia  la  scuola  e  la  biblioteca  pel  popolo.  Ma  per  atte- 
nerci ad  istituzioni  più  semplici  é  più  imitabili  anche  da  noi, 
possiamo  limitarci  a  citare  T  esempio  delle  biblioteche  fondate 
testò  neir  Alsi^zia.  Ivi  il  benemerito  signor  Dolfus ,  il  fonda- 
tore delle  Città  operaje,  aperse  nell'anno  1860  una  pubblica 
sottoscrizione  per  tante  azioni  annue  di  cinque  franchi,  onde 
raccogliere  il  denaro  occorrente  par  aprire  biblioteche  popo- 
lari. In  tre  mesi  raccoglieva  ottocento  sottoscrizioni ,  e  col 
primo  fondo  di  3,200  franchi  si  trovava  già  in  grado  di  aprirò 
le  prime  venti  biblioteche  in  venti  villaggi  dell'  Alsazia.  I 
maestri  comunali  furono  eletti  bibliotecarj  ;  alcune  tra  queste 
biblioteche  incominciarono  con  25  volumi,  ed  in  capo  a  tre 
anni  si  trovarono  ricche  di  oltre  2,000  volumi.  In  un  vil- 
laggio abitato  da  700  operaj  si  ebbero  in  un  anno  più  di 
500  lettori.  In  qualche  villaggio  1'  affluenza  de'  lettori  è 
già  si  grande ,  che  i  libri  più  non  bastano  y  e  fa  duopo  in- 
*scriversi  alcuni   giorni    prima  onde  averne  pur   qualcuno.    I 


78  ADUKANZA 

visitatori  Bcolastici  fanuo  V  ispezione  delle  biblioteche ,  e  si 
conferiscono  ogni  anno  medaglie  d'  onore  e  ricompense  ai 
bibliotecaij  maestri  che  mostrano  di  aver  più  cura  nel  buon 
governo  dei  libri. 

V  Onde  rendere  più  firattaoso  il  beneficio  della  lettura,  si 
usa  tenere  anche  qualche  conferenza  a  viva  voce,  per  {spie- 
gare alcuni  rami  del  sapere,  affinchè  il  linguaggio  scientifico 
possa  ben  comprendersi  dal  popolo  non  abbastanza  addottri- 
nato, e  si  fanno  anche  leggere  i  migliori  libri  da  giovinette 
operaje  durante  il  lavoro  negli  opificj.  Cosi  la  lettura  non  è 
più  uno  studio  od  un  ricreamento  solitario,  ma  si  fa  un  pascolo 
universale. 

V  Le  biblioteche  popolari  dell'Alsazia  non  hanno  libri  rac- 
colti a  caso,  né  donati  ad  arbitrio,  ma  si  uniformano  tutte 
ad  un  catalogo  normale.  Esso  comprende  le  seguenti  clas- 
sificazioni: religione  e  morale,  con  esclusione  di  opere  asce- 
tiche e  di  libri  da  disputa;  biografie  ed  episodj  storici;  viaggi 
e  geografia;  racconti  per  la  gioventù  e  romanzi  morali;  poe- 
sia e  letteratura;  drammatica;  scienze  fisiche* e  naturali,  in- 
dustria, agricoltura,  orticoltura,  economia  domestica  e  rurale, 
legislazione  usuale  e  cognizioni  utili;  economia  politica  ed 
igiene. 

n  L'esempio  dell'Alsazia  potrebbe  essere  facilmente  imi- 
tato anche  tra  noi.  E  ci  è  caro  sin  d'ora  di  poter  commen- 
dare il  provvido  pensiero  testé  propugnato  da  chi  regge  Fi- 
struzione  pubblica  nel  nostro  Regno,  e  che  sta  per  promoversi 
anche  dalla  nostra  rappresentanza  provinciale  coli' opera  e 
col  sussidio  di  speciali  associazioni,  di  istituire  cioè  presso 
la  scuola  d' ogni  villaggio,  e  presso  ogni  società  operaja,  una 
biblioteca  popolare  di  carattere  educativo.  In  Milano  si  è  gii 
costituita  una  speciale  società,  diretta  appunto  a  questo  scopo, 
e  che  fornisce  da  alcun  tempo  opere  buone  ai  nostri  magaz* 
zini  cooperativi.  E  perchè  le  opere  buonb  appunto  non  man- 
chino, noi  vorremmo  che  si  istituissero  all'uopo  anche  appo- 
siti studj. 

n  Riguardo  poi  all'  ordinamento  da  darsi  al  catalogo  nor- 
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male  di  queste  biblioteche  popolari;  noi  non  saremmo  d'ay- 
yko  di  seguire  T indirizzo  dato  alle  biblioteche  dell'Alsazia. 
Quel  riparto  del  sapere  popoligre  ci  pare  ancor  troppo  im« 
perfetto:  esso  abbraccia  alcune  parti  sgranate  deHo  scibile; 
ma  non  ne  afferra  T  insieme.  In  tale  proposito  noi  crediamo 
che  il  più  felice  riparto  sia  stato  fatto  e  pubblicato  già  da 
molti  anni  da  un  nostro  egregio  collega;  il  cav.  Rossi;  quando 
magistralmente  ordinava  la  nostra  Biblioteca  Nazionale.  Se- 
guendo egli  il  metodo  baconianO;  ripartiva  tutto  lo  scibile 
«otto  tre  grandi  facoltà;  che  riferivansi  alla  memoria;  alla  fan- 
tasia ed  airintelletto  (mnemosinon^  phanthaiia,  intelleettM) ; 
alla  prima  facoltà  atttribuiva  tutte  le  opere  che  illustrano  i 
rieordi  del  mondo  e  delle  orme  storiche  stampatevi  dall'uomo; 
al  regno  della  fantasia  applicava  tutti  i  prodotti  della  lette- 
ratura e  delle  arti  belle;  e  sotto  la  facoltà  intellettiva  (tn- 
Ulhciu$  )  registrava  le  opere  tutte  che  appartengono  alle 
jscienze  morali  e  religiose;  ed  alle  scienze  esatte  e  naturidL 
Anche  nel  catalogo  da  comporsi  per  una  biblioteca  popolare 
fa  duopo  che  la  sintesi  del  sapere  appaJA  sempre  evidente  { 
e  da  chi  volgesi  alla  lettura  si  sappia  tutto  il  cammino  che 
si  ha  da  percorrere.  Il  popolo  italiano;  che  ha  una  tempra 
d'ingegno  forte  e  d'indole  costruente;  ha  bisogno  di  aver 
presente  tutta  Y  ossatura  dello  scibile  nelle  sue  massime  parti, 
ed  a  tal  fine  noi  crediamo  che  l'ordinamento  ideato  e  già 
sperimentato  dal  cav.  Rossi;  possa  meglio  d'ogni  altro  at- 
teggiarsi anche  alla  nuova  istituzione  delle  biblioteche  popo- 
lari«  Noi  non  facciamo  che  indicarlo;  nella  certezza  ohe  verrà 
generalmente  adottato,  e  nel  chiudere  questo  semplice  scritto 
non  possiamo  che  far  voti  per  veder  presto  diffondersi  in  Ita- 
lia le  popolari  biblioteche;  come  il  più  sapiente  portato  della 
nottra  civiltà  rediviva. 


Dopo  questa  lettura  il  M.  E.  dottor  M^aoi  presentò  al  Corpo 
accademieo  due  opuscoli  di  Guglielmo  Berohet;  uno  dei  quali 
è  un  elenco  dei  Portolani  esistenti  nelle  principali  biblioteche 
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di  Venezia;  T altro  contiene  nuovi  documenti  e  regesti  spet- 
tanti alle  relazioni  della  Repubblica  di  Venezia  colla  Persia. 

Quindi  lesse  la  Memoria  annunziata  col  titolo  /  Portoghui 
e  il  Camoens: 

Vereis  amor  da  patria,  uao  roovido 
De  premio  vii,  mas  alto,  e  qaasi  eterno. 
Lus.  C.  4.  St.  IO. 

Amor  patrio  vedrai,  cai  non  adesca 
Premio  vii,  ma  sublime,  e  qaasi  eterno. 
Traduz,  del  BellotU. 

)9  In  un  attraentissimo  libro  intitolato  :  La  Bibbia  in  Ispa* 
gntty  r  inglese  Giorgio  Borro w,  sul  parlare  di  Cintra,  di  quel 
paradiso  portoghese,  a  oh  !  v'  ha  singolari  e  mirabili  cose  — 
esclama  —  in  Ointra^  e  singolari  e  veramente  mirabili  sono 
le  memorie  che  quelle  cose  risvegliano.  Su  quell'alta  punta, 
la  mina  che  copre  parte  del  dirupo  fu  già  propugnacolo  prin- 
cipale de' Mori  Lusitani,  e  colà,  pur  gran  tempo  dopo  scom- 
parsi i  Mori,  splendendo  certa  luna  dell'anno,  selvaggi  Ho- 
grebini  e  Santoni  solevano  riparare  e  pregare  sovra  il  sepolcro 
d'un  famoso  Seid  che  dorme  in  mezzo  alle  rupi.  Quel  grigio 
palazzo  ricorda  le  ultime  Cortes  del  re  fanciullo  Sebastiano, 
prima  ch'egli  in  impresa  romanzesca  partisse  a  guerreggiare 
co' Mori..  ••  In  quella  bassa,  ombrosa  quinta,  a  cui  stanno 
sopra  que' grandi  alcomoch,  un  giorno  abitava  Giovanni  di 
Castro,  vecchio  e  strano  vice-re  in  Goa,  che  i  peli  della  barba 
del  figlio  mortogli  dava  in  pegno  mentre  si  raccoglieva  de- 
naro a  rifare  le  mura  d'una  fortezza  minacciata  dai  pagani 
dell'Indo;  codeste  pietre  in  parte  rotte,  dinanzi  fdla  porta, 
mostrano  ancora  profondamente  incise  non  rune,  ma  cose 
oscure  del  pari  ai  più,  versi  sanscriti  tolti  dai  Vedi,  ed  il 
vice-re  le  portava  da  Goa,  più  splendida  scena  che  nessun' al- 
tra delle  glorie  del  Portogallo,  innanzi  che  scapitasse.  E  lag- 
giù, in  quell'  angusta  valle,  ma  sovra  un'  altezza  scoscesa  e 
diroccata,  vedi  in  mina  le  sale  di  ricchissimo  uomo  britaoDO; 
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che  imaginaya  con  fantasia  bizzarra ^  ricca;  e  varia  conio 
qae' luoghi  stessi  (1).  n 

Ti  La  natura  e  la  storia  del  Portogallo  mi  sembrano  in 
molta  parte  rappresentate  da  questa  Cintra^  tanto  vivamente 
dipinta  da  Giorgio  Borrow. 

Ti  Un  altro  scrittore,  Edgardo  Quinet,  notava  che  i  Porto- 
ghesi^ i  quali  scoprendo  il  Capo  di  Buona  Speranza  restitui- 
rono r  Asia  air  Europa,  furono  i  primi  a  cingere  in  certo 
modo  di  ghirlanda  poetica  F alleanza  rinovellata  fra  l'Asia 
e  l'Europa,  che  il  popolo  portoghese  non  apparve  storica- 
mente che  un  solo  istante  e  per  fare  un  miracolo,  fatto  il 
quale  u  ricadde  e  piii  non  parve  fuori,  n  che,  come  non  ebbe 
fuorché  un  istante  di  fulgore,  non  ebbe  fuorché  un  poeta, 
fuorché  un  libro  solo  (2). 

fi  A'  nostri  giorni ,  non  si  possono  più  senza  riso  ramme- 
morare le  già  tanto  gradite  derivazioni  di  Setubal  da  Tubai 
il  quale  ha  ammaestrato  ogni  fabro  di  rame  e  di  ferro ,  di 
Lisbona  da  Ulisse 

Che  città  vide  molte  e  delle  genti 
LMndol  conobbe, 

e  cosi  degli  Osorio  da  Osiride,  e  de'  Camoena  da  Cadmo. 
Che  non  bastava  di  credere  fossero  state  in  remotissime  età 
le  coste  della  penisola  visitate*  da  naviganti  fenici,  punici, 
egizii,  greci . . .  ma  viva  se  ne  volea  la  memoria  nelle  città 
e  nelle  schiatte,  tanto  che  coli'  antica  si  confondesse  la  gran- 
dezza presente.  E  non  s'appagavano  di  meno  incerta  gran- 
dezza, a' tempi  romani,  quando  a  Viriate  cedevano,  secondo 
l'espressione  di  Tullio  (3),  i  romani  eserciti  e  i  duci. 

(1)  Colonial  and  Home  Library,  Londra,  Murray.  Voi.  I.  pag.  4. 

(2)  Le  Genie  dea  Religione.  Livre  II,  Ohap.  2.  (De  la  renaiasance  orientale). 

(3)  De  Off,  Uh,  II,  Gap.  9. 
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....    pastor  jàfin  de  gado(l); 
Viriate  sabemos  qoe  se  chama, 
Destro  na  lan^a  mais  que  no  cajado  : 
Injariada  tem  de  Soma  a  filma, 
Veneedor  inyenoibil,  affiunado; 
Nao  tem  oom  elle»  nwo,  oem  ter  poderam 
£1  primor  qae  com  Pjrrho  jÀ  tlreram. 

Com  for^a  nao,  com  manba  vergonbosa, 
A  vida  Ibe  tiraram,  qae  os  espanta  .    .    . 

Lus.  C.  VUI.  8t.  6  6  7. 

Era  questi  d*  armenti  an  di  pastore. 
Viriate  per  nome  egli  si  cbiama; 
Lasciò  il  vincastro,  ebbe  dairasta  onore; 
£i  di  Roma  fé' danno  a  la  gran  fiuna; 
Cbò  inTincibil  di  lei  fa  vincitore. 
Ella  con  lai  di  generosa,  oome 
Con  Fino  già,  non  tenne  i  modi  e  il  nome. 

La  si  temata  vita  essa  gli  ba  tolta 
Con  fraudo  vii,  non  con  aperta  forza .     .    • 

o  quando  i  Lusitani 

alevantaram 

Hum  por  seu  Capitao,  que  peregrino 
Fiogio  na  cerva  espirito  divino. 

Lu9,  C.  I.  St.  20 

Quello  a  duce  levar  cbe  un  indovino 
Ne  la  cerva  fingea  spirto  divino. 

n  Chi  non  sa  poi  di  Quinto  SertoriO;  e  di  ciò  che  ne  dice  Fin- 
Ureo  ?  Si  vuole  ohe  avesse  la  Lusitani^  istituzioni  da  Ijui  sol 
fare  di  quelle  della  republica  romaica,  e  ciò  può  eaaere  Vfsro 

(i)  Mi  valgo  del  teste  dato  da  Giuseppe  Maria  di  Sousa-Botelho  aaUs 
superba  edizione  de* Lusiadi,  colle  incisioni  disegnate  ìsl  Crériird,  1817, 
in  4.^,  ed  è  il  testo  pure  d*ana  leggiadra  edizione,  in  32.^  Parigi,  1835. 
Non  ho  ancora  potuto  vedere  la  raccolta  di  tutte  le  opere  del  Oamoens,  per 
cura  del  Visconte  de  Jnromenha,  il  cui  1.^  volume  era  pubbl^uito  in  Liabcms» 
nel  1860. 
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più  della  cerva  candida  e  spiritale,  flicoom'  è  vero  che  Mao- 
raetto  educava  gli  Àrabi  senssa  bisogno  della  colomba.  Si 
vuole  anche  di  Oialio  Cesare  che,  dopo  la  battaglia  di 
Munda,  fattogli  da  Lisbona  atto  di  soggezione,  le  desse  il 
nome  di  Felidtas  lulia  e  diritto  di  municipio  per  cui  potè- 
vasi  entrare  nelle  legioni  romane,  ed  esservi  promosso  ai 
gradi  della  milizia. 

n  Certamente  la  dominazione  romana,  se  non  annientava 
quasi,  com'è  sembrato  al  Fuchs  (1),  la  lingua  de' popoli  ori- 
ginar) della  penisola,  veniva  più  sempre  latinizzandola,  men- 
tre gran  numero  d'idiomi  meno  largamente  diffusi  cedevano, 
o  dentro  più  angusti  confini  si  ristringevano*  Fu  notato  che 
il  portoghese  assai  meno  ha  del  basco  che  lo  spagnuolo,  forse 
perchè  gVIberi  più  scarseggiarono  nel  paese  lusitano.  AI  pari 
che  lo  spagnuolo,  non  fu  il  portoghese  sostanzialmente  alte- 
rato dai  Goti,  la  signoria  de' quali  non  fu  troppo  lunga,  e 
minore  il  numero  che  de' Romani,  di  cui  durava  la  lingua 
ne' riti  e  nelle  leggi.  Dagli  Arabi  poi,  che  già  verso  la  fine 
del  secolo  XI  erano  usciti  da  quasi  tutto  il  Portogallo,  non 
imparavano  in  nessun  modo  la  gutturale  j,  che  il  Diez  (2) 
non  vorrebbe  neppure  portata  tra  gli  Spagnuoli  dagli  Arabi, 
e  manca  davvero  nella  Catalogna  e  nella  Galizia,  che  aveva 
uguale  idioma  a  quello  de' Portoghesi.  E  forse  un  costoro 
suono  nasale  accusa  origini  celtiche.  Ma  tutti  s'accordano  at- 
tribuendo ai  Francesi  che  accompagnavano  Enrico  di  Borgo- 
gna, fondatore  nel  1109  della  monarchia  portoghese,  l'intro- 
duzione nella  lingua  di  parecchie  voci  francesi.  Distinguesi 
principalmente  dall'altre  per  quel  suo  flettere  il  modo  infi- 
nito (amar  eti,  amare$  tu,  amar  elle  ;  amarmos  noB,  amardéM 
voB;  amarem  elle$  • .  •  e  pur  col  tempo  passato  e  col  futuro)* 
Chi  porge  mente  siccome  quegli  che  poco  o  nulla  sa  d'una 


(1)  Verhandlungen  d.  erti,  BesammL  deuUeh.  und  au^tmd.  Orienti  Lip^ 
«a,  1845. 

(2)  OrammaUk  d.  roman.  Sprach.  Erst.  Th.  p.  866. 


84  ADUNANZA 

lingua  che  gli  è  mestieri  di  adoperare  a*  aggrappa  all'  infinito 
de'verbi,  fors' anche  in  questo  potrebbe  vedere  altra  delle 
cagioni  per  cui  facilmente  s'  è  dai  coloni  il  portoghese  coma- 
nicato  ad  abitatori  dell'India  Orientale,  dell'Africa  Occiden- 
tale e  dell'America  Meridionale.  È  da  notare  che  in  parte 
dell'India  si  fuse  anche  con  qualche  dialetto  nativo  (1).  Una 
traduzione  del  Testamento  Nuovo^  stampata  nel  1852 'in  Co- 
lombo^ ne  mostra  il  come,  e  meriterebbe  attenzione  maggiore 
che  fin  qui  non  vi  fosse  posta.  Nel  Brasile  fu  tale  il  fiorire  della 
poesia  portoghese  che  a  Ferdinando  Wolf  (2),  rapito  sul  fi« 
nire  del  1865  agli  studj^  pareva  degno  d'ammirazione,  quasi 
per  invidiabile  trapiantamento.  Ma  sXV Ateneo,  giornale  in- 
glese (3),  sembrò  quell'ammirazione  soverchia. 

n  Or,  per  tornare  sul  genio  della  lingua,  quando  al  prin- 
cipio del  suo  poema,  il  Camoens  chiede 

.     .    .    .    huma  furia  grande,  e  sonoroaa, 
E  nao  de  agreste  avena,  ou  franta  ruda  ; 
Mas  de  tuba  canora  e  bellicosa, 
Que  0  peito  accende,  e  a  cdr  ao:  gesto  muda  ; 

C.  T,  St.  5. 

«  Date  nobile  a  me  voce  sonora, 
Non  d*  umil  flauto  o  di  zampogna  agreste  *, 
Voce  di  marzial  tromba  canora 
Che  ammorta  i  volti  e  i  cor  di  foco  investe;  » 

confida  il  poeta,  cosi  dicendo,  nell'efficacia  d'una  favella  che 
a  lui  non  sembra  squillante-strillante  ($hrill  squeaking)  come 

(1)  Leggesi  nella  vita  di  Cristiano  Federico  Schwartz ,  succeduto  nelle 
missioni  al  fiunoso  Ziegenbalg,  che  di  buon*  ora  si  rose  familiare  Vlndo^por* 
togheae,  e  che  vi  alternava  le  [umiche  col  tamilico.  Livea  of  Miaaion,  Sou- 
ihem  India,  Londra,  ecc. 

(2)  V.  Le  Bréail  liUéraire,  Hiatoire  de  la  LiUérature  BriailUnne^  auivie 
d'un  choix  de  moreeaux  Urea  dea  meiUeura  auteura,  ecc.  Berlino,  Ascher; 
1863. 

(3;  N.  2002.  Marzo  10,  1866. 
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al  Borrow  (1)^  oh'  altra  volta  poi,  assai    più  che  V  Ueted  o 
Vo8$igHor%a  degli   Spagnaoli,   loda  com' alti-loquente  (high- 
Jlowing)  il  Vossemege  o  Vostra  Mercè ,  portoghese  (2). 

rt  Disse  lo  stesso  Oamoens  che  a  Venere  piaceva  una  lingua 

...    Da  qoaly  qaando  imagina, 

Com  pouca  corruppe,  ere  que  be  latina; 

C.  I.  Sfc.  33. 

u  Udir  parie  da  lei  por  T  Idioma, 
Poco  difibrme,  de  T antica  Roma;  » 

Non  tantO;  io  credO;  facesse  il  poeta  piacere  alla  madre  d'A- 
more l'eco  della  romana  imperialità;  quanto  certa  mollezza  e 
soavità  naturale  alla  lingua^  ch'egli  sapeva^  quand'era  il  caso, 
ringagliardire,  o  da  tono  melanconico  levare  all'allegro. 

T)  Si  ha  per  più  antico  saggio  d'originale  poesia  porto- 
ghese una  raccolta  di  canti  forse  della  seconda  metà  del  se- 
colo decimoterzo  (3\  Sulla  fine  di  quello  e  al  principio  del- 
l'altro dettava  versi  il  re  Dionigi  (4),  e  le  canzoni  di  Pietro  I, 
dal  1357  al  1367,  furono  publicate  nel  CSancioneiro  Oeral  (5), 
il  quale  contiene  principalmente  composizioni  del  secolo  de- 
cimoqninto.  Di  tutto  ciò  e  delle  più  antiche  prose  tiene  ri- 
cordo il  Diez.  Ma  i  critici  contemporanei  ai  quali  sembra  che 
più  avrebbero  dato  le  forze  letterarie  della  nazione  quando 
si  fossero  svolte  da  sé,  né  l'imitazione  ed  un  fare  cortigia- 
nesco si  fossero  quasi  poste  a  traverso  di  quelle,  compian- 
gonsi  che,  se  le  Chacaraa  e  le  Romanze^  esse  pure,  già  non 

(1)  Op.  cit.  p.  19. 
(2;  P.  87. 

(3J  Fr<igmenU)9  de  hum  Cancioneiro  inedito  na  Uvraria  do  Collegio  dos 
noble$  de  Liuhoa,  Parigi,  1823. 

(4)  CamUmtiro  del  re  d.  Dinn,  per  Gaetano  Tropez  de  Monra,  Pa- 
rigi, 1847. 

(5)  Stoccarda,  1846-52.  ^ 
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erano  originati  come  tra  gli  Spagnnoli,  lasciauero  poi  affatto 
il  campo  all'  Egloga  e  ad  altri  generi  di  poesia  deriyati  da^ 
antichi.  Par  chi  desse  opera  a  sceverare  nelle  poesie  de'  Por- 
toghesi le  parti  in  cui  è  visibile  V  imitazione  da  quelle  che  si 
presentano  come  spontanee  ^  farebbe  bene,  massime  quando 
tenesse  dall'altre  composizioni  divisi  i  romanzi,  antichissimo  e 
risparmiato  che  fu  nella  celebre  libreria  di  Don  Quixote  la 
Chrontea  de  Palmerin  de  Inglaterra  (1),  ed  esaminasse  a  do- 
vere  le  opere  di  Qil  Vicente,  che  fu  chiamato  il  primo  ed 
ultimo  scrittore  drammatico  de' Portoghesi  (2)  e  scrisse  anche 
in  lingua  spagnuola,  e  spiasse  fin  dove  senza  il  soccorso  delle 
greche  ed  italiche  muse  sarebbero  giunti  Bernardino  Ribeiro, 
e  Sa  de  Miranda,  e  Antonio  Ferreira,  autore  d'un  celebre 
dramma,  Ignez  de  Caetro^  e  Giorgio  Ferreira  de  VaseoncetloB^ 
e  il  Camoens  pure,  dopo  il  quale  tanto  si  è  declinato  (3). 

n  Or  se  il  Camoens  non  fosse,  sarebbesi  in  tanti  volumi, 
letteraij  ed  estetici,  ragionato  di  poesia  portoghese?  Gli  sto- 
rici della  letteratura  universale  ne  avrebbero  tenuto  parola, 
in  quella  maniera  che  non  trascurano  le  produzioni  dell'  inge* 
gno  degli  Olandesi,  de' Danesi,  degli  Svedesi,  de' Rossi  che 
pur  trovarono  un  Puschin;  ma  i  volumetti  eleganti  del  Pcur- 
nm$o  Licitano,  dati  fuori  da  quello  stesso  Almeida  Ourrett  (4) 
che  publicava  le  opere  di  Gii  Vicente,  non  si  sarebbero  da 
Parigi  cosi  sparsi  intomo,  né  pagine  di  giornali  si  sarebbero 
scrìtte,  né  a  grammatiche  e  a  dizionarj  portoghesi  sarebbesi 
fatto  migliore  accoglienza  che  ad   altri  Tanto   è  vero  che 


(1)  Autore  Francesco  Moraes  di  Braga,  e  della  III  parte  Ferdiuando 
Alvarez  do  Oriente.  V.  Gr&ste,  Geachtchte  der  Poesie  Europas  (III  Parte 
deìVHandòttch,  ecc.).  Lipsia,  1850,  pag.  161. 

(2)  Quarterly  Beview,  voi.  LXXIX,  p.  168  e  segnenti. 

(3)  Vedasi  pei  libri  ohe  illustrano  la  letteratura  dei  Portoghesi  la  BMh- 
theca  BiUiographica  del  Petzholdt  Lipsia,  1866,  pag.  881  e  857,  e  untà» 
oom^egli  giudica  la  BUÀiotheca  Lusitana^  Lisbona,  1741-1752;  qsattro  vo- 
lumi in  ft^lio  del  Barbosa  Machado. 

(4)  V.  V Introdwtione  all'opera  sopra  citata  di  Ferd.  Wolf. 
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de' Portoghesi  e  del  ytiore  e  del  fìiooo  con  cui  moTeyano  a 
dÌBCoprire  e  a  occnpare  altre  terre^  per  valermi  d'un'espres* 
sione  d'Omero^  arde  la  fama  nel  Camoens,  e  che  il  nostro 
Dante  ebbe  ragione  di  dire  che  il  nome  di  poeta  è 

.    .    .    nome  che  piò  darà  e  più  onora. 

Quando  il  Byron  seriyeya  del  Camoens: 

He  vas  in  sootb  a  geanine  hard  (1) 

a  egli  era  schietto  poeta,  in  verO;  th  piuttosto  ohe  al  poema , 
accennava  alle  rime  di  lui,  le  quali  inviava  a  un'amica,  di* 
condole: 

It  8ÌDg8  of  Love  *i  enchanting  dream, 
A  theme  we  never  can  despiee; 

n  canta  del  sogno  incantevole  dell'amore,  tema  che  noi  non 
possiamo  spregiare,  »  e  in  fine  : 

Hi8  was  DO  fìiint,  fictitioos  flame: 
Like  Ins,  may  love  be  tby  reward, 
Hot  not  thy  hapleas  &te  the  sama 

u  Non  era  debile,  fittizia  fiamma  la  sua:  come  a  lui,  possa 
amore  essere  tua  ricompensa,  ma  il  medesimo  a  te  non  sia 
infelice  destino*  n 

n  Dinamene,  Violante,  Natercia,  nelle  rime  del  Camoens, 
non  sono  che  una  stessa  Caterina  di  Atayde  (dii  oserà  fa- 
vellare de' poeti  scompagnandoli  dalle  immortali  amiche?)  di 
cui  erasi  innamorato,  come  il  Petrarca,  in  una  chiesa. 

n  Un  verso  d'una  Canzone  del  Petrarca: 

Per  Rachel  ho  servito,  e  non  per  Lia 
(1)  Hour9  of  IdUnett. 
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davagli  il  tema  d' un  sonetto,  che  Alessio  CoUotes  riduoeva  in 
esametri,  e  poi  andie  in  senarj  che  terminarano: 

AUoB  per  aunos  septem  servire  occipit 

Dicens:  diutius  ipse  seinrem,  nisi 

Esset  tam  longurn  ad  amorem  vita  tam  brevis. 

£  traducevalo  in  un  sonetto  italiano  Giulio  Cesare  Becelli 
in  un  libro  troppo  dimenticato  della  novella  Poesia  (1),  ove 
dice  u  la  lingua  portoghese  piti  della  spagnuola  tenera  e 
dolce,  n  nelle  liriche  del  Camoens  trovando  a  non  solo  Tacn- 
.  tozza,  ma  la  delicatezza  da'  Francesi  voluta,  e  un  non  so  che: 
di  gentile  e  affettuoso  e  vago  che  al  nostro  fare  italiano  mi- 
rabilmente s' avvicina,  n  Di  queir  acutezza ,  notata  dal  Be- 
celli, erano  stati  maestri  i  Provenzali^  del  cui  caleidoscopio 
intellettuale  si  valse  più  d'una  volta  il  Petrarca  medesimo, 
e  quello  piacque  più  che  la  vera  passione  ond'  è  governata 
l'armonia  de' versi  dell'amante  di  Laura. 

n  Moriva  Caterina  di  Atayde,  giovine  e  fedele  al  poeta,  di 
cui  non  aveva,  come  l' altre  dame,  schernito  il  volto  sfigurato 
dalla  perdita  dell'occhio  destro  nella  battaglia  di  Ceuta,  e  che, 
quand'olia  mori  vasi,  soggiornava  nell'India,  allontanato  una 
seconda  volta  da  lei,  alla  quale  era  stato  tolto  sposarlo,  non 
pari  di  sostanze  quantunque  di  nobiltà.  E  il  Camoens  desi- 
derava la  pace  a  cui  eli' era  venuta: 

AUna  minha  gentil,  qae  te  partiste 
Tao  cedo  desta  vita  descontente^ 
Bepousa  la  no  ceo  eternamente, 
£  viva  eu  ca  na  terra  sempre  triste. 


(1)  In  Verona,  Ramanzini,  1732.  Mite  gli  è  il  Tommaseo  nel  Di»,  Eétet. 
Parie  moderna.  Un  sonetto  derivato  da  un  altro  del  Camoens  fa  recente- 
mente inserito  da  Giovanni  Ghinaasi  nella  raccolta  di  poesie  da  lai  publi- 
cata  in  Firenze,  Le  Monnier,  1860. 
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Boga  a  Deo8  que  teas  annos  escortou     • 
Que  tao  cedo  de  ca  me  leve  a  ver-te, 
Qnao  cedo  de  meos  olhos  te  levou. 

«  Anima  mia  gentil  cbe  ti  partisti 
Si  tosto  d'està  vita,  sazia  e  schiva, 
Riposa  là  nel  cielo  eterna  e  viva, 
E,  fin  eh*  io  spiro  in  terra,  mi  rattristi. 


Prega  quel  Dio  che  il  tao  bel  nodo  sciolse 
Che  si  ratto  su  in  ciel  m' alzi  a  vederti 
Come  qui  presto  agli  occhi  miei  ti  tolse.  » 

n  Se  il  mondo  non  volesse  dare  la  palma  ad  uno  scrittore 
fuorché  in  un  genere  solo^  più  loderebbe  i  Sonetti^  le  Can- 
zoni, le  Egloghe,  e  le  Redondilhas  principalmente,  che  nella 
Qu(xHerly  Review  si  (1)  nega  fossero  scritte  dal  Camoens 
sulle  rive  del  fiume  Mecon  in  Camboja^  appena  salvo  dal  nau- 
fragio,  quando  da  Macao  passava  a  Goa  per  ivi  patire  perse- 
cuzioni e  sventure  nuove.  Che  nelle  Redondilhas ,  da  Tomaso 
Giuseppe  de  Aquino  editore  di  tutti  gli  scritti  del  poeta  e 
dal  critico  della  Quarterly  Review  (3)  considerate  quali  moravi- 
gliose  ed  inimitabili,  non  vedesi  ricordo  di  naufragio^  come  nel 
Canto  X,  stanza  128,  del  poema.  A  me  sembra  che  ijtumi 
di  Baliloniaf  sui  quali  gli  pare  di  essere,  fossero  alla  sua  fan- 
tasia richiamati  dalle  spiagge  del  fiume  su  cui  era  stato  rac- 
colto. 

T)  U  uomo  poi  ch'era  stato  due  volte  bandito,  la  prima 
dalla  terra  natale,  l'altra,  neir  Asia  pure,  da  Goa  alle  Mo- 
lucche,  perchè  sospettato  autore  di  scritti  satìrici,  sebbene, 
sul  risalpare  per  Goa,  quando  scriveva  le  RedandilhaSy  pro- 

(1)  Voi.  XXVn,  pag.  8.  Vi  si  esaminano  le  Memoira  of  the  Lt/e  and] 
Writinga  of  Luis  de  Camoens^  1820,  Londra,  in  2  voi.  di  Oio.^AdamMon. 

(2)  Roberto  Southey,  dotto  poeta,  traduttore  dal  portoghese  del  Palmerin, 
di  cui  sopra.  V.  Poole,  An  Index  io  Periodical  LUerature,  New  York,  1853. 
Ma  più  che  il  poema,  T animo  del  Camoens  era  ammirato  dal  Southey  fin 
da  quando  scriveva  la  pre&zione  del  suo  giovenile  poema:  Giovanna  et  Arco. 

CI,  di  UH.  e  te,  m.  f  p.  Voi.  HI.  8 
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prìamente  non  fosse  bandito^  poteva  nondimeno  chiamarsi  an- 
cora con  questo  nome  guardando  al  passato  e  alla  patria, 
lontana. 

T)  Nel  Re  Seleuco,  negli  Amfitrionij  nel  Filodemo  scorgen 
che  il  suo  ingegno  non  era  fatto  propriamente  per  la  Come- 
dia;  por  si  disceme,  fìra  le  imitazioni  dell'antico,  certa   alle- 
gria a  cui  forse  natura  lo  aveva  disposto,  ina  ch'oragli  poi 
quasi  velata  da  quell'amore  infelice  e  da  que' fieri  casi,  pei 
quali  poteva  paragonarsi  al  nostro  Torquato,  u  Nobiltà  di  na- 
tali, scrisse  mio  padre  (1),  nell'uno  e  nell'altro  ;  altezza  d'in- 
gegno; indole  generosa,  cavalleresca;  cuore  sensi vo,  appassio- 
nato, inclinato  ad  amare;   valenti  ambedue  cosi  colla  penna 
come  colla  spada,  quantunque   non  adoperata  dal  Tasso  sol 
campo  delle  battaglie.  Seguirono  le  corti,  benché  conoscendone 
il  difetto,  e  ne  furono  male  rimunerati.  Poeti   per  natura  e 
per  r  esercizio  di  tutta  la  vita,  ebbero  vastissima  coltura^  fan- 
tasia infiammata  e  ricchissima  del  pari  Luigi  e  Torquato,  ma 
nel  secondo  regolata  dal  buon  giudizio  in  riguardo  al  mara- 
viglioso  del  poema  e  a  certe  particolari  invenzioni  ;  nel  primo, 
che  pur  fu  credente  e  poneva  sopra  ogni  cosa  i  gravi  miste- 
rii  del  cristianesimo,  l'imaginazione  scorreva  stranamente  sbri- 
gliata nelle  brillanti  reminiscenze  dei  poeti  pagani;  per  natu- 
rale disposizione  ambidue  s' incontrarono  in  Virgilio,  sebbene 
più  costante  è  Torquato  nell' assimilarne  la  nobiltà.  Nel  Ca- 
moens  si  fanno  anche  sentire  le  inspirazioni  locali  della  patria 
dei  Vyàsa,  dei  Vàlmichi,  deiKMidàsa  ov'egli  trasporta  i  suoi 
eroi,  e  doio   fece    cosi    lungamente   soggiorno.    Quanto  alle 
sventure,  ambedue  vittime  d'amore,  erranti  di  paese  in  paese, 
provarono  pena  di  caroerei  persecuzioni,  povertà.  Moriva  Tor- 
quato,  in  età  di   61  anno,  in   un  chiostro;  Camoens,   di  55 
anni,  nell'  ospedale,  però   più  infelice,  che  il  primo  negli  ul- 


(1)  Vita  di  Luigi  di  Camoens^  scritta  da  Gio.  Antonio  Maggi,  ed  sggionta 
alla  introduzione  de' Lusiadi  di  Felice  Bellotti , 'con  dicUiarazioni ,  ecc.  Mi- 
lano, presso  Carlo  Branca,  1862. 
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timi  Baoi  giorni  ebbe  protettore  il  cardinale  Cinzio  Aldobrau- 
dini  nipote  del  Pontefice,  e,  se  non  gli  si  spegneva  la  vita, 
avrebbe  cinta  la  corona  dell'alloro  in  Campidoglio;  laddove 
Camoens  ;  mancandogli  il  servo ,  chiadeva  gli  occhi  in  un  to  - 
tale  abbandono,  privo  di  soccorsi,  e  senza  pure  la  coltre  che 
ne  coprisse  il  feretro,  n 

n  Oli  erano  andie  negli  ultimi  giorni,  aggravati  i  mali  e 
ì  dolori  dall'infelice  esito  della  spedizione  in  Africa,  dalla 
battaglia  di  Àlcacer  perduta,  dalla  morte  del  re  don  Seba- 
stiano, e  dal  prevedere  che  il  Portogallo  passerebbe  sotto 
altra  corona.  In  un  frammentò  d'.una  sua  lettera,  scritta  poco 
innanzi  morire,  si  legge  :  a  Finalmente  terminerò  la  vita,  e 
vedranno  tutti  che  fui  tanto  affezionato  alla  mia  patria  che 
non  solamente  fui  contento  di  morire  in  essa,  ma  di  morire 
com'essa.  77  Non  giovami  credere  che  le /orme  legali  con  cui 
Filippo  li  dava  di  piglio  alla  corona  del  Portogallo  privan- 
done la  Duchessa  di  Braganza  e  la  casa  di  questo  nome, 
onde  usci  poi  quel  Giovanni  IV  che  la  riprese  e  si  vendicò 
degli  Spagnuoli  a  Montijo,  le  forme  legali,  citata  dal  critico 
della  Quarterly  Beview,  giornale  de'  Conservatori  inglesi,  non 
giovami  credere  che  avrebbero  potuto  amicare  il  Camoens  al 
re  di  Spagna,  che  in  Lisbona  cercava  di  lui,  e  mostrava  do- 
lore perchè  più  non  fosse. 

n  Non  dirò  neppur  io  che  il  Camoens  fosse  martire  della 
letteratura,  non  tanto  perchè  da  questa  non  derivassero  a  lui 
le  sventure,  dove  il  sospetto  s'ecoettui  per  quelle  satire  — 
che  anzi  gli  procurava  amici  e  nome,  nò  gli  faceva  patire 
alcune  delle  persecuzioni  che  non  vorrebbero  forse  ancora 
quieta  la  grande  imagine  del  Tasso  —  quanto  piuttosto  perchè 
io,  vedendo  nella  storia  letteraria  del  Portogallo  gli  stessi  casi 
che  altrove,  e  più  d'un  grande  essere  vanto  ad  un  tempo  e 
rampogna  a  diverse  genti,  mi  sembra  che  dalla  letteratura 
debbasi  principalmente  chiedere  la  vittoria  dell'  ingegno  sulla 
materia. 
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fi  Viaceva  il  Camoens  quando  alle  Tagidi  egli  diceTa: 

Pois  logo  em  tantos  males  he  for^ado 
Quo  8Ó  V0B80  fiivor  me  nao  fidle^ 
Principalmente  aqui,  que  eoa  chegado 
Onde  feitOB  divenoe  engiande9a: 
Dai -me  YÓa  8Ó8,  qae  on  tenhojàj  arado 
Qae  non-o  empregne  em  qoem  o-  nao  mere^a, 
Nem  por  lisonja  louye  algom  Bobido, 
Sob  pena  de  nao  ser  agradectdo. 

Ncm  creaisy  Njmphas,  nao,  qae  fiuna  desse 
A  qnem  ao  ben  commam,  e  do  sea  rei, 
Antepazer  sea  proprio  interesse, 
Imigo  da  divina  e  bumana  lei: 
Nttibam  ambtcioso,  qae  qaisesse 
Subir  a  gprandes  cargos,  cantare!, 
So  por  poder  com  torpes  exercitios 
Usar  mais  largamente  de  seas  vicioa  : 

Nenbnm  que  ose  de  seo  poder  bastante. 
Para  servir  a  sea  desilo  feio; 
£  qae  por  comprazer  ao  volgo  errante 
Se  muda  em  mais  figuras  quo  Proteio. 
Nem,  Camenas,  tambem  cuideis  que  caute 
Quem  com  habito  honesto  e  grave,  veio. 
Por  contentar  ao  rei  no  officio  novo, 
A  despir,  e  roubar  o  pobre  pova 

{Lu8.  C.  VII,  St.  83-45). 

«  Ma  se  la  sorte  è  si  nemica  a  noi, 
Deh  non  ne  sia  la  vostra  aita  incerta, 
Or  vie  più  eh*  alte  gesto  e  magni  eroi, 
Ho  a  cantar  eoo  solenne  arte  diserta! 
Deh  m'assistete,  ed  io  qui  giuro  a  voi 
Non  più  corda  toccar  per  chi  noi  merta; 
£  se  laude  mendace  a'  grandi  io  dono, 
Grato  non  sia  più  de* miei  carmi  il  suono. 

i>  Nò  crediate  che  porre  io  voglia  in  &ma 
Uom  che  al  publico  bene  e  del  suo  sire 
L*util  proprio  antepone  ;  e  a  Dio  non  ama. 
Né  docile  a  civil  legge  obedire. 
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Né  canterò  chi  ambizioso  brama 
A  grandi  ofificii,  a  gradi  alti  salire, 
Sol  per  poter  con  ministero  osceno 
Scioglier  più  largo  a  tutti  vizii  il  freno. 

n  Né  r  aom  che  di  soa  possa  osa  a  &r  pago 
Sao  rio  talento,  o  per  piaggiar  lo  stolto 
Volgo,  ora  in  nna  ed  ora  in  altra  imago, 
Nuovo  Proteo,  trasmuta  il  proprio  volto. 
Né  eh'  io  canti  fia  mai,  dive  del  Tago, 
Uom  che  di  onesto  e  grave  manto  avvolto, 
Per  fax  grati  al  suo,  re  suoi  nuovi  offici 
Ruba  e  dispoglia  i  popoli  infelici.  >» 

n  Vinceva  il  sao  alto  ingegno^  benché  gli  toccasse  dire: 

0  fovor  com  que  mais  se  accende  o  engenho 
Non-o  dà  a  Patria,  nao,  que  està  mettida 
No,  gesto  da  cobi^a,  e  na  rudeza 
D*huma  austera,  apagada,  e  vii  tristeza. 

E  nao  sei  porque  influzo  de  destino 
Nao  tem  o  ledo  Orgnlho,  e  geral  gesto, 
Que  OS  animos  levanta  de  contino, 
A  ter  para  trabalhos  ledo  o  resto. 
{Lué.  C.  X,  8t.  146-6.) 

«  Non  quel  fìivor  ne  dà  la  patria  irata. 
Che  raccende  T  ingegno  e  lo  rinfranca; 
La  patria  mia,  che  sol  de  V  oro  è  vaga, 
E  d*una  rozza  austerità  s'appaga. 

n  Né  so,  per  qual  destin  troppo  indiscreto. 
Non  ha  del  bello  il  nobU  sentimento 
Che  gli  animi  sublima,  e  il  volto  lieto 
Fa  serbar  ne'  travagli  e  il  cuor  contento.  » 

ì9  Alla  presenza  di  genti  non  sante^  si  confortava  abbrac- 
ciando; come  ben  disse  Federico  di  Schlegel  (1),  tutta  la  poe- 

(1)  y.  la  lezione  XI  nella  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna^ 
tradotta  da  Francesco  AmbroeolL  Milano;  dalla  Società  Tipografica  de' Clas- 
sici Italiani,  1859.  L' Ambrosoli  dice  ètupendo  il  poema  del  Caraoens,  che 
narrasi  avere  il  p.  Cesari  dimandato  una  volta  chi  fosse. 
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sia  del  suo  popolo^  poiché  Qama  e  la  scoperta  dell'Indie  na- 
vigando dalle  parti  occidentali  d'Earopa,  e  la  signoria  sol- 
rindie,  e  le  eroiche  geste  de'Portoghesi,  e  tutto  intreccia  o 
raccoglie  nel  suo  poema  quanto  l' antica  storia  del  paese  gli 
porge  di  nobile,  di  grande,  di  bello.  A' Portoghesi  egli  canta, 
e  quel  far  nietiU,  che  non  avrebbe  voluto  Gian  Paolo  (1)  pei 
lettori  delle  epopee,  non  è  tutto  far  niente  pei  Portoghesi  se 
ascoltano  le  loro  storie  nel  Canto  III,  nel  IV  e  nel  V  da 
Qama,  e  poi  dalla  ninfa,  nelU  ultimo,  vaticinate  (2). 

n  Non  ha  ragione  Giuliano  Schmidt  (3)  d'asserire  che  il 
Camoens  fosse  stato  lodato  da  Federico  di  Schlegel  perchè 
voleva  dimenticati  gli  errori  della  sua  gioventù,  e  cangiato, 
per  riguardo  alla  poesia,  un  hre  tra  fantastico  e  ironico  in 
un  vano  mondo  di  favole.  All'idea  del  santo  levavasi  il  Ca- 
moens, e  traluce  vagli  questo  anche  sott' altri  cieli,  se  chiamò 
santo  il  fiume  del  Gange  (4)  fatto  nel  Ràmàyana  cadere  dal 
cielo,  e  del  pari  che  ne'  Lusiadi  avente  persona  (5)  —  se  negli 
dèi  de' Pagani  ha  quasi  una  fede  precaria,  pur  dipingendone 
alcuna  falsa  e  bugiarda  letteralmente,  come  avviene,  né. 
Canto  n,  di  Bacco,  che  sotto  le  spoglie  d'un  Cristiano  & 
credere  a  Gama  d'essere  giunto  in  una  terra  ove  Cristo 
s'  adori  (6).  Che  in  terra  indiana,  se  non  m' inganno,  alcune 
figure  dipinte  parvero  a  cristiani  di  primo  tratto  cristiane. 
Or  quella  precaria  fede  tempera  alquanto  l'assurdo  del  me- 


(1)  Vorschule  dcr  AuUlik,  T.  II,  §  67. 

(2)  Nel  Giornale  II  Politeenico,  voi.  XIII,  fksc.  8  giugno,  1862,  il  dot- 
tor Carlo  Cattaneo  inserì  un  articolo  sni  Lusiadi,  ecc.,  dicendone  anche 
r  analisi  «  col  proposito  di  tracciarne  in  poche  pagine  un*  idea  quanto  pia 
si  potesse  poetica.  » 

(S)  Oeschichte  der  Deutschen  Literatur.  Leipzig,  1868.  T.  I,  p,870. 

(4)  C.  I.  St  8. 

(5)  Libro  I  del  Barn.  Cap.  44,  secondo  la  recensione  Schlegeliana,  45,  se- 
condo la  Gaudana. 

(6)  Sairoso  che  il  Camoens  fece  delle  pagane  divinità,  si  legga  la  nota 
alla  Bt.  20  del  C.  I,  nella  traduzione  del  Belletti.  Milano,  Branca,  1862. 
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rayiglio80|  ond'era  offeso  il  Voltaire  (1)  ne'Lasiadi,  il  quale 
per  altro,  avvisandone  la  naova  materia.  Borisse  che  avevano 
necessariamente  dato  nuova  epopea,  e  insegnava  cosi  all^He^ 
gel  (2)  e  al  Rosenkranz  (3)  e  all'  Humboldt  (4)  ed  allo  stesso 
Manzoni  (5)  il  giusto  modo  di  farne  stima. 

n  Per  la  versione  d'alcuni  tratti  del  poema  sui  quali  m'è 
occorso  fermarmi,  mi  sono  valso  *•  e  come  avrei  potuto  altri- 
menti ?  —  di  quella  che  Felice  Belletti  raccomandava,  morente, 
alle  cure  di  mio  padre  (6)  perchè  fosse  da  lui  publicata  colla 
versione  dell' Àrgonautiche  d'Apollonio,  che  non  vide  ancora 
la  luce.  Usciva  la  prima  nel  1862,  e  può  con  tutta  fiducia 
essere  contrapposta  alla  celebre  versione  inglese  del  Mickle, 
anzi  la  vince  di  fedeltà,  senza  scapito  di  naturale  ed  affatto 
libero  andamento  poetico. 

lì  Piaceva  al  Bellotti  nel  portoghese   un   altro  pregio  del 

(1)  Esaai  sur  le  Poesie  Épiqtie,  aggiunto  air  Enriade.  Yed.  ancbe  la  Poi- 
tique  de  M,  de  Voltaire^  ecc.  Genève,  1766,  dove  non  si  riportano  gVingiastt 
giudizj  di  Shakspeare. 

(2)  «  Ci  distacchiamo  dal  medio  evo  propriamente  detto,  trasportandoci  ad 
interessi  che  annunziano  an*éra  novella.»  L'epopea  romantica,  nell* ultima 
parte  àeW  Eilelica. 

(3)  Poesie  und  ihre  Geechichie,  Konigsberg,  1855,  p-  617.  Pargli  propria- 
mente la  vera  azione  de*  Lusiadi  essere  nel  combattimento  col  mare  e  nella 
vittoria  sovr'esso. 

(4)  Yed.  il  Cosvios,  Voi.  II,  part.  I.cap.  1.  Trova  che  Tomamento  decersi 
e  la  dolcezza  del  melanconico  accento  non  hanno  per  nalla  alterato  la  verità 
de*  fenomeni.  £  chiama  il  Camoens  gran  pittore  del  mare, 

(5)  «  Questo  poema  è,  per  dir  cos^,  doppiamente  storico,  perchè  oltre  il 
Inogo  che  ci  occupa  la  storia  che  è  la  materia  prima  del  soggetto,  il  poeta 
ne  ha  dato  altrettanto  e  più  alla  storia  d*  altri  tempi.  L*  azione  principale  è 
la  spedizione  di  Vasco  di  Gama,  ma  il  soggetto,  dirò  anche  qui,  ulteriore  del 
poema  è  il  Portogallo;  come  Roma  lo  era  dell'Eneide.  «  Del  romanto 
storico'^  Parte  II. 

(6)  «  Confrontai,  posso  dire  parola  per  parola,  il  manoscritto  coir  originale 
portoghese  dell' edizione  di  don  Giuseppe  Macia  di  Souza-Botelho,  sol  testo 
della  quale  il  Belletti  ha  eseguito  la  sua  versione,  non  senza  ricorrere  a 
qoalohe  altra  stampa  ove  rarissime  volte  è  stato  il  bisogno,  non  che  al  gran 
Cemento  in  lingua  Castigliana  di  Emmanuele  di  Paria  e  Scusa.  »  —  G.  A. 
Maggi  ai  Lettori^  neir  dizione  già  ricordata  dalla  nota. 
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quale  ho  fin  qai  aspettato  a  parlare^  ed  è  quel  sentimento  pro- 
fondo della  natura  che  la  natura  concede  al  poeta,  ma  eh'eaas 
disdice  ai  cultori  di  scienze ,  necessariamente  ristretti  da  nn 
limite  e  da  un  metodo  di  descrizione  (1).  Da  quale  geogr&fo 
sarebbesi  potuto  attendere  la  sublime  rappresentazione  del 
Capo,  a  cui  restò  il  nome  di  Buona  Speranza,  ma  cbe  prima 
si  nominava  con  altro  nome? 

Ea  son  aqnelle  occulto,  e  grande  Cabo, 
A  qaem  cbamais,  vos  outros,  Tormentorio  \ 
Qoe  nanca  a  Ptolemeo,  Pomponio,  Strabo, 
Plinio,  e  qoantos  passàram,  fai  notorio  (2). 
Aqui  toda  a  Africana  costa  acabo 
Neste  meu  nonca  visto  promontorio, 
Qoe  para  o  polo  Antarctico  se  estende, 
A  qoem  vossa  onsadia  tanto  ofiende. 


(Lua.  C.  V,  St,  50). 

«  Qael  grande  io  son  remoto  Capo,  a  cui 
Nome  è  dato  da  voi  di  Tempestoso; 
Me  Tolomeo  non  seppe,  e  a  Strabon  fai, 
A  Mela,  a  Plinio,  e  agli  altri  prischi  ascoso. 
Io  do  a  r  Africa  fine,  e  a'  lidi  sai 
Vèr  r  Antartico  polo  il  termin  poso 
Con  questa  rape  a  tatti  sguardi  occulta 
A  col  vostro  ardimento  or  tanto  insulta. 


(1)  Alquanto  diversamento  Matteo  Arnold,  professore  di  Poesia  in  Oxford, 
negli  B9$aya  in  Critici$m^  Londra  e  Cambridge,  Macmillan,  ecc.  1865. 

(2)  Ad  Ulisse,  secondo  Dante  (In£  C.  XXYI,  ters.  45),  apparve 

.    .    .    .    ana  montagna,  brana 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto 
Quanto  vedota  non  n*  aveva  alcuna. 

Dal  marchese  Gerolamo  D*Adda  fa  questo  passo  citato  fra  gli  altri 
testi  delle  sae  dotte  illastrazioni  d*  nna  Lettera  in  lingua  apagnuola  diretta 
da  Cristoforo  Colombo  a  Luie  de  Sant'Angel  (15  febhrajo  - 14  mano  1493), 
riprodotta  a  fac-aimile  daU' unico  esemplare  a  stampa  che  si  conserva  neUa 
Biblioteca  Ambrosiana.  Milano,  Lacngner,  1866. 
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n  Tanto  è  qaella  apparizione  sublime  quanto  V  affetto  tenero 
e  caldo  nella  tragica  storia  d'Agnese: 

Estavas,  linda  Ignez,  posta  em  socego, 
De  teu8  annos  cclhendo  doce  fruto, 
Naquelle  engaDO  da  alma,  ledo,  e  cego, 
Qne  a  fortuna  nao  deiza  dorar  mnito. 

Do  tea  principe  alU  te  respondiam 
Ab  lenibranyas  qne  na  alma  Ihe  moravam*, 
Que  sempre  ante  eeus  olhos  te  traziam, 
Qaando  dos  teas  formosos  se  apartavam; 
De  noite  em  doces  sonhos  qne  meotiam, 
De  dia  em  pensameotos  que  voavam; 
£  qnanto  em  firn  cuidava,  e  quanto  via, 
Eram  tudo  memorias  de  alegria. 

(Los.  C.  III.  St.  120-1). 

u  Tu,  beirignez  gentil,  tranquilla  e  queta 
Tuoi  begli  anni  godevi  in  quella  cara 
lllusìon  de  T  anima,  a  cui  vieta 
Lunga  durata  la  fortuna  avara. 


>i  Del  tuo  prence  colà  ti  rispondea 

L*  innamorato  spirito  presente. 

Che  innanzi  agli  occhi  suoi  te  ognor  vedea, 

Quando  era  pur  da' tuoi  begli  occhi  assente. 

Di  notte  ei  sogna  la  tua  cara  idea, 

A  te  vola  nel  di  Tagil  sua  mente, 

E  quanto  pensa  insomma  e  quanto  mira 

Tutto  è  memoria  che  dolcezza  spira. 


u  Doleva  al  Belletti  che  de' Lusiadi  per  le  mani  de' più 
corresse  certa  yersione  con  aria  di  buona^  ma  sempre  infedele, 
e  u  amatore  sincero  della  patria  n,  quale  lo  udimmo  in  una  delle 
passate  Adunanze  a  noi  ricordato  da  Francesco  Ambrosoli| 
41  senz'  ombra  d' ambizione  •  • .  solingo  in  compagnia  dì  celebri 
estinti  assai  più  ohe  de' vivi/  ai  quali  pet  altro  pensò  come 
uom  buono  e  benefico ,   e  come  fornito  di  quelle  doti  d' in- 
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gegoo  che  poBsono  accreacer  lustro  a  un  paese  n  mirahìlaieiite 
concordaya  con  chi,  nella  buona  compagnia  di  netta  e  digni- 
tosa coscienza^  poteva  dire  a  quello  ehe  ne  leggesse  le  pagine: 

Vereis  amor  da  patria,  nao  movido 

De  premio  yil,  mas  alto,  e  quasi  etemo.  » 


Al  dott.  Maggi  succedette  il  prof,  Garovaglio,  M,  E.  della 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  leggendo  V  introdu- 
zione 0  il  programma  di  un  lavoro  sui  giardini  dell'alto  Mi- 
lanese  e  del  Comasco,  seguito  anche  da  un  breve  saggio.  Sari 
una  Guida  più  scientifica  che  non  sono  ordinariamente  A  fatti 
libri  ;  ovvero  un  libro  di  scienza  accompagnato  da  descriziosi 
e  notizie,  che  valgano  a  renderlo  accetto  anche  a  coloro  pei 
quali  la  scienza  sola  non  ha  bastevole  allettamento. 

Per  ultimo  il  M.  E.  oav.  Gì  anelli  lesse  la  nota  seguente: 
Sul  programma  proposto  ai  lavori  della  Oonflerenta  Sanitaria 
Intemazionale  : 

u  Allorché,  cinque  mesi  ora  sono,  vi  presentai  le  mie  consi- 
derazioni e  proposte  intorno  al  secondo  Congresso  sanitario 
intemazionale,  ed  alla  parte  che,  per  mio  avvisc^  è  riservata 
in  esso  al  Regno  d'Italia,  lo  feci  preoooupato  dall'assoluta 
importanza  che  il  cholera,  causa  promotrice  della  solarne 
conferenza,  vi  venisse  riconosciuto  quale  aìTgomento  da  con- 
siderarsi non  solo  perchè  e  come  sembravano  richiederlo  i 
tristi  casi  della  Mecca,  di  Alessandria,  di  Ancona,  ma  d  b^ie 
in  tutta  la  ampiezza  delle  sue  invasioni  europee ,  in  tutta  la 
serie  dei  fatti  storici  relativi,  ed  in  tutte  le  relazioni  ohe  esso 
e  la  misure  sanitarie  adottate  contro  di  esso  avevano  ed  bacino 
cogli  altri  morbi  esotici  pestilenziati  e  ooUe  prowidenM  de- 
stinate a  tenerne  immune  la  Europa  (1). 

(1)  La  Memoria  eoi  titolo:  H  secondo  Congresso  mnilarió  intemawismMk 
ed  il  Begna  ^ludia:  Ckmsiderasùmi  e  proposte,  è  iaseika  nel  voloaie  X, 
fsm»  8.^  déUe  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scieass,  eoe. 
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La  favorevole  impressione  fatta  dal  mio  scritto  iu  Italia 
e  fuori;  ed  espressa  in  periodici  medici  e  non  medici,  avrebbe 
potuto  infondermi  la  speranza  che  non  mi  era  male  apposto  (1), 
quando  a  rendermene  certo  mi  giunse  alle  mani  il  programma 
da  apposita  Commissione  proposto  a»  lavori  da  intraprendersi 
dalla  conferenza  sanitaria  intemazionale  riunitasi ,  da  due 
mesi  appena,  a  Costantinopoli  (2). 

ìì  Troppo  spesso  in  mia  vita  dovetti  riconoscere  e  lamen* 
tare  il  danno  che  la  disparità  di  opinioni ,  sopratutto  dei  me- 
dici,  recò  ai  principj  ed  alle  pratiche  d'igiene  pubblica,  e 
quindi  all'umanità  inferma  o  minacciata,  perchè  io  non  abbia 
a  segnalare  la  molta  uniformità  nelle  viste,  nella  estensione 
data  alle  disamine,  nel  modo  stesso  con  cui  queste  avrebbero 
a  condursi  e  definirsi  tra  chi  tracciò  quel  programma  e  quanti 
in  Italia  e  fuori  fecero  voti  affinchè  fossero  rimostrati  i  pe« 
rìcoli,  ond'è  circondata,  sotto  Fattuale  sistema  preservativo, 
la  salute  dei  popoli,  e  vi  fossero  contrapposti  rìmedj  c<Mrri* 
spendenti* 

79  Certamente  fino  ad  ora  si  tratta  soltanto  del  programma 
proposto  ;  né  è  dato  peranco  contare  sulla  sua  piena  adozione 
e  sulle  successive  deliberazioni  della  Conferenza ,  e  molto 
meno  poi  calcolare  la  influenza  loro  sulle  definitive  disposi- 
zioni dei  Governi,  Ciò  non  pertanto  rìescirà  pur  sempre  in- 
teressante il  discorso,  il  quale  vi  dimostri  la  via  segnata  et* 
sere  buona  e  tale  die,  una  volta  gli  illustri  membri  del  Con^ 
grosso  si  facciano  a  batterla,  gli  illuminati  dalla  esperienza 


(1)  Veggansi  la  Lombardia  del  18  gennajo;  la  Gaiette  du  Midi  del 
24  febbrajo  N.  10179;  il  Filiatre  Sebezio  dei  mesi  di  gennajo  e  marzo: 
la  Cronaca  Medica  del  10  gennajo  e  del  81  marzo;  gli  Annali  Uni- 
vermli  sia  di  medicina,  sia  di  itatiètiea  ed  economia  pubblica  ad  mese  di 
mano;  U  Pungolo  del  6  a^ile  a.  e. 

(2)  Eccone  il  tìtolo:  Bapport  sur  tm  prqjet  de  Programme  dee  travtmaQ 
de  la  Con/érence  fait  au  nom  d'une  Commiceion  composie  de  MM.  le  do- 
cteur  Sotto,  docteur  Monlau,  comte  de  LaUemand  vice-presidente  doeteur 
QoodevCy  Vemoni,  Mirta-Mal  kom-Khan,  docteur  MOhUg,  docteur  Pélikan, 
et  Salih  Effèndi  prhident,  par  M.  le  docteur  Muhlig  secrétaire  rapporteur. 
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e  gli  amanti  del  vero  e  dell'onesto  potranno  facilmente  co- 
gliere lo  scopo  desiderato;  e  che  nel  caso  di  mala  riuscita 
Tonta  dovrà  tutta  e  più  manifestamente  cadere  sopra  coloro 
che  continuassero  a  rendere  la  via  stessa  piena  di  spine,  di 
agguati  e  di  fosse;  e  a4  impedire  di  giungere  alla  meta. 

n  Pertanto  codesto  esito  tristissimo ,  e  pur  troppo  tuttavia 
possibile  ;  tenendo  dietro  alle  mie  considerazioni  ^  risultava  e 
risulta  a  temersi:  1.^  perchè  negli  scritti  promotori  del  Con- 
gresso si  ebbero  di  mira  soltanto  i  luoghi^  i  motivi  e  i  modi 
per  cui  il  cholera  nel  1865  si  sparse  nell'Europa;  2.^  perchè 
air  oggetto  di  vedere  impediti  da  qui  innanzi  simili  evolti 
si  calcolò  specialmente  sul  concorso  dei  Governi  e  popoli 
orientali;  3.^  perchè  non  si  considerò  o  si  tacque  il  molto, 
che  pur  era  a  farsi  dagli  inciviliti  Governi  europei ,  e  4.^  per- 
chè né  pur  da  lungi  si  accennò  alle  molteplici  imperfezioni 
delle  norme  e  pratiche  introdotte  dopo  la  Convenzione  sani- 
taria intemazionale  del  1852  (1). 

ri  Tutto  adunque  il  mandato  della  Conferenza,  per  mio  av- 
VISO;  si  ridurrebbe  a  trovar  modo  di  dare  valore  assoluto  a 
massime  ed  a  pratiche  capaci  di  dissipare  o  di  rendere  inerti 
quelle  cause  di  timore.  Ora,  come  a  ciò  mirino  le  quaran- 
tadue questioni  contenute  nel  Programma,  distribuite  in  quat^ 
tro  gruppi,  e  formulate  più  ad  ordinata  guida  che  a  limite 
assoluto  delle  indagini  e  deliberazioni  ;  e  come  e  fino,  a  quanto 
col  giùngere  od  almeno  coli' avvicinarsi  ad  un  adequato  loro 
sdoglimento  si  possa  cogliere  T  indicato  scopo,  lo  appaleserà 
la  rivista  che  passiamo  a  fame. 

n  Le  otto  questioni  del  primo  gruppo  richiamano  bend  a 
misurare  la  possibilità  eventuale  che  il  cholera  nasca  (Que- 
stione I),  0  si  acclimatizzi  fra  noi  (VII),  ma  più  ampiamente 
ad  attendere  alla  costanza  di  sua  frequenza  e  dominio  nelle 
Indie  (III,  IV,  V),  ed  alla  sua  non  rara  comparsa  nell'Hedjaz 
(VI),  e  volendo  prove  non  dubbie  dei  fatti  da  ammettersi 
(II)  ed  illustrate  le  cause  e  condizioni  loro,  nonché  spiegata 

{\)  Vedi  nella  Memoria  i  capitoli  UT,  IV,  V,  VI,  VII. 
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la  immunità  di  alcune  contrade  (Vili)  obbligheranno  a  con- 
siderare in  tutta  la  desiderata  estensione  il  tema  àeU' origine 
e  genesi  della  malattia  (1). 

n  Nò  altramente  avverrà  della  trasmiaaibilHà  e  propaga' 
teione  del  cholera  colla  scorta  delle  tredici  questioni  del  se- 
condo gruppo.  Essa  dovrà  risultare  provata  da  fatti  che  non 
ammettano  eccezione  (IX) ,  ed  essere  studiata  in  relazione 
collo  stato  dell'atmosfera  e  colle  vicende  cosmo-telluriche  (X)^ 
neUe  sue  somiglianze  e  diversità  (XI)^  nei  mezzi  offertivi  dal- 
l' uomo  (XII)y  dai  suoi  effetti  e  vestiti,  dalle  mercanzie  (XIII), 
dalle  acque  e  latrine ,  dai  cadaveri  e  dalle  dejezioni  (XIV), 
secondo  le  differenti  vie  di  comunicazione  per  terra  e  per 
mare  (XV),  e  queste  in  ragione  anco  dell' influenza  della 
navigazione  a  vapore  ad  accrescerne  o  meno  i  pericoli  (XVI), 
nonché  in  riguardo  agli  sviluppi  possibili  a  bordo  d'una  nave 
(XVII),  alle  grandi  agglomerazioni  d'uomini  (XVIII),  ed  al 
pellegrinaggio  alla  Mecca  (XIX).  Inoltre  sarà  d'uopo  de- 
terminare la  influenza  delle  condizioni  igieniche  sulla  violenza 
delle  epidemie  choleriche  (XX),  ed  avere  tracciato  il  cam- 
mino e  modo  di  diffusione  dell'  ultima  del  1865  (XXV)  (2). 

n  Sopra  la  duplice  serie  d'importanti  subietti  la  Conferenza 
viene  chiamata  a  raccogliere  nozioni  chiare  e  positive,  a  trarre 
profitto  anco  dei  risultamenti  negativi,  onde  evitare  le  maggiori 
incertezze,  ed  a  lasciare  ai  corpi  accademici  lo  studio  di 
quanto  è  estraneo  allo  scopo  suo  cardinale  e  pratico,  quello 
della  preservazione  j  contemplato  nelle  questioni  del  terzo 
gruppo,  delle  quali  due  si  assegnano  ai  mezzi  preventivi  e 
diciasette  ai  restrittivi. 

n  Ivi  è  donde  meglio  si  apre  il  campo  ad  argomentare 
sin  d'ora  le  intenzioni  e  le  brame  degli  illustri  estensori  del 
Programma. 

n  La  possibilità  di  opporsi  primitivamente  al  cholera  a 
buon  dritto  vi   apparisce   limitata   od  a  soffocarlo   nelle  sue 

(1)  A  ciò  nella  Memoria  si  riferiscono  specialmente  il  §  17  e  del  §  81  il  N.  II. 

(2)  Nella  Memoria  hanno  relazione  con  alcuni  dei  panti  qui  contemplati 
li  §§  18  al  23,  35,  36,  61,  71,  79  ed  i  documenti  I,  II,  III. 
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prime  origini  airindie  ed  importazioni  (XXII)^  od  a  dimi* 
nuire  notabilmente  la  predisposisiono  a  contrarlo  con  misare 
igieniche  capaci  di  essere  applicate  sopra  grande  scala  (XXIII). 
Quindi  saranno  diretti  gli  stndj  alla  ricerca  della  duplice  serie 
di  messi  preyentivi^  agevolata  a  Costantinopoli^  sopratutto  per 
la  prima  serie,  dal  concorso  colà  di  medici  olandesi^  inglesi 
ed  altri,  conoscitori  dell'India,  dei  loro  abitatori  e  delle  lora 
condizioni  igieniche  (1). 

n  Air  incontro  le  indagini  proposfe  sui  mezzi  restrittiyi 
comprendono  i  punti  più  controversi  dall'epoca  delle  inno- 
vazioni in  poi,  e  qualora  siano  sagacemente  e  religiosamente 
condotte  avranno  per  necessaria  conseguenza  quella  di  prò* 
vocare  dubbj  sopra  queste  ultime,  e  delineare  le  convenienti 
riforme. 

n.  Fra  i  quesiti  generali  si  contano  i  relativi  alla  preva- 
lenza o  meno  da  assegnarsi  ai  mezzi  restrittivi  implicati  dav- 
vicino  ai  focolari  primitivi,  della  malattia  (XXIV),  all'utilità 
ed  al  luogo  e  modo  di  applicazione  dei  cordoni  sanitaij 
(XXV),  alla  sospensione  delle  comunicazioni,  delle  fiere, 
delle  emigrazioni  (XXVI)  ,  al  collocamento  dei  Lazzaretti 
lungi  dai  centri  abitati  (XXIX),  alle  garanzie  sotto  le  viste 
igieniche  da  esigersi  per  essi  e  per  gli  spedali  dei  cholerost 
(XXXIII) ,  ed  alla  disinfezione  delle  navi ,  abitazioni  e  robe 
(XXXIV).  Ora,  tranne  il  primo,  tutti  gli  altri  quesiti  ali- 
mentano la  certezza  che  si  voglia  e  si  intenda  portare  la  di- 

(1)  n  silensio  serbato  nella  mia  Memoria  sopra  i  ponti  contemplati  colle 
dae  questioni  XXII  e  XXIII  devesi  ascrivere  l.^  àXÌA  natura  del  primitivo 
mandato  del  Congresso,  che  fu  di  etudiare  il  modo  di  opporsi  al  cholera  in 
Oriente*,  2.^  alla  fiducia  che  non  si  volesse  ritardare  il  momento»  in  cui 
r Europa  sarebbe  preservata  dal  cbolera,  fino  al  tempo  in  cui  nell'Indie 
verrebbero  dissipate  le  cagioni  colà  sussistenti  ed  esclusive  dello  spontaneo 
sviluppo  della  malattia;  e  3.^  alla  necessità,  figlia  della  esperieaia,  di  vedere 
nelle  provvidense  capaci  di  elidere  la  disposieione  a  contrarre  il  morbo, 
altrettanti  mezzi  di  esecuzione  bene  spesso  difficile,  talora  impossibile  e,  nel 
casi  migliori,  validi  soltanto  più  o  meno  a  diminuire  il  numero  dei  colpiti  e 
dM  morti,  ma  non  mai  a  preservare  intere  popolaiioni  lasciate  espeste  al 
pericolo  di  accogliere  i  germi  morbifioi. 
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gouBsione  sulle  miBure  igieniche  da  applicaraiy  olireochè  in 
Oriente,  sui  mari  e  negli  altri  paesi  europei. 

n  Quando  poi  si  incontra  esplicitamente,  come  in  fatto  è, 
tracciato  T obbligo  di  consultare  la  esperienza  sull'utilità  del 
sistema  quaraatenario  in  corso  e  sulla  opportunità  di  cangiarne 
le  basi  (XX  VII),  di  studiare  la  incubazione  del  cholera  e  la  sua 
influenza  sul  detto  sistema  (XXVIII),  di  precisare  la  differenza 
tra  la  quarantena  di  osservazione  e  quella  di  rigore  con  riguardo 
alle  persone,  alle  loro  robe,  alle  merci  ed  alle  navi,  nonché 
ai  casi  possibili  di  malattia  (XXX),  di  ponderare  se  i  giorni 
di  viaggio  abbiano  a  calcolarsi  nella  quarantena  (XXXI), 
di  contare  sulla  esistenza  di  tre  patenti,  netta,  sospetta  e 
brutta  (XXXII),  e  determinare  le  attribuzioni  ed  i  doveri 
dei  medici  sanitarj  (XXXV),  si  trova  aperto  ampiamente 
il  cammino  che  può  guidare  alle  desiderate  grandi  modifica- 
zioni delle  massime  adottate  nella  Conferenza  del  1851,  ed 
a  quei  risultamenti  finali,  per  cui  gli  studj  comparativi  da 
me  istituiti  e  le  memorie  di  eventi  tristissimi  mi  spinsero  a 
raccogliere  materiali  ed  a  formulare  proposte  (1). 

n  Né  perciò  che,  secondo  il  Programma,  gioverà  discutere 
eziandio  sulla  quarantena  da  imporsi  agli  Indiali  diretti  alla 
Mecca  (XXXVI),  sulle  strade  a  percorrersi  dai  pellegrini  e 
sulla  polizia  sanitaria  di  essi  (XXXVII) ,  e  sulle  quarantene 
forse  da  stabilirsi  per  tutte  le  provenienze  dell'Indie  Orien- 
tali (XXXVIII),  conviene  temere  che  si  adottino  le  sole  prov- 
videnze risultanti  necessarie  dietro  quelle  discussioni.  Impe- 
rocché vi  si  incontrano  poste  altresì  e  la  questione  di  stabi- 
lire siti  di  osservazione  pei  medici  sanitaij  non  solo  a  Djed*- 
dach,  a  Yambo,  a  Suez,  ad  Alessandria,  ma  eziandio  ti»  Penta 
ed  altrove  (XXXX),  e  l'altra  più  generale  sulle  misure  da 
prendersi  nei  casi  di  minacciata  invasione  cholerica  sia  sulle 
vie  di  mare,  sia  sopra  quelle  di  terra  (XXXIX)  (2). 


(1)  VsggaiiM  i  H  ^  57  al  60,  65,  71,  80,  81,  N.  I,  III  ed  82. 
(8)  CoUe  due  ultime  qoe^eoi  si  oollegaao  nella  Memoria  i  §$  21,  34, 81 
N.  I,  V  ed  82  alla  fine. 
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n  Donde  poi  sorgono  maggiori  e  più  fondate  speranze  egli 
è  al  ritrovarvi  formulato  il  quesito  (XLI).  Se  si  pesano  da 
una  parte  gli  inconvenienti  che  pel  commercio  risultano  dalle 
misure  restrittive^  e  dall'altra  la  perturbazione  che  colpisce 
la  industria  e  le  transazioni  commerciali  in  seguito  ad  mia 
invasione  del  cholera,  da  qual  lato  si  crede  che  pend^iJL  la 
bilancia?  —  Certamente  in  queste  parole  è  espresso  il  dabbio 
sulla  validità  e  forza  delle  ragioni  primarie  addotte  per  V  ad- 
dietro dagli  innovatori.  In  esse  traspare  quello  spirito  emi- 
nentemente pratico  e  civilmente  progressivo^  il  quale  dettò 
la  petizione  presentata  nello  scorso  ottobre  all'imperatore  dei 
Francesi  dal  corpo  dei  grandi  commercianti  di  Marsiglia,  il 
quale  mi  procurò  la  soddisfazione  di  vedere  colà  approvato 
quanto  io  deduceva  dai  principi  ^  pubblica  economia  e  dal 
progresso  mondiale  in  appoggio  di  misure  contumaciali  pi& 
restrittive  ed  efficaci;  ed  il  quale  fece  coordinare  agli  eventi 
da  me  addotti  dì  Trieste,  Venezia,  Alessandria,  Ancona,  S.  Se- 
vero, ecc.  quelli  occorsi  ad  Arles  nel  1832,  a  Tolone  e  Mar- 
siglia nel  1835,  1849,  e  1854,  ed  alla  Guadalupa  con  i  suoi 
10,000  morti  di  quest'anno  medesimo  (1). 

n  Per  ultimo  diviene  oggetto  di  compiacenza  lo  scorgere  die 
nel  Programma  coli'  unica  domanda  (XXXXII),  del  4.^  gruppo 
cosi  espresso  :  —  quale  forma  definitiva  dovrà  dare  la  Confe- 
renza alle  risoluzioni  che  essa  avrà  adottato  ?  —  si  aspira  ad 
tiffizi  maggiori  e  pia  autorevoli,  che  non  sia  quello  di  dare  un 
semplice  voto  consultivo,  siccome  già  primitivamente  si  stabi- 
liva a  Parigi  dichiarando,  che  nella  Conferenza  sederebbero 
uomini  competenti  ad  illustrare  le  varie  questioni,  ma  senza 
diritto  d'intervenire  in  atti  d'interna  amministrazione  degli 
Stati,  né  prendere  iniziativa  ad  alcuna  proposta  tale  di  im- 
pedire il  libero  esercizio  delle  rispettive  sovranità  (2). 

jy  Tale  pertanto  risultando  la  via  tracciata  ai  lavori  della 


(1)  Nella  Memoria  furono  li  §§  50  al  54  ed  83  quelli  che  dal  redattore  delU 
Gazzette  du  Midi  si  ebbero  di  mira  e  vennero  illostrati  coi  can  aggiuntivi. 

(2)  Vedi  la  circolare  13  ottobre  1865  del  Ministro  degli  Eeteri  di  Franda. 
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Conferenza,  parmi  se  ne  possa  conchiudere  che  non  dipen- 
derà da  difetto  del  relativo  programma  se  non  verranno  ad 
essere  dissipati  tatti  gli  addotti  motivi  di  attenderne  conse- 
guense  scarse  ed  insufficienti  al  lodevole  scopo  prefissosi. 
Occorrono  inoltre  altre  dae  osservazioni. 

n  La  prima,  ehe  io  da  solo  non  vorrei  qualificare  fondata  o 
piattosto  una  sempUce  illusione  figlia  delle  mie  convinzioni  e 
brame,  si  è  che  le  domande  malgrado  il  loro  tuono  dubitativo 
i^ajono  estese  ed  intrecciate  colla  idea  preconcetta  di  favorire 
aassichè  no  la  meritata  adozione  di  principj  e  di  provvedimenti 
ben  diversi  dagli  ammessi  nella  Conferenza  del  1851. 

rt  Checché  però  possa  sembrare  altrui  leggendo  nel  suo  te- 
nore il  Programma,  la  seconda  cosa  da  calcolarsi  è  Y  autorità 
notoriamente  annessa  alle  persone  ed  alla  scienza  dei  delegati 
a  tracciarlo.  Di  fatto,  ancorché  si  abbia  per  formalità  la  pre- 
senza fra  essi  del  presidente  e  vice-presidente  del  Congresso, 
vi  si  incontrano  i  tre  rappresentanti  di  Persia  (?)  (Mirza,  Mal- 
kom.  Khan),  d'Italia  (cav.  Vernoni)  e  di  Francia  (conte  A.  de 
Lallemand),  il  quale  ultimo  pochi  di  prima,  provocando  d' ur- 
genza la  adozione  di  misure  dirette  a  prevenire  eventi  simili 
a  quelli  dello  scorso  anno,  in  causa  dei  pellegrini  reduci  dalla 
Mecca,  propose  d' interdire  a  questi  l'imbarco  nelle  designate 
località  distanti  per  più  giorni  di  cammino  ed  al  sud  di  Djeddah, 
finca  tanto  che  non  fossero  trascorsi  quindici  giorni  dall'ultimo 
caso  di  cholera  notificato  nei  porti  dell' Hedjaz.  E  fra  i  me? 
dici,  oltre  i  dottori  Goodeve  e  Sotto,  si  trovano  il  prof.  Monlau 
antesignano  fra  i  sostenitori  nel  Congresso  del  1861  delle  più 
avverate  dottrine  sulle  pestilenze  e  sui  contagj  ;  il  dottor  Pe- 
likan,  il  quale  scrivendo  nel  1849  sul  cholera  della  Russia, 
offri  forse  il  migliore  dei  documenti  venuti  di  colà  in  prova 
del  carattere  contaggioso  spiegatovi  dalla  malattia  in  quella 
seconda  invasione  (1);  ed  il  dottor  Miihlig,  indefesso  propu- 

(t)  Chi  bramasse  avere  una  idea  del  lavoro  del  dottor  Pelikam,  potrebbe 
consultare  il  §  XXXIV  del  mio  libro:  Sul  Cholera  morbus  nuovamtnte  com- 
pano  in  Europa;  tludje  considerationi,  Milano  1849;  e  negli  Annali  Uni- 
ornali. 

Ci.  di  leti,  €  te,  m.  «  p.  Voi.   ili.  9 
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guatore  aella  Oazeite  MédUaU  i' Orimi  della  oaitta  doBs 
amanita  ^  della  soienza,  quidonque  ToUa  è  questione  di  morbi 
pestilenziali. 

9  Codesti  eletti  vogliano  promnoTere  ordinate  raco^  e 
la  debita  valutazione  dei  fatti  molteplici  die^  somiglianti  i^ 
esposti  da  me  per  X  Italia,  appoggiano  le  nostee  dottrine  fai 
nunrbi  esotici  trasmissibili  ed  i  modi  di  preservamene;  sap- 
piano, eonformemente  al  loro  avviso,  convertire  i  risnltameoti 
negativi,  ohe  si  ottenessero,  in  altrettanti  indi^  della  via  pik 
sicara  a  percorrere;  possano  fare  accogliere  le  loro  opimoii 
e  i  loro  voti  dai  delegati  e  oolleghi  nella  Confiurenza  ;  e  ^ 
stodj  di  qoesta  ben  presto  verranno  a  gettare  le  basi  dell'o- 
pera destinata  ad  assicurare  la  desiderata  salvezza  di  Euri^ 

n  Imperciocché  non  è  a  credere  fatica  da  agginn^ersi  e 
necessaria  quella  che  taluno  oggidì  pure  ama  intraprendere, 
cioè  di  ritornare  sulle  prove  di  contagiosità  della  peste,  eome 
se  fossimo  tuttora  ai  tempi  del  famoso  e  disdetto  rapporto 
di  Prns  all'annuente  Accademia  medica  parigina.  U  voto  di 
quella  fini  ad  essere  si  poco  autorevole,  che  già  nel  primo 
Congresso  e  nella  successiva  Convenzione  prevalsero  prìneiig 
contrari  per  obbligare  i  Governi  aderenti  a  date  prowideme 
generali  e  comuni ,  e ,  di  più ,  per  imporne  altre  specisli  à 
Governo  Ottomano.  Di  vero,  riguardo  alla  peste,  docchè  di 
cardinale  ed  esclusivo  rimane  tuttavia  da  rettificare,  e  per 
ciò  da  me  venne  particolarmente  svolto  e  combattuto  (1)^ 
8Ì  è  il  credere,  eh'  essa  ornai  nqn  possa  più  farsi  vedere  nel- 
V  £uropa  occidentale,  e  né  manco  svilupparsi  e  diffondere 
neir  Oriente. 

n  D'altra  parte  è  ovvio  il  vedere  ohe,  considerato  come 
fu  il  cholera  morbo  esotico  e  trasmissibile,  non  si  poesoito 
discutere  ed  adottare  contro  di  esso  misure  veramente  ntili 
ed  opportune,  senzachè  si  presenti  eziandio  V  assoluto  bisogao 
di  fame  adatta  applicazione  ad  altri  morbi  egualmente  eso- 
tici e  trasmissibili.  Avvenga,  a  cagion  d'  esempio,  che  a  pre- 

(1)  Tratta  di  ciò  il  capitolo  II  della  Memoria. 
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miuùtsi  dalla  peste  indiana  si  accordi  la  devuta  iofliieiiiM 
alla  possibile  lunga  dorata  della  incubaaione  della  malattia^ 
si  riconosca  non  esclusiva  nelle  navi  la  facoltà  di  trasmetterne 
i  germi,  si  ritornino  in  vigore  le  tre  patenti  giusta  il  veo- 
obio  metodo  qoarantenario,  si  vogliano  measi  preservativi 
sulle  vie  sia  di  mare  sia  di  terra^  e  si  ammettano  simili  altra 
modificAsioni  alle  pratidie  e  massime  introdotte  dagli  innova- 
tori, e  si  avrà  tosto  quale  naturiUe  coneeguenea  l'analogo  mi- 
glicMramento  del  sistema  preservativo  dalle  pesti  orieniaie  ed 
awuiricana» 

n  Senonobè  ad  assicurare,  dopo  le  semisecdari  controversie, 
tale  vittoriA  agli  zelanti  propugnatori  àel  v«ro  e  delFonesto^ 
auUa  assolutamente  sarà  tanto  necessario  nel  seno  della  CeaS^ 
renza,  quanto  una  concorde  uniformità  nelle  pazienti  indagini, 
neUe  rette  ed  oculate  opinioni  e  nelle  prudenti  deliberazioni. 
Potremo  noi  meravigliarci  dell'imperfette  provvidenze  adottate^ 
dopo  il  Concesso  del  1851,  quando  negli  Aiti  di  questo  leg* 
giamo,  a  cagion  d'esempio,  ohe,  ^i  dodici  medici  delegati,  sei 
appena,  cioè  i  dottori  Bartoletti,  Betti,  Capello,  Carbonaro, 
Monlau  e  Bosenberg  sostennero  la  contagiosità  del  cholera  di 
fronte  a  due  meno  influenti  dottori  Costi  e  Ghrande  (1),  ed 
a^i  acerrimi  anticontagioniati  Bò,  Heller,  Menìs  e  Soutletf* 
land?  Siavi  innanzi  tutto  e  sopra  tutto  concordia  ne'giudiB| 
e  nei  voti  dei  tecnici  destinati  ad  illustrare  le  varie  questioni; 
ed  a  risolverle  in  modo  veramente  pratico,  e  rimanga  agU 
altri  membri  non  medici  la  responsabilità  di  adottare  risola* 
zioni  capaci  di  compromettere  la  causa  dell'umanità  e  d^a 
scienza. 

n  À  questa  mia  ferma  e  da  lungo  tempo  concepita  opinione 
devo   l'essermi  determinato  a  scrivere  negli  anni  addietro 

(1)  Quando  si  fichiama  questa  droottsaza  dei  primo  Congresso,  si  trova 
giusta  la  osservazione  delF  illustre  commendatore  De-Benzi,  scoraggiato 
suir  esito  delV  attuale  conferenza  per  ciò  che  tardi  si  conobbero  •  nomi 
pooo  noti  dei  noetri  rappretentanti,  e  si  vide  ohe  muno  dei  dotti  uomini 
che  hanno  Jhtto  maggiori  099erv<»»ioni  topra  il  grande  argowtetUo  era  etato 
chiamato  a  rappresentare  V Italia,  {Filiatre  SeheeiOy  mano  ae.y|»g.  18^» 
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mil  cholera,  a  '  trattenervi  nel  novembre  scorso  colle  mie  con^ 
siderazioni  e  proposte  sul  Congresso  ora  aperto  a  Oostao^ 
tinopoli,  ad  esporvi  oggi  il  mio  avviso  sopra  il  Programma 
tracciato  pei  suoi  lavori, 

n  Tanto  V  ultimo  mìo  scritto  quanto  le  odierne  parole ,  ai 
desiderosi  di  vedere  acerbamente  rimproverati  ai  medici  ed 
ai  non  medici  gli  errori  dannosi  alla  pubMica  salate^  potranno 
f<H*se  sembrare  modellate  sulla  persuasione  che  siano  facili  a 
superarsi  le  difficoltà  di  lunga  mano  preparate  al  buon  esito 
dei  Congressi  sanitaij  intemazionali  dal  bisogno,  nei  casi  da 
questi  contemplati ,  di  avere  il  concorso  dei  Governi  e  popoli 
orientali ,  e  di  vedervi  pure  concorrere,  ad  onta  dm  varj  loro 
interessi  e  delle  varie  loro  circostanze,  i  Gt>vemi  europei  piii 
inciviliti. 

»  Ma  in  coi^  fatti  subjetti  di  indefiniti  contrasti,  la  sola  storia 
è  la  vera  maestra,  ed  io  appunto  mi  studiai  consultarla 
aagacemente  ed  invocarla  onestamente,  onde  riescire  a  con- 
chiudere, per  ciò  che  spetta  aW  Oriente  ^  colla  rimostranza 
dell'assoluto  bisogno  di  dominarvi  la  ignoranza  ed  il  fata^ 
lismo  nelle  moltitudini ,  di  sovvenire  alla  debolezza  ed  alla 
mancanza  di  mezzi  del  Governo,  e  di  costituire  gli  uffizj  sa- 
nitaij  in  modo  ohe  valgano  e  debbano  sempre  corrispondere 
alla  propria  missione;  e  per  documentare  all' £uropa  civile 
la  necessità  sua  di  appoggiarsi  ai  fatti  ed  all'  esperienza,  di 
pensare  a  migliori  accordi  ed  a  sagrìfizj  reciproci,  e  di  pro- 
gredire nella  civiltà,  evitando  la  licenza. 

n  Ora  chi  non  vede  quanto  il  conseguire  tutto  ciò,  e  con- 
seguirlo tosto  ed  uniformemente,  siccome  pure  farebbe  d' uopo, 
sia  oltremodo  difficile  e  quasi  impossibile?  Laonde  io  non 
mancai  d'insistere  (1)  perchè  in  Europa,  e  sopratutto  in  Ita- 
lia, continui  il  sistema  preservativo  con  quelle  migliori  provvi- 
denze ^  più  sicure  cautele  che  si  conoscono  o  che  fossero  per 


(1)  Ciò  feci  col  quarto  cardinale  principio  racoomaiuiato  da  propugnarsi 
nel  Congresso  (§  81  della  Memoria)^  ed  appoggiato  alle  cote  dette  nei  capi- 
toli II,  IV,  V. 
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risaltare  opportune  dietro  gli  studj  della  feconda  Conferenza 
sanitaria  intemazionale. 

I»  Ed  a  questi  contribuendo  con  materiali  e  principj  rac* 
colti  nella  mia  pratica  e  lunga  vita  preparai,  in  quanto  era 
da  me  e  per  l'Italia,  il  fondamento  a  quella  eonvergensa  dei 
fnedid  ad  cibbretedaref  sopra  argomenti  cotanto  oontroversi, 
ed  a  propugnare  eanformi  opinioni,  la  quale  è  la  vera,  la 
unica  loro  arma  per  giovare  alla  causa  della  umanità  e  della 
scienza,  la  quale  mi  c<Hnpiaccio  di  avere  dato  motivo  a  con- 
statare esistente  ed  energica  colà  dove  i  maggiori  interessi 
del  commercio  di  Francia  parevano  vietarle  di  dominare  (1), 
e  la  quale  il  Prograimna  proposto  ai  loro  lavori  mi  fa,  se  non 
▼atìcinare,  almeno  sperare  nei  medici  delegati  al  secondo  Con- 
gresso sanitario  intemazionale,  n 


(1)  Dopo  avere  citato  nella  mia  Memoria  pia  volte  il  pro£  Bertuliis,  e  qui 
rmrtieolo  del  Bedattore  della  Oaasette  du  Midi^  mi  reco  a  dovere  di  oitare  in 
appoggio  la  reoentisBima  opera  dei  dottori  Siro  Pirondi  ed  Agostino  Fibre 
di  Marsiglia:  Etude  iommaire  tur  Vimportation  du  choléray  et  le$  moyens 
de  la  prevenir.  Paris,  1865. 
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PKEBIDENZA  DEL  CAV.  CARCANO 


presenti  i  Membri  e£fottivi:  Fbiscani,  Bosst,  Pou  Baldassarb,  Gxjlxbu, 

ÀMBBOSOLr,  LOSfBARDINIy  BlONDBLLI,  CA^TiaLIONf,  POLU  QlOYAXXI, 

Oabcano,  MAGQiy  CeaiANr,  Stbambio,  Codazza;  e  i  Socj  corrispondenti: 
BossABr,  Amati,  Villa,  Longoni,  Impebatobi,  Frizzi,  Belgiojoso, 
Pano. 


HEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

Nella  tornata  del  giorno  8  febbrajo  ultimo  scorso  il  Corpo 
accademico  deliberando  che  non  fosse  da  ritardare  fino  alla 
adunanza^enerale  dei  7  agosto  la  commemorazione  di  Mas- 
simo d' Azeglio^  Membro  onorario,  la  cui  splendida  vita  erasi 
spenta  ai  5  gennajo,  pregò  il  M.  E.  e  presidente  cav.  Giulio 
Carcano  a  voler  assumere  quest'officio.  Ed  egli^  come  accon- 
discese allora  gentilmente  all'invito^  cosi  vi  soddisfece  ora 
egregiamente  con  questa  lettura. 


Amar  la  patria  sua  é  xaHn  degna 
Sovra  d'ogni  altra  a  farla  alta  e  possente. 
F,  Sacchetti. 

tt  Noi,  cosi  antichi  nella  storia,  siamo  ancora  un  popolo 
nuovo.  Non  son  corsi  sett'anni,  anni  di  giovinezza  civih  e 
di  ardui  e  non  finiti  cimenti,  dacché  le  membra  sparse  d'Ita- 
lia,  dopo   tante  sublimi  aspirazioni^  dopo  secoli  di  lotte  im- 
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potenti  ma  feconde  ^  si  sono  unite  —  né  tatte  ancora  —  per 
formare  un  popolo  solo,  una  sola  patria.  Qaella  terra  che  un 
tempo  non  era  altro  che  una  madre  della  poesia  e  dell'arte, 
ora  è,  e  dev'eesere  anche  madre  di  soldati  e  di  cittadini* 
Ultimi  a  rivendicare  in  Europa  il  diritto  di  nazione,  noi  sen* 
timmo  fin  qui,  e  forse  di  soverchio,  gV  impeti  e  le  incertezze 
d'una  vita  nuova,  i  facili  entusiasmi,  le  speranze  avventate, 
e  quando  l'inutile  sconforto,  e  quando  T impazienza  degl'in- 
dugi, il  malcontento  anche  ingiusto,  e  fin  V  audacia  che  crea 
il  pericolo;  tutto,  ma  non  il  rimpianto  del  passato;  ma  non 
la  sconoscenza,  non  l'obblio.  Quegli  uomini  che  hanno  pen* 
sato  e  operato  altamente,  che  hanno  voluto  e  combattuto 
prima  di  noi  e  per  noi,  sono  e  saranno  vìvi  e  cari  sem- 
pre alla  nostra  memoria,  e  i  loro  nomi  la  tradizione  più 
bella  del  pensiero  italiano:  noi  li  conserveremo,  come  l'ere- 
dità migliore  di  questa  parte  di  secolo.  Ed  io  auguro  che  i 
figli  nostri  salutino,  un  giorno,  de'  nomi  egualmente  onorandi. 
Ma  l'Italia,  che  nella  maggiore  sua  possanza  ventura  avrà 
certo  nelle  sue  storie  pagine  pi&  splendide,  non  ne  avrà  di 
più  saere. 

n  Questi  nomi  io  non  li  ridico,  perchè  sono  nel  pensiero  di 
tutti;  e  ad  uno  de' più  grandi  la  mia  incerta  parola  rese  qui,  in 
mezzo  a  voi  pensosi  e  commossi,  un  omaggio  che,  non  de^ 
gno  abbastanza,  ma  era  schietto  e  veniva  dal  core. 

n  Ora,  è  un  idtro  nome,  quasi  illustre  come  quello,  il  nome 
d*  uno  che,  se  non  la  stessa  mente,  ebbe  lo  stesso  amore  per 
l'Italia;  ora  è  .Massimo  d'Azeglio  ch'io  vi  devo  ricordare* 
Visse  con  noi,  in  questa  città,  forse  quattordici  anni;  vide 
qui  la  sua  gloria  più  serena,  dirò  cosi,  la  sua  luce  ideale,  la 
gloria  dell'artista  e  dello  scrittore;  qui  ebbe  come  una  se- 
conda patria,  qui  famiglia,  qui  amici.  E  voi,  nel  primo  gior^ 
no  della  libertà,  avete  scritto  il  valoroso  cittadino,  da  molto 
tempo  amato  e  onorando ,  nell'  albo  di  questo  Istituto ,  che 
nato  col  secolo,  ed  inaugurato  col  nome  d'Italia,  fu  sempre 
custode,  anche  sotto  la  nemica  signoria,  della  sapienza  dal 
paese. 
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f)  Dì  questi  pochi  uomini^  ne*  quali  gli  stranieri^  forse  pi&  che 
noi;  avevano  imparato  a  conoscere,  ad  avere  in  buon  conto  il 
nostro  senno  politico,  la  nostra  educazione  civile,  la  volontà 
di  essere  e  la  coscienza  di  potere;  di  questi  pochi,  così  buoni  e 
cosi  grandi,  i  migliori,  in  un  breve  correr  d'anni,  li  vedemmo 
sparire  di  mezzo  noi!  Oh  perchè  non  doveva  essere  serbata 
a  loro  di  compiere,  come  T  avevano  cominciata,  quest'opera 
della  nostra  rivoluzione,  che  fu  opera  di  concordia,  di  sag- 
gezza, di  vita! 

I. 

n  Parlare  d' uno  di  questi  uomini ,  à  come  ricordarsi  d' un 
benefico  soccorritore,  d'un  amico.  Chi  perdette  alcuno,  di  cui 
tuttora  tien  viva  nell'animo  la  sembianza  e  la  parola,  di  cui 
strinse  la  mano,  che  vuole  amare  ed  imitare  nelle  nuove  e  dif- 
ficili vicissittudini  che  alla  sua  volta  l'aspettano,  ripensa  mesta- 
mente, con  semplice  studio,  con  indulgenza  affettuosa,  i  giorni 
trascorsi  insieme,  i  nobili  fatti  che  vide,  la  virtù  ch'ebbe 
sempre  coscienza  e  persuasione  di  bene,  le  idee  simpatiche, 
generose,  la  lealtà  immutabile,  il  disinteresse,  il  coraggio, 
perfino  i  disinganni  e  le  sventure.  Cosi  farò  anch'io,  ram- 
mentando con  voi  uno  de'  più  nobili  e  valorosi  ingegni  di  cui  la 
storia  delle  lettere  nostre  avrà  a  parlare,  uno  de'  primi  e  de' più 
tenaci  mantenitori  del  nostro  diritto  e  della  nostra  dignità  di 
nazione  ;  il  qnale^  a  ragione,  potè  scrivere  di  sé  u  non  avere 
avuto  un  pensiero,  non  un  affetto  che  non  fosse  dedicato  alla 
patria;  n  uno,  che  non  solamente  da  questa  Italia  prese  l'in- 
spirazione dell'  arte  sua  e  del  suo  senno,  ma  ebbe  il  diritta 
di  dire  che,  tra  i  forti  che  nelle  battaglie  diedero  del  san- 
gue per  essa,  c'era  stato  anche  lui. 

n  Fu  lunga,  assidua,  agitata  or  dalle  rinascenti  e  diverse 
speranze,  or  dalle  congiure  e  dal  martirio,  or  dall'  aperta  ri- 
scossa, quQ3ta  nobile  causa  della  nostra  indipendenza,  che 
non  abbiamo  ancor  vinta  del  tutto.  Parve  che  la  grande  in- 
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giuBtiziai  coDsuiuata  a  Vienna  nel  1815;  fosse  quella  appunto 
che,  alla  fine,  svegliasse  negli  animi  degl'  Italiani  V  idea  na« 
Bionale,  che  li  doveva  condurre  all'unità  morale  e  politica* 

«  Liberi  non  sarem,  se  non  siamo  ani  » 

aveva  scritto  il  poeta,  nell'aprile  di  quell'anno  fatale.  Quel  pep- 
siero  visse  fra  il  dispotismo  ombroso,  o  non  curante,  e  la  servile 
prudenza ,  visse  attraverso  le  congiure  e  le  avvisaglie  di  sangue, 
nel  silenzio  delle  case  e  nelle  poetiche  aspirazioni  della  scuola, 
nel  tetro  ozio  e  nella  inedia  de' proscritti,  nel  carcere  e  sui 
patiboli.  Due  anni  di  patrie  sciagure,  il  ventuno  ed  il  tren- 
tuno, l'avevano  maturato;  quel  grande  pensiero,  cosi,  era  di- 
venuto la  coscienza  della  nazione. 

f)  A  Milano,  come  a  Torino,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Roma, 
i  cittadini  più  eletti  avevano  la  libertà  e  l'Italia  in  cuore, 
là,  ove  non  poteva  essere  combattuta:  contro  il  pensiero  non 
bastano  le  proscrizioni,  le  corti  marziali,  gli  ergastoli.  Un  pa- 
triottismo instancabile,  ardente,  era  dapertutto  l'inspirazione 
dell'arte  e  della  letteratura,  come  d'ogni  altro  economico  o 
civile  provvedimento  al  quale  ogni  uomo  sapiente,  onesto  e 
capace  potesse  aver  parte.  Sul  cadere  del  1830,  poco  innanzi 
che  avesse  nome  di  re  quel  principe,  il  quale  da  giovine  aveva 
pensato  all'Italia,  indi  parve  dimenticarla,  e  doveva  per  essa 
morire,  un  cavaliere  piemontese,  il  cui  nome  appena  era 
noto  per  alcuni  quadri  di  paese  che  avevano  desta  un  poco 
la  pubblica  curiosità,  venne  a  Milano;  insofferente  forse  dd- 
Taria  che  ancora  spirava  al  di  là  del  Ticino,  poco  diversa 
da  quella  che,  in  addietro,  cacciò  di  casa  sua  l'Alfieri. 

fi  Pochi,  a  Torino,  lo  avevano  conosciuto;  e  qui,  tutti  si 
domandavano  chi  fosse  codesto  d'Azeglio  che,  cosi  nuovo  nel 
mondo  dell'arte,  co' primi  suoi  quadri  si  annunziava  già  co- 
me maestro.  A'  diciassett'  anni,  egli  aveva  visitata  la  prima 
volta  Roma,  accompagnando  colà,  insieme  al  fratello,  il  pa- 
dre suo,  che  recava  a  papa  Pio  VII  1'  ossequio  di  re  Vit- 
torio  Amedeo.  Innamorato    della   natura,   grande    e   severa 
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maestra  deirartista;  aveva  poi  fatto  ritomo  a  Torino,  e  ve- 
stita l'assisa  di  ufficiale  di  cavalleria;  ora  scapato ,  ora  sta* 
dieso,  e  sempre  indomito;  ma  dopo  que' giorni  liberi  e  pieni 
d'entusiasmo  passati  in  Roma,  non  aveva  avuto  più  requie, 
finché  non  trovò  il  modo  di  ritornarvi:  e  lo  potè,  senz'altro 
soccorso  ohe  quello  del  suo  buon  genio,  e  del  suo  buon  vo- 
lere. Furono  otto  anni  di  vita  solitaria,  nomade,  tutta  assorta 
ne' sogni  e  nelle  speranze  dell'arte;  ma  gli  avevano  data  una 
tempra  novella,  gli  avevano  rivelato  il  suo  avvenire.  E  un 
altro  amore,  del  pari  potente,  gli  aveva  scaldato  il  petto  fin 
d'allora:  coU'arte,  la  patria.  Si  ricordava  che,  chiamato  una 
volta  dinanzi  a  un  monsignore,  reggente  della  polida  romana, 
s'era  sentito  dire,  quasi  a  scusa:  «  L'Austria  ci  obbliga ... 
il  duca  di  Modena  ci  manda  note;  sono  più  forti  di  noi.  n 
M'arrossi  per  il  suo  paese;  e  quelle  parole  non  le  potè  più 
dimenticare.  E  quando  poi  prese  stanza  in  Milano,  egli  era 
già  l'uomo  firanco  e  valoroso,  che  noi  tutti  abbiamo  cono* 
sciuto. 

IL 

f9  Per  quanto  odioso  agli  uomini  integri  e  memori  del  pas- 
sato, il  governo  tedesco  pareva,  in  allora,  men  tristo  di  quello 
degli  altri  principi,  che  di  seconda  mano  tenevano  signoria 
sulle  disgiunte  membra  del  bel  paese.  Pieno  di  sospetti  per 
tutto  ciò  che  in  alcuna  guisa  potesse  ridestare  un  pulpito  di 
vita  italiana,  l'Austriaco  ci  aveva  in  quegli  anni  lasciato  oolti^ 
vare  in  pace  lo  nostre  jcampagne,  abbellire  le  città,  restaurar 
le  vie,  i  canali,  serbare  il  nostro  vecchio  vanto  nell'  industria 
e  nella  economia.  E  si  faceva  merito  cosi  di  ciò  che  non  era 
suo.  Ma  un  consorzio  che  ravvicinasse  gl'intenti,  un  libro, 
una  parola  che  potesse  giunges'e  sino  al  fondo  de' nostri  cuori, 
glt  era  cagione  d'ira  insieme  e  di  sgomento;  voleva  dei  sud- 
diti die  si  divertissero,  pagassero  e  tacessero;  agli  ailimi  la« 
sciava  appena  il  respiro.  Eppure,  se  ci  lu  tempo,  in  cui  la 
lett^*atura  e  l'arte  nostra  si  dessero  la  mano,   con  mirabile 
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esempio^  per  ayyivare,  per  significare  una  fede^  che  non  po- 
teva, che  non  doveva  morire,  fu  quello. 

99  Al  giovine  e  nobile  torinese  s'erano  fatti  incontro  coloro 
che  qni,  in  allora,  venivano  additati  come  gli  artisti  migliori  ; 
ed  egli  che,  Tanno  innanzi,  nella  nativa  città,  aveva  inauga* 
rate  le  sne  prove  col  quadrò  della  Disfida  di  Barletta,  on* 
d'ebbe  1*  ispirazione  del  primo  romanzo,  trovò  snbito  fra  noi 
chi  comprese  il  suo  ingegno  così  originale,  chi  seppe  apprez* 
'zare  il  suo  animo  cosi  italiano:  e  fu  quasi  una  gara  d'ac- 
coglierlo, di  fargli  onore.  Ma  egli  preferse  quella  preziosa 
corrispondenza  d'affetti  che  doveva  dare  più  nobili  conforti 
alla  sua  vita.  Amico  d'Alessandro  Manzoni,  di  Tommaso  Q-rossi, 
di  Giovanni  Torti,  e  degli  altri  che,  a  que'  giorni  difficili,  ser- 
bavano la  tradizione  della  libertà  e  della  dignità  del  pensie^ 
ro,  il  nome  di  Azeglio  non  andò  più  scompagnato  da  quello 
d'uomini  cosi  venerati  e  cari.  Alternava  le  sue  ore  fra  la 
tavolozza  e  i  libri,  nel  parco  crocchio  degli  amici,  o  negH 
eleganti  ritrovi:  e,  in  breve,  fu  cosi  avventurato  che  potè 
dare  il  suo  nome,  non  più  sconosciuto,  alla  figlia  primoge* 
ntta  del  Manzoni. 

n  Come  pittor  di  paesi,  egli  era  riuscito  ad  aprirsi  una  via 
diversa,  anzi  nuova:  che,  fino  a  quel  tempo,  nessuno  aveva 
saputo  trattare  con  lieto  successo  in  Italia  il  paesaggio  sto- 
rico. Ne' suoi  quadri,  all'ardente  fantasia  del  Rosa  si  vedeva 
come  unito  11  quieto  splendore  di  Claudio:  aveva  studiata, 
imitata,  nel  suo  grande  e  vario  incantesimo,  tutta  la  natura 
itiUiana  :  era  il  verde  della  nostra  terra,  erano  le  linee  dei 
nostri  monti,  la  luce  e  l'aria  nostra;  e  nel  mezzo  di  cosi  vera 
e  bella  scena,  egli  ti  poneva  innanzi  grandi  e  dolorosi  episo^ 
della  nostra  storia.  Egli,  cosi,  tentò  di  fare  ne' suoi  quadri  quel 
che  il  Manzoni  aveva  fatto,  pochi  anni  prima,  con  tutta 
la  potenza  dri  suo  pensiero,  in  un  libro.  £  chi  di  voi  non 
ricorda  ancora,  nelle  aule  di  questa  tede  dell'arti,  la  lunga 
serie  ddle  vivacd  e  attraenti  tele,  segnate  del  nome  di  Aze- 
glio, la  Sfida  di  Barletta,  due  volte  ripetuta,  il  QmbatU^ 
mento  di  Legnano,  lo  Scontro  al  Oariffliano  tra  Francesi  e 
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Spagnuoii;  e  Teroìco  Brindisi  di  Ferruccio,  e  qaell'  ultimn  lotta 
della  fiorentina  libertà  a  Oacincmaì  Intanto  che  noi  faceva- 
mo lunga  sosta  dinanei  a  queste  opere  di  pennello,  mestamente 
commossi  dalle  memorie  del  passato,  il  pittore  era  divenuto 
poeta;  e  la  magia  de' suoi  quadri  s'era  trasfusa  e  fatta  ancor 
più  viva  nelle  pagine  de'  suoi  racconti. 

n  U  Ettore  Fieramosca,  da  lui  cominciato  a  scrìvere  in  To- 
rino, per  conforto  di  Cesare  Balbo,  che  ne  aveva  vedute  le 
primizie,  fu  qui  condotto  a  fine  in  quel  tempo,  con  un  as* 
senso  ben  più  autorevole,  e  eh'  era  già  una  malleverìa  per  la 
bontà  del  libro,  l' assenso  del  Manzoni.  È  un'  eroica  pagina, 
sulla  quale  noi  vediamo  come  diffusi  gli  splendori  del  cielo 
meridionale:  e  i  nomi  della  cara  e  infelice  Ginevra,  di  Ettore 
fior  de'  valorosi,  dello  spensierato  e  manesco  Fanfulla,  e  di 
quel  Brancaleone,  che,  coli' azza  brandita  sul  capo  di  Origano, 
grìda:  u  Viva  l'Italia,  e  cosi  vadano  i  traditor  rinnegati!  n 
questi  nomi,  e  questi  fatti  di  prodezza  e  di  gloria  fecero  bat* 
tere  ogni  cuore  giovine  e  gagliardo;  come  ogni  ciglio  non 
era  rimasto  asciutto ,  seguendo  il  giovine  italiano ,  innana 
l'alba  del  combattimento,  su  quel  terrazzo,  a  breve  distanjca 
dalla  rocca  di  Sant'Orsola;  e  quando,  venendogli  da  quelle 
mura  un  salmeggiare  alternato,  scorgeva  u  un  lume  ohe  n<m  fìi 
mai  spento  tutta  la  notte,  e  avrebbe  dato  il  sangue  per  non 
vederlo  più!  99  —  Né  questi  esempj  d'onoro  e  di  virtù  parla- 
vano inutilmente  agli  spiriti  desti  d'allora:  il  narratore  di  cosi 
nobili  fatti  aveva  messo  il  dito  su  d'  una  piaga  ancor  viva,  ri- 
cordando inimicizie  sacrìleghe  e  insensate,  rìsorte  si  di  fre- 
quente tt  fra  le  varie  parti  d'una  stessa  nazione;  n  e  male* 
dicendole,  e  deplorandole  colla  persuasione  che  il  biasimo 
non  avrebbe  mai  tocca  la  misura  del  fallo,  usciva  a  dire  con 
doloroso  impeto:  u  Pur  troppo  l'Italia  non  può,  in  questo, 
rifiutare  un  primato  di  colpa  e  di  vergogna,  come  in  altre 
cose  nessuno  le  nega  un  primato  di  merito  e  di  gloria,  n 

f>  Sono  parole  di  che,  forse,  abbiamo  bisogprio  di  rìcordarei 
ancora,  di  ricordarci  sempre. 

99  Noi  avevamo  salutato  con  simpatico  plauso  il  novello  scrit- 
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tore;  ed  egli;  senza  smettere  il  suo  sicuro  pennello;  già  andava 
creando  nel  pensiero  un  nuovo  e  più  vasto  racconto  di  virtù 
e  di  sciagure  patrie;  altri  uomini  che  per  la  libertà  d'Italia 
arerano  saputo  combattere  ^  e  per  essa  morire.  Intanto  ;  le 
nuove  tele  che  ogni  anno  facevano  più  certa  prova  della 
sua  fantasia  cosi  pronta,  come  del  suo  pennelleggiare  sincero, 
spontaneo,  efficace,  non  meno  del  suo  scrivere,  F  avevano  già 
fatto  salire  fra  i  migliori.  Me  alcuno  saprà  forse,  meglio  di 
quel  ehe  allora  facesse  lui,  con  più  di  dodici  quadri  vera^ 
mente  ariosteschi,  ritrarre  le  fantasie  del  poeta  che  cantò 

Le  donne,  i  oavalier ,  ranno,  gli  amori. 

Per  riuscirvi,  ci  voleva  un  Italiano,  ci  voleva  uno  che  fosse^ 
come  r  Azeglio,  pittore  e  poeta. 

Tf  Fu  nel  giro  di  questi  anni,  cosi  pieni  d'arte  e  di  fan- 
tasia, che,  lasciati  per  poco  gli  storici  fiorentini,  i  novel- 
lieri, i  comici  del  Cinquecento,  ai  quali  stava  cercando  la 
vita  e  l'alito  di  quel  secolo  di  libertà  morente;  fu  allora 
ch'egli  fece  un  viaggio  a  Parigi.  Non  molto  prima,  avea  per- 
duto la  prima  moglie,  di  cui  gli  era  rimasta  un'unica  e  di- 
letta figliuola  ;  e  rimaritatosi ,  volle  che  la  nuova  sposa  lo 
accompagnasse  in  quel  viaggio.  Alcuni  de'  suoi  quadri  ve  Io 
avevano  preceduto:  ma  egli  non  volle  battere  (com'era  co- 
stume, in  allora  colà,  e  adesso  dappertutto)  al  gabinetto  dei 
giornalisti  ;  ond'  è  che  appena  gli  venisse  fatto  di  scorgerli , 
confusi  con  mille  altri,  sulle  pareti  del  Louvre.  E  non  di 
manco,  tornato  fra  noi,  n'ebbe^>  di  Francia,  l'onore  d'una 
medaglia  accademica. 

71  Codesta  vita,  tutta  di  lavoro  ed  i  pensiero,  codesta  libertà 
del  genio  che  non  si  stanca,  aveva  fatta  più  robusta  la  sua 
immaginazione,  e  accresciuta  quella  ricchezza  di  poesia,  di 
esperienza  storica  e  di  patrio  affetto,  che  danno  all'artista 
come  atto  scrittore  il  suo  vero  carattere,  l'essere  sincero  e 
originale.    • 

9  IH  11  a  qualche  anno,  nel  1838,  gli  morì  la  madre.  Cri- 
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Btina  Morozzo,  egregia  dcmna  e  da  lai  amatissima^  ricordata 
sulla  prima  pagina  del  Fieramoaea;  e  poco  appresso,  nel  1841, 
metteva  in  luce  il  secondo  romanzo,  il  Nicolò  de'  Lofi^  iati- 
tolato  al  suo  Grossi;  storia  anche  questa  di  virtù  e  di  pro- 
dezze memorande,  di  mesto  amore  anche  questa,  ma  pia  di 
eroismo,  dalla  quale,  forse  meglio  che  dal  primo  racconto, 
traluce  la  sua  anima  cosi  accesa  di  libertà,  cosi  italiana.  U 
vecchio  popolano  fiorentino,  quelle  due  amorose  e  schiette 
creature,  Laudomia  e  Lisa,  quell* appassionato  e  impetuoso 
cuore  di  Selvaggia,  che  meglio  non  T  avrebbe  ideata  l'Ariosto; 
e,  fra  tanti  generosi  e  tanti  traditori,  la  semplice  e  quasi  fa-, 
tale  figura  del  Ferruccio,  danno  a  questo  libro,  lodato  si,  ma 
forse  non  quanto  n'  era  degno,  un'  impronta  di  vita  tutta  nostra, 
una  magia  spontanea,  che  viene  dalla  verità  dell*  arte,  e  dalla 
verità  del  sentire.  Quello  poi  ch'egli  intendeva  di  dire,  quello 
che  voleva  insegnare  al  suo  paese,  fin  d' allora,  con  codesto 
volume,  traspare  abbastanza  dalla  sconfortata  epigrafe  che 
vi  mise  innanzi:  Videhisy  JiUmi,  qw^n  parva  sapientia  re- 
gitur  mundtUm 

in. 

f)  Egli  aveva  il  presentimento  della  profonda  mutazione  ohe 
s'andava  maturando  alle  nostre  sorti;  e  nelle  varie  parti  d'Ita- 
lia scorgeva  i  segni  d'un  risorgimento  non  lontano. 

n  Già  da  tempo,  i  patrioti  d'ogni  gradassione,  dispersi  prima 
e  divisi,  agitati  da  discordi  speranze,  uniti  però  in  un  solo 
intento,  non  aspettavano  che  la  occasione,  non  vedevano  ohe 
l'ora  d'un  cimento  comune,  il  quale  mettesse  in  campo  un'altra 
volta  il  comune  diritto.  La  parte  giovenile  e  repubblicana, 
ohe  alla  patria  aveva  già  dato  esuli  e  martiri,  conobbe  essere 
venuto  il  momento  d' accostarsi  a  quell'  altra  parte  degli  uo- 
mini pia  cauti  e  non  meno  volenti,  i  quali,  sotto  il  velo  ddle 
riforme  amministrative^  tendevano  poi  aUa  stessa  meta,  l' indi- 
pendenza, che,  da  un  pezzo,  gli  uni  e  gli  altri  avevano  nel- 
l'anima,  in  cima  d'ogni  pensiero»  Ai  congressi  soientifioi,  ove 
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trovarono  sempre  il  baon  punto  d'uscir  fuori ,  più  o  meno 
aperti,  i  voti  di  una  patria,  ch'era  il  bisogno  di  tutti,  si  al- 
ternarono i  moti  e  le  riscosse  del  1844  nelle  Calabrie,  e  di 
due  anni  appresso  a  Rimini.  Quante  giovani  e  generose  vite, 
che  dovevano,  con  memorando  esempio,  preparare  quella  ri- 
generazione che  ora  è  debito  nostro  di  condurre  a  fine!  Erano 
state  faville ,  ohe  la  ferocia  e  la  paura  dei  padroni  cercarono 
di  spegnere;  ma  in  quelle  faville  era  il  pensiero,  era  la  patria 
italiana  i 

f)  Nel  quarantaquattro,  l'Azeglio  si  tolse  a  suoi  ^tudj ,  al  suo 
artistico  asilo  di  Loveno,  sul  Lario,  e  lasciando  Milano,  preso 
(come  scrisse  lui)  a  il  suo  domicilio  sulla  strada  maestra,  n 
Già  conosceva  assai  bene  l'Italia,  e  per  questa  conoscenza, 
u  considerate  le  condizioni  politiche  estere  e  nostre,  gli  pareva 
di  sentire  nelle  viscere  della  penisola  quel  rombo,  che  nei 
vulcani  annunzia  le  grandi  eruzioni,  n  II  patriota  torinese, 
amico  di  Balbo,  di  Gioberti,  noto  allo  stesso  Re,  anzi  con 
lui  dimestico,  era,  di  certo,  l'uomo  più  appropriato  a  trovare, 
a  raccogliere  ed  accentrare  tutte  le  fila  dì  quel  partito ,  cho 
ormai  aveva  diritto  di  assumere  il  vero  suo  nome,  di  partito 
nazionale.  Corse,  con  singolare  accortezza  ed  audacia,  tutta 
la  Romagna,  le  Marche,  la  Toscana;  rinvenne  amici,  favo- 
reggiatori, uomini  volonterosi  e  fidati  in  ogni  parte,  persuase 
a'  più  ardenti  di  lasciar  la  via  vecchia  ;  e,  fermo  di  non  voler 
legami  con  nessuna  setta,  di  non  farsi  impresario  di  rivolu- 
zioni, preparò  studiosamente  dappertutto  quella  che  si  potè 
dire  la  resistenza  continua,  legale,  aperta.  E  il  tentativo  de' 
Riminosi,  nel  settembre  del  quarantasei,  gli  offerse  il  modo 
di*  (are,  pel  primo,  ciò  che  agli  altri  consigliava;  d'uscire  al- 
l'ap^to,  d'annunziare  a  tutto  il  paese,  all'Europa,  i  Casi  di 
Rofntigna* 

n  Cosi  egli  cominciava,  come  la  voleva  da  ogni  buon  Ita- 
liano, una  congiura,  al  chiaro  giorno,  col  proprio  nome  scritto 
in  fronte  ad  ognuno;  la  sola  utile  e  la  sola  degna  di  noi,  e 
del  favore  della  opinione.  Quel  Ubricciuolo,  da  lui  raccoman- 
dato alla  lunga  e  immacolata  amicizia  di  Cesare  Balbo,  al- 
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largava  la  via^  già  dischiusa  dair  amico  suo  con  un  volume 
meditato  e  grave:  e  anch'esso  voleva  convincere  quanti  più. 
poteva  della  necessità  di  soffocare  ogni  favilla  di  discordiA, 
con  larghe  e  reciproche  concessioni  sulle  opinioni  di  minor 
conto,  purché  da  tutti  si  desse  mano  alla  grand' opera;  vo- 
leva le  proteste,  ma  rigorosamente  giuste,  e  incolpabili  di 
violenza,  fino  a 'che  non  se  ne  potesse  fare  in  altro  modo, 
tt  con  una  buona  posizione  militare,  duecento  mila  uomini,  e 
duecento  pezzi  in  batteria,  jì  E,  al  par  dell' Azeglio,  lamentava 
quella  sommossa  d'una  provincia  italiana,  dove  la  qualità  e  le 
opere  del  gov^no  avevano  fatto,  pur  troppo,  della  rivolta 
la  necessaria  condizione  del  paese,  un  altro  illustre  e  vene- 
rando amico  suo  e  della  libertà,  il  Capponi,  che  già  fin  d'al- 
lora, presago  degl' inevitabili  inciampi  futuri,  cercava  in  uà 
breve  scritto  di  scongiurarli  colla  severa  franchezM  del  suo 
buon  senso. 

n  L'impulso  era  dato;  gli  anni  correvano,  volavano,  pieni  di 
fatti,  di  aspettazioni,  di  commovimento.  Ai  lutti  di  Romagna 
tennero  dietro,  suU' aprirsi  del  quarantotto,  i  Lutti  di  Lom- 
bardici.  Sono  pagine  ancora  più  sdegnose,  più  implaoate  del- 
l'altre;  il  sangue  di  vecchi  e  d'innocenti,  versato  per  mano 
di  soldati,  fatti  sicarj,  nelle  vie  di  Milano,  parve  sprizzare 
da  quelle  pagine  fin  sul  trono  dell'Austriaco. 

n  Quello  stile  spezzato,  alla  buona,  ma  sempre  evidente  e 
sicuro,  quel  vigor  di  concetto,  quella  serietà  temperata  or  dal* 
l'ironia,  or  dall'epigramma,  con  che  sono  dettati  i  molti  opu- 
scoli politici  dell'Azeglio,  ricordano  ancora  l  pronti  e  sicuri 
tocdii  del  suo  pennello.  E  in  codesti  opuscoli,  riuniti  insieme 
(come  presto  forse  il  saranno),  ci  parrà  ancora  di  udirlo  con 
la  sua  viva  e  arguta  parola:  in  essi  avremo  un  opportuno 
modello  di  quella  rapida  e  spigliata  maniera,  libera  come  i 
pensieri ,  con  che  si  può  parlare  e  scrivere  delle  pubbliche 
cose.  Egli  aveva  compreso  che  non  c'era  tempo  da  perdere, 
e  i.  giorni  concessi  all'operare  potevano  essere  contati. 

»  Gl'Italiani  non  erano,  e  pur  si  sentivano  indipendenti: 
da  un  capo  all'altro  della  penisola,  si  chiedevano  riforme, 
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coatitasioniy  milizie  cittadiDe.  Agli  8  di  febbrajo  del  quaran- 
totto y  re  Carlo  Alberto  y  ascoltando  i  voti  della  sua  parte 
d'Italiani,  segnava  del  suo  nome  lo  statuto ,  salutiate  fin  da 
quel  giorno  da  un  entusiasmo  di  popolo  costante  e  agguerrito 
come  arra  di  risorgimento,  come  principio  di  grandezza  e  di 
libertà  nazionale,  da  cui  tutti  insieme,  popolo  e  re,  avrebbero 
poi  raccolta  un'eredità  di  gloria  comune. 

IV. 

n  Io  non  devo,  né  saprei,  raccontarela  storia  di  quegli 
anni.  È  una  storia  che  tutti  hanno  nel  cuore;  e  non  la  tro- 
viamo ancora  ne'  libri.  Milano ,  ne'  memorabili  giorni  del 
marzo,  rispose  degnamente  alla  lezione  che  il  generale  au- 
striaco diceva  d'avergli  data  in  gennajo.  Come  percorsa,  in 
un  punto,  dal  guizzo  elettrico,  tutta  la  Lombardia,  tutto  il 
Veneto  erano  in  foco:  e,  in  pochi  di,  la  guerra  s'era  fatta 
grossa,  una  guerra  implacabile,  decisiva. 

n  L'Azeglio  non  mancò  mai  a  sé  stesso,  non  alla  patria: 
a  Firenze,  a  Boma,  a  Torino,  egli  si  mescolò  a  tutto  quel 
moto,  onde  sperava  più  che  mai  di  veder  nascere  la  buona 
fortuna  della  nazione.  E  quando,  dopo  la  rotta  di  Goito, 
forse  quarantamila  Austriaci  sbucarono  a  vendetta  dalle  loro 
fortezze,  e  con  obliqui  andamenti  piombarono  d'improvviso 
sopra  Vicenza,  guemita  in  gran  fretta  con  le  forze  ranno- 
date del  Durando,  truppe  svizzere  di  linea,  milizie  civiche, 
volontari,  tiratori,  studenti,  l'Azeglio  era  là;  il  pittore,  il 
romanziere ,  l' agitatore  politico  era  divenuto  soldato.  Fatto 
compagno  d'armi  del  Durando  e  del  Cialdini,  egli  scagionò 
il  primo  dalle  avventate  accuse  dei  giornali,  con  quella  i2e* 
lattone  succinta  delle  operazioni  militari  che  il  generale  aveva 
condotte  nel  Veneto;  e  li  ajutò  tutti  e  due  nell'ordinamento 
della  battaglia  a  cui  erano  venuti.  Non  potrà  cadere  dalla 
memoria  nostra  la  difesa  di  Vicenza  contro  il  nemico  prepo- 
tente di  numero,  eroica  difesa,  non  meno  di  quella  che, 
più  tardi,  seppe  fare  la  gloriosa  ed  ancor  misera  Venezia  I  e 

CI  di  klL  e  se.  m.  e  p.  Voi.  HI.  |(» 
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Fusa  0  r  altra  eittà;  con  la  Peàe  d'aRora^  appettano  che  sorga 
il  giorno  della  nuoi^a  riscossa.  la  quel  eimeato,  eoiai  die  si  di- 
ceva «  disaTvezza  dalle  cose  militari  n  tostiMiiie  ed^braceio^ 
come  prima  coli' ingegno ,  la  giusta  causa;  e  ttel  micidiale 
omnbatttmento  di  Monte  Berico  cadde  £erìto» 

n  La  forte  e  pura  coscienza^  la  persuasione  d'aver  fatto  il 
debito  suo  verso  la  patria,  gU  temperarono  almeno,  in  quei 
dì  della  sventura,  la  fiera  amarezza  deir animo,  quando  di  li 
a  poco  vide  fiaccate  e  disperse  le  stanche  forze  dei  Piemontesi 
sotto  Verona,  dopo  ch'ebbero  rincacciato  e  vinto  più  d'una 
volta  il  nemico  d'ItaUa*  Ora  Custeza  e  Novara  furono  ven- 
dicate; era  le  mueioni,  le  titubanze,  le  gelosie,  l'inesperta 
politica,  i  molti  errori  e  le  fuggevoli  glorie  d'allora  noi  dob- 
biamo confessarle,  convinti  che  da  quelle  dure  vicende  ci  verrà 
un  grande  insegnamento  per  altri  cimenti,  che  già  ci  stanno 
sopra. 

n  Massimo  d'Azeglio,  scelta  a  suo  rifiigio  la  villa  di  un  amico 
presso  Firenze,  vi  stette  aspettando  che  fosse  risanata  la  sua 
ferita  al  ginocchio;  ma,  in  quella  inazione  del  corpo  infermo, 
Tanimo  impaziente,  amareggiato  dalle  cornimi  sventure,  si  di- 
sfogaTa  intanto  in  brevi  scritti  contro  l' anarchia  ond'  era 
agitata  Livorno^  e  di  là  la  restante  Toscana.  Pare,  non  vi^se 
il  suo ,  come  mon  valse  il  senno  de'  pochi  amici  d^una  sa- 
piente tibertà  che  mcor  restavano  all'Italia,  a  scongiurare 
le  diesenstoni,  i  contrasti,  le  furie  che  dovevano  spezzare  la 
spada  d'un  re  infelice,  e  far  fuggire  da  ogni  contrada  di 
questa  nostra  terra,  fuor  d' una  sola,  la  baudieriL  con  la  quale 
sopravlsse  il  nostro  onore. 

19  Qodla  corona  che  il  padre  s'era  tolta,  per  andarne  a 
morire  eome  un  profugo,  lontano  dal  ano  pop(rio  e  dalla  casa 
degU  avi,  quella  corona  la  raccolse  il  nuovo  re,  in  eoi  tu^i, 
fin:  dal  prime  giorno,  ponemmo  no&  invano  le  nostre  speranze,, 
cenfidando  alla  sua  spada  il  futuro  diritto  d'Italia.  Vittoria 
Emamieley  s&ggito  per  lealtà  e  per  senno  di  prinei^ie  agli 
i^girAmeeali  d'uomini  avversi  alto  Statuto  ehe  suo  padre 
aveva  4ato>  e  ^'egli  giuraiva  di  mantenere,  nutriva  in  petto 
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r  aatioa  e  generosa  ambizione  della  sua  stirpe  guerriera.  E 
il  soldato  ferito  di  Vicenza  divenne  il  ministro  del  Re  ga- 
U^ntuomo. 

D  Qual  cuore,  se  non  quello  dell' Azeglio^  fra  lo  sconforto, 
i  sospetti  e  V  ire  delle  fazioni,  poteva  essere  cosi  altero  e  sicuro 
da  recare,  segnato  dal  nome  del  re ,  alla  ratifica  del  Parla- 
mento  un  trattato  di  pace  coli'  Austria,  mentre  da  ogni  parte 
si  gridava  all' ignominia  ,  al  tradimento?  Il  nuovo  ministro 
ebbe  la  forte  virtù  di  farlo,  qol  presentimento  che  il  tener  ritta 
la  bandiera  tricolore  e  integro  lo  Statuto,  era  la  salute  d'  I- 
talia.  E  quando  ad  accogliere  il  trattato  poneva  inaccetta- 
bili  condizioni  la  Camera,  il  ministro,  senza  titubare,  suggerì 
al  re  di  prorogarla,  poi  di  scioglierla.  Il  proclama,  dato  da 
Moncalieri ,  fu  allora,  e  forse  con  qualche  apparenza  di  ra« 
gione,  condannato  come  un'offesa  a  quello  Statuto  che  si 
voleva  difendere  e  salvare:  ma  il  re,  che  ammoniva  gli  elet- 
tori del  grave  dovere  loro  imposto  dalle  ardue  condizioni 
dello  Stato,  giurava  però  di  nuovo  la  libertà  e  la  giustizia, 
confidando  alla  memoria  dì  suo  padre  e  all'onore  della  casa 
di  Savoja  il  patto  della  nazione.  Che  re  e  ministro  avevano 
avuto  ragione,  doveva  mostrarlo  aperto  l'avvenire. 

19  Ma  gì'  inciampi  segreti  e  palesi,  le  insidie  politiche,  la  im- 
popolarità che  facilmente  si  vendica  di  chi  non  ne  tien  con- 
to ,  le  difficoltà  suscitate  dalla  gelosa  diplomazia  e  dalla 
curia  privilegiata,  ogni  attinenza  collo  straniero,  ogni  pro- 
va di  frenar  le  improntitudini  de' partiti,  tutto  ciò  pareva 
crescere  il  pericolo,  e  far  quasi  impossibile  di  condurre  a  sal- 
vezza la  nave  sdrucita  del  governo.  E  perciò,  non  ebbe  il 
torto  l'Azeglio  quando,  un  di,  riassunse  dinanzi  ai  deputati 
la  sua  politica,  con  quel  motto  alla  buona:  u  Abbiamo  vis- 
suio,  n 

V. 

fi  Non  mi  sia  negato,  or  che  torna  il  mio  pensiero  a  quel 
tempo,  ricordare  con  malinconica  dolcezza  un  giorno  ch'io 
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rividi  TAzeglia^  nel  sao  gabinetto  al  Ministero.  Il  Pieinonle> 
oon  esempio  di  fraterna  fede,  s'era  fatto  asilo  di  quanti  Ita- 
liani esulavano  dalle  lor  case;  e  a  me  pure,  ritornato  allora 
a  Torino,  l'Azeglio  fece  onorevole  invito,  quel  mattino  ch'io 
f^ì  recai  una  lettera  e  il  saluto  del  Grossi:  e  mi  rincrebbe 
che  il  domestico  dovere  mi  tc^liesse  d'accogliere  una  franca 
profferta  da  lui  fatta  come  ad  amico.  Chiunque  fu,  poco  a 
molto,  familiare  con  lui,  dovrà  consentire  ch'egK  non  venne 
mai  meno  a  una  schietta  benevolenzai  singolare  distintivo  del- 
l'uomo  che,  venuto  in  fama  e  grandezza,  sa  conservare  la 
forte  e  onesta  semplicità  del  costume:  come  non  potrà  che 
dargli  ragione,  se,  giunto  il  momento  di  cedere  a  mano  pii 
ardita  della  sua  il  governo  della  pubblica  cosa,  scriveva  di 
sé,  nel  febbrajo  del  1855,  rampognando  una  fazione  che,  per 
l'ira  dell'abolito  concordato,  gli  aveva  scagliata  l'accusa  di 
sleale:  u  Quando  un  uomo  ha  passato  una  vita  travagliata  in 
molte  e  difficili  vicende,  e  non  ha  mai  commessa  una  viltà, 
non  s'è  macchiato  mai  d'una  frode,  non  ha  rotta  mai  la  sua 
fede  né  ad  amici  né  a  nemici,  ed  ha  sempre  resa  testimo- 
nianza  al  vero,  a  fronte  di  tatti,  uomini,  governi  e  partiti; 
se  a  quest'uomo  alcuno  apporrà  ch'egli  fa  inetto  alle  impor- 
tanti faccende,  che  cadde  spesso  in  errore,  che  non  sempre 
fu  pari  a  ciò  che  da  lui  chiedevano  i  tempi,  le  circostanze 
ed  il  servizio  del  re  e  della  patria,  l' accusa  potrà  trovar  fede. 
Ma  a  voler  tórre  la  fama  a  quest'uomo,  far  che  il  mondo  la 
creda  sleale,  non  v'é  potestà  d'uomini,  non  v'é  astuzia  di 
sorte,  non -v'é  autorità  di  re,  né  di  papi  che  basti,  n 

ff  L'Azeglio  cosi,  senza  rimorsi ,  era  tornato  alla  tranquilla 
vita  del  cittadino,  che  sa  d'aver  sempre  obbedito  a  un  solo 
ed  alto  pensiero,  il  miglior  bene  e  la  libertà  della  patria» 
Usciva  di  ministro,  ai  30  d'ottobre  del  1852,  consapevc^e 
d'aver  fatto  quanto  era  possibile  a  sgombrare,  a  preparare  il 
campo  a  chi  doveva  succedergli.  Senza  lui,  non  sarebbe  riu- 
scita forse  coA  facile  e  pronta  1'  opera  audace  in  uno  e  pru- 
dente del  suo  illustre  collega,  di  quel  glande  politico,  al 
quale,  non  appena  gli   parve  utile  e  giusto,  seppe  cedere  e 
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ifiohmarsì.  Aveva  letto  nella  mente  di  Cavour  il  segreto  che 
doveva  affrettare  le  nostre  sorti ,  riunire  l'Italia  in  corpo  di 
nazione^  quel  segreto  che,  per  secoli^  nessuno  seppe  trovare. 
E  fu  l'uomo  d'alto  core  che  si  china  all' altezza  del  genio. 

ft  Ha  se  l'Azeglio  si  tolse  al  seggio  eminente  del  ministro 
di  Stato  ;  non  si  potè  dire  che  la  sua  carriera  politica  fosse 
finita.  I  tempi  erano  troppo  gravi,  troppo  solenni ,  perchè  co* 
lai  ch'era  nell'arti,  come  nelle  lettere  e  nelle  faccende  di 
Stato,  un  liberale,  un  patriota,  tornasse  a' diletti  studj  di 
prima,  nell'  ora  che  il  suo  paese  correva  a  gran  passo  verso 
un  avvenire  a  lungo  aspettato  e  preparato,  seguendo  la  stella 
della  monarchia  costituzionale.  Parlando  del  suo  sentimento 
politico,  egli  aveva  potuto,  a  buon  diritto,  affermare  dinanzi 
al  Senato:  u  Per  tutti  questi  rivolgimenti  degli  uomini  e 
della  fortuna,  io  fui  sempre  quel  desso.  Dacché,  cominciai  a 
pensare,  la  mia  politica  è  stata  sempre  la  stessa;  la  politica 
cioè  della  giustizia,  e  perciò  della  libertà;  la  politica  della 
dignità,  perciò  della  indipendenza,  n 

n  Quando,  nel  cinquantanove,  i  Francesi  calarono  dal  Ce- 
nisio,  non  più  a  conquista,  ma  per  essere  nòstri  compagni 
d'armi:  allora,  nell' udir  quelle  grida  alterne  di  u  Viva 
Italia  e  viva  Francia!  n  che  a  Barletta  spingevano  gli  uni 
centra  gli  altri  gli  avversai]^  il  cuore  d' Azeglio  avrà  balzato 
di  gioja ,  pensando  alla  nuova  fratellanza  de'  popoli ,  inse- 
gnata dalla  libertà. 

T)  La  stessa  bandiera  che,  qualche  anno  prima,  aveva  sven- 
tolato vittoriosa  in  Crimea,  allato  a  quelle  ddle  due  grandi 
potenze  d'Occidente,  varcò  un  altra  volta  il  Ticino:  e  la 
causa,  per  la  quale  l'Azeglio  avea  sempre  combattuto,  trion- 
fava. —  Villafranca  potè  forse  gettare  nel  suo,  come  gettò 
nel  grande  animo  di  Cavour  per  alcun  tempo,  il  dubbio  e  lo 
sconforto:  ma  egli  pure,  come  Cavour,  comprese  di  subito 
(e  Io  disse)  che  il  senno  italiano  non  avrebbe  fallito  a  sé 
stesso.  Villafranca  fu,  per  lui,  un  modo  impreveduto  e  vera- 
mente provvidenziale,  per  cui  gl'Italiani,  abbandonati  a  sè^ 
atessi ,  facessero  una  gran  prova  d'  avere  prontezza  ad  ogni 
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sagrificio,  virtù  politica^  temperanza  civile  o  fermezsa  di  prò-* 
positi.  E  ricordando  poi  il  consiglio  dato  a'  Toscani  e  Mode- 
nesi e  Parmensi  e  Romagnoli  di  accettar  gli  antichi  padroni, 
che  sarebbe  stato  per  loro  meglio ,  correva  colla  mente  a 
quel  passo  dei  Promessi  Sposi;  ove  si  racconta  di  Renzo, 
condotto  in  prigione  da  due  garbate  persone  e  da  quel  no« 
tajo  che  dicevagli  all' orecchio:  u  Abbiate  pazienza ,  bravo 
figliuolo,  andate  via  diritto,  questa  è  la  vera  maniera  d'  a- 
Bcirpe  a  bene  ",  e  notava  alla  sua  volta  a  Renzo  non  accettò 
r amorevole  consiglio,  e  non  se  n'ebbe  a  pentire.  I  Roma- 
gnoli hanno  imitato  il  suo  esempio,  e  credo  che  abbiano 
fatto  bene,  n 


VI. 


f)  In  appresso,  sollevati  i  pensieri  a  più  alta  sfera,  nel  campo 
delle  idee  storiche  e  morali,  vedeva  essere  venuto  il  me- 
mento  di  statuire  sulle  vere  sue  basi  il  diritto  pubblico  delle 
nazioni  cristiane;  e  cercando,  come  sempre  aveva  fatto,  ciò 
eh'  è  buono,  ciò  ch*è  giusto,  e  però  utile  al  bene  generale,  det- 
tava in  francese  quel  suo  volume:  Del  diritto  cristiano;  nei 
quale,  considerando  V  ostinazione  di  coloro  che  vogliono  con- 
giunta in  Italia  la  temporale  alla  spirituale  podestà,  afferma 
essere  una  così  trista  alleanza  il  funesto  effetto  del  governo 
straniero ,  a  e  codesta  duplice  podestà  contrastare  a'  principj 
essenziali  della  civiltà  cristiana  nel  secolo  nostro  n  :  nò  crede 
che  sia  venir  meno  alla  legge  religiosa  il  dire  che  ormai 
l'un  potere,  anzi  che  essere  per  l'altro  una  guarentigia  d'in- 
dipendenza, crea  invece  per  esso  un  pericolo,  un  servaggio. 

n  A  que' giorni  Milano  lo  ebbe  nelle  sue  mura,  gorerna- 
tore  pel  re:  e  qui  gli  fu  dolce  il  ritorno  alle  ricordanze  de' 
suoi  giovani  affetti,  della  prima  e  non  contrastata  sua  gloria. 
Ma  durò  per  poco  nell'alto  officio,  che  la  stanca  o  disfatta 
salute,  forse  non  mai  ristorata  del  tutto  dopo  la  sua  ferita, 
Io  richiamò  alla  pittoresca  solitudine  della  sua  villa  di  Can- 
nerò, sul  Lago  Maggiore;  onde  si  dilungava  a  malincuore. 
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faorcbè  quando  fosse  necessaria  la  sua  parola  nei  oonsigli 
del  re,  o  nel  senato.  Anche  da  quel  suo  asilo,  in  questi  ul- 
timi anni,  cosi  pieni  ancora  di  battaglie  politiche  e  di  gravi 
aspettazioni,  attento  seguitò,  con  l'antica  costanza,  coli' antico 
affetto,  ogm  segno  del  tempo,  ogni  pubblico  moto,  ogni  nuovo 
passo  nella  via,  eh'  egli  un  de'  primi  aveva  additato  agli  Ita- 
liani* £  là  si  rallegrava  di  veder  cosi  presto  per  l'impeto 
dell'eroe  popolare,  e  grazie  alla  prudente  audacia  del  mi« 
nistro  italiano,  tutto  il  mezzogiorno  della  penisola  riunirsi 
alla  patria  già  libera.  Lo  sbarco  di  Marsala  e  la  conquista 
del  Begno  aveva  ricondotta  la  sua  immaginazione  ai  figli  di 
Tancredi  di  Altavilla  e  di  Roberto  Guiscardo:  pure,  confes- 
sando essere  impossibile  non  provar  simpatia  per  l'illustre 
capitano,  si  diceva  francamente  nemico,  non  meno  che  alla 
fazione  reazionaria,  a  quel  partito  eh'  egli  battezzò  u  della  rivo- 
luzione cosmopolita,  ti  a  Come  idolo,  diceva,  mi  basta  l'Italia,  n 
£  insospettiva  poi,  e  temeva  al  solo  dubbio  de'  passati  rancori, 
e  delle  vecchie  nostre  invidie:  cosi  che,  anche  di  recente,  in 
quella  sua  Lettera  agli  elettori^  del  passato  agosto,  non  negando 
che  abbiam  tutti,  e  anche  lui,  nel  cantuccio  dei  cuore,  un  po' 
di  guerra  civile,  voleva  che  u  tanto  s'avesse  a  calpestare  questa 
fatale  favilla,  che  alla  fine  fosse  soffocata  per  sempre,  n  E  non- 
dimanco,  senti  che  u  in  cinquant'  un  anno,  dal  quattordici  in 
poi,  abbiam  corsa  una  strada,  che  altri  popoli  non  poterono 
correre  in  dugento,  n  e,  confidente  nel  sentimento  nazionale 
e  nel  buon  senso,  in  cui  vide  sempre  (e  aveva  ragione)  l' in- 
telligenza della  vera  libertà,  cosi  scriveva:  u  Imitiamo  quelle 
naiioiti,  nelle  quali  se  le  passioni  turbano  o  disordinano  tal- 
volta circa  minori  questioni,  appena  si  tratti  d'indipendenza, 
di  dignità  nazionale,  tutto  il  resto  tace,  e  tutti  si  trovano 
d' accordo. 

n  Massimo  d'Azeglio,  che  fino  dall' entrar  del  passato  di- 
cembre, già  quasi  vinto  dalla  febbre,  s^era  portato  da  Can- 
nerò a  Torino,  rivide  per  l'ultima  volta  intorno  a  so  Tunica 
amatissima  figliuola,  la  moglie  sua,  il  nipote,  gli  amici,  e  fra 
essi,  uno  de'  pripu  e  più  provati,  che  lo  doveva  troppo  presto 
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seguire  (1).  E  al  5  del  gennajo,  chiamati  a  nome  quanti  io  a^e- 
vano  amato I  vicini  o  lontani,  colla  calma  del  cavaliere  an- 
tico,  con  la  fidanza  serena  dell' uomo  onesto,  diede  il  suo 
ultimo  pensiero  all'Italia,  il  suo  spirito  a  Dio. 

n  Noi  sentimmo  eh'  era  partito  per  sempre  un  altro  de'  mi- 
gliori Italiani  ;  e  ripensammo  a  Balbo,  a  Qioberti,  a  Cavour. 

n  Io  venni  tardi  a  dir  questo  dolore,  che  tutti  abbiamo  pur 
sentito  fin  da  quel  giorno;  a  ricordare  quest'uomo,  che  non 
ha  bisogno  d' essere  ricordato  alla  patria,  a  confortare»  col 
pensiero  che  la  gloria  sua,  cosi  pura,  cosi  onesta,  è  parte 
della  gloria  nostra.  Egli  ha  saputo,  e  meglio  di  tant' altri, 
mostrare  coli' esempio  quanto  sia  vero  quello  che,  in  semplici 
versi,  scrisse  il  buon  Sacchetti: 

«  Amar  la  patria  sua  è  virtù  degna, 

Sovra  d' ogni  altra,  a  fìtrla  alta  e  possente.  i> 

n  Fu  semplice  e  buono,  come  l'artista  innamorato  dell'ideale; 
e  fu  costante,  indomabile,  tutto  d'un  pezzo,  direi,  come  il 
soldato  che  si  mischiò  a  cento  battaglie.  Noi  lo  vedremo  ri- 
vivere nelle  sue  Memorie^  da  lui  scritte  in  parte,  ma  non  po- 
tute finire  nella  onorata  quiete  della  sua  casa  del  lago:  ma  che 
cuore  e  che  mente  egli  avesse,  già  lo  sappiamo.  Ce  l'hanno 
detto,  e  ai  venturi  lo  diranno  le  sue  tele  da  cui  splende 
il  nostro  sole,  i  suoi  racconti  ove  palpita  il  nostro  migliore 
affetto,  e  l'opera  intera  della  sua  vita,  n 


n  M.  E.  Baldassabe  Poli  lesse  quindi  il  seguente  Saggio 
di  filosofia  americana. 

u  Sebbene  non  sorridano  le  sorti  alla  filosofia,  nondimeno 
io  m' attento  di  fare  noto,  con  questo  Saggio,  come  venga  ac- 
colta e  coltivata  nella  libera  patria  di  Washinghton  cotesta 
scienza  sfortunatissima.  Due  sono  le  opere  che  porgono  oc- 
casione  e   materia    al    presente    Saggio  ;   l' una    intitolata , 

(1)  Giuseppe  Torelli,  di  Novara,  deputato  al  Parlamento. 
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B$ifai$  dò  pkiioBophie  amirieaine  par  Raphael  Emerson  tra- 
daits  par  Émile  MontegoB,  Paris  1857;  e  T altra:  Iniellec- 
iual  SymholUme  a  b€t$i$  fot  $cienee  by  Plinj  earle  Chase , 
ed  inserito  per  esteso  da  pagina  464  a  pagina  594  nella 
parte  III,  Yolume  XII,  nuova  serie  delle  Tranaactions  of  the 
ameriean  philosophical  Society  held  at  Pkilc^lphia  fór  prò- 
moting  useful  knotoledge,  1863. 

n  II  signor  Alessio  De  Tocqueville,  che  visse  alcun  tempo- 
agli  Stati  Uniti  d' America  per  conoscere  e  studiare  sul  luogo 
le  istituzioni,  le  leggi,  i  costumi,  e  direi  quasi  gli  intimi  pensieri 
e  sentimenti  di  quella  nuova  società  civile;  nella  sua  accredi- 
tatissima  opera  De  la  démoeratie  en  Amérique  W  parte  II,  alla  pa- 
gina prima,  capol  del  tomo  I,  scrive  queste  memorabili  parole: 
u  Je  penso  qu'il  n'y  a  pas  dans  le  monde  civilisé,  de  pays  ou 
Ton  s'occupo  moina  de  philosophie  qu'aux  États-Unis.  Les  Amé- 
ricains  n'ont  point  d'école  philosophique  qui  leur  soit  propre, 
et  ils  s' inquiètent  fort  peu  de  toutes  celles  qui  divisent  l'Eu- 
rope, ils  en  savent  à  peine  les  noms.  Il  est  facile  de  voir 
cependent  que  presque  tous  les  habitants  des  États-Unis  di- 
rigent  leur  esprit  de  la  méme  manière  et  le  conduisent  d'a- 
près  les  mémes  régles;  c'est-à-dìre  qu'ils  possèdent,  sans  qu'ib 
se  soient  donne  la  peine  d' en  definir  les  regles,  une  certaine 
méthode  philosophique  qui  leur  est  commune  à  tous.  n  E  questo 
metodo  consiste  in  ciò,  secondo  il  De-Tocqueville  :  Chereher  par 
eoi  mime,  et  en  eoi  eeul  la  raieon  dee  choaee.  Ondechè,  a  detta 
sempre  dell'autore,  gli  Americani  in  tutte  le  operazioni  del  loro 
spirito  non  ispiegano  che  uno  sforzo  individuale  della  propria 
ragione;  e  sono  essi  uno  dei  paesi  del  mondo  dove  si  studia 
meno,  e  dove  si  seguono  meglio  i  precetti  di  Cartesio  senza 
leggerne  le  opere,  poiché  gli  Americani,  e  per  la  costituzione 
del  loro  stato  sociale,  e  per  la  loro  vita  tutta  dedita  all'in- 
dustria e  al  lavoro,  e  per  la  mancanza  di  tradizioni,  e  per  l'as- 
soluto alicnamento  loro  dall'inflessibilità  del  sistema,  si  mo- 
strano per  nulla  disposti  ad  accettare  le  opinioni  e  le  dot- 

(1)  Bruxelles,  1840. 
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trina  dell' individuo;  o  aeppure  quelle  ddla  <dfyne  cui  appuv 
tengono;  quindi,  e  per  quegte  ed  altre  eioiili  cagioni,  eglino 
vengono  distolti  e  distratti  dalle  scienze  speculative,  e  nell^ 
scienze  s'appi^iano  pia  presto  alla  parte  pratica,  che  non  a 
quella  della  teoria.  Stando  adunque  alle  parole  di  Tocqueville, 
neir America  non  solo  non  ci  sarebbe  campo  da  attecchire  per 
la  filosofia,  ma  neppure  la  speranza  di  vedervi  sbocciare  dalla 
sua  pianta  una  qualche  gemma  od  un  quiJche  frutto.  Nel  che 
panni  far  buon  giuoco  piii  l'equivoco  che  non  l'abbaglio  e 
l'errore.  La  filosofia  è  un  prodotto  naturale  dell'umana  intel- 
ligenza, come  lo  è  qualunque  altra  scienza,  arte  od  invenzione, 
come  lo  sono  la  musica  e  la  poesia;  se  voi  non  potete  n& 
spegnere  né  soffocare  queste  intellettuali  produzioni,  non  po- 
trete a  parità  di  ragione  nemmeno  quelle  della  filosofia. 

n  Nella  filosofia  quale  scienza  dell'uomo  e  de' suoi  piik  su- 
blimi destini,  bisogna  distinguere  l'epoca  di  ispirazione  o  di 
istinto,  dall'epoca  di  ragionamento  e  di  riflessione.  La  prima 
è  la  filosofia  delle  masse  o  del  senso,  od  istinto  comune;  la 
seconda  dei  dotti  e  dei  pensatori.  Quella  sta  tutta  nel  sentire 
e  nel  credere  ;  questa  nel  pensare  e  nel  ragionare  innanzi  di 
credere.  L' una  si  scevera  sempre  dall'  altra,  per  quanto  siano 
comuni  ad  ambedue  alcuni  primi  principj  o  dettati  di  fedo 
universale;  e  ci  vuole  molto  e  molto  andare  del  t^npo  e 
una  potente  autorità,  non  degli  uomini  cosi  detti  fatali  o  prov- 
videnziali, ma  dei  grandi  ingegni  che  riassumono  ed  antici* 
pano  in  sé  tutta  la  scienza  avvenire,  innanzi  che  le  conce* 
zioni  o  teorie  solitarie  del  gabinetto  si  trasfondano  nella  mente 
del  volgo,  e  divengano  un  oggetto  di  universale  credenza  e 
persuasione.  Ciò  premesso,  io  credo  che  tutto  quello  che  dice 
il  Tocqueville  sul  metodo  filosofico  degli  abitanti  degli  Stati 
Uniti,  e  sulla  loro  contrarietà  od  alienazione  dalle  scienze 
astratte  o  speculative,  e  sul  loro  attacciunento  alla  pratica 
piuttosto  che  alla  teoria,  si  riferisce  all'  epoca  della  filosofia 
di  ispirazione  o  dell'istinto,  anziché  a  quella  della  filosofia 
di  riflessione  e  di  ragionamento,  nella  quale  soltanto  si  può 
rinvenire  la  vera  scienza.  Ammessa  questa  dÌ8tinzi<me  tra  le 
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due  epoche  della  filosofia  considerata  come  scienza^  e  rita- 
nuto  il  discorso  di  Tocqueville  come  riferibile  soltanto  alla 
prima^  e  non  alla  seconda^  scompare  ogni  equivoco^  e  diventa 
vero  e  credibile  tatto  quelb  ch'egli  ci  assevera  circa  a  que^ 
Bt'argomento.'«  Tolto  per  tal  guisa  ogni  dubbio  sulle  parole  di 
queir  autore^  io  mi  fo  ora  al  ragguaglio  dalle  dottrine  dei  due 
filosofi  americani  Emerson  e  Di  Chase,  senza  dare  una  mentita 
air  asserto  dello  storico  riputatissimo  della  Democrazia. 

n  Ne' miei  supplimenti  al  Manuale  di  storia  della  filosofia 
di  Guglielmo  Tennemann,  pubblicati  in  Milano  nel  1836,  io 
dicevo,,  a  pag.  122,  §  65,  voi.  Ili,  prima  edizione,  che  la  filo- 
sofia agli  Stati  Uniti,  per  quanto  ne  potessi  sapere  allora,  al- 
tro non  era  che  una  continuazione  della  scuola  scozzese,  ossia 
del  metodo  sperimentale  o  baconiano,  predicato  in  parte  dalle 
cattedre  cogli  Elementi  di  filosofia  dello  spirito  umano  di  Da- 
gald-Stewart,  ed  in  parte  applicato  piti  largamente  e  positi* 
▼amente  allo  studio  delle  lingue  indigene,  qualificate  per  on« 
ginali  e  polisintetiche,  come  si  rileva  dalle  Transazioni  del 
Comitato  storico  e  letterario  di  Filadelfia,  e  dai  saggi  ivi  in*' 
seriti  ai  tomi  I  e  IV,  dei  linguisti  Peters  S.  Daponceau  e  Wil- 
helm Filghman.  Ma  da  trent'  anni  in  qua  le  cose  cambiarono 
d' aspetto,  o  almeno  a  me  sono  conte  ben  diversamente.  Ora 
agli  Stati  Uniti  non  solo  si  continua  ad  applicare  con  prefe- 
renza il  metodo  baconiano,  o  sperimentale;  non  solo  si  co- 
noscono e  si  giudicano  profondamente  le  teoriche  della  scoola 
francese  di  Royer  Collard,  di  Cousin  e  di  Jouffroy  e  di 
Comte,  e  della  tedesca  ben  più  astrusa  di  Kant,  di  Fichte,  di 
Hegel,  e  di  Herbart,  ma  si  stampano  opere  di  filosofia  specur 
lativa,  e  più  che  mai  astratte,  quali  sono  la  filosofia  di  Q-ior- 
gio  Enrico  Lewes,  la  metafisica  di  Guglielmo  Hamilton,  la  filo- 
sofia intellettuale  di  Mahancasa  e  di  Francesco  Wailand,  la 
logica  di  Mill  Giovanni  Stuart,  gli  elementi  del  pensiero  e  del 
mondo  dello  spirito  di  Isacco  Taylor.  Laonde  convien  rìte* 
nere  per  cosa  di  fatto ,  che  anche  agli  Stati  Uniti  si  pensa  e 
si  scrìve  di  filosofia  tanto  come  in  Europa,  ma  forse  con  disu- 
guale fortuna,  poiché  trovo  una  lunga  memoria  di  filosofia  pnb- 
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bltcata  dalia  Società  filosofica  americana  di  Filadelfia,  die  ai 
intitola  promotrìce  delle  utili  cognizioni;  che  la  loro  scienza 
filosofica  non  è  più  soltanto  empirica  o  sperimentale,  ovvero 
ridotta  ai  soli  fatti  o  fenomeni,  ma  ch'essa  dall'inferiore  at- 
mosfera psicologica  si  leva  a  tutta  la  sublimità  ed  altezza 
dell'ontologia,  in  cerca  dei  principj  dell'Ente  e  delle  sue  ca- 
tegorie, dell'  esistenza  dello  spirito  e  della  materia,  e  persino 
dell'  assoluto,  tanto  per  sé  stesso  quanto  come  misterioso  so- 
stegno del  fenomeno  e  del  relativo.  EScco  di  fatto  come  pro- 
cedono i  nostri  due  autori  americani  nel  nuovo  indirizzo  che 
ha  preso  tra  loro  la  scienza  della  filosofia. 

Ti  II  signor  Emerson  può  dirsi  piuttosto  osservatore  che  in- 
vestigatore in  filosofia;  più  imitatore  ed  allievo  di  Montaigne 
e  di  Charron,  che  seguace  di  Cartesio  e  di  Platone.  In  mezzo 
alle  contraddizioni  e  -al  difetto  di  forma  e  di  metodo  de' suoi 
S<iggif  tu  vi  cerchi  invano  un  sistema  di  filosofia  plasmato 
sovra  un  grande  ed  unico  principio,  e  connesso  con  logiche 
illazioni  e  dimostrazioni  legittimamente  dedotte  da  quello,  ma 
vi  trovi  invece  una  congerie  di  dottrine  condite  qua  o  colà 
ora  di  dogmatica  idealità  che  confina  col  misticismo,  ed  ora 
d'un  po'  di  quell'incredulità  che  fa  oscillare  tra  il  si  e  il  no 
di  Pirrone  e  di  Abelardo,  tra  la  cieca  fede  nell'  idealità  ed  il 
contrasto  coli'  idealità  medesima.  Avverso  l' Emerson  tanto  ai 
sistemi  democratici  che  annientano  l'individuo,  e  all'egoismo 
della  ricchezza  che  corrompe  i  costumi,  quanto  al  principio 
d'industria  che  ammorba  ed  estingue  ogni  idealità,  ed  agli 
insegnamenti  della  tradizione  che  esigono  le  evoluzioni  e  la 
desterità  del  ragionamento,  si  studia  di  fondare  tutta  la  ve- 
rità sul  criterio  dell'intuizione  e  del  proprio  cuore  e  senti* 
mento,  che  è  quanto  dire  sulla  rivelazione  aoggettiva  del  pro- 
prio individuo.  Laopde,  per  lui  la  verità  è  più  sentita  che  ra- 
gionata e  spiegata,  è  un  oggetto  tutto  di  fede  e  di  intema 
ispirazione,  piuttosto  che  del  pensiero,  della  riflessione  e  del 
raziocinio.  Le  dottrine  che  l' autore  va  esponendo  dietro  sif- 
fatto criterio  e  fondamento,  ne'vaij  capi  del  suo  libro,  rag- 
guardano  per  lo  più  alla  morale  o  al  costume,  siccome  qaelb 
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che  a  sao  avviso  lascia  pi&  campo  alla  critica  come  sciensa; 
ed  esse,  quantonque  diTaghino  staccate  e  disperse,  ciomiOQO' 
stante  si  raggruppano  in  nna  tal  quale  unità,  in  quanto  si  com-^ 
pendiano  pressoché  tutte  nell'individuo,  cioè  nel  credi  in  U 
stesso  (erois  en  fai),  in  un  col  principio  o  sistema  della  non 
conformità  e  della  non  persistenza.  Una  tale  credenza  o  fede 
in  noi  stessi,  secondo  Emerson,  non  s'infonde  né  dall'intelletto, 
né  dalla  volontà,  ma  solo  dalla  spontaneità  e  dall'istinto,  e 
da  un'anima  che  è  fuori  o  sopra  dell'uomo  o  dell'individuo, 
oweramente  da  un'  anima  superiore  (pversouT),  che  sarebbe 
poi  Dio:  la  qual  anima  superiore,  qqando  soffia  attraverso  al- 
l'intelligenza  è  genio,  quando  alla  volontà  è  virtii,  e  quando 
agli  affetti  è  amore.  Perlocchè,  giusta  l'autore,  il  vero  scaturi- 
sce da  una  specie  di  rivelazione  individuale  si,  ma  prece- 
dente  od  ispirata  dall'anima  superiore,  a  premio  del  saggio  o 
della  vita  morale,  e  a  modo  di  compensazione  ;  onde  per  tal 
guiaa  tutte  le  facoltà  nostre  si  conservano  in  uno  stato  di  per- 
fetto equilibrio  e  della  pi&  regolare  armonia.  E  tutte  codeste 
dottrine  l' Emerson  stesso  ci  narra  di  averle  accolte  e  di  pro- 
fessarle, primamente  per  le  sue  opinioni  personali,  secondaria- 
mente per  lo  stato  in  che  trovansi  le  religioni  nell'America,  e 
per  ultimo,  al  fine  o  disegno  di  essere  né  radicale  nò  con- 
servatore.  Checchessia  di  cotali  dottrine  e  dei  loro  motivi,  egli  ò 
però  giusto  di  dover  riconoscere  ed  apprezzare  la  nobiltà  e 
grandezza  di  mente  e  di  cuore  del  signor  Emerson,  in  quanto 
che  egli  s'erge  al  disopra  di  tutte  le  utilità  le  pi&  attrattive 
della  vita  materiale,  e  vuole  la  libertà  e  l'indipendenza  ac- 
compagnate da  saggezza  e  da  moralità  nell'individuo,  affinché, 
ei  non  divenga  vittima  e  schiavo  delle  masse  per  il  gusto  di 
popolarità,  e  si  faccia  degno  della  rivelazione  del  vero,  riser- 
vata come  compenso  alla  virtù  e  purezza  dell'  anima.  Ma  ciò 
non  basta  per  acconsentire  ad  altri  suoi  principj,  che  possono 
volgere  alla  contraddizione  od  all'errore.  E  come  si  può  con 
Emerson  innalzare  di  tanto  l'individuo,  per  perderlo  ed  annien- 
tarlo dopo  nel  panteismo  psicologico  di  quell'  oversoul  che 
pensa,  sente  ed  opera  tutto  in  lui,  come  il  Deus  ex  machina 
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degli  aatiobi^  come  le  cau$e  oec(MionaU  di  Cartesio,   come 
r  anima  unipenale  o  nel  mondo  di  Spinosa,  come  il  «ecfere 
tutto  in  Dio  del  padre  Malebranche?  Inoltre;  se  anche;  per  ipo* 
tesi;   potesse  ammettersi  che  l'anima  superiore  8o£Bi  e  spiri 
neir  indiridao  ora  come  geniO;  ora  come  virtili;  ed  ora  eoBie 
amore;  sarà  sempre  inconcepibile  il  modo  onde  avvcoigoiko  e 
questo  soffiO;  e  questa  ispirazione.  E  come  può  immaginarsi; 
e  meno  poi  comprendersi  un  continuo  alito  dell'anima  supe- 
riore; che  &  fuori  dell'  uomO;  e  che  soffia  attraverso  l'anima  e 
gli  organi  dell'uomo  stesso  ?  Qui  si  brancola  nelle  tenebre  più 
fitte   del   misticismo.  Infine  ;  come  si  concilia  l' impersonalità 
dell'anima  colla  sua  soggettività  e  individualità?  Un  ideate 
pensante  ed  operante  nell'  uomo  col  nostro  Ubero  arbitrio;  e 
quindi  colla  responsabilità  dell'indivìduo?  Come  combinare  e 
mettere  insieme  il  vero  come  scienza  nella  morale;  ccdl'incertessa 
e  col  dubbio  del  vero  nelle  altre  scienze;  il  dogmatismo 'o  la 
fede  in  una  rivelazione  soggettiva;  collo  scetticismo  della  mente 
nello  stesso  ed  unico  individuo  ?  Ecco  il  perchè;  al  dire  dello 
stesso  egregio  traduttore;  siano  pochissimi  finora  gli  aderenti 
o  seguaci  della  scuola  di  Emerson.  Né  saprebbesi  che  a  mal 
in  cuore  aderire  alle  opinioni  del  chiarissimo   traduttore;  il 
qualC;  non  come  adettO;  ma  solo  benevolo;  io  credo;  a  cotesta 
scuola  y  ci  viene  affermando  ^e  la  filosofia  di  Emerson  po- 
trebbe influire  sul  movimento  delle    idee  in  Europa  c(4  suo 
individualismo^   che  combatte  ad   oltranza  il  principio  delle 
masse  assorbenti  l'individuo;  col  suo  indifferentismo^  onde  non 
si  corra  alla  cieca  ammirazione  di  tutte  le  dottrine  del  se« 
colo;  e  con  un  eerto  presentimento,  che  induce  a  pensare  al- 
l' avvenire;  e  quindi  ad  una  nuova  filosofia  e  a'  nuovi  costumi 
per  le  future  generazioni.  Queste  opinioni  di  fattO;  del  tutte 
personali  si  traduttore;  sembrano  dettate  più  daU'  amore   al 
suo  lavoro  ;  dal  desiderio  di  renderlo  utik;  e  dalla  stima  del- 
l'luasericano  filosofo;  die  non  da  ragionamenti  atti  alla  propria 
ed  altrui  convinzione.  Se  K  assorbimento  dell' mdividuo  ndle 
marne  è  uva^  fatalità  o  nectessità  delle  democratiche  istituzione 
non  per  questo  s'annienta  o  sì  dimentica  l'individuo;  che 
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^li  può  (arsi  valere  nelle  maggioranse  o  neUe  minoranze^  qua- 
lora possegga  distinte  dicqposizionL  Se  roi  rendete  Y  individuo 
tooppo  indipendente  e  persuaso  di  so  solo,  rischiate  di  mot- 
ì^eìo  fuori  della  vita  pratica,  e  di  farlo  vivere  in  un  monda 
ìnmaginario  ed  assai  diverso  del  suo.  E  bvono  di  non  correre 
così  presto  all' adirasene  o  venerinone  di  tutte  le  dottrine 
0  massime  del  secolo,  giaccbè  tra  esse  ve  n'  ha  di  buone  e  di 
cattive*.  Ma  eii  si  ottiene  senza  il  princii»o  del  eredi  in  te 
9ié990,  o  n^assi^ota  sc^gettività  del  proprio  individuo.  Che 
se  81  presentisse  mai,  in  virtii  della  filosofia  di  Emerson,  la 
necessità  di  «na  nuova  scieaza  e  di  naovi  costumi  per  Tav- 
venire,  sarebbe  questa  una  prova  di  più,  che  dall'errore  può 
scaturire  la  verità,  e  che  la  filosofia  emerscmiana  sarebbe  fatta 
soltanta  per  servire  di  stimolo  a  cercarne  un'  altra  diversa  e 
migliore.  Egli  &  sotto  quest'ultimo  aspetto  die  si  trovano  giù* 
ste  ed  apprezzabili  le  osservazioni  del  dotto  traduttore.  Ma 
veniamo  alla  filosofia  del  signor  Chaso,  compresa  nel  suo 
Shnbaliamo  inieUetiuale,  posto  come  base  deHa  scienza. 

TI  II  siinbolismo  intelfettuale  di  Chase  consiste  in  un  com- 
plesso di  segni  o  di  simboli,  onde  per  mezzo  di  lettere  ini- 
asiali  alfabetiche  si  indicano  e  si  rappresentano  in  nn  modo 
preciso,  costante  ed  intuitivo  le  facoltà  primarie^  secondarie, 
e  subordinate  dello  spirito  umano  (poiché  a  questa  triplico 
divisione  l'autore  riduce  tutto  illoro  sistema),  het  un  con  tutte 
le  loro  possibili  combinazioni,  dietro  l'analisi  psicologica  dei 
loro  atti  e  dette  loro  funzioni.  Cotesto  simbolismo,  appellato 
intellettuale  dal  sifo»  atitore,  appunto  perchè  s'affigge  alle 
facoltà  d^a  meivte  o  dfelF intelletto;  viene  messo  a  base  non 
solo  ddla  scienza  particolare  deRa  mente  o  dello  spirito,  ma 
ben  anco  della  scienza  i»  tmiversale,  a  motivo  che  la  scienza, 
uoa  essendo  per  esso  lai  altro  che  la  eognizione  fondata  sulla 
fede,  e  di  doppia  specie,  una  assoluta  e  l'akra  relativay  inter- 
vetroso  sempre  le  £sicoItà  e  capacità  slesse  dello  spirito  a  li* 
nibre  e  circoscrivere'  questa  cognizione  medesima,  sicché  la 
scienza  rimane  sesqnre  rdbtiva,.  percdkè  unificata  come  tide  nel 
Dostroi  eomosetnie  9Ì  gtes^m,  Quindi   è  chiaro  che  qualsivoglia 
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sciensut  o  cognizione  quale  prodotto  delle  facoltà  dell' intdli* 
genza  deve  aver  per  base  o  fondamento  la  sciensa  dello  api- 
rito  e  delle  sue  facoltà,  la  quale,  ove  sia  resa  pia  certa  e  ai- 
cura  mediante  l'uso  del  simbolismo  intellettuale,  oltreché  faci- 
lita ed  abbrevia  sommamente  la  fatica  del  ragionamento,  serve 
a  rendere  pi&  certa  e  sicura,  non  che  la  scienza  stessa  d^k> 
spirito  e  delle  sue  facoltà,  ma  tutta  la  scienza  in  generale.  H 
perchè  V  autore  non  si  perita  di  chiamare  la  filosofia  $eiemsa 
delle  scienze,  siccome  la  intitolò  già  il  Fichte  nella  sua  teoria 
della  scienza  (WÌ8$en$chaftlehre).  Ora  si  spieghi  l'uso  ed  il 
partito  che  trae  il  Chase  dal  suo  simbolismo  intellettuale,  « 
pruova  dell'importanza  scientifica  del  suo  lavoro. 

T)  Le  facoltà  umane,  dice  il  Chase,  da  Pitagora  e  da  Ari- 
stotele sino  ad  Hegel  sono  state  ridotte  sempre  a  tre,  all'in- 
tendere o  conoscere,  al  sentire,  ed  al  volere.  Analizzando  co- 
deste facoltà  dietro  il  principio  da  lui  ammesso  della  relati- 
vità ,  ossia  nella  relazione  cronologica  dell'  antecedente  e  del 
conseguente,  e  denominando  lo  spirito  conoscente  per  il  eog- 
gettivo, ed  il  cogiioscibile  per  V  obbiettivo,  si  hanno  le  tre  se- 
guenti  combinazioni: 

1.®  Il  soggettivo- soggettivo ,  in  cui  il  soletto  è  ad  un 
tempo  r  antecedente  ed  il  conseguente. 

2.^  n  soggettivO'Obbiettivo,  in  cui  il  soggettivo  è  l'ante- 
cedente, e  r  obbiettivo  il  conseguente. 

3."  L' obbiettivo'soggeltivo ,  in  cui  T  obbiettivo  è  l'ante- 
cedente, ed  il  soggetto  il  conseguente,  non  pot^idosi  dare 
una  quarta  combinazione  àeW  obbietHvo*obbiettivo ,  sia  perchè 
la  cognizione  si  considera  nei  limiti  del  relativo,  sia  perchè 
il  conoscere  involge  sempre  il  soggettivo  conoscente.  Inoltre, 
esaminato  lo  spirito  soggettivo  nelle  sue  relazioni  coli' obbiet- 
tivo, ci  vengono  innanzi  queste  tre  fasi  o  forme,  che  costi* 
tuiscono  le  tre  facoltà  primarie  o  fondamentali,  da  cui  deri- 
vano le  secondarie  e  le  subordinate.  A  far  questo  si  premetta 
come  un  fatto  od  un  vero  evidente  e  primitivo  quello  della 
coscienza  (conciousness),  quale  essenziale  attributo  dello  spirito 
soggettivo,  e  la  cui  forza  sta  nell'  unità;  onde  non  avvi  mai 


DEL  3  UAQOIO  1866  137 

ia  noi  né  un  pensiero,  nò  un  sentimento,  né  una  deliberazione, 
né  un  atto  di  volontà,  di  cui  non  siamo  consapevoli  nel  punto 
di  averlo  o  di  concepirlo,  o  di  mfuidario  ad  esecuaione.  Ciò  am- 
messo, può  accadere  primieramente  che  l'impulso  alla  coscienaa 
ci  venga  dal  difuori,  e  ohe  termini  nella  coscienza;  hassi  al- 
lora Isk  motività  (motivity)  non  dissimile  dal  Ou^ao;  de' Greci; 
facoltà  irresponsabile,  cieca  ed  involontaria,  che  non  può  es- 
sere Inetta,  se  non  indirettamente,  e  la  quale  è  un  obbiettivo 
riferimento  alla  possibilità  dell'atto  intellettuale  (1).  Seconda- 
riamente, può  darsi  che  l'impulso  incominci  dalla  coscienza, 
o  finisca  in  quella;  allora  si  ha  la  spontaneità  (spontanety); 
facoltà  responsabile  c<Hne  facoltà  del  dovere  nel  conflitto  dei 
motivi  ;  sede  del  libero  volere  e  della  deliberazione  ;  facoltà 
riferentesi  alla  realtà  obbiettiva.  Terzamente,  se  avvenga  che 
l'impulso  abbia  principio  dalla  coscienza^  e  tenda  ad  uscirne 
fuori^  onde  percepire  e  conoscere  1'  obbiettivo,  allora  si  ha  la 
razionalità  (rationality) '^  facoltà  subbiettivo  «ebbi  etti  va  ^  che 
s'adatta  a  quabiasi  metodo  per  l'acquisto  dello  cognizioni,  e 
insieme  alla  quale  si  svolgono  ed  operano  la  motività  e  la 
spontaneità;  sicché  la  razionalità,  quantunque  non  subbiettiva 
nelle  sue  tendenze,  né  obbiettiva  per  la  sua  origine,  riesce 
però  a  non  essere  mai  pura,  riferendosi  sempre  alla  necessità 
obbiettiva.  E^o  lo  schema  od  il  prospetto  delle  facoltà  pri- 
mate dello  spirito-  secondo  il  simbolismo  intellettuale  di  Chase. 
Ed  é  da  queste  tre  facoltà  primarie  ch'egli  trae  poscia  le  se- 
eandarie,  che  per  rispetto  alla  motività  sono  il  sentimento,  il 
desiderio  e  la  propensione;  per  rispetto  alla  spontaneità  l' t- 
stinto,  la  volontà  e  l'energia;  e  per  rispetto  alla  razioni^tà 
la  percezione  (perception) ,  il  giudizio  (Judgement)Q  V  intelli- 
genza superiore  (understanding).  A  queste  facoltà  secondarie 
corrispondono  per  ultime  le  subordinate,  le  quali  si  formano 
e  si  distinguono  in  varj  gruppi  od  in  combinazioni^  binario  e 

(1)  Io  ho  dovuto  conservare  anche  io  italiano  il  vocabolo  originale  di  mo- . 
Uvitày  per  il  nuovo  significato  che  nella  sua  lingua  vi  attribuisce  1*  autore, 
e  che  nella  nostra  corrisponderebbe  a  motivo^  impuUoy  e  meglio  ancora  a 
ilimolo,  ma  non  mai  a  &collà,  nel  senso  che  la  piglia  il  nostro  autore. 
CI.  di  leii.  e  te.  m.  e  p.  Voi.  III.  U 
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ternarie;  prodotte  tutte  dal  simultaneo  concorso  delle  primarie 
e  secondarie,  e  ohe  sono  tantC;  e  nel  numero  e  nella  qualità, 
quante  ne  possono  essere  originate  dalla  simultanea  e  promi- 
scua azione  delle  facoltà  primarie  e  secondarie;  Catte  di  loro 
natura  per  agire  diversamente;  ma  sempre  insieme.  Perciò  alla 
volontà  come  facoltà  secondaria  della  spontaneità  sono  subor- 
dinate VaHenxione,  la  direstùme  e  la  deliberawume  ;  ed  al  già- 
disio  come  facoltà  secondaria  della  raoionalità  sottostanno  il 
di$cernimento,  la  deliberazione  e  il  diewreo  (diecureiveneee). 
Proseguendo  in  tal  modo  il  nostro  autore  in  cotesto  suo  me- 
todo analitico;  arriva  a  toccare  le  minime  e  più  sottili  diffe- 
renze ne' modi  di  agire  d'ognuna  di  queste  facoltà;  in  guisa 
da  rendere  impossibile  qualsivoglia  ulteriore  procedimento.  A 
cagione  d'esempiO;  egli  dalla  sola  propensione  (proclivity),  ri- 
cava le  subordinate  facoltà  àeW  appetito ,  àeW  attaccamento, 
della  curiosità;  del  proposito,  del  contento,  dell'  approvazione 
e  del  rispetto,  classificandole  tutte  sotto  V  unica  facoltà  prima- 
ria  della  motitntà.  Una  così  fina  e  sottilissima  analisi  dello 
umane  facoltà;  a  dir  verO;  ò  ben  diversa  e  più  faticosa  di  quelle 
die  usano  i  nostri  psicologisti;  fondate  tutte  sulle  loro  genera* 
lità;  o  sulle  loro  più  comuni  analogie.  Ma  il  ChasC;  a  renderla 
altresì  più  spiccata  ed  evidente;  vi  applica  il  metodo  del  sim- 
bolismo intellettuale;  nella  persuasione  d'introdurre  con  esso 
un  linguaggio  preciso  e  d' intelligenza  universale;  a  beneficio 
della  filosofia. 

n  Questo  simbolismo  intellettuale  è  costituito  e  rnppresen- 
tatO;  prima  da  tabelle  e  da  indici  di  lettere  alfabetiche  ed  ini- 
ziali; significanti  progressivamente  ogni  facoltà  primaria  in  un 
colle  sue  secondari  e  e  subordinate  ;  e  poscia  da  due  grandi 
cercbj;  divisi  in  varj  compartimenti  o  settori;  contenenti;  il  primo 
le  formolo  elementari  del  soggettivo,  ossia  della  cosciensui  sotto 
le  varie  sue  relazioni;  ed  il  secondo  le  formolo  dementari 
dell'obbiettivo,  parimenti  sotto  le  sue  relazioni.  Ambedue  sono 
la  sintesi  delle  analisi  già  fatte  deUe  facoltà;  ossia  del  sog- 
gettivo e  dell'oggettivo  congiunti  insieme.  Alla  intelligenza 
di  queste  tabelle  e  di  questi  due  cercbj;  e  dei  loro  segni  o 
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simboli;  bisogna  innanzi  tutto  ritenere  coli' autore  la  ilf  come 
simbolo  della  motimià,  la  8  come  simbolo  della  spontcmeità^ 
e  la  J2  come  simbolo  della  rctMionalità.  Ora  siccome  queste 
tre  facoltà  primarie  della  coscienza^  nel  loro  vario  e  simulta- 
neo operare^  sono  sempre  le  cause  generatrici  delle  altre  fa- 
coltà secondàrie  e  subordinate,  come  pure  di  tutte  le  loro  com- 
binazioni possibili,  cosi  il  aentimenio,  quale  facoltà  secondaria 
della  motività,  viene  espresso  nel  primo  cerchio  da  M  R,  os- 
sia per  un  prodotto  della  motività  unita  alla  razionalità;  e  Vi- 
atinto  quale  facoltà  secondaria  della  spontaneità  dA  S  M,  vale 
a  dire  per  un  prodotto  della  spontaneità,  congiunta  colla  mo- 
tività. Ugualmente,  nel  secondo  cerchio,  quale  sintesi  di  tutte 
le  analisi  àeW obbiettivo  colle  sue  relazioni,  quest'obbiettivo 
si  esprime  dapprima  con  P  in  quanto  esso  è  principio ,  poscia 
con  E  in  quanto  figura  da  eeeenza,  e  per  ultimo  con  /  in 
quanto  non  è  che  idea.  Come  essenza  non  può  essere  che 
forza^  sostanza  o  condizione»  Quindi  come  forza  è  rappresen- 
tato da  E  P,  cioè  da  una  combinazione  dell'  essenza  col  prin- 
cipio; come  sostanza  àfkE  E,  cioè  dall'essenza  per  l'essenza; 
e  come  condizione  da  E  I,  dall'essenza  unita  all'idea.  Con 
questo  stesso  metodo  trapassa  1'  autore  alla  rappresentazione 
ed  espressione,  per  mezzo  sempre  delle  lettere  originarie  M 
S  jB,  di  tutte  le  combinazioni  ternarie  che  si  verificano  nelle 
facoltà  subordinate,  tanto  rispetto  al  soggettivo,  quanto  all'og- 
gettivo. A  cagione  d' esempio,  il  gruppo  M  S  S,  significante  la 
curiosità  f  indicherebbe  una  combinazione  di  un  atto  della  mo- 
tività e  di  due  atti  della  spontaneità,  ed  il  gruppo  BBS 
esprimente  la  astrazione,  spiegherebbe  che  l'astrazione  è  una 
combinazione  di  due  atti  di  razionalità,  ed  un  atto  di  spon- 
taneità. Coq^  il  fenomeno  nell'oggettivo  si  vede  segnato  dal 
gruppo  E  I  P,  che  è  quanto  dire  che  in  esso  entrai^  l' essenza, 
l'idea  ed  il  principio;  lo  spirito  o  la  mente  dal  gruppo  E  E  E, 
che  è  quanto  dire  essere  esso  tutto  sostanza  ed  essenza,  lad- 
dove la  materia  espressa  col  ternario  o  gruppo  E  E  P  vuol 
dire  che  essa  è  per  due  elementi  vera  essenza,  e  per  il  terzo 
anche  principio. 
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n  Egli  ò  con  questa  specie  di  BÌmbolismo  applicato  alle  fiiii' 
zioni  e  alle  facoltà  tutte  dello  spirito  umano  che  il  Chase 
non  intende  soltanto  di  aver  dotata  la  filosofia  di  un  linguaggio 
universale  ;  perchè  formato  da  segni  e  da  parole  di  uso  co- 
mune e  famigliare^  e  d'un  significato  sempre  esatto  e  preciso, 
ma  di  poter  esaurire  con  esso  tutto  il  catalogo  delle  facoltà 
stesse.  Su  di  che  m'accadono  le  seguenti  osservazioni. 

n  lì  simbolismo  intellettuale  del  signor  Chase  non  potreb- 
besi  qualificare  per  assolutamente  nuovo,  in  quanto  che  la  sua 
idea  prima  arieggia  un  po'  dell'arte  magna  lullianaj  ddl'arte 
combinatoria  di  Leibnitz,  della  tavola  sinottica  di  tutta  la 
psicologia  del  filosofo  tedesco  Ignazio  Prochaska^  e  della  noo- 
logia  algebrica  del  nostro  Simone  Corico,  e  compresa  ndla 
sua  filosofia  universale,  stampata  a  Palermo  nel  1860;  poiché 
in  tutte  queste  opere  intraviene  il  pensiero  delle  rappresenta- 
zioni grafiche,  destinate,  con  segni  e  con  lettere,  a  significare 
compendiosamente  e  intuitivamente  le  cose  filosofiche.  Per 
altro,  se  di  questo  simbolismo  non  può  dirsi  nuova  la  prima 
idea,  si  potrebbe  dirla  la  sua  applicazione,  non  avendo  im- 
maginato mai  alcun  filosofo^  per  quanto  io  mi  sappia,  prima 
di  Chase^  né  di  esprimere  con  segni  o  simboli  alfabetici  tion 
solo  le  facoltà  generali  o  fondamentali  dello  spirito,  ma  be- 
nanco  tutte  le  loro  singole  modificazioni  e  combinazioni,  che 
sono  tanto  avviluppate  e  complesse,  da  procedere  nella  loro 
varietà  e  quantità  all'  indeterminato  e  all'  indefinito,  e  meno 
poi  di  tentare  la  determinazione  esatta  e  precisa  di  quanti 
atti  od  elementi  dello  facoltà  primarie  o  fondamentali  s'in- 
formi e  si  componga  ognuna  di  queste  combinazioni  o  mo- 
dificazioni. Tutto  sta  che  una  siffatta  determinazione  sia  sem- 
pre esatta  e  precisa,  ma  quand'  anche  noi  fosse,  é  d' uopo  ri- 
cordare eh»  nelle  cose  morali  ed  immateriali,  siccome  qudle 
che,  non  essendo  vere  quantità,  mancano  dell'unità  di  con- 
fronto 0  di  misura,  riesce  perciò  impossibile  la  determinazione 
o  il  calcolo  esatto  del  quanto.  Laonde  una  vera  Psicometria 
è  ancora  un  desiderio,  o  forse  un  insolubile  problema  per  la 
scienza  della  filosofia. 
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Ti  Ad  ogni  modo,  è  nuovo  ed  assai  lodevole  lo  sforzo  con 
che  r  autore  si  mise  a  così  difficile  lavoro,  che  sarebbe  di 
tanta  importanza  per  la  psicologia,  qualora  venisse  anche 
da  altri  proseguito  e  perfezionato.  Inoltre  non  si  può  cosi 
facilmente  ammettere  il  sistema  che  ne  porge  il  simbolismo 
intellettuale  delle  facoltà  dello  spirito,  fondato  prima  sulla 
coBcienea,  come  base,  e  poscia  come  primaria  sulla  moiimtà, 
sulla  $pontan6Ìtà  e  sulla  réuumaliiàj  derivanti  le  une  dalle 
altre,  e  fontanalmente  tutte  dalla  coscienza,  in  un  colle  se- 
condarie  e  subordinate  rappresentate  in  circoli  od  in  tabelle 
grafiche,  e  il  cui  numero  o  la  quantità  ei  crede  di  avere  recata 
ad  un'esatta  e  compiuta  divisione.  Io  ci  ho  su  questo  i  miei 
dubbj,  ed  i  miei  lettori  ne  faranno  ragione.  La  coscienza  pri- 
mamente non  è  né  facoltà  primitiva,  né  fondamentale,  per- 
chè non  sussiste  da  sé,  ed  é  originata  da  altre  ;  secondaria- 
mente, le  facoltà  coA  dette  secondarie  e  subordinate,  lungi  dal 
potersi  qualificare  per  facoltà,  nel  senso  di  forze  o  potenze 
sussistenti  da  sé,  tuttoché  operanti  insieme  alle  altre,  elleno 
sono  tutte  e  sempre  un  prodotto  od  una  diversa  combinazione 
del  vario  modo  di  operare  simultaneo  delle  tre  facoltà  prima- 
rie 0  fondamentali.  In  terzo  luogo,  se  e'  é  un  vantaggio  nello 
sviluppo  cosi  grande  ed  esteso  dato  dal  nostro  autore  alle 
facoltà  primarie  operanti  nelle  infinite  combinazioni  delle  se- 
condarie e  subordinate,  questo  vantaggio  sta  nel  poter  appren- 
dere ad  un  tratto  e  per  via  di  segni  simbolici  e  sinottici  quei 
minimi  atti  e  prodotti  delle  facoltà  stesse  primarie,  i  quali 
sfuggono  nelle  ordinarie  psicologie,  condotte  con  un'analisi 
più  superficiale  e  leggiera  e  fondata  solo  dal  lato  della  gene- 
ralità o  da  quello  della  quantità  od  analogia. 

n  Dopo  queste  brevi  ed  individuali  osservazioni  intorno  ai  due 
filosofi  americani,  ne  aggiungerò  altre  generali  siccome  corollaij 
del  mio  qualsia  discorso.  Con  questo  saggio  io  non  intendo  di 
dare  un'  idea  esatta  e  compiuta  di  tutta  quanta  la  filosofia  ame- 
ricana, ma  soltanto  una  sufficiente  notizia  della  sua  indole  e  delle 
sue  tendenze  in  generale,  dietro  l'analisi  di  quella  professata 'da 
due  de' suoi  campioni  valentissimi,  quali  sono  Emerson  e  Chase. 
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n  Dagli  scritti  di  questi  due  autori  e  da(^  akri  da  me  som- 
mentovati  loro  concftttadini,  si  apprende  die  la  tendenssa  ed  il 
carattere  predominante^  neir  americana  filosofia^  è  b  spiritaa- 
Ktmo  anche  troppo  sablimato  n^'ùversoul  di  Emerson,  ma 
pmrc  ed  elevato  nella  co9eie%uM  di  Chase.  La  spiritualismo, 
principio  eminentemente  filosofico  e  razionale,  anteriore  e  ìa- 
dipendente  da  qualsivoglia   autorità  od  iiafluenza  anche  reli- 
giosa; perchè  noto  sino  dall'  antickissima  scuola  Italica  o  Pi- 
tagorica, quale  risultato  della  più  severa  ed  impansìale  ana- 
Hai  delle  facoltà    umane  e  dei  loro    fenomeni,  e  quale  non 
si  sdegnerebbe  nelle  scienze  di  fatto  e  di  osservazione;   si 
lega,  s'annoda. benissimo  anche  colla  libertà.  Dove  regna  la 
libertà ,  è  assurdo  ed  inconcepibile  V  uomo  tutto  corporeo  e 
materiale.    La   materia  ancora  più   finamente    organizzata  è 
mobile,  e  non  semovente;  inerte,   estesa,  insensibile^  irrazio- 
nale. Essa  ripugna  coli' unità  e  identità  della  coscienza,  col- 
r  immaterialità  e  semplicità,  colla  forza  e  spontaneità  del  pen- 
siero, della  ragione  e  della  volontà,  ossia  della  stessa  libertà 
o  del  libero  arbitrio. 

n  La  filosofia,  anche  nei  limiti  della  psicologia,  come  è  il 
simbolismo  ifitelhttuàU  di  Chase,  non  può  arrestarsi  al  solo 
fatto  0  fenomeno,  o  alla  scienza  della  critica  demolitrice;  essa 
s'innalza,  come  vedemmo  per  i  due  filosofi  americani,  alla 
ricerca  eziandio  della  causa,  del  fine,  dell'ente  o  dell'essere 
dell'ideale  e  dell'assoluto,  come  radice  e  complemento  del- 
l'umano sapere,  e  che  si  può  ben  negare  od  escludere  coi 
sofismi  e  colle  illusioni  del  metodo,  ma  die  alla  fine  si  h 
forzati  di  ripensare  e  di  riammettere  nella  morale  e  nella- 
politica  e  nella  scienza  universale,  se  non  si  vuole  precipitare 
e  perdersi  nelle  antinomie  della  ragione  pura  di  Kant,  o  nelle 
£|dlacie  della  scuola  degli  empiristi  o  sensisti  (1). 

(1)  II  Chase  chiama  primamente  V  assoluto:  The  goal,  as  well  at  Me 
starting  point  the  omega  as  well  a^  the  alpha  of  philosophie,  etc.  capi- 
tolo XI 7,  pag.  680.  The  absolute;  e  poscia  il  definisce  per  Y  essere  pi^ 
grande,  che  boa  ha  relazione  se  aon  con  sé  stesso,  e  che  non  si  può  con- 
eepire  se  aon  n^la  più  alta  ed  astratta  forma  della  coscienza.  Dal  che 
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n  lift  filosofia  finalmente,  sicoome  oomprova  V esempio  di 
Emerson,  involgo  esiandio  la  politica,  ed  ha  perciò  l^auec^ balle 
e  buone  applicazioni.  È  pregiudizio  od  ingiustizia,  peif  esal* 
tare  le  altre  scienze,  deprimere  e  screditare  la  filosofia,  come 
acieadza  speculativa  ed  astratta  e  vuota  di  utilità  e  di  pratii^a 
applicazioni.  Certo  che  le  sue  utilità  ed  applicazioni  non  pos- 
sono mai  essere  le  materiali  e  godevoli  deUe  scienze  industriali 
e  positive;  ma  le  sue  utilità  ed  applicazioni  sussistono,  ri- 
splendono  come  un  fatto,  che  non  si  può  né  discredere,  né 
negare.  Se  spirano  ora  tra  noi  e  dovunque  cosi  benigne  e 
prospere  le  aure  di  libertà;  se  tutti  vogliamo  e  ci  allettiamo 
delle  forme  libere  e  rappresentative  che  reggono  quasi  tutti 
gli  Stati  d'Europa;  se  sorgono  e  si  promuovono  ad  ogni  ora 
tra  noi  società  di  mutuo  soccorso  e  lavoro,  di  istruzione  po- 
polare e  di  beneficenza;  se  si  ridona  la  ragione  al  pazzo  e 
al  sordo  muto,  e  T  occhio  della  mente  al  cieco  nato  in  luogo 
di  quello  materiale  della  vista;  se  tutti  noi  ci  crediamo  uguali 
dinanzi  alla  legge;  se  é  sacro  ed  inviolabile  il  diritto  di  pro- 
prietà e  di  famiglia;  se  si  combattè  per  ben  quattro  anni  oltre 
r  Atlantico  una  guerra  fratricida  per  rivendicare  a  libertà 
quattro  milioni  di  miserabili  Negri;  a  chi  dobbiamo  tutte  que- 
ste generose  opere ,  questi  nobili  sentimenti ,  e  questi  prin- 
cipj  sulla  dignità  dell'uomo,  questi  atti  di  sublime  carità  e 
di  universale  giustizia?  Li  dobbiamo  forse  alle  matematiche, 
alla  fisica,  alla  meccanica,  all'industria  e  alla  tecnologia,  o 
non  piuttosto  a  quelle  viete  e  screditate  dottrine  di  filosofia, 
le  quali,  recate  finalmente  alla  pratica,  si  nutrono  e  si  fecon- 
dano delle  piii  grandi  ed  importanti  applicazioni  nel  diritto , 
nella  politica  e  nell* economia,   e  che  formano  il  bene  e  la 

si  vede  che  il  filosofo  americano  piglia  a  considerare  qui  V  assoluto  soltanto 
come  Tessere  infinito,  cioè  T  assoluto  ontologico,  e  non  T  assoluto  logico  e 
morale^  il  primo  come  contenente  le  yerità  e  le  idee  necessarie  ed  univer- 
sali neir ordine  logico;  ed  il  secondo  le  stesse  idee  e  verità  appartenenti 
all'ordine  morale.  Senza  alcun  che  di  assoluto,  noi  finiamo  allo  scetticismo 
0  slk  ns^aaiooe  delia  teiensa,  ai  prcdegoaisim  della  seieosa,  ma  non  alla 
seienia  intera,  certa  e  dogmatioa. 
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gloria  dell'  odierna  civiltà  e  delle  viventi  generazioni  ?  Chi 
tien  dietro  alla  orìgine,  al  progresso  delle  idee,  e  sa  asse- 
gnare le  cause  dei  gprandi  rivolgimenti  di  quella  politica  die  n 
fa  saggia  ajutatrìce  e  rigeneratrìce  dei  popoli  e  delle  nasioni, 
non  può  dare  una  risposta  contraria  o  negativa  per  la  filo- 
sofia, n 
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Presenti  i  Membri  effettivi:  Pou  Baldassarb,  Hossr,  CASTiaMom,  Qia* 

MELLf,  CAaCANO,  BlFPI,  SACCHI,  HaJBCH,   LOMBAROlNr,   VlfillOA,   Co« 

DAZZA,  Porta,  AscoLf,  Stiiambio,  Fai.siANT,  Polli  Giovanni;  e  iSoqj 
oorrispondenti:  Amati,  Lonqoni,  Villa,  Bblqiojoso,  Fano. 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

DEI  MEMBRI  E  SOCJ  DELL'ISTITUTO 

Confini  e  Denominazioni  della  regione  orientale  dell'alta  Ita* 
Ha.  Proposte  del  S.  C.  Amato  Amati. 

tf  La  ìstitazione  di  un  tribunale  che  le  questioni  internazio* 
nali  definisca  con  altre  armi  che  non  sieno  quelle  del  giu- 
dizio di  Dio  è  ancora  nel  regno  delle  utopie ,  coma  lo  era 
ai  tempi  di  Enrico  IV  di  Francia  e  di  Sulljr,  non  ostante 
i  moderni  prodigi  della  meccanica  e  della  chimica,  che  inven- 
tano strumenti,  i  quali  ora  minacciano  di  sterminare  colla 
rapidità  del  fulmine  intere  masse  di  eserciti ,  ora  promettono 
di  renderle  quasi  invulnerabili.  Però,  al  di  sopra  dell'arbitra- 
mento  del  fato,  al  disopra  dei  consigli  della  diplomazia  sta 
oggidì  la  forza  della  opinione  pubblica,  la  quale  giudica  in 
ultimo  appello,  e  tanto  più  rettamente  quanto  più  è  governata 
da  principj  filosofici:  onde  è  che  incessantemente,  e  sopra- 
tutto  nei  casi  dubbj  o  controversi ,  essa  domanda  il  soccorso 
della  scienza.  Siffatti  casi  nelle  questioni  di  diritto  interna- 
zionale si  presentano  assai  frequenti  sulla  linea  di  contatto 
tra  nazione  e  nazione:  prevederli,  discuterli  liberamente  prima 
CLdlkit.$  $c.  m.  •  p.  Yul.  UL  11 


148  ADUKAKEA 

che  vengano  pregiodicati  dall'  intenrento  diplomatieo,  defi* 
nirli  contorme  a  ragione  perchè  cessi  il  pericolo  di  una  de- 
liberazione iniqua,  è  dovere  dei  Corpi  scientifici. 

I»  Se  leviamo  gli  sguardi  oltre  il  campo  dei  nostri  esereilt, 
vediamo  che  il  cavillo  o  la  mala  fede  potrebbe,  anche  dopo  la 
vittoria,  fare  insorgere  una  lite  di  confine  aulle  nostre  frontiere 
di  settentrione  e  di  levante,  dove  vive  un  certo  numero   di 
famiglie  che  sono  di  origine  transalpina,  e  le  pretensioni  della 
Confederazione    germanica  si   sono    colla    dominazione    au- 
striaca di  straforo  introdotte.   Per  verità  nella  regione  dello 
Alpi  Retiche  e  Camiche  la  natura  parla  il  suo  linguaggio  con 
caratteri  si  profondamente  sculpiti,  che  quand'anche  il  poeta 
tridentino  (1)  nell'inno  di  guerra  canti  Solumo  invece  di  Pi- 
rene   (il   Brennero),  quand'anche  i  cartografi  si  ostinino  ad 
incidere  le  colonne   dell'Ercole   italico   sul   monte  Baldo   e 
sulla  Pontebba  e  non  al  Pizzo  dei  Tre  Signori  e  al  Campo- 
rosso,  noi  siamo  certi  che,  una  volta  vinta   la  causa  politica 
e  ridotta  ai  giusti  termini    la  questione   etnologicai  le  alte 
valli  dell'  Adige  ritornano  col  Trentino  al  regno  d'Italia^  e  la 
valle   del  torrente   Fella,   affluente    del  Tagliamento,  oggidì 
frazione  della  provincia  di   Villao  in  Carinzia,  rientra  colla 
antica  patria  del  Friuli  nella  comune  patria  italiana.  A  maggior 
pericolo  ò  esposta  la  regione  delle  Alpi  Giulie,  che  nella  seziona 
centrale,  perduta  la  maestà  delle  forme  alpine,  mostra  qualcha 
anomalia  nel  corso  di  alcuni  suoi  ruscelli,  e  nella  sesione  in- 
feriore o  marittima  si  suddivide  in  varie  appendici^  il  ohe  dà 
luogo  a  disparità  di  opinioni  nel  determinare  su  quella  gio- 
gaja  il  nostro  confine  naturale.  Aggiungi    che  i  dominatori 
stranieri  alla  intera  regione  hanno  dato,  s' intende  sulle  carte 
e   nelle  scritture  ufficiali ,  un  carattere  un  po'  slavo  un   po' 
tedesco,    presentandola   come  una  dilatazione  delle  contrade 
transalpine    con  una  compàge   geologica  affatto  diversa  da 
quella  delle  altre  parti   d'Italia,   inventando  in    essa    cornu^ 
nità  tedesche   che  non  hanno  mai  esistito,   esagerando  l'im* 
portanza  dell'  elemento  slavo,  applicandole  un  nome  barbarico, 

(1)  Q.  PaATi,  Canto  di  guerra^  Firenze,  maggio  1866. 
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e  le  anliche  denominazioni  romane  dei  luoghi  commutando  in 
altre  di  conto  germanico,  negando  in  una  parola  la  storia 
d'Italia  dove  le  rovine  di  Aquileja,  l'anfiteatro  di  Fola,  le 
iscrizioni  di  Albona,  il  vallo  romano  di  Nauporto,  l'indole,  la 
favella,  le  fisionomie  delle  città  e  dei  borghi  la  salutano  com<« 
pagna  di  gloria  e  di  sventura  con  Roma  e  con  Venezia. 

M  E  ormai  necessario  che  questi  attentati  contro  il  diritto 
degli  Italiani  al  riscatto  della  frontiera  dell'Alpe  Giulia  siano 
Combattuti  cogli  argomenti  di  una  severa  critica  ;  poiché  gli 
errori  ai  quali  si  reggono  ftirono  ridotti  a  sistema  di  governo, 
è  sono  propugnati  non  solo  dai  campioni  del  vecchio  diritto 
diplomatico,  ma  eziandio  dalle  rappresentanze  popolari  e  dalla 
Étampa  d' oltremonti,  come  lo  provano  gli  Atti  delle  assemblee 
liazionali  tedesche  dal  1848  in  poi,  compresa  la  dichiarazione 
recentissima  della  Dieta  di  Francoforte,  che  ripetè  la  famosa 
sentenza  del  colonello  di  Radowitz  -^  Il  Reno  difendersi  al 
Po.  **-  Ed  è  un  fatto  inqualificabile  questo,  che  la  mag:;ior 
parte  delle  carte  che  si  credono  di  dare  Timagine  dell'Italia, 
mentre  si  danno  pensiero  di  mostrare- italica  la  lontana  Malta, 
escludono  dai  confini  della  penisola  nientemeno  che  or  l'una^ 
or  l'altra,  or  tutte  e  due  le  nostre  grandi  e  importantissime 
regioni  del  Trentino  e  dell'  Istria  con  Trieste  e  il  Friuli  Orien* 
tale.  Non  parlo  di  carte  di  vecchia  data,  disegnate  meno  ar- 
tisticamente delle  moderne,  ma  con  perfetta  intelligenza  dt 
quel  precetto  — *  che  i  fiumi  e  le  montagne  sono  bene  spesso 
1  confini  non  solo  della  fisica  ma  della  mora Z<{  geografia  (1),  —  e 
di  quest'altro  che  —  i  confini  politici  di  uno  Stato  non  sono  sem- 
pre,  o  quasi  mai,  lo  stesso  dei  confini  economici  di  quello  (2).  *^ 
Queste  cose  i  nostri  vecchi,  cominciando  dai  consoli  Romani, 
que'  grandi  topografi ,  giù  venendo  a  Dante  e  a  Petrarca 
fino  a  Napoleone  1 ,  le  sapevano  per  bene  ;  ma  dopo  il 
1815  passarono  un  po'  in  dimenticanza,  e  qua  e  là  in  al* 
Cune  opere  sul T  Italia  si  parlò  del  Trentino  e  dell*  Iati  ia 
come  di  parti  accessorie  del  Bel  Paese,  finché  dopo  il  1859 

(1)  Bbccaria.  Dei  delitti  «  deU^  pene.id  in  alcUàie  ediz.,  §25  in  alti  e. 

(2)  Becca aiÀ.  Elementi  di  esonomia  pubblica.  Parte  J,  cap.  1. 
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vedete  la  Gran  Carta-  Corografica  deW Italia  alla  geala  dil 
a  400,000;  pubblicata  dal  Maggi  nel  1866  a  Firenze  e  » 
Torino,  la  quale  rinchiude  ne' confini  italici  il  Trentino,  ma  p^. 
gli  Istriani  applica  la  legge  d'albinaggio  escludendoli  dalla 
penisola;  —  vedete  una  carta  edita  non  è  molto  a  Parigi, 
nella  quale  rappresentasi  una  futur^  Europa,  che,  a  cose  fi- 
nite,  dovrebbe  abbandonare  l'Istria  alla  iSlavia  meridi<male; 
—  e  fuori  dai  confini  naturali  del  nostro  paese  la  vogliono  le 
Carte  d'Italia  del  Bruè,  1859;  dell' Andriveau  Conjon,  1865; 
del  Dufour;  del  Bergbaus  e  dello  Stieler,  1866.  Ho  citato  que- 
ste carte  perchè  sotto  molti  rispetti  sono  commendevolissime^ma 
se  volessi  parlar  di  tutte,  vi  darei  un  indice  troppo  lungo  e  troppo 
sconfortante.  Non  posso  tuttavia  non  fare  menzione  della  Nuova 
Carta  Generale  del  liegno  d'Italia  colla  divisione  amminieirativa 
attuale,  per  /'  insegnainento  della  geografia  nelle  scuole,  racco- 
mandata all'autorità  dei  nomi  di  L.  Schiaparelli  e  G.  e  E.  Mayr, 
pubblicata  nel  1864  dal  primo  stabilimento  geografico  d'Europa^ 
quello  di  Giusto  Perthes  a  Gotha^  e  dal  nostro  Ministero  della 
pubblica  istruzione  spedita  in  dono  a  quasi  tutte  le  scuole  del 
Regno.  In  quella  Carta^  egregiamente  disegnata  per  l'uso  cui  è 
destinata,  si  dà  il  nome  di  Alpi  Koriche,  che  è  come  dire  sti- 
riane  ed  austriache,  a  quelle  che  s' innalzano  a  settentrione  di 
Trento,  le  quali  da  che  esistono  le  Alpi  e  i  Trentini  chiamate 
furono  sempre  col  nome  di  Alpi  Tridentine  od  Alpi  Retiche.  Ha 
ciò  non  basta  :  tutto  il  territorio  del  Regno  nella  detta  carta 
è  chiuso  in  una  linea  colorata  che  ne  segna  il  confine  attuale 
politico,  e  sta  bene;  poi  fuori  di  esso,  le  sole  provincie  pri- 
vilegiate con  linee  e  colori  di  confine  sono  lo  Stato  Ro- 
mano e  il  Veneto  amministrativo!  Laonde  vien  da  sé  l'idea 
nei  nostri  giovani  che  un  passo  al  di  là  del  lago  di  Garda 
e  di  certi  pali  e  cippi,  che  l'Austria  rizza  oltre  l'attuale 
provincia  di  Cdine,  non  è  Italia. 

n  Giorni  sono  dalle  dogane  austriache  vennero  respinte 
alcune  carte  d'Italia,  nelle  quali  per  mezzo  di  colori  era 
compreso  nel  nostro  Regno  anche  il  Veneto  amministrativo, 
0  quella,  repulsa  parve  un  atto  di  intolleranza:  da  parte  mia 


DEL  7   OTUOKO   1866.  151 

eredo  che  se  Y  Austria  si  dà  la  briga  di  impedire  la  diffusione 
a  idee  false;  soltanto  quando  sono  contrarie  ai  suoi  interessi, 
noi  abbiamo  il  dovere  di  farlo  sempre,  e  quindi  non  dovremo 
■stancarci  di  ripetere  che  la  Venezia  degli  Italiani  non  è  quella 
che  r  Austria  chiama  il  suo  Regno  Lombardo -Veneto,  ma  quanto 
territorio  va  dal  Mincio  e  dal  Po  alla  cresta  delle  Alpi  Reti- 
che  e  Gamiche  e  Giulie  fino  al  Quamaro,  il  confine  dantesco. 

n  Quando  Napoleone  I  stabiliva  il  fiume  Isonzo  come  termine 
■del  suo  Regno  d'Italia  verso  oriente,  escludendone  l'Istria  che 
^ià  da  quattro  anni  era  ad  esso  unita  come  dipartimento  con  pro- 
prio nome  e  con  propria  circoscrizione  amministrativa  (1),  aveva 
in  suo  potere  mezza  Europa,  operava  a  8«o  talento  su  territoij 
già  suoi,  sapevasi  che  Tagglomeramento  delle  Provincie  Illiri- 
che non  aveva  un  carattere  duraturo  al  modo  stesso  di  tutti  gli 
ordinamenti  territoriali  che  di  anno  in  anno  ei  faceva  e  dis- 
faceva in  Italia  per  fini  evidentemente  militari  (2);  all'Istria 
in  pacTticolare  (la  quale  provincia  si  estendeva  da  Pola  al- 
l'Isonzo con  capoluogo  Trieste)  aveva  conceduto  che  i  suoi 
militi  e  i  suoi  marinaj  obbedissero  al  viceré  Eugenio,  e  che  le 
amministrazioni  di  maggior  importanza,  come  quelle  dei  boschi 
e  degli  stabilimenti  salini,  dipendessero  dal  solo  Governo  di 
Milano  (3).  Non  ostante  questi  privilegi,  non  ostante  che  le 
tue  sorti  fossero  comuni  a  quelle  di  mezza  Italia,  divisa  in 
dipartimenti  francesi,  l'Istria,  repugnante  ad  ogni  mistione 
cogli  estranei  popoli  della  Carinzia,  della  Carniola  e  della 
Croazia,  protestò  contro  il  decreto  imperiale  che  la  disgiun- 
geva dalla  Venezia,  colla  quale  era  da  secoli  unita   in  un 

(1)  Bollettino  del  Regno  d*  Tlalta^  decreto  30  marzo  e  29  aprile  180*5. 

(2)  Tutti  gli  ordinamenti  d'Italia  erano  provvisoij.  Napoleone  voleva  di 
questa  peninola  formare  una  sola  potenza.  Montholon,  Mem,  dì  S.  Elena, 
—  Napoleone  non  voleva  in  Italia  introdurre  assestamenti  che  aves- 
sero un  carattere  definitivo,  ma  lasciarvi  invece  tutto  in  cotal  dubbio,  che 
non  avesse  ad  Impedire  gli  ultimi  divisamenti.  Tbibus,  Il  Consolato  e  Vini' 
peroy  Wh.  XXVI IL 

(3)  La  Frontiera  Orientale  d* Italia  e  la  sua  importanza^  Politecnico j  II 
trimestre  del  1862. 
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scio  consorzTO  (1).  Su  qqesto  proposito  V  tnàììù  iUostmtor« 
del  Friuli  Orientale  fa  la  seguente  osserTasione:  u  Afferma 
il  Cantù  che  al  Regno  d'Italia  non  rincrebbe,  se  non  p^ 
cotesto  dispome  ad  arbitrio ,  la  perdita  dei  due  diparti- 
menti  delia  Dalmazia  e  dell' Istria,  i  quali  erano  pib  di 
spesa  che  altro  (2);  ma  tale  asserto  pare  smentito  dal  fatto 

(\)  PitosPERO  Antonini,  Il  Friuli  Orientale^  pag.  443.  Milano,  dot- 
tor Francesco  Valtardi  tipografo  editore,  1806. 

(?)  L* Antonini  accenna  ad  un  passo  che  leggesl  nella  Storia  degli  Tlatìain 
di  Cesare  Cantù.  alla  pag.  402  det  voi.  VI,  nel  quale  è  detto:  >  alte  pro- 
TÌneie  da  e^sa  (rAiistria)  cedute  sulla  destra  della  Sa  va  vennero  unite  Ra- 
gusi  e  la  Dalmazia  col  nome  di  Provincie  Illiriche.  Nel  tempo  che  queste 
erano  appartenute  al  Regno  d*  Italia,  si  era  dovuto  usar  riguardi  a  una  el^ 
viltà  fel  differente,  ma  si  procurava  migliorarle. . . .  Essendo  di  spesa  pUt 
che  aìiTo^  la  p^rtiita  di  qu^l  paese  non  rincrebbe  al  Jì^gno  d*  Italia  se  non 
per  cotesto  disporne  ad  arbitrio.  •  In  questo  passo  per  vero  non  si  capisce 
se  il  Cantù  voglia  parlare  anche  deir  Istria;  certo  iu>n  la  nomina,  come  noi 
h  né  prima  né  dopo  quel  passo.  Ciò  che  è  più  singolare  sì  è  che,  in  messo 
ai  fatti  del  1807,  enumerando  i  dipartimenti  del  Regno,  lascia  fuori  quello 
dell'Istria,  e  nomina  quello  dell'Alto  Adige  con  capitale  Trento,  regione 
che  non  fu  unita  al  Regno  prima  del  decreto  imperiale  28  maggio  1810.  È  un 
errore  comune  quello  di  coufondere  il  Regno  d*  Italia  prima  del  10  con  qoello 
che  venne  costituito  da  ultimo:  si  aggiunga  che  con  estrema  diffiooltà  si  trova 
una  carta  che  rappresenti  la  divisione  amministrativa  del  Regno  dal  1806 
al  1810,  e  saranno  manifeste  le  cause*per  cui  generalmente  si  ignora  aver  già 
nstrÌH  fatto  parte  del  Regno  d'Italia  col  titolo  di  dipartimento  d'Istria.  Chi  vo- 
glia prendere  notizie  ufBciali  su  quel  dipartimento,  non  ha  che  a  consultare  11 
hoìl*'ttino  defle  leggi  del  tìegno  d* Italia  dagli  anni  1806  e  seguenti,  e  leg- 
gere: il  decreto  30  marzo  ISOG  che  unisce  T Istria  al  Regno  d'Italia;  il  de- 
creto 29  aprile  180G  che  la  costituisce  in  dipartimento  con  un  Consiglio  di 
Prefettura  composto  di  tre  membri;  il  decreto  30  giugno  1806  sulla  forma- 
slone  del  battaglione  reale  d'Istria;  il  decreto  22  dicembre  18u7  sulla  di- 
vis'ione  del  dipartimento  d'Istria  in  distretti  e  cantoni,  e  inoltre  altri  decreti 
sulla  estrazione  della  legna  da  fuoco  e  del  carbon  fossile,  sul  regolamento 
delle  saline,  sulle  monete,  ecc.  Anche  la  Dalmazia  venne  unita  col  decreto 
80  mHrzo  180G  al  Regno,  ma  come  Provveditura  Generale,  non  come  dijiar- 
mento  del  Re|:no.  —  Per  rigimrdo  alle  carte,  dopo  molte  ricerche  ci  venne 
fatto  dì  trovare  la  Carta  dette  stazioni  militari^  navigazione  e  poste  del  re* 
gna  d*  1  tutta y  esefjnita  net  deposito  generate  delta  Guerra  nell'anno  1808^ 
Incisione  in  rame;  c!ca*a  al  5)0,000.  Mi'ano.  In  questa  carta  tra  i  21  dlpsr* 
t'mrnti  che  foin  avano  il  Regno  d  Italia  prin^a  del  2  aprile  1808,  e  tra  i  2{ 
di  cui  fu  ccm^iO&to  doj;o  quell'cpocai  il  dipartimento  d'Istria  è  il  decimo. 
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essersi  tanto  il  gorerno  italico^  quanto  lo  stesso  TÌcerè  ado* 
perati,  comunque  senza  frutto,  per  indurre  Napoleone  a  mo- 
dificare il  decreto  relativo  al  nuovo  riparto  territoriale ,  mo- 
strando  esigere  gli  interessi  economici  del  Regno  fosse  in 
ispecialità  conservata  la  sua  unione  coir  Istria,  contrada  che 
riforniva  copia  di  sale  marino  alla  Lombardia,  e  le  cui  fo- 
reste  somministravano  ai  cantieri  di  Venezia  e  di  Ancona  gran 
parte  del  materiale  per  le  costruzioni  navali  (1).  n 

71  Nel  1810  il  confine  dell'Isonzo  venne  dunque  accettato 
per  forza  e  dagli  Istriani  e  dal  governo  italico:  oggidì,  1866, 
secondo  carte  geografiche  d'ogni  paese  e  d'ogni  valore,  e 
secondo  alcuni  statisti,  quale  dovrebbe  essere  il  confine  orten^ 
tale  del  Regno  d'Italia?  Né  più  né  meno  del  confine  orientale 
che  il  governo  austriaco  ha  creduto  di  prescrivere  alle  provincia 
venete;  confine  che  non  è  il  fiume  Isonzo,  come  s'insegna  in  varie 
pubblicazioni  anche  recentissime  (2),  ma  una  linea  artificiale 
(nella  nostra  carta  è  segnata  in  giallo),  che  dista  non  più  di  22 
chilom.  da  Udine,  e  non  più  di  2  chilom.  dagli  ultimi  spalti  orien- 
tali di  Palma.  Essa  incomincia,  risalendo  da  mezzodì  a  set* 

(1)  Paris  4  jdliet  1810,  Eugène  à  Napoléon.  «  Sire  —  Le  ministre  Aldini 
me  6iit  eonnaitre  que  V  intention  de  Votre  Majésté  était  qae  Vlshrie  e  la  Dal- 
matie  ne  faaaeut  plus  partie  de  son  Royaume  d'Italie.  —  Votre  Majésté  à  déjà 
compris  la  Dalmatie  dans  le  provinces  ilIyrienDefl:  maia  1*  Utrie  ex- Vénitienne 
en  avait  éié  exceptée.  Je  me  permetterai  au  sujet  de  cette  dernière  province 
d*observer  a  Votre  Majésté  qu'elle  forme  un  département  organisé  à  Pia- 
star  des  aatres  départemeates  da  Boyamne  et  que  cette  organiaatton  a  ea 
Hea  dòs  la  réaoion  au  Rojauu.e  des  pajs  ex- Véoitiens.  £u  second  lieu,  le  Ho- 
yaume  tire  de  Tlstrie  la  plus  gran  partie  du  sei  pur  la  consommation,  et  la 
marine  du  Royaume  ti|*e  de  list  rie  (de  la  forét  de  Montone)  tous  les  boia  né- 
cessaires  aux  conatructions.  n  Mém,  du  Prlnce  Eugèncf  Voi.  VI,  Lib.  16.  Paris. 

(2)  Un*  opera  in  cui  è  ripetuto  V  errore,  esser  l'Isonzo  il  confine  della 
Veiioaia,  è  il  Vmde  Meottm  dell'ufficiale  italiano  in  Campagna,  pubblicato  in 
questi  giorni  a  Firenze-  È  corredato  da  una  carta  geografica  delle  Pro- 
vincie venete,  tirolesi  ed  illiriche  («te),  in  cui  le  Alpi  Giulie  e  Tletria 
sono  rappresentate  proprio  diversamente  da  quello  che  sono!  £  tale  opera  e 
tale  carta  geografica  verrà  diffusa  a  migliaja  di  copie  nell'esercito!  Ver- 
gogna che  tali  opere  e  tali  carte  vengano  fuori  da  una  tipografia  fiorentina, 
e  che,  si  dice,  serve  aqdia  alle  pabbllfiazioai  del  Governa 
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tcntrioDe^  buon  tratto*  al  di  qua  dello  Sdobbio,  bocca  dell'I- 
sonzo,  e  propriamente  al  fiumicello  Alsa  od  Àusa,  tra  le 
lacune  di  Marano  e  quelle  di  Grado  f  taglia  fuori  Qrado, 
Aquileja,  Cervignano;  procede  a  sghembo  per  la  pianura  dove 
a  segnarla  per  circa  20  chilom.  furono  posti  qua  e  là  alcuni 
stipiti  di  pietra;  continua  verso  settentrione ,  passando  pocq 
inferiormente  al  punto  di  confluenza  dellIatiBone  col  Torre  ;  si 
accosta  air  ludrio,  ne  rags^iunge  le  rive,  e  più  in  su  passa  sulla 
giogaja  secondaria  che  divide  la  valle  del  Katisone  da  quella 
doir Isonzo,  indi  volge  ali* occidente  fino  al  iponte  Mia,  e 
mette  capo  sopra  Pontebba  nelle  Alpi  Gamiche,  Questa  lineai^ 
tracciata  con  quei  segni  medesimi  che  nelle  campagne  dividono 
l'uno  dall'altro  i  fondi  dei  privati  e  i  territor)  comunitativi, 
secondo  l'interpretazione  data  dall' Austria  ai  trattati  del  1815 
dovrebbe  essere  il  limite  non  solo  tra  il  suo  regno  Lombardo* 
Veneto  e  il  cosi  detto  regno  Illirico,  ma  quello  eziandio  fra  l'Ita- 
lia e  la  Confederazione  germanica,  cosicché  un  esercito  nel 
Veneto  non  potrebbe  assediare  la  fortezza  di  Palma  senza  in- 
vadere per  le  necessarie  operazioni  militari  il  territorio  fede- 
rale germanico!  Notate  che  l'aver  portato  il  confine  germanico 
fin  sulle  nostre  lagune  fu  un  atto  di  moderazione  austriaca^ 
avvegnaché  nel  6  aprile  1818  e  nel  2  marzo  1820,  gli  anni. 
appunto  in  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  si  compiacque  di  far 
conoscere  alle  corti  ed  ai  popoli  quali  provincie  austriache 
intendesse  comprese  nel  territorio  germanico  in  virtti  dei 
trattati  del  1815,  l'imperatore  Francesco  I  avrebbe  potuto, 
portare  la  Germania  più  in  qua  fino  al  Mincio,  anzi  fino  al 
Ticino.  Tanto  é  vero  ciò,  che  Francesco  I  nel  congresso  di 
Lubiana  assicurava  le  corti  tedesche  di  non  aver  $timato 
neeeaario  estendere  per  lungo  tratto  oltie  le  Alpi  il  terri- 
torio federale  a  difesa  della  Germania  (1);  e  che  nel  1851, 


(1)  AxTONiKF,  71  Friuli  OrUntulr,  psg.  476.  Bonfiolto  avv.  pro£  Srota- 
|iONi>o«  Itaha-  e  G»n/ederaii  uè  Germahioi^  s'udj  docmnemlaii  di  diritto 
dipl*»matien{'ftvrteo  e  raxionalr.  intorno  ttlU  pretcìshni  germimiohe  sul  ver* 
iouic  meridioMuie  delle  Al^ù  Tonno  e  ìIìIauo,  IbG^ 
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06  il  Memorandum  francese  del  5  marzo  di  qni^iranno  non 
ai  £0886  opposto  air  attuazione  dei  progetti  austriaci,  tutta  TI- 
stria  e  il  Lombardo«Veneto  sarebbero  divenate  parti  intet 
granti  della  Confederazione  germanica.  Però  domandiamo^ 
se  l'Europa  diplomatica  del  1851  avesse  sonnecchiato  sui 
disegni  austriaci  come  nel  1318  e  nel  1820,  eh!  sì  che  noi 
tutti  saremmo  divenuti  tedeschi  dalle  Alpi  Giulie  al  TicinO|  e 
che  gli  eserciti  alleati  del  59  non  avrebbero  toccato  il  con<* 
fine  lombardo  per  rispetto  ai  nuovi  diritti  della  Confedera* 
zionc  germanica  sul  nostro  territorio! 

n  E  palese  che  i  diritti  della  Germania  al  di  qua  delle 
Alpi,  in  base  agli  atti  diplomatici  di  Vienna,  hanno  lo  stesso 
valore  dei  diritti  che  può  sostenere  il  papa  sulla  Venezia  e 
suir  Istria,  in  virtù  di  quanto  è  scritto  in  una  pergamena  del 
^el  secolo  IX,  detta  la  Cronaca  di  Anastasio  Bibliotecario  (1). 
Kon  ostante  ciò,  e  a  riprova  del  vecchio  proverbio  che  le^ 
maggiori  verità  sono  le  più  contrastate,  la  diplomazia,  ogni 
qualvolta  venne  suir  argomento  della  formazione  di  un  Regno 
d'Italia,  si  mostrò  più  inchine  a  rispettare  gli  atti  unila- 
terali dei  signori  di  Vienna  che  non  i  confini  naturali  della 
penisola  ;  e  non  è  fuor  di  luogo  il  ricordare  come  per  limite 
orientale  d'un  regno  italiano  il  ministro  Palmerston  nel  1848, 
il  Morning  Herald  nel  1860,  il  capitano  Alagnan  nel  1862  (2) 
abbiano  proposto  nientemeno  che  la  linea  del  Tagliamento! 

n  A  disperdere  quel  cumulo  di  pregiudizj  e  di  falsità  che 
pesano  sulle  terre  italiane  poste  al  di  là  del  Tagliamento  e 
dell'Isonzo,  e  che  dai  circoli  letterarj  riescirono  a  penetrare 
fin  nelle  aule  del  Parlamento  nazionale  (3),  ed  allo  scopo  di 
allontanare  il  pericolo  che  la  causa  del  confine  orientale  d'Italia, 

(t)  McmATORT,  Nerum  ital,  script.  Tom.  Ili,  Anastasius  Blbliothecarìus, 
De  vUÌ9  Rom,  Punt.  pag.  186. 

(2)  De  V lialU  à  propos  de  la  France,  Paris,  1862. 
'    {^)  Veggansi le  dae  scritture  dell'avv.  deputato  A.  Moltnari,  Tuna  del  dU 
eembre  1864  con  cai  aeoompagna  una  protesta  dei  Triestini  al  presidente 
del  Coptffglio  dei  mioistrii  e  T  altra  del  1.*  maggio  ultimo  scorso  diretta  al* 
Uav¥.  <iaadrk>^  •  -  ... 
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che  pii&  diroìtare  aom  questione  di  fatto  dall' o^  al  donasi, 
non  abbia  ad  essere  offesa  nei  congressi  diplomatici ,  una 
schiera  di  valorosi  patrioti  frinlani^  triestini  ed  istriani  va  da 
qualche  anno  pubblicando  laTori  di  nM>lto  pregio  sulla  ge(^ 
grafia,  sulla  storia,  sulla  etnografia,  sali' importansa  stra- 
tegica, in  una  parola  sui  diritti  che  ha  l'Istria,  nel  eoo  pili 
ampio  significato,  di  euere  unita  alla  famiglia  italiana,  e  per 
oonseguensa  sull' obbligo  e  sulla  necessità  degli  Italiani  di 
reclamare  quella  regione  come  parte  int^rante  del  kro 
Regno  (1). 


(1)  Nel  msrso  1865  gli  Istriani,  per  mezzo  del  loro  benemerito  ooDcittadloo 
fl  signor  Tomaso  Luciani,  già  podestà  di  Alhona,  donavano  alla  nostra  Bi- 
blioteca nazionale  di  Brera  un  belUmimo  t  grande  rilievo  in  gesso  della 
regione  istriana,  Qaella  opera,  eseguita  con  tutd  i  requisiti  della  seienia  e 
dsirsrts,  trorasi  esposta  al  pubblico  in  una  delle  aule  della  detu  biUiolaeSi 

Fra  le  scritture  in  questi  ultimi  anni  pubblieate  intorno  alVIstria,  merita 
speciale  menzione  il  Satigìo  di  Bibliografia  Istriana,  pubblicalo  a  spese 
di  una  Società  patria.  Capodi«ìtria;  tip.  di  G.  Tondelli,  1864.  È  un  bel  vo- 
lume in  8.*  massimo  di  484  pagine,  nel  quale  sono  indicate  con  ordine  esem* 
piare  3064  lavori  letterarj  e  scientifici  che  si  riferiscono  ali*  Istria. 

Dopo  il  1864,  oltre  le  due  grandi  opere  già  citate  del  Bonfiglio,  e  dsl* 
rAntouint,  si  pubblicarono  varie  importanti  memorie,  delle  quali  nominiaaio 
lo  seguenti: 

Stilla  condizione  finanziaria  delle  provincie  italiane  tuttora  soggette  al' 
r  Austria f  premesso  un  saggio  sul  sistema  finanziario  austriaco,  per  Ak- 
DRBA  MsNBOHiNT,  Torìno,  dall*  Unione  tipografico-editrice,  1865. 

Imp9rlama  strategica  dell* /tipe  Oi»Uia  e  deW Istria,  àei  sig.  D.  C.,im11s 
£ivista  Omttmporawa  Nazionale  Italiana,  fiiscicolo  dell'aprile  1866. 

Importanza  strategica  delV  Alpe  Giulia  e  deU*  Istria,  memoria  letta  dal 
prof  cav.  Vincenzo  Db  Castro  il  20  p«  p.  maggio  nella  Società  degH 
Amici  dell*  istruzione  in  Prato. 

/  Termini  d'Italia  dal  Monte  Nevoso  al  Quarnaro^  e  la  loro  importanza* 
Tre  dUigenti  articoli  del  professor  avv.  Sigismondo  Bonfiglio,  pubblicati 
nella  Iti  vista  dei  Com»tni  Italiani,  Firenze,  fascicsli  di  settembre  ed  et* 
tobre  1865  e  giugno  1866.  — Diversi  articoli  nei  giornali,  dei  quali  U  iSoiedi 
Milano  e  il  Diritto  di  Firenze  baono  in  questi  giorni  pubblicato  uno  scritto 
importante  dalVaw.  deputato  A.  ]liIo!iiisri  col  titolo:  Istria^TriesU-Garizia 
nella  Qmsiimtr  vèneta.^  Gli  articoli  sulla  regione  Veneto-Istriana  nel  Disio» 
nario  Corografico  àeìV Italia^  diretto  dfOlo  scrivente  s  in  ^osaa  Ai  pab* 
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9  In  questa  difesa  del  diritto  italico  alle  sue  naturali  frontiera 
siamo  con  loro  solidali,  ed  a  me,  in  sull'entrare  in  questo  illustre 
Consesso,  gode  Fanimo  di  ricordare  come  da  esso  appunto  fin 
dal  1861  venisse  pubblicata  nel  suo  Giornale  la  Memoria  dei 
professori  Cornalia  e  Chiozsa,  nella  quale  quegli  egregi,  con- 
tro  le  asserzioni  dei  commissarj  austriaci,  provarono  u  e$$tr0 
V  hiria  $otto  il  retpporto  geologico  in  iatreiia  relatione  eolie 
altre  italiane  provinole  (1).  a  E  qui  ancora  nell'adunansa  del 
10  marzo  1864,  il  cav.  Sacchi  tenne  lettura  intorno  alle  An- 
Oche  CIduBe  d'Italia  eooperte  ed  illtietrate  dal  dott  KandUr  (2); 
ni  dimenticarono  i  popoli  del  Friuli  e  dell*  Istria  i  chiarissimi 
Biondelli  e  Ascoli  nelle  loro  investigazioni  linguistiche. 

n  II  mio  contributo  in  questa  generosa  lega  di  studiosi 
che  richiama  gli  Italiani  al  concetto  dell'interezza  della  pa< 
tria  non  può  essere  che  debolissimo,  ma  qualunque  esso  sia,  se 
Toi,  o  signori,  lo  conforterete  del  vostro  suflVagio,  non  matt<- 
eherà  di  ottenere  qualche  utile  applicazione.  Io  mi  limito  a 
confrontare  le  carte  e  le  scritture  dei  nostri  migliori  pubbli* 
cisti  e  patrioti  sulla  regione  dell'Alpe  Giulia,  e,  constatato 
che  avvi  tra  loro  disparità  di  opinione  sui  suoi  confini , 
gttUa  sua  denominazione  generale  e  sulle  denominazioni  spe* 
ciali  ni  singoli  luoghi  ad  essa  appartenenti,  su  tutti  questi 
punti  invoco  il  desiderato  accordo  almeno  fra  i  dotti,  e  ciò 
per  il  motivo  che  le  aspirazioni  nazionali  sono  tanto  pib  ap« 

blka^oBe  presso  il  dottor  Franeesco  Vallardi.  In  quel  DisioiMurio  la  sasg* 
gìor  parte  degli  articoli  risgaai-daDti  il  Friuli  orientale  e  Tlatria  sono  do« 
vuti  al  patriottismo  del  sunnominato  Luciani,  che  da  più  di  20  anni  si 
adopera  alla  illustrazione  e  alla  emanci()azioue  del  suo  paese  nativo  cogli 
scritti  e  coir  opera.  È  lavoro  del  medesimo  uno  studio  storico  ed  etnografico 
9a)Yhtria,  rie  si  va  in  questi  giorni  pubblicando  nel  giornale  fiorentino  la 
KmMÌon€;'C0i9^  pure  da  Ini,  praticissimo  di  ogni  partioolare  della  sna  re« 
g'one ,  ci  vennero  dati  scbiariiqentl  e  notizie  per  la  cotAposiaione  di  questa 
Memoria. 

(1)  Giornale  dei  R,  T$iiluto  Lombardo  di  sciente  e  lettere  ed  arti  e  Billio» 
Uea  Itaìianù.  Cenni  geologici  èulVhlriu^  di  Emilio  Cormalta  e  Loioc 
CuiozzA  con  3  tavole,^  letti  nelV  adunanza  del  giorne  9  genaajo  185L 

(2  iUndiconti  della  adunanza  10  marzo  1364  ^  classe  (U  lett^r^  9  scienza 
morali* 
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prezzate  quanto  meglio  definite^  e  perchè  sia  tolto  ogni  pre- 
testo ai  nostri  nemici  di  domandarci:  Che  intendete  per  letrtaf- 
e  fin  dove  si  estende  la  vostra  Italia?  (l) 

9  Che  il  nostro  esercito  porti  loro  la  più  efficace  ddle  ri- 
sposte;  noi  accompagnandolo  coi  nostri  voti  sulle  ultime  Tetto 
della  catena  alpina,  gli  indicheremo  i  passi  die  non  può  la- 
sciare Jn  mani  straniere  senza  pericolo  e  senza  rergogna 
d'Italia. 

fi  À  qual  monte  ed  a  quale  colle  la  giogaja  delle  Alpi  Gia<^ 
lie  si  snodi  dalle  Gamiche  è  contrastato;  avvegnaché  per 
alcuni  è  al  colle  di  Camporosso  (sella  di  Saifiditz,  alta  me« 
ttì  784)  tra  Pontebba  (633  metri)  e  Tarvisio  (748  metri); 
per  altri  è  al  monte  Tricorno  (Terglou,  Triglov,  3046  metri); 
per  altri  al  Mangart  (2675  metri),  tra  il  Camporosso  e  il 
Tricorno.  Da  qualunque  di  quei  tre  punti  vogliate  incornine 
ciare  <da  parte  mia  sceglierei  quello  del  Camporosso,  essendo 
quel  colle  il  vertice  divisore  delle  acque  che  a  mezzodì  scen- 
dono nel  Fella  e  a  settentrione  nella  Drava),  l'Alpe  Giulia 
Qorre  serrata  e  continua  a  guisa  di  muraglia  fino  alle  alture 
che  soprastanno  alle  sorgenti  dell'  Idria  (FArtara  dei  Romani, 
affluente  dell'Isonzo)  e  a  quelle  del  Zajer  (affluente  della 
Sava),  cioè  fino  al  colle  di  Sayrach,  passo  angusto  e  poco 
praticabile^  dell'  altezza  di  metri  960.  Per  tutto  questo  tratto^ 
che  chiameremo  la  sezione  superiore  dell'  Alpe  Giulia,  non 
sorgono  né  possono  sorgere  controversie  tra  i  geografi  di 
buona  fede  nel  tracciare  la  linea  che  divide  la  regione  cisal- 
pina dalla  transalpina:  essa  non  ha  che  una  sola  via  prima- 
ria, quella  del  Predil  (1168  metri),  passo  per  la  Carinzia, 
sgombro  da  nevi  dal  giugno  al  settembre,  e  posto  quasi  al 
principiare  della  catena  tra  la  vallicella  dello  Schlizza  che 
scorre  per  Tarvisio  nel  Gailitz  (bacino  della  Drava),  e  quella 
del  Coritenza,  influente  dell'alto  Isonzo.  In  giù  del  Predil 
fino  al  passo   di  Kauporto   (1' Ober  Laybach  dei  Tedeschi), 

(!)  Historiiche  folUlsohe  Studien  und  oritische  FragmenlCBm  dea  Jab- 
ien  m%  bis  1853. 
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Ben  abbiamo  che  Tiottolì  rovinosi  di  neasnna  iroportanxa,  qnali 
sono  quelli  sui  ridossi  del  Mangart^  del  Presvig,  del  Tri** 
corno,  del  Montenero,  del  Plegasch  e  di  Sayrach. 

fi  A  questo  punto  TÀlpe  Giulia  si  trasmuta  in  un  vasto 
altopiano  petroso,  su  cui  soprastanno  poggi  e  monti,  alcuni 
dei  quali  sono  alti  pi&  di  1000  metri  (il  Kanos  o  monte  Re  è  alta 
1295  metri),  ma  disposti  tumultuariamente,  a  gruppi  non  a  oa^ 
tena  regolare,  la  quale  non  ricompare  intera  e  col  suo  carata 
tere  primitivo  se  non  al  monte  Nevoso.  Questa  sezione  delle 
Giulie,  die  è  la  mediana  o  centrale,  dicesi  propriamente  Car- 
sia;  vasta  contrada  che  nella  radice  del  suo  nome  {Car  o  Kar, 
voce  gallo-celtica  significante  bmbo)  porta  il  carattere  spe^ 
ciale  della  sua  natura,  essendo  essa  formata  da  nude  rocce 
calcari,  stranamente  corrose,  sconnesse,  sconvolte.  Nell'interno 
&  trarotta  da  burroni,  da  fosse,  da  vastissime  caverne;  alla 
Buperfioie  è  disertata  da  venti  uralici  o  grecali,  che  i  paesani 
con  vocabolo  quasi  latino  chiamano  bora  {borea)]  sopra  e  sotto 
•  terra  ha  le  sue  acque,  che  ora  compajono  ora  scompajono,  cosio« 
ohe  in  essa,  scrive  Adriano  Balbi  (I),  viene  meno  la  base  della 
divisione  delle  correnti.  Qui  abbiamo  il  virgiliano  Timavo, 
che  scaturito  col  nome  di  Reca  (vocabolo  slavo  che  vuol  dire 
acqua  o  fiume  per  eccellenza)  dalle  viscere  del  Catalano,  ai 
piedi  del  Nevoso  (379  metri  sul  livello  del  mare),  scorre  so- 
pra terra  per  un  trenta  chilometri,  ingrossandosi  del  Plivnig 
(Straripante)  e  di  minori  torrenti,  dapprima  per  una  valletta 
fertile  ed  amena,  larga  3  chilometri  e  mezzo,  poi  per  una 
ìitìretta  e  profonda  fossa  sino  alle  grotte  di  San  Canziano 
(189  metri  sul  livello  del  mare),  entro  la  quale  inabissa,  né 
più  risorge  che  ad  una  lontananza  di  33  chilometri  ad  occi« 
dente.  Le  aue  acque,  che  nell'antro  di  Trebiciano,  villaggio 
poco  lontano  da  Trieste,  furono  scoperte  alla  profondità  di  325 
metri  dal  soprasuolo,  erompono  a  S.  Giovanni  di  Tuba  per 
molte  bocche,  e  in  tanta  copia,  che  appena  nate  danno  origine  ad 

(1)  Dei  naturali  confini  d*  Italia.  Ragionamenti  di  geografia  e  statistica 
patria  di  àdbiaho  Balbi  raccolti  e  ordinati  da  EuQfi^iio  Balbi.  Milano 
1346. 
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un  fiame  naTigabild^  che  h  il  Timaro  inferiore^  il  quale,  Ì6po 
2  chilometri  di  cammina,  si  toarica  precipitOBamente  in  mar6 
per  la  sacca  di  Duino  (seno  di  Diomede),  formando  un  porto 
ohe  servi  già  di  ricovero  alle  navi  fino  dall'  antichità  pia  re- 
mota»  Del  Timavo  abbiamo  svelati  i  misteri;  ma  thi  M 
darci  notizie  sicure  delle  acque  del  Piuca  (Bevona),  e  di 
quelle  dell'Oncia  (Uns)  e  di  quelle  della  palude  Lugea  (Ugo 
di  Zirknit^)?  Il  Piuca  ha  le  sue  scaturigini  sul  colle  di 
Prewald)  serpeggia  per  circa  undici  chilometri,  da  measod)  a 
settentrione,  fra  i  dirupi  del  Carso  superiore,  e  presso  Po* 
stoina  (le  Are  Postumie  dei  Romani,  l'Adelsberg  dei  Tede* 
schi)  sprofonda  nella  famosa  grotta  di  questo  nome^  finché 
dopo  un'  ora  di  cammino  sotterraneo  si  mostra  di  nuovo  nella 
grotta  della  Maddalena,  riempiendo  delle  sue  acque  un  laghetto 
dove  vive  il  Proteo  Anguino  ;  indi  continua  il  suo  corso  per  ea- 
nali  inesplorati.  L' Oncia  sorge  nei  dintorni  di  Planina  (Albi* 
niana),  e  dopo  lunghi  e  tortuosi  giri  si  perde  improvvisamento 
e  per  sempre  sotto  terra.  La  palude  Lugea  è  soggetta  a  rigon- 
fiamenti e  a  prosciugamenti  naturali,  e  lo  stesso  dicasi  di  altri 
bacini  a  questo  Ingo  vicini  o  presso  i  citati  fiumi,  che  a  ma« 
niera  di  sifoni  intermittenti  repentinamente  sono  ricolmi ,  re- 
pentinamente sono  vuotati  di  acque. 

o  Ora  queste  acque  vanno  a  sboccare  negli  affluenti  del 
Sava^  e  con  questo  nel  Danubio  e  nel  Mar  Nero,  o  ragginn* 
gono  dal  lato  opposto  il  Timavo,  e  con  esso  si  versano  nel- 
r  Adriatico? 

n  La  risoluzione  di  questa  domanda  di  idrografia,  secondo 
la  cosi  detta  teoria  dei  versanti,  pare  a  prima  vista  che  do- 
vrebbe essere  decisiva  nel  fissare  i  confini  tra  la  Carsia 
cisalpina  o  italica,  e  la  Carsia  transalpina  o  carniolioa.  £ 
eredo  che  ad  essa  appunto  si  appoggino  quei  geografi  i 
quali^  dimostrata  la  possibilità  che  le  acque  dell'  Oncia  siano 
ancor  quelle  del  Piuca,  e  che  queste  e  quelle  colle  vicino 
conche  lacustri  siano  in  communicazione  col  Lubiano  ^  e 
con  lui  si  versino  nel  Sava,  escludono  dui  dominio  italieo 
il   passo    di  Kauporto ,  Laas,   la  palude   Lugea,    Planina ^ 
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Pottoina,  tirando  tina  Knea  (sulla  nostra  carta  &  colorata  !n 
verde),  che  dalle  alture  d*Idrta  va  al  monte  Re  (Nanos) 
e  al  Prewald  e  da  qui  al  Nevoso.  Coloro  che  stabiliscono 
questo  confine  (e  tra  essi  è  il  dottore  Kandler,  eruditis- 
simo illustratore  delle  cose  triestine  e  istriane)  (1)  possono 
confortare  la  loro  opinione  cogli  argomenti  della  etnologia, 
ma  sta  loro  contro  un  principio  superiore,  la  sicurezasa  e  la 
difesa  d'Italia  da  questo  lato  d'oriente. 

9  È  provato,  che  per  tutta  la  sezione  media  dell'Alpe  G!u« 
lia,  il  solo  passaggio  che  dia  accesso  nell'Italia  è  quello  di 
Mauporto  (370  metri),  già  fortificato  con  doppio  vallo  dai  Ro- 
mani, punto  ove  si  aggruppano  tutte  le  strade  che  da  Fiume, 
dall'  interno  dell'  Istria,  da  Trieste,  da  Gorizia  mettono  nella 
Camicia;  punto  unico,  centrale,  facilmente  difendibile  da  una 
parte  e  dall'altra.  Questo  varco,  quando  sia  custodito  dall'I- 
talia, non  porta  alcun  pericolo  ai  popoli  transalpini,  che  hanno 
altri  contraforti  e  baluardi:  ceduto  agli  stranieri,  lascerebbe 
laro  agevole  la  via  di  ritentare  le  antiche  invasioni.  Lo 
stesso  dott.  Kandler,  nella  sua  Geografia  delVIstrta,  mentre 
porta  il  confine  italico  di  Prewald,  parlando  dei  colli  dell'Alpe 
Qiulia  scrive:  u  Non  per  altra  parte  havvi  comunicazione 
fra  l'Istria  e  le  regioni  danubiane  e  saviane,  se  non  per 
quest'unico  passaggio  di  Nauporto  o  di  Ober-Laybach  (1).  n 

n  A  questo  confine  di  Nauporto  (distinto  sulla  nostra  carta 
colla  linea  rossa)  si  riferiscono:  la  grande  opera  dello  stato  mag' 
giore  generale  sardo  intitolata  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia'^  gli 
studj  geografici  dei  fratelli  Mezzacapo;  le  opere  del  Luciani, 
dell'Antonini,  del  Bonfiglio,  e  del  Meneghini.  Questo  confine 
è  dunque  il  nostro,  e  va  sostenuto  sui  campi  di  battaglia 
e  nei  congressi  diplomatici  :  il  principio  della  nazionalità 
non  può  esagerarsi  al  punto,  che  pochi  residui  etnici,  quali 

(1)  Geografia  deìVUtria,  N.  1  e  seguenti  anno  184(5,  DM  Alpe  OiuUa 
N.  87  anno  1851 ,  nel  periodico  ebdumadiirio  Vlwtria,  diretto  dal  dottore 
Kandler. 

(1)  L'Ieiria^  giornale  già  citato,  N.  3,  anno  1846. 


162  adunakkì: 

trovansi  entro  i  confini  naturali  d'ogni  paese  (o  da  parte 
nostra  bu  quasi  tutta  la  vasta  zona  delle  alte  valli  cisal- 
pine), abbiano  ad  impedire  il  libero  sviluppo  dell' immenBa 
maggioranza  della  popolazione  in  mezzo  alia  quale  o  vi- 
cino alla  quale  sono  ospitati.  Quanto  poi  alle  leggi  idro- 
grafiche p  risponderemo ,  che,  quand'  anche  fosse  scientifica- 
mente provato  che  le  scarse  acque  dell'  acroro  di  Postoina  e 
di  Planina  per  invisibili  condotti  si  versano  nel  Lubiaoo  piat- 
tostochè  nel  Reca  o  Timavo  superiore,  sarebbe  irragionevole 
il  permettere  che  i  destini  di  un  gran  paese  abbiano  ad  es- 
sere meno  sicuri  in  causa  del  corso  anormale  di  alcuni  fiumi- 
celli,  che  avendo  altre  volte  mutato  il  loro  modo  di  essere, 
possono  andar  soggetti  a  nuovi  spostamenti  e  trasformazioni. 
Poiché  sulle  pendici  delle  Alpi  Qiulie  veggonsi  ampie  cavità, 
che  erano  laghi  nel  secolo  XV,  e  poi  essiccaronsi  per  cause 
non  note  (1),  né  sono  rari  i  fenomeni  vulcanici  specialmente 
nel  bacino  della  palude  Lugea,  intomo  alla  quale  sorge  il  monte 
Slivenza,  che  ha  la  conformazione  di  un  vulcano  spento,  e  si  in- 
nalza il  monte  Javornik,  forse  il  Tabernik  deirinfemo  di  Oante 
(C.  XXXII),  che  mostra  profonde  voragini,  in  cui  la  fantasia  del 
volgo  vede  fuochi,  spiriti  e  notturne  tregende  (2).  Se  la  Francia 
ha  domandato  ed  ottenuto  il  bel  contado  di  Nizza  per  avere  una 
forte  linea  difensiva  contro  il  nuovo  Regno  d'Italia,  a  maggior 
diritto  deve  essere  nostra  questa  povera  roccia  del  Carso  supe- 
riore, unica  porta  d'Italia,  dove  sono  per  incontrarsi  due  grandi 
imperi,  quello  della  Germania  e  quello  della  Blavia.  I  principj 
più  generali  della  giustizia  applicati  al  caso  nostro^  una  volta 
provato  che  l' Italia  per  la  sua  sicurezza  debba  estendersi  fino 
all'antico  varco  di  Nauporto,  ci  danno  vinta  la  causa;  essen- 
doché è  universalmente  accettato  che  quando  vuoisi  uno  scopo 
si  concedono  i  mezzi  per  attingerlo  (3),  che  l' accessorio  tiene 
dietro  alla  cosa  principale  (4),  che  quello  al  quale  è  accor- 
ci) DelVAlpe  Giulia.  L'htria,  N.  37,  anno  1861. 
'  (2)  ANTONINI,  Il  Fritdi  Orientale,  pag.  27. 
(8;  L.  2.  D,  De  jundition, 
(4)  L.  178.  D.  de  reg.  jur. 
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dato  il  diirltto  alla  parte  maggiore  o  al  più,  compete  il  diritto 
alla  parte  minore  od  al  meno  della  stessa  specie  (1). 

fi  Tra  la  linea  di  confine  che  diremo  dal  Prewald  e  quella 
di  Naaporto,  ve  ne  ha  una  terza,  che  inchiade  Postoina,  e  la- 
scia fuori  Planina,  Lmigatico,  e  le  vicine  terre  sali' Oncia  e 
della  Palude  Lugea.  Questa  frontiera  (da  noi  colorata  in  vio- 
letto) è  descrìtta  in  lavorì  scientifici  di  molta  autorità,  come 
nella  Carta  delle  Alpi  Giulie,  disegnata  per  cura  e  studio  di 
egregi  Istriani  ad  illustrazione  dell'articolo  Confini  d* Italia, 
pubblicato   neir  Annuario  Stati$tico  Italiano  del  1864    di 
Corrènti  e  Maestri.  A  quei  confini  si  riferisce  anche  Fautore 
della  Memoria  che  si  legge  nel  fascicolo  di  aprile  della  Rivi^ 
sta  Chntemporcmea  Nazionale  Italiana,  col  titolo  Importanza 
Strategica  delV  Alpe  Giulia  e  delV  Istria  ]m2^  lo  studio  della 
orografia  delle  Alpi,  la  storia  militare  dei  Romani  e  quella 
moderna  di  Napoleone  I  dimostrano  che  la  linea  difensiva 
dell'Italia  è  più  in  là  delle  gole  di  Postoina.  Kè  dobbiamo 
fermarci  a  questo  punto  pel  timore  di  violare   le  leggi  dei 
versanti;  poiché,  o  le  acque  del  Piuca  in  cui   si  trova  Po- 
stoina  sono,  come  asseriscono  il  Eandler,  lo  Smild  ed  altri, 
niente  altro  che  il  corso  superiore  dell'  Oncia  e  del  Lubia- 
no,  e  noi  dobbiamo  ritirarci  sguerniti   da  ogni  naturale   di- 
fesa fino  al  monte  Re  e  al  Prewald:  o  non  lo  sono,  e  pos* 
siamo  senza  scrupolo   portarci  fino    a  Nauporto.   Ma  non  è 
quistione  di  più  o   di  meno,  è  questione  di   giustizia.  Noi 
domandiamo  solo  quel  tanto  che  ci  compete   per  essere  ben 
difesi  in  casa  nostra.   Questo   criterio  che   sulla  sezione  me- 
dia dell'Alpe  Giulia  delle  tre  linee  che  rappresentano  le  di- 
verse   opinioni  dei  dotti  ci  indusse  a   scegliere   quella   più 
orientale,   la  quale   abbraccia  in  nostro  favore  un  pezzo  di 
alpe  improduttiva,  con  pochi   abituri  di  poveri  montanari, 
quando  venga  applicata  alla   sezione  inferiore,  ci  porterà  a 
ristringere  il  nostro  confine  sulla  linea  più  occidentale,  la- 
nciando liberi  del  loro  avvenire  gli  abitanti  del  seno  liburnico 

(1)  L.  21  et  110  D.  de  reg.  jur. 

a  di  kiU  e  <e.  m.  e  p.  Voi.  UI.  13 
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e  delle  ìsole  e  oostd  della  Dalmasia^  die  liaano  taati  e  il 
ecoellenti  porti  con  popolose  città  e  borgate. 

n  Rivolgendo  adunque  il  nostro  stadio  aolla  sexìone  infe- 
riore 0  marittima  dell'Alpi  Giulie,  dopo  aver  consultato  le 
opere  più  autorevoli  sulla  geografia  e  sulla  storia  dell'Istria^ 
crediamo  bene  di  non  tener  conto  di  molte  carte  e  di  nKdte 
scritture  che  falsamente  rappresentando  la  conformazione  ver- 
ticale del  paese  ^  segnano  dentro  di  esso  linee  di  confine  e 
catene  di  monti  che  non  esistono.  Tali  soiio:  primo,  queUey 
che,  sull'esempio  del  Mattei  e  del  Marmocchi  (1),  immaginano 
r  Istria  divisa  longitudinalmente  pel  suo  giusto  messso  da  «na 
catena  dorsale  parallela  all'Àpennino,  a  distanze  egtudi  dal*^ 
runa  e  dall'altra  spiaggia,  quando  pel  contrario  tutta  la  i^ 
gione  istriana  ha  la  sua  generale  pendenza  verso  il  golfo  ve^ 
neto,  come  lo  mostrano  i  suoi  fiumi  principali  il  Dragogna^ 
il  Quieto,  il  Leme,  rivolti  ad  occidente  ;  -^  secondo,  qudile  ohe  al 
di  qua  o  al  di  là  dell'  Àrsa  disegnano  altre  catene  montuose, 
mentre  quel  piccolo  corso  di  acque  ha  il  suo  letto  sopra  un 
aererò  irregolare,  di  cui  il  punto  culminante  è  il  Honcalvo 
(Qolì  Brech),  alto  non  più  di  536  metri  sul  livello  del  mare  e 
220  su  quello  della  vicina  Albona  (2)  ;  —  terzo,  quelle  carte 
che  sul  filone  stesso  di  questo  fiuUiicello  segnano  il  confine 
d'Italia,  da  cui  escludono  l'agro  albonese.  Questa  ultima  linea  è 
un  assurdo  rispetto  alla  geografia  fisica,  poiché  tutto  il  ter- 
ritorio che  si  estende  dalla  riva  sinistra  dell'Arsa  alle  acque 
dal  Quarnaro  è  continuazione  naturale  dell'  agro  polatico, 
tanto  dal  lato  di  terra,  dove  elevandosi  gradatamente  verso 
oriente  forma  di  quella  fortezza  un  primo  gran  vallo,  quanto 
dal  lato  di  mare  per  i  porti  che  lo  guarniscono,  quali  sono 
quelli  di  Fianona,  di  Rabazzo,  di  Portolungo,  e  sopratutto  il 


(1)  MAWfit,  Geografia  delV  Italia^  psg.  878.  Marmocchi  Illirico. 
'  (2)  MÌ9^ra  in  Métta  dei  ftnonti^  colli'  e  piani  dd  titorale,  d  qQàli 
sono  poste  di  confronto  le  altezze  di  altri  monti  precipui.  È  un  indice 
pubblicato  dal  dottor  Eandler  a  Trieste  nel  1862. 
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ewale  e  pOìTtp  ^^U^At^^,  Ivingo  17  ehilooietri;  largo  600  mstd 
e  cAjpitce  di  e94^o  ridotta  s^  stazione  wUtaro  matittima.  Quel- 
l'Agio per  coptme  ^outen^  dei  pr^iit^ci  ^  isolatamente  com* 
pre90  xk^l  ri^ggio  strategico  del  Beno  di  Pola^  oui  forniioe 
ogni  q^aliti^  di  prodotta  neceasarj  all'arsenale:  olj^  vini^  le* 
gname  da  costrofi^one,  p^lU;  lane^  lattiqinj;  sego^  granaglie  ^ 
fimtta  e  cpn^m^tit^ili  di  varie  quidit^^  calci,  sabbie ^  achisto 
marnosoi  ^  ao^pratutto  i]  prezioso  parbone  fossile;  di  cui  ha 
una  miniera  cbe  è  ^a  settant'  anni  efBpacemente  lavorata.  Ma 
non  è  per  ragioni  di  geografia  fisica  ohe  alcuni  scrittori  sta* 
biliscono  VAnvf^  come  limite  estremo  dell'Italia;  essi  lo  fanno 
per  rispetto  alUaatorità  di  qualche  passo  latino,  in  cui  l'Arsa 
è  chiamata  i]  confine  dell'Italia  romana*  Ora  chi  non  sa  che 
^}i  so^mpartin^epti  amministrativi  sono  sempre  variabili,  t 
BpejMM^  capricciosi?  S  poi  neppure  sotto  il  rispetto  storico  è  per- 
fettamente vero  che  l'Aria  fosse  il  confine  dell'Italia  romana, 
poiphè  la  rettf^  ^iterpretazione  dei  classici  chiarisce  che  i  Bo- 
poani  col  pome  dei  fiumi  i  limiti  delle  loro  regioni  e  provincie 
solevano  indicarci  ma  in  significato  dimostrativo  non  in  senso 
stretto,  e  cosi  4iwerp  oonfini  dell'Italia  civile  il  flubicone  e 
la  Magra,  l'Arida  e  il  Varo,  quando  lo  ju$  italieura  si  estendeva 
su  territoij  fil  di  1^  di  quei  fiùmicelli,  come  dell'  impero  dis- 
ii^ro  confini  i}  D^ubio  ed  U  Beno,  ^nche  dopo  le  conquiste 
dpgli  As^l  Decumati  e  della  Paoia* 

n  Nel  caso  nostro  particolare  gli  avanzi  dell'  antica  civiltà 
trovati  nel  territorio  albonese,  e  una  iscrizione  del  secolo  IV 
0ooperta  neU'isoli^  di  Veglia  e  spiegata  nel  1861,  pienamente 
ooafermano  ohe  Albona  e  Fianona  sotto  l'impero  romano  gode- 
vano dei  diritto  italico;  che  Albona  era  ascritta  alla  tribii  Clau- 
dia, e  che  fu  municipio  e  secondo  centro  giusdicente  dell'Istria 
montana.  Non  dirò  come  in  Albona  e  nel  suo  agro,  immune  da 
dominio  feudale,  si  conservasse  nei  secoli  di  mezzo  la  yita 
monicipale  con  indole  schiettamente  italica  e  romana,  con  con- 
suetudini e  prerogative  che,  raccolte  in  particolare  Statuto  nel 
.  1341,  furono  rispettate  dal  jgoveriio  veneto  ;  come  il  vessillo 
di  quella  gloriosa  repubblica  abbia  colà  sventolato  dal  luglio 
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1420  al  maggio  1797;  e  di  là  nel  secolo  XVI  movessero  col 
filosofo  Mattia  Flacio  le  idee  di  libertà  religiosa,  allora  spenta 
in  tutta  Italia.  Quali  infine  sieno  oggidì  le  aspirazioni  dei 
suoi  abitanti;  voi  lo  vedeste  nel  1861;  quando  il  Municipio 
albonese  volle  che  fosse  pubblicata  la  deliberazione  dei  suoi 
concittadini  {Gazzetta  di  Fiume  del  4  maggio  1861);  applaudenti 
unanimi  ai  voti  della  Dieta  di  ParenzO;  che  sulla  scheda  per 
r  elezione  dei  deputati  dell'  Istria  al  Consiglio  dell'  impero 
aveva  scritto  ne$$uno'^  voi  lo  vedete  in  questa  numerosa 
schiera  di  rifugiati  Veneto-Istriani  che  tra  i  suoi  migliori 
conta  cittadini  di  Àlbona.  Su  questa  città  e  sul  suo  agro  mi 
sono  a  lungo  studiatamente  trattenuto  ;  perchè  a  mio  avviso 
è  fin  là  che  va  il  nostro  confine  ;  laonde  ripeto  che  escludere 
dal  diritto  pubblico  italiano  quel  territorio  che  dall'Arsa  si 
estende  alla  punta  di  Fianona  sullo  stretto  di  Faresina  è  una 
violazione  dei  principj  piii  elementari  di  geografia  fisica,  è 
un'ingiuria  alla  santità  delle  tradizioni;  è  abbandonare  una 
posizione  strategica  allo  straniero  che  dalle  alture  e  dai  porti 
di  quell'agro  può  minacciare  la  fortezza  di  Fola  tanto  per 
terra  che  per  mare*  Fino  al  Quamaro  la  terra  è  nostra;  se 
poi  convenga  e  si  debba  spingere  più  in  là  i  nostri  diritti; 
è  ciò  che  in  poche  parole  andremo  discutendo  (1). 

79  L'ultima  sezione  delle  Giulie  si  presenta  tripartita,  cioè 
con  una  giogaja  che  col  Caldiera  o  Monte  Maggiore  forma  la 

(1)  Luciani  Tommaso,  Emende  eà  Aggiunte  airopera:  Memorie  iitoriche 
antiche  e  moderne  della  terra  e  territorio  di  Albona,  divisi  in  XII  capitoli, 
da  manoscritto  di  Bartolomeo  Giorgini.  —  Tsorinioni  alòont9Ì.  —  Traccia  di 
antichi  edifizj  ed  altri  inditj  di  antichità  in  Fasana^  Dignano  ed  Albana,  — 
latria,  Quamaro  e  Albana  —  Scritti  varj  suiristria,  e  in  particolare  su  Àl- 
bona nei  periodici  VUtria,  VEco  di  Fiume,  V Aurora  di  Rovigno,V Alleanza, 
e  nel  Dizionario  Corografico  dell*  Italia,  edito  dal  dottor  Francesco  VallardL 
L*  latria,  nella  Nazione  di  Firenze,  18  giugno  e  seguenti. 

Dott  P.  Kamdlbr  ,  Inacrizione  romana  del  aeoolo  IV  dell'  Era  cammm 
tratta  da  vexschi  ruderi  in  Veglia^  Trieste  1861. 

Avv.  pro£  SiQiSMONOO  BoNFiOLio,  Importanza  del  territorio  di  Albo$ia 
riapetto  alla  reatante  Italia,  È  il  terzo  articolo  del  suo  lavoro  .*  /  Termini 
é^  Italia  dal  Nevoao  al  Quamaro. 
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riviera  occidentale  del  golfo  Liburino  fino  a  Fianona;  con 
un'  altra  che  si  dirige  a  mezzodì  levante  nella  Croazia  civile, 
e  pel  Bittorai  continua  nella  Dalmazia;  con  un  semplice 
sprone  che  termina  presso  Fiume  colla  valletta  della  Re* 
Cina.  Or  bene,  a  tre  diverse  linee  si  possono  pure  ridurre  le 
varie  opinioni  dei  principali  pubblicisti  sul  confine  orientale  di 
questo  estremo  lembo  d'Italia* 

ì9  Alla  linea  più  lontana,  che  diremo  del  Monte  Bittorai, 
(sulla  nostra  carta  è  segnata  in  cinabro)  accennano  gli  scrittori 
della  grande  opera  sulle  Alpi  che  cingono  l'Italia,  e  molti  tratta- 
tisti^ tra  i  quali  i  Mezzacapo  ;  —  quella  di  mezzo  che  scende  su 
Fiume  o  nei  dintorni  di  questa  città  ha  in  suo  favore  la  grande 
carta  d'Italia  in  84  fogli,  ancora  inedita,  del  cav.  Antonio  Litta 
Biumi,  e  Tautorità  di  Adriano  Balbi  nella  sua  memoria  sui  Gon- 
fini  naturali  d'Italia,  cui  si  conformano  alcune  opere  più  re- 
centi, come  quella  del  conte  Antonini  sul  Friuli  orientale  ;  — 
la  linea  a  noi  più  vicina,  quella  del  Monte  Maggiore,  è  di- 
segnata sulla  carta  delle  Alpi  Giulie  nell'ilnnuarto  Stati$tieo 
italiano  di  Correnti  e  Maestri,  ed  è  sostenuta  dal  Kandler, 
dal  Luciani,  dal  Bonfiglio,  dall'autore  della  memoria  già  citata 
sull'importanza  dell'Alpe  Giulia  e  dell'Istria,  e  in  generale 
dagli  Istriani.  Dallo  studio  comparativo  di  tutti  questi  scrittori 
parmi  che  si  debba  dare  la  preferenza  all'ultima  delle  tre 
linee  sopra  indicate. 

n  Se  noi  accettiamo  come  frontiera  d'Italia  la  giogaja  che 
dal  Monte  Nevoso  va  al  Bittorai,  ci  estendiamo  su  terre,  nelle 
quali  è  ben  vero  che  è  penetrata  la  lingua  e  la  coltura  italiana, 
quali  sono  Fiume,  Buccari,  Porto  Re,  Veglia  e  le  altre  isole 
vicine,  ma  le  plebi  rustiche  sono  slave.  In  ogni  modo,  tutta 
quella  popolazione  tende  a  fare  corpo  politico  cogli  Slavi  me- 
ridionali, come  è  attestato  dalle  relazioni  e  dalle  interpellanze 
che  ci  vengono  oggidì  da  quei  paesi  :  è  poi  da  notarsi  esser 
quella  una  linea  strategica  troppo  debole,  sia  per  la  sua  lun- 
ghezza, sia  per  le  ampie  gole  di  Rakovich,  Brestova  e  Loque, 
che  in  vari  punti  interrompono  la  catena,  sia  perchè  distaccata 
da  ogni  nostra  base  d'operazione.  Gli  scrittori  medesimi  che 
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&sftno  al  Bittòrai  T estremo  termine  d'Italia,  tteDa  èàitrìxiimé 
particolareggiata  si  fermano  al  Val  A'  Atsh,  e  del  IHoì-aìe  K- 
bumico,  colle  isole  da  esso  dipendenti,  o  tion  fiinnò  alcan 
cenno  o  appena  ne  danno  il  nome. 

fi  Per  la  linea  nediana  dal  Nevoso  a  ÌE'iame  aMriamo  pmitò 
innanzi  i  nomi  insigni  di  Aifitonio  !Litta  Ktinrì,  di  Adriano 
Balbi  e  di  Prospero  Antonini^  ma  tacendo  che  fra  di  ^ssi 
non  arri  accordo  (1),  è  necessario  dire  die  ttM.  sap^adio 
neppar  trovare  una  sola  ragione  che  valga  a  proptigiHiiria 
come  confine  naturale,  imperocché  ^eritro  terra  6  costituita  ^ 
gioghi  difficilmente  difendibili,  e  sul  nuure  doterebbe  Begtfunò 


(1)  Adriano  Balbi  nell* artìcolo,  Confini  naturali  d^Tlalia^  scrìve:  «  Sti- 
miamo dopo  esaminate  Is  migliori  carte,  che  la  linea  più  conveniente  so^  l*à-  - 
spetto  geograftoe  sia  quella  efae,  passando  per  i  pnati  oaknlBaiiti  tra  Obsr* 
Laf  bacb  e  Loitseh,  tra  Zirtùtz  ed  Aaeraberg^  ioeca  poscia  la  vetta  dèlia 
Schneeberg  e  quella  del  Risniaok,  scendeodo  a  mare  al  golfo  di  Terxato 
ad  oriente  della  città  di  Fiume.  Ci  conferma  in  questa  opinione  Tantorìtàdi 
un  giudice  competente,  quella  del  cav.  Antonio  Litta  Biumi,  che  se  ne  aHon- 
tana  di  pòeo  nella  sua  grande  carta  d' Italia  hi  M  fbgli  ancora  inedita.  « 

prospero  Amtonini  si  dichiara  pel  eonfiae  del  Teraato  e  della  Beeina  (ìH 
Friuli  Orientale,  pag.  32),  ma  poi  nel  testo  non  fa  menzione  di  FiteM^ 
che  è  pure  al  di  qua  della  Recina,  e  in  una  nota  a  pagina  33,  accetta  coma 
limite  d'Italia  quelli  fissati  del  Kandler  per  V Istria,  che  è  come  dire  il  Monte 
Maggiore,  e  nella  Carta  delle  Alpi  Giulie  unita  al  éuo  testo,  giunto  insieme 
col  Balbi  Al  Monte  JelenacE,  se  ne  distacca,  ^ganéo  a  lH>eec!ò,  sén^  toc- 
care né  il  Risniak,  né  jl  Tersato. 

Anche  una  recente  e  lodata  operetta  del  commendatore  GeroliÉnò  Boc* 
cardo:  Le  terre  e  le  acque  d* Italia,  vaga  nell'incerto,  poiché,  dopo  di  avere 
detto  r  estremo  punto  orientale  dell*  Italia  essere  il  Monto  Bittorai  (pa- 
gina 5  e  7),  afferma  che  le  Alpi  Giulie  terminano  a  ì'iume  (pag.  9  e  11). 
Nel  primo  caso  dovrebbero  essere  dipendenze  italiche  tutte  le  isole  del 
Quarnaro;  nel  secondo  caso  sorebbe  nostra  rìsola  di  Cherso.  Bla  eome  av- 
venne egli  che  il  cav.  Boccardo,  mentre  fra  le  isoleUe  dell' Adriatica  nis' 
mina  i  piccolissimi  scogli  delle  Tremiti  (pag.  63),  non  &  ponto  menxione 
di  nessuna  delle  maggiori  isole  del  Quarnaro^  che  o  tutto  o  in  parte  do- 
vrebbero pur  essere  nostre,  secondo  i  limiti  da  lui  dati  al  continente  italico? 
£  per  qual  motivo  nella  sua  lista  dei  Bumioelli  dell*  Adriatico  non  nòsiiaft 
alernio  dei  6ttsrì  prtaoipi^  dell'Istria  (pag*  11642%« 
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41  jBwidmno  4i  Fium^,  obi^  taglia  m  due  il  golfo  Libarnico 
fi  le  i»6i^  Bottopoate.  Con  siffatta  linea  ^  una  parte  del  golfo 
dovrebbe  ^«adere  «.Ila  $laria,  una  parte  all'  Italia ,  divisione 
d^riientexoetUe  eontraria  alla  natura,  che  intorno  a  Filane  ha 
£atto  la  0ua  riviera  e  il  suo  golfo,  sbocco  economico  della 
Cro^zi^  civile  e  dell'Ungheria,  come  ad  un  sol  gruppo  ha 
opmposto  le  isole  del  Quarnaro.  Egli  sarebbe  come  voler  di^ 
vid^e  £rA  dne  Stati  il  golfo  Ligure  e  le  isole  dell'Arcipelago 
ToMsano;  la  forw  lo  può,  ma  la  x:agione  lo  direbbe  s^mpr^ 
un  assurdo. 

9  Di  qu&^Uk  verità  ci  forebbe  edotti  la  ispezione  di  una 
buona  carta  topografica  dell'Italia,  «e  riguardo  alla  regione  ^ 
istrii^na  di  cui  ragioniamo,  ci  moslarerebbe  che  il  monte  Mag-  « 
^ore  (1394)  è  il  cardine  al  quale  essa  si  appoggia.  Questo 
monte  dal  lato  boreale  è  legato  al  Ilevoso  per  una  giogiya 
(^  ai  ridossi  del  Timavo  ^SAuca  notevolmente,  aprendo  ^tr^ 
Ciana  e  Lippa  (282  metri)  quella  via  che  nel  medio  ^vo 
chiamavasi  Sb*ata  Hungarorum ,  ed  è  quella  ,che  d/iUe  oom- 
trade  della  Slavonia  e  della  Croazia  mette  sull'altopiano  del 
Carso  italico  *,  ^^  dal  lato  di  settentrique-ponente  dirama  i  monti 
Aella  Vena  {Ocra  in  antico),  catena  continentale  che  snodaiji- 
dosi  sopra  Lovrana,  là  dove  all'altezza  di  950  metri  passa 
la  strada  che  'da  Fiume  volge  nel  centro  dell'  Istria,  raggiunge 
subito  l'altezfl^  di  1268  metri  col  Veli  Planik  (Grande  Alpe), 
e  pei  monti  Sia,  Tajano  ed  altri,  dell'altezza  media  di  1106 
Pik^H,  si  aooosta  alle  lagune  di  Mo^falcone  ed  alle  bocche  del 
Tinaavo  inferiore  oon  bruUe  roccie,  che  sono  i  JSnwa  Timavi 
di  Vir^o;  -—  did  lato  meridionale  innalza  una  breve  catena 
litorana  detta  del  Caldiera,  che,  a  modo  di  muraglia  diru- 
pata, senz^^altro  paesaggio  naturale  fuorché  qvbsldie  sentiero 
da  pedoni,  .eoa  un'  elevazione  di  1374  metri  al  principio 
e  da  700  a  600  metri  nelle  ultime  sommità,  si  estende  fino 
al  porto  di  Fianona,  dove  profonda  in  mare,  aprendo  il  varco 
di  Faresina,  largo  poco  più  di  tre  chilometri,  okre  il  quale  ri- 
compare col  dosso  dell'isola  di  Cheroo.  Questa  giogiga  del  Monte 
Maggiot»  «rCaUiAra  Ita  p»o|tfielà  divisiarie  in  grado  ominmte 
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sotto  tutti  i  rapporti:  eiccome  frontiera  terrestre,  per  essere 
alta,  breve,  erta,  dominante  gli  sbocchi  che  conducono  nella 
Croazia  e  tutte  le  valli  che  dechinano  all' Àdriatioo  :  come 
linea  marittima,  perchè  il  canale  di  Faresina  è  una  gola  d^e 
Alpi  Giulie  che  può  essere  chiusa  da  artiglierie  di  lungo  tiro^ 
ed  inoltre,  dal  capo  di  S.  Maria  di  Leuca  nella  Terra  d' O- 
tranto  fino  al  capo  Linguetta  nell'  Albania,  è  il  solo  punto  in 
cui  senza  offendere  i  vincoli  etnici  e  gli  interessi  molteplici 
che  ne  derivano,  si  possa  scompartire  l'Adriatico  in  mare 
territoriale  italico,  territoriale  slavico. 

n  Nostra  dunque  la  costa  dal  capo  Salentino  idla  punta  di 
Fianona;  da  qui  agli  antichi  scogli  Acrocerauni  sia  dei  no* 
stri  vicini.  Non  è  necessario  avere  il  dono  profetico  per  di- 
scorrere sull'avvenire  dell'Adriatico,  una  volta  avviati  icom* 
merci  asiatici  attraverso  l'istmo  di  Suez  e  compiuta  la  rivo* 
luzione  politica  che  matura  latente  nella  penisola  greco-slava. 
Sono  eventi  che  ognuno  prevede  ad  epoca  non  lontana.  Il 
paese  che  a  quegli  eventi  deve  in  particolar  modo  prepararsi 
è  l'Italia,  sia  coli' offrire  comode  e  facili  stazioni  a  tutti  i 
bastimenti  mercantili,  sia  mantenendo  porti  di  guerra  con 
tal  naviglio  militare  che  faccia  barriera  contro  ringroasMvi 
dell'elemento  slavo,  il  quale  tiene  un  litorale  esteso,  sinuoso^ 
fornito  di  molte  isole,  provveduto  di  mirabili  basi  di  opera- 
zioni difensive  ed  offensive  assai  meglio  del  nostro,  cai,  se 
togli  la  costa  dell'  Istria,  non  resta  alcun  porto  di  prima  classe 
che  sia  essenzialmente  di  guerra.  Brindisi,  Bari,  Ancona, 
Venezia  sono  porti  o  esclusivamente  o  principalmente  com- 
merciali, esposti  ai  venti,  agli  interrimenti,  alle  nebbie;  ma 
i  porti  dell'Istria,  principalmente  quelli  di  Pirano,  Quieto  e 
Fola,  reggono  al  confronto  dei  primarj  del  globo. 

f)  Fola  è  un  porto  sicurissimo,  più  profondo  e  tre  volte 
più  ampio  di  quello  di  Brindisi  e  di  Ancona,  libero  dalle 
difficoltà  che  rendono  pericoloso  il  movimento  delle  navi  ia 
quello  di  Venezia,  ben  munito  dal  lato  di  terra  e  di  mare, 
con  pochi  abitanti ,  con  scarso  commercio,  e  tuttavia  col  terri- 
tòrio circostante  ricco   d' ogni  Qosa  che  alla  Vita  del  SMure . 
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abbisogna,  il  carbon  fossile;  le  foreste  (tra  cui  quella  cele- 
brata di  Montona),  l'acqua  potabile^  e  non  molto  distante  il 
ferro  delle  Alpi,  e  dirimpetto  la  canapa  dell' Emilia. 

n  II  Saggio  di  Bibliografia  Istriana  enumera  intomo  a 
Pela  86  opere,  delle  quali  24  di  geografia,  4  di  scienze  na« 
tarali,  2  di  etnografia,  9  di  storia,  11  di  materie  ecelesia* 
stiche,  33  di  scienze  storiche  ausiliarj,  1  di  legislazione,  2  di 
beneficenza  e  istruzione.  Il  signor  J*  J.  Bande  dell'  Istituto 
di  Francia  (che,  detto  fra  parentesi,  fa  terminare  V  Italia  al- 
l'Isonzo)  nella  sua  Memoria  La  Marine  de  VAutriehe,  Cala- 
moia,  Trieeie  e  Pola  {Revue  dee  deux  Mondee,  pag.  377-41^ 
15  novembre  1866),  della  quale  venne  fatta  una  tradu- 
zione tedesca  ad  Halle  nel  1859,  parlando  dì  Pola  esclama: 
u  La  position  de  Pola,  protégée  par  la  configuration  du  ter- 
ritoire  adjacent,  dangereuse  à  attaquer,  facile  à  secourir, 
eouvre  mieùx  qu'  aucune  autre  les  etablissemens  situés  au 
fond  da  golfo.  •  •  •  Aucune  des  positions  maritimes  de  l'Europe 
n'est  aussi  favorisée  que  celle  de  Pola  pour  l'abondance  et 
la  qualité  de  vivres  de  bord,  cotte  base  de  la  yigueur  et  de 
la  sante  des  équipages. .  •  •  Cotte  réunion  d'avantages  straté^ 
giquea  a  fait  de  Pola  en  différens  temps  le  siége  des  pria* 
oipales  forces  navales  de  i'Adriatique,  le  but  d' ambitions 
inielligentes ,  ou  le  thé&tre  de  combats  sanglans.  n  Del  li- 
torale  istriano  e  dalmatiao  lo  stesso  scrittore  dice:  u  pepi- 
nière des  marins  •.••..  la  première  officine  d'  hommes  de 
mer  qui  soit  au  monde .  •  •  •  1'  empire  du  golfe  ne  peut  ap- 
partenir  qu'à  ceux  qui  la  possèdent  n  Che  quest'impero  del 
golfo  Adriatico  sia  equamente  diviso  tra  Y  Italia ,  signora 
dell'Istria,  e  la  Slavia,  signora  del  seno  Libumico  e  della 
Dalmazia. 

fi  Fu  un  tempo  in  cui  Vienna,  guardata  come  baluardo  della 
cristianità  contro  le  invasioni  asiatiche,  venne  difesa  e  sal- 
vata dai  generosi  Polacchi;  e  l'Europa  applaudi  al  Sobieski, 
e  disse  provvidenziale  l'ingrandirsi  di  casa  d'Austria  contro 
la  Turchia.  Ora  la  misura  dell'  Austria  è  esuberantemente 
compiuta;  il  suo  fascio  di  popoli  si  scompone;  e  ciascuno  di 
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688i  abbandona  la  capitale  austriaca ,  tendeiido  verao 
AiTersi.  A  rallentare  la  rovina  di  quel  vaato  iiapero, 
precipua  della  d^oleisa  del  continente  europeo,  è  prcbabiia. 
che  non  si  leverà  alcuna  mano;  in  ogni  ntodo  la  sua  dìs- 
soluzione  è  Àtale,  e  deve  taseiare  libera  la  rieostitiuiéoe 
della  Oermania,  della  Polonia,  dell' Ungheria  e  degli  Stati 
Savi. 

f»  Con  qaali  forjue  a  con  quale  spirito  ai  presenteraimo  gli 
Slavi  nel  prossimo  assetto  dell'  Europa,  è  un'  incognita  :  •pe- 
riamo ohe  si  terranno  contenti  deUe  loro  terrei  die  mmoi 
measa  l' Europa  ;  ma  non  bisogna  illudersi,  la  natisa  dei  mor- 
tali h  sempre  avida  di  domìnio  (1),  e  Y  iéea  ddla  eosqaiaU 
preoeoapa  i  popoli  in  ragione  diretta  ddla  bre  bsdbaric  e 
del  Wo  J^glomeramento  intomo  a  paesi  piagai  e  di  facile 
preda.  H  grado  dt  civiltà  di  tutte  quelle  genti  die  si  estendona 
dalle  Alpi  Giulie  alle  steppe  dd  Mar  Oaspio  e  dell'  Ocaana 
Areico  i  «niversalmente  noto  ;  meno  conosciuti  sono  forse 
gli  ultimi  dati  statistici  sulla  virtù  prolifica  di  quelle  saaae; 
per  coi  non  sarà  inutile  sapere  che  la  Oasaeita  dd  Begm 
éP  Italia  dd  26  maggio  prossimo  passato  nd  rapporto  affi* 
ciale  statistico  sul  movimento  dello  stato  civile  nd  1864, 
all'  articdo  Confronti  intemasionali  $uUa  fecondità  deUa  p^ 
polationé ,  nota  :  a  Rispetto  alla  fecondità  della  popolaaìeiìe, 
ritdia  tiene  il  quarto  posto  su  diciotto  dd  principali  Stati  £a« 
ropdy  dei  quali  la  Siusia  occupa  il  primo,  la  Frauda  VuUmOé 
U  che  spiega  la  quasi  immobilità  della  popolaaioae  firanoesa 
ed  il  rapido  e  minaccioso  incremento  ddla  popolaaione  mo« 
Bcovita.  n 

n  La  Slavia,  o  compatta  in  un  solo  Siato  e  divisa  in  pià^ 
a  breve  andare,  seguendo  i  calcoli  del  probabile,  oeoaporà 
Jtm  'posto  foimdabile  hi  Europa:  sulla  linea  della  Vistola  e 
-sa  qaeUa  diei  Carpag  avrà  l'argine  di  un  60  milioBi  di  €br* 

(t)  Sallustio,  Bellum  Jugurlhinum^  cap.  6  :  «  natura  morlàUum  avida 
(mperii,  n 
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mtttii)  oontrovallati  da  parecchi  miliotii  di  llagkiri;  sa  qud- 
la  àe&e  Alpi  e  dell'Adriatico  deve  avere  a  controspinta  imita- 
Ha  unita;  qaale  la  volle  natura,  forte  specialoiente  al  suo  atrio, 
là^ve  sbucarono  ì  Ooti  di  Alarico  e  di  Ataulfo  (400;412X  gii 
Svevi|  i  Borgognoni,  i  Vandali  di  Radagaiso  (404),  gli  Unni  di 
Attila  (462),  gli  Alani  di  Biorgore  (463),  i  Goti  di  Vindeni- 
fo  (473),  gli  Eruli,  i  Bugi,  i  Turcilingi  di  Odoacre  (476)^  i  Qoti 
di  Teodorico  (480),  i  Longobardi  di  Alboino  (568),  gK  Uirai 
Avari  cogli  Sciavi  nel  611,  gli  Sciavi  Carantani  »«1  670,  gli 
Sciavi  Yindi  e  Crobati  nel  718,  gli  Ungheri  nel  secolo  X, 
le  orde  turcbesche  per  ben  otto  volte  dal  1470  al  1501,  e 
ìnsieiiie  e  dopo  di  essi  gli  Uschocchi. 

91  La  fondazione  deilVinità  italiana  non  è  dtmque  un  interesse 
pwramenle  nostrale,  è  tina  necessità  assoluta  <ti  tolti  i  popoli 
«ivili  deir  Occidente.  La  diplomaaia,  per  quanti  etirori  aU^ia 
QOtHttessi  fin  qui,  fingendosi  ignara  della  topografia  del  nostro 
pMoe,  qMBta  volta  ^ve  comprendere  die  non  può  pia  im- 
ma^^ttarsi  un'Italia  monca:  il  bene  universale  reclami^  chissà 
sia  Kbera  didle  Alpi  al  Qsarnaro,  il  golfo: 

Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Damtx,  {Infamo  C.  IZJ^ 

n  La  diplomazia  lasciando  che  l'Italia  si  ordini  nei  suoi 
naturali  confini  non  compirà  soltanto  un  atto  di  giustizia; 
farà,  mi  sia  permessa  la  frase,  un  buon  affare.  E  quando  a 
tanto  compito  fosse  impotente,  T  Italia  coUe  sue  armi  salve- 
rebbe sé  c/tessa  e  con  sé  Y  Europa. 

V  Sul  canale  di  Faresina  ergesi  una  punta  del  promontorio 
di  Fianona,  denominata  Pctx  Tecum  dai  navigatori,  e  se- 
gnata nelle  migliori  Carte  speciali  dell'Istria:  quella  punta  è 
un  termine  preciso,  incontestabile;  cosi  il  suo  nome  sia  presto 
il  saluto  di  fratellanza  che  l'Italia  e  la  Slavii^  si  n^anderanno 
dalle  opposte  spiaggie  dell'  Adriatico, 
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n  Passo  a  dire  brevemente  delle  varie  denominazioni 
con  cui  si  suole  designare  la  regione  più  orientale  dell'alta 
Italia.  Cosa  di  maggior  momento  che  a  prima  vista  non  ap- 
paja;  poiché  la  storia  di  ogni  paese  comincia  col  suo  nome^ 
anzi  talfiata  una  terra  porta  nel  nome  il  compendio  della  sna 
storia,  il  titolo  della  sua  nobiltà,  il  carattere  della  sua  costi* 
tuzione,  e  in  certa  maniera  la  sua  personalità,  la  sua  figura,  u  Li 
certe  congiunture  (dice  benissimo  il  prof.  Ascoli)  i  nomi  sono 
più  che  parole.  Sono  bandiere  issate,  sono  simboli  effica- 
cissimi, onde  le  idee  si  avvalorano  e  si  agevolano  i  fatti,  ti 
La  denominazione  più  comune  e  ad  un  tempo  la  più  antistorica 
e  la  più  barbara  è  quella  di  Litorale-Austro-IUirico,  Litorale 
Illirico,  regione  Illirica.  Che  nella  divisione  dell'impero  ro- 
mano si  chiamasse  Illirico  Orientale  la  prefettura  che  com- 
prendeva le  Provincie  di  Macedonia  e  di  Dacia,  ed  lUiria 
Occidentale  quella  formata  colle  provincie  di  Pannonia,  Savia, 
Dalmazia  e  Nerico,  è. chiaramente  intelligibile,  dal  momento  che 
gli  antichi  chiamavano  Illirii  tutti  i  popoli  barbari  stanziati 
sulle  coste  orientali  adriatiche  dall'Epiro  al  seno  Liburnico 
e  dai  monti  della  Grecia  ai  bacini  danubiani  della  Drava  e  della 
Sava.  Che  l'Austria  sul  principio  di  questo  secolo  abbia  cer- 
cato di  distruggere  quanto  Kapoleone  I  aveva  lasciato  in 
questa  provincia  italiana,  meno  il  nome  d'Illirico,  è  perfetta- 
mente nella  natura  delle  cose  ;  ma  che  i  pubblicisti  abbiano  a 
conservare  in  nome  della  scienza  un  errore  che  propaga  idee 
false  sulla  geografia,  sulla  etnografia,  sulla  storia  degli  Istriani, 
dei  Triestini  e  dei  Friulani,  non  è  del  pari  leggermente 
concepibile.  Riconosciuto  il  pericolo  a  cui  si  esponeva  questa 
regione,  chiamandola  secondo  il  volere  de'  suoi  dominatori 
l'Illirico  in  comune  colla  Carinzia  e  colla  Camicia,  si  cercò 
da  molti  scrittori  un  altro  nome,  ma  ciascuno  ne  inventò  uno 
come  meglio  gli  tornava,  e  sinora  nessuno  di  que'  nomi  ebbe 
l'onore  di  essere  generalmente  accettato.  Il  Kandler  la  chiama 
senz'altro  aggiunto  il  Litorale^  il  Bonfiglio  la  intitola  LitO" 
tale  Veneto  Orientale^  e  insieme  la  vorrebbe  denominare  Xi- 
toraU'Triestino'j  altri  la  descrivono  come    £t torace- Feneto* 
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Jsiricoio,  Litorale  delle  Alpi  Giulie,  regione  adriaeo^pina, 
Istria.  In  un  paese  come  ritalia;  tatta  lido^  la  parola  litorale 
Bon  si  può  usare  antonomasticamente  in  favore  di  una  sua 
particolare  contrada,  la  quale  d'altronde  ha  pure  la  sua  parte 
alta  o  continentale.  Regione  adriaco-alpina  è  denominasione 
che  conviensi  a  quasi  tutta  l'alta  Italia;  il  nome  di  Istria  non 
potrebbe  essere  accettato  da  quei  del  Friuli  Orientale.  Studiando 
questo  argomento  parvemi,  sulle  prime  che  ogni  difficoltà  sa* 
rebbe  stata  tolta  con  un  appellativo,  il  quale  a  somiglianza  del 
nome  Emilia,  ohe  corre  per  tutta  la  Cispadana  da  Rimini  a 
Piacenza,  potesse  autorevolmente  imporsi  ai  Friulani  ed  agli 
Istriani.  Ne  venne  fuori  ovvia  la  denominazione  di  Giulia,  che  a 
quelli  ricorda  il  Forum  Julii  (Cividale)  e  lo  Julium  Camicum 
(Zuglio);  a  questi  la  Pietas  Julia  (Fola),  e  le  loro  montagne 
che  ancora  Giulie  si  appellano;  agli  uni  e  agli  altri  i  tempi  « 
più  gloriosi  di  quella  storia  che  ebbero  comune  con  tutta 
l'Italia. 

n  Non  ostante  ciò  questo  moltiplicare  i  nomi  personali  fem- 
minili per  i  grandi  scompartimenti  territoriali  punto  mi  an- 
dava a  genio,  e  più  ci  pensava,  meglio  mi  persuadeva  che 
Emilia  può  stare,  perchè  è  V  antico  nome  di  quella  regione 
che  si  è  formata  dopo  il  59  nella  media  e  bassa  valle  ap- 
pennino-padana;  mentre  Giulia  fu  bensì  1'  antica  denomina- 
zione di  molti  luoghi  speciali,  ma  non  fu  mai  denominazione 
generale  di  tutto  il  paese  che  è  posto  ad  oriente  delle  venete 
lagune.  A  questo  punto  mi  soccorse  un'  altra  idea:  dopo  aver 
considerato  che  gli  antichi  italici,  come  ne  insegna  Ammiano 
Marcellino,  prima  della  conquista  romana  chiamavano  Alpi 
Venete  quelle  che  in  onore  di  Ottaviano  Augusto  furono  poi 
dette  Alpi  Giulie  (1);  che  le  pendici  di  queste  Alpi  e  il 
piano  sottostante  e  il  'suo  litorale  non  sono  che  una  conti<- 
nuazione  della  Venezia,  e  quindi  il  sao  compimento  naturale 
terrestre  e  marittimo;  che  ai  tempi  romani  gli  Istri  ed  i  Ve- 

(1)  A.  Marosll.  Lib.  XXXI,  cap.  XVI  Adusque  radices  Alpium  Ju- 
liarwn  qua$  Venelas  appeUabat  antiquitas. 
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Mti  6bb«r^  una  storia  oosiaiie,  e  far<mo>  imiii  m  ima  bqU 
regione  ^  ehe  fa  poi  la  deoioia  (nel  746  di  R.) ,  divìsa  aotto 
Augusto  in  Veneiùa  ed  Istria,  poi  sotto  Adriana  in  Veseài 
superiore  o  terrestre ,  e  inferiore  o  marittioia;  ehe  dopo  k 
caduta  di  Aqaileja  e  di  Roma  la  nuova  Veneaiia^  morakneii** 
te  in  tutto,  politicamente  in  gran  parte ,  didla  sua  origine  ai 
giorni  nostri  fu  il  centro  di  quanta  Italia  si  ealeade  dati*  1- 
dige  al  Quamaro,  mi  persuasi  che  la  denomiaaaioAe  fih  sen* 
plico,  più  opportuna,  più  conforme  alle  tradizioni,  al  linguaggio^ 
4I  oostume,  ai  bisogni  economici  e  morali  di  questa  regione  daU» 
Alpi  OiuUe,  sia  quella  antica  di  Venezia:  raggiunto  di  Oneataia, 
Vlt^iore,  Giulia^  come  meglio  piace,  potrebbe  all'  aqpo  diitis' 
guere  questa  Venezia  con  capitale  Trieste,  dall'altra  Venera  Mi 
lagune.  Avuto  poi  riguardo  che  anche  il  Trentipo  nelli^  cescism 
^  della  nazione  italiana  è  compreso  sotto  il  titolo  di  Venesis^  noi 
avremmo  nell'  alta  Italia  le  tre  Venezie,  come  neU'  Italia  la- 
feriore  abbiamo  i  tre  Abruzzi,  le  tre  Calabrie,  i  due  Frio- 
cipati. 

»  A  queste  conclusioni  io  era  divenuto,  quando  il  sig.  Lor 
oiapi ,  convenendo  meco  che  il  npme  generale  della  sua  re^ 
gione  dovrebbe  essere  Venezia,  mi  scrisse  da  Firenze  aTen 
il  prof,  Ascoli  già  da  qualche  anpo  studiata  e  difiTusa  per  ì% 
stampe  la  medesima  idea  in  un  suo  articolo  intitolato  Id 
Tanssis»  Lieto  per  questa  concordanza  di  pensiero,  allo  steoio 
prof.  Ascoli  domandai  il  desiderato  articolo  «  di  cui  egli  lol- 
leoitamente  mi  forni  copia.  Fabblicamente  riAgraziandolf 
della  cortesia,  permettete,  0  signori,  ch'io  rilegga  la  scritta 
del  vostro  collega,  giudice  competente  in  questa  materia f  ^ 
per  la  specialità  dei  suoi  stndj,  e  per  i  rapporti  di  famiglila  0 
di  amicizia  ch'egli  ha  più  specialmente  con  quei  paesi  di  coi 
trattiamo*  LWticolp  delpro^  A«coU  è  il  seguite: 
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LE  VENEZIE 


u  In  oerte  oongiuntord,  i  nomi  sono  pia  che  parola.  Sobo  baa« 
diere  iesate^  sono  simboli  efficacissimi^  onde  le  idee  si  atra» 
lavano  e  si  agevolano  i  fatti* 

0  Noi  ci  troviamo  in  qualche  imbarazso  quando  Togliamo  no» 
firinare  le  contrade  delfltalia  settentrionale  che  sono  al  di 
là  dei  confini  amministrativi  della  Venezia.  Se  dicendo  «7  Tftn- 
timo  possiamo  forse  intendere  tutto  qnel  paese  che  gli  Au» 
i^aci  nominano  WeUch'-Tyrolj  ntì  dir  VUUia^  all' incono 
tro,  manifestamente  lasciamo  dubbia  V  inclusione  di  Trieste  ^ 
e  omettiamo  per  certo  il  Goriziano.  Ci  bisognano  veramente 
tre  0  quattro  nomi;  senza  che  tuttavia  si  raggiunga  una  suf- 
ficiente precisione;  e  sono  nomi  privi  tutti  di  certo  prestigio 
nazionale,  i  quali  danno  altresì  l' idea  di  una  esuberanza  di 
pretese,  dì  un  frazionamento  etnografico  che  in  realtà  non 
OBiste,  e  sotto  i  quali,  a  cagione  delle  convenienze  diploma* 
jdche,  in  nessun  atto  per  poco  solenne  possono  ancora  van» 
tarsi'  0  sperarsi  da  noi  abbracciati  i  desideratissimi  fratelB  di 
quelle  contrade. 

9  Ma  a  nominare  con  unico  e  appropriato  e  opportuno  vo* 
cabolo  tutto  oi&  che  nell'Italia  nerdico«orientale  ancora  oi 
manca,  la  geografia,  la  etnologia,  la  storia  e  l'uso  della  lìngna 
nostra  vengono  a  suggerirci  la  cara  parola  che  abbiamo  posto 
in  fronte  a  questo  cenno  :  Ze  Venezia.  Noi  diremò  Venezia 
pTOprim  il  territorio  rinchiuso  negli  attuali  confini  ammini*^ 
strativi  delle  provincie  venete;  diremo  Fsnesta  Tridentina  o 
Beiita  (meglio  Tridentina)  quello  che  pende  dalle  Alpi  Tri* 
dentine  e  può  avere  per  capitale  Trento;  e  Veneaia  Giulia 
ci  sarà  la  provincia  ohe  tra  la  Venezia  Propria  e  le  Alpi 
Giulie  ed  il  mare  rinserra  Gorizia  e  Trieste  e  l'Istria,  fi  nella 
denominazione  oomprensiva,  £•  Venezie,  avremo  un  appella^ 
tivo  che  per  ambiguità  preziosa  dice  in  classica  italianità  la 
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Bola  Venezia  Propria^  e  quindi  potrebbe  stare  sin  d'ora,  cau- 
tamente ardito,  sul  labbro  e  sulla  penna  dei  nostri  diplomaticu 
99  Noi  ci  stimiamo  sicuri  del  buon  effetto  di  tale  battesimo 
sulle  popolazioni  (^tridentine  e  giulie)  a  cui  intendiamo  am- 
ministrarlo; le  quali  ne  sentiranno  tutta  la  verità.  Trieste, 
Roveredo,  Trento,  Monfalcone,  Fola,  Capo  d'Istria,  parlano 
la  favella  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Treviso;  —  Gorizia, 
Gradisca,  Cormons,  quella  di  Udine  e  Palmanova.  Noi  ab- 
biamo in  ispecie  ottime  ragioni  di  andar  sicuri  che  la  splen- 
dida e  ospitalissima  Trieste  s'intitolerà  con  orgoglio  la  Ga^ 
pitale  della  Venezia  Giulia.  £  non  ci  resta  che  di  racco- 
mandare questo  nostro  battesimo  al  giornalismo  nazionale; 
bramosi  che  presto  surga  il  di  in  cui  raccomandarlo  ai  Mini« 
stri  e  al  Parlamento  d'Italia,  —  e  al  valorosissimo  suo  Re.  n 

99  Un'ultima  osservazione* — Essa  risguarda  i  nomi  di  loca* 
liti,  che  in  questa  Venezia  Orientale  o  Giulia  furono  in  diversi 
tempi  imbastarditi,  e  qua  e  là  mutati  e  rimutati  da  latini  ed  ita- 
lici in  tedesco  ed  in  slavo^  così  che  anche  sotto  questo  rapporto 
non  vi  ha  chi  non  lamenti  confusione,  errori,  pregiudizii.  Do- 
mandato su  di  ciò  r  egregio  Luciani,  ei  trovò  ben  giusto  che  la 
scienza  debba  cessare  di  congiurare  coi  dominatori  stranieri 
a  dare  un'  impronta  barbarica  al  suo  paese  che  sente  e  sa  di 
essere  italiano*  Che  l' amico  Luciani  non  mi  dia  nota  d' indi- 
screto se  io,  esposta  la  proposizione,  non  so  far  di  meglio  che 
trattarla  colle  sue  parole,  che  sono  le  seguenti: 

a  Per  intendersi  più  prontamente  e  più  sicuramente,  stabi* 
liamo  una  volta  per  sempre  di  appellare  Ihtbia  tutto  quel  ter- 
ritorio Cisalpino  che  non  è  Friuli  orientale,  Istria  montava 
la  parte  posta  tra  le  Alpi  Giulie  e  i  Monti  della  Vena,  Is- 
TfiiA  MARITTIMA  la  parte  posta  tra  questi  ed  il  mare.  La  mon- 
tana corrisponderebbe  più  o  meno  alla  Conia. 

99  Quattro  ordini  di  nomi  ci  sono,  nei  quali  si  legge  la  in* 
tera  storia  del  paese:  gli  antichissimi,  i  latini,  gli  slavi,  i  te- 
deschi. 
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I»  Gli  antichissimi  hanno  sapore  italo-greco  nelV  Istria  ma- 
rittima; gaUo-celtico  nella  montana.  —  I  latini^  già  diffusi  per 
tnttO;  si  sono  conservati  nella  marittima^  furono  storpiati  o 
dimenticati  nella  montana.  —  Gli  slavi  scarsi  e  di  più  aggiunti 
ad  altri  nomi  ohe  si  conservano  nella  marittima^  diffusi  e  pre- 
valenti nella  montana.  —  I  tedeschi^  per  lo  più  nella  montana^ 
sono  pochi  e  non  accettati  dal  popolo^  ma  sono  rimasti  negli 
atti  di  famiglia  o  negli  atti  ufficiali  dei  feudatarii  stranieri. 

n  Gli  antichissimi,  appartenenti  a  lingue  ora  morte  e  non 
conosciute  abbastanza,  non  ammettono  analisi,  o  non  ne  ab' 
bisognano,  essendo  consacrati  dall'uso  di  mille  e  mill'anni,  e 
basta.  —  I  latini  o  ricordano  avvenimenti  e  istituzioni  civili  e 
politiche,  0  sono  nomi  di  famiglie  alle  quali  appartennero  i 
predii.  —  Gli  slavi,  introdotti  nei  secoli  della  più  fitta  barbarie 
da  pastori,  boscajuoli,  e  cultori  di. campi,  venuti  in  condizione 
di  servi  alla  gleba  e  senza  tradizioni,  o  sono  generici  affatto  e 
per  esprimer  troppo  non  esprimono  nulla,  come  piano y  monUj 
valle^  acqua,  o  indicano  condizioni  che  più  non  esistono,  come 
monte  dei  lupi,  degli  or$i,  o  sono  desunti  da  circostanze 
troppo  mutabili  come  da  un  albero,  da  un  muro,  e  simili,  a 
modo  di  segni  di  convenzione  fra  i  privati  per  distinguere 
l'nna  dall'altra  le  loro  terre.  —  I  tedeschi  o  sono  di  capriccio^ 
o  ricordi  di  famiglia  che  non  hanno  valore  pel  pubblico. 

V  A  tutto  ciò  si  aggiunsero  storpiature  di  copisti  e  di- 
segnatori, e  incisori  ignoranti,  e  ortografie  strane  che  non 
corrispondono  alla  pronunzia  degli  abitanti,  e  che  non  hanno 
alcuna  ragione  di  essere. 

n  Gli  antichissimi  sono  da  rispettarsi.  —  I  latini  sono  da  con- 
servarsi e  farsi  rivivere,  perchè  contengono  la  storia  dell'e- 
poca più  civile,  e  più  prospera  dell'  Istria,  epoca  sullo  cui 
basi  è  a  sperare  che  l' Istria  tornerà  a  costituirsi  e  rivivere. 
—  Gli  slavi  rettificati,  ridotti  alla  vera  lezione,  scritti  in  modo 
semplice  come  il  popolo  (che  non  è  più  slavo  ma  istriano) 
li  pronunzia,  sono  per  alcun  tempo  da  conservarsi,  aggiun- 
gendovi allato  la  traduzione  letterale,  per  quelli  che  non  ne 
conoscono  le  radici  e  aggiungendo  per  i  principali  1'  antico 
a.  diUU.  •  u.  m.  e  p.  Voi.  Ul.  14 
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nome  latino.  Le  stesse  popolazioni  montane,  liberate  dallMncnbo 
deUa  dominazione  straniera,  che  sotto  colore  di  proteggerle  le 
soffoca,  e  chiamate  a  nuova  civiltà,  esse  stesse  sentiranno  il 
bisogno  d'interrogare  la  storia  del  paese,  e  abbandonati  i  nomi 
che  non  esprimono  nulla,  richiameranno  in  vita  i  nomi  latini 
che  indicando  il  passato  segnano  la  via  all'  avvenire.  —  I  te- 
deschi si  aboliscano  dalle  carte  moderne,  e  restino  nelle  scrii- 
ture  ufficiali  e  nelle  carte  del  medio  evo  a  documento  di  storia. 

f9  Le  storpiature,  le  ortografie  straniere  sono  turpitudini, 
che  fa  vergogna  veder  ripetute  in  pubblicazioni  italiane.  Oli 
italiani  si  sono  fatti  per  troppo  lungo  tempo  insegnare  la 
geografia  dall'Austria;  è  tempo  ormai  che  si  emancipino,  e  se 
la  facciano  da  sé,  e  la  insegnino  essi  all'Europa.  Nei  nomi 
di  località  istriane  non  ci  devono  entrare  per  nulla  la  «r,  il 
te,  Ysch,  0  tschy  e  si  fa  troppo  abuso  di  X:  e  di  y.  Gli  Istriani 
pronunziano  Cici  non  Tchitschen,  Carso  non  Earst,  Croce 
non  Ereutz,  Pietro  non  Peter,  Canzian  non  Eantzian,  Vito 
non  Veit,  Pelagio  non  Pollay. 

fi  Per  quale  ragione  diremo  noi  Heidenchaft  se  abbiamo  Aidus- 
Sina,  Karfreìt  p'er  Caperete,  Eirchheim  per  Circhina,  Flitsch 
per  Plezzo,  Woltschach  per  Volzana,  Mitterburg  per  Pisìno, 
Vachsenstein  per  Coslaco,  Mahrenfels  per  Lupoglavo,  Ghart- 
schak  per  Carsano?  Se  abbiamo  Longatico  perchè  scrivere  noi 
Loitsch,  se  abbiamo  Palude  Lugea  e  Lago  Circonicense  perchè 
perpetuare  noi  Zirknitz?  Se  il  popolo  dice  Postoina  (corruzione 
di  Postumia)  e  Bisterza,  perchè  consacrare  noi  Adelsberg,  e 
Feistritz?  Che  bisogno  abbiamo  di  scrivere  noi  Schneebergs 
Terglou,  se  abbiamo  Nevoso  e  Tricorno?  E  perchè  a  Schwart- 
zenberg,  a  Kronberg,  a  Kreutzberg,  se  sono  sul  nostro  ter- 
reno, non  diremo  noi  Montenero,  Montecorona,  Monteoroee? 
Perchè  ripeteremo  sulle  nostre  carte,  sulle  carte  dei  nostri  tm^ 
rìtori  cisalpini,  ober,  unter,  mittel  o  mitUr  invece  di  sopra, 
sotto,  mezzo,  o  superiore,  inferiore,  medio?  In  qualche  car- 
ta si  trova  perfino  thal^  wald  e  hach  invece  di  valle ,  bosco 
e  ruscello,  hoden  invece  di  suolo,  come  TichiUchen-hoden  in- 
vece di  Cicoria,  e  hailig  o  H  invece  di  Santo  o  S. 
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n  Biporto  alcune  voci  radicali  slave,  coli'  ajuto  delle  quali 
si  possa  facilmente  trovare  il  significato  letterale  delle  de- 
nominazioni dell'Istria  montana.  Nello  scriverle  non  seguo 
l'ortografia  di  nessuna  grammatica,  perchè  appartengono  a 
dialetti  di  varia  origine,  i  quali  tutti  subirono  essenziali  modi- 
ficazioni dacché  vivono  in  Istria  coloro  che  li  parlano:  scrissi 
come  si  pronunziano. 

G^ore  BU-Bopra;  donde  Ooregni  di  sopra,  superiore,  Oora 
montagna,  Oorizza  montagnola  o  collina. 

Dole  giù,  sotto  ;  donde  Dolegni  di  sotto-inferiore,  Dal  valle, 
Dolaz,  specie  di  peggiorativo,  quasi  vallacela.  Dolina  valletta, 
vallicella,  vallicela. 

Pad  sotto. 

Zad  dietro. 

Fred  o  Pre  davanti. 

Draga  valle  fonda,  burrone. 

Grob  fossa. 

Verh  (che  vedo  sulle  Carte  geografiche  scritto  spesso  Vrh)  ' 
cima,  vetta,  cresta. 

Breh  colle,  monte;  Bresak  monticello. 

Berdo  monte  (sempre  alto). 

Hrih  monte. 

Stran  costiera,  costa. 

Planile  alpe. 

Kuk  rupe  (sarebbe  anzi  da  scriversi  Cuc). 

Sten  sasso  assai  grande,  masso. 

Kamen  o  meglio  Camen  pietra  che  si  può  muovere,  donde 
Camigna. 

Boriila  lastra. 

Craiy  capo  promontorio,  punta  sporgente,  estremità. 

Eck  monte,  colle  (d'ignota  provenienza). 

Tahor  (d'ignota  provenienza)  serve  a  significare  fortilizio 
iu  vetta  ad  altura,  cumulo,  castelliero. 

Polie  o  paglie  piano,  pianura  ;  Poglizza  piccola  pianura. 

Baano  dritto. 
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Oollo  brullo,  nudo. 

Voda  acqua;  Vodizza  acquetta. 

Beca  fiume;  Rectna  fiumicello. 

Jezero  lago, 

Loqua  stagno  ;  Loquizza  piccolo  stagno. 

Cai  stagno  (pare  inversione  di  Lac). 

Potoc  torrente. 

Studena  sorgente. 

8uho  asciutto^  arso;  Sussitza  o  Rcususrizza^  arsiccia. 

Vas  villaggio. 

Seta  villa  in  senso  di  podere. 

Or  ad  luogo  murato,  città,  castello,  donde  Oradtna,  Otoìm, 
Qradigne,  Oraciachie,  castelliero,  castellare,  castellacelo,  ro- 
vine, ruderi. 

Staro  o  Stari  vecchio,  antico. 

Velo,  Velico  grande. 

Malo  piccolo. 

VÌ88ÒC0  alto. 

VoiBca  guerra. 

Zid  muro. 

Put  strada. 

Ostro  acuto. 

Uzca  paro  voglia  dire  montagna  alta,  ma  non  si  applica 
che  al  Montemaggiore  o  Caldiera, 

Cerno  nero  ,   Cemizza  negretta. 

Belo  bianco. 

Svon  campana, 

Olava  testa. 

Vuna  lana. 

Ters  vite. 

Smoqua  fico. 

Jaluca  pomo. 

Brest  olmo. 

Bucua  faggio. 

Gherm  rovere. 

Hrusoa  pero. 
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Je99en  frassino. 

Orli  aquila  o  falco^  o  altro  grosso  ucoello  di  rapina. 
Pass  cane. 
C^lla  cavalla. 
Voi  bove. 
CoeoB  gallina. 
Coza  capra. 
Vue  lupo. 
Medoej  orso. 

n  Con  questo  breve  indice  si  spiega  facilmente  la  maggior 
parte  delle  denominazioni  dell'Istria  montana;  per  esempio: 

Oollaz  Calvoli  o  Hontecalvo. 

Orliacj  Orlez  e  simili  Monte  delle  aquile^  o  dei  fSedchi  o 
Montaquila. 

Cohillaglava  Testa  di  cavallo^  o  Montecavallo. 

Bavnagora  Monte  dritto  o  altopiano. 

Passiac  Monte  del  Cane  o  Canino. 

Vunig  Monte  lanaro^  Lanischie. 

Cameniac  Sassoso  o  Montepetroso. 

Medveiac  Monte  degli  Orsi^  o  Montorso. 

Oosarica  Monte  delle  capre  o  Monte  capra. 

Studena  gora  Monte  delle  sorgenti. 

Bia/rugoraf  Staribreeh  Montevecchio. 

Bergodaz  Montacelo. 

Oitriverh  Cimacuta^  Montaguto. 

Velichi  verh  Cima  grande  o  Monte  grande. 

Maliverh  o  Malibreh  Monte  piccolo. 

Vizcagora  Montalto. 

LuhlonBchi  di  Lubiana^  Monte  di  Lubiana. 

Véliflanih  Grand' alpe, 

Svonechia  Campanario  Monte. 

Jàbomik  Pomario^  Monte  pomario. 

Hru$eiza  Pereto. 

OrainavoB  Villa  estrema^  villa  ultima. 
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Novaco  VillanoTA. 

Volarla  Boaria. 

Oollogorizza  Collenado  o  Moncalvo. 

Vueigrad  Castcllupo,  Castel  dei  LnpL  * 

Jeaenaviz  Frassineto. 

Qhermada  Querceto 

BrtèUmzta  Olmeto,  n 

u  Questo  tema  delle  denominazioni  dei  singoli  laoghi  potrà 
essere  più  ampiamente  trattato  in  altre  lettore,  nelle  quali 
sarebbe  mia  intenzione  di  parlare  intomo  alle  naeve  d^o- 
minazioni  in  questi  ultimi  anni  assunte  da  un  gran  numero 
dei  nostri  Comuni  per  deliberazione  delle  loro  rappresentanze 
amministrative  sancita  da  Decreto  Reale. 

n  Conohiudo  colla  proposta  che  questo  Beale  Istituto  Loib^ 
bardo  di  scienze  e  lettere,  con  tutti  quei  mezzi  che  sono  in 
suo  potere,  promuova  nei  Congressi  intemazionali  e  pressoi 
Corpi  scientifici  nazionali  ed  esteri  un  YOto  definitivo  su  que- 
sti tre  punti: 

1.^  Sulla  linea  di  confine  ohe  deve  essere  universalmente 
riconosciuta  come  frontiera  d'Italia  sulla  sezione  media  ed 
inferiore  doli' Alpe  Giulia. 

2.®  Sulla  denominazione  generale  Le  Venezie  da  infro- 
dursi  praticamente  in  tutte  le  scritture  e  le  carte  per  desi- 
gnare le  nostre  regioni  di  settentrione  e  di  oriente. 

8.^  Sulle  denominazioni  italiane  da  preferirsi  alle  barba- 
riche neir  indicare  le  località  del  nostro  paese,  quando  lo 
consentano  le  ragioni  della  storia  e  della  etnologia,  n 


Il  Beale  Istituto,  prese  in  considerazione  le  proposte  del 
Socio  corrispondente,  deliberò  che  fossero  pubblicate  e  diffuse 
al  più  presto  possibile,  inserendole  a  queste  fine  per  intero, 
colla  carta  geografica  più  volte  allegata,  nel  B^di<H»Bto  di 
i|uella  stessa  seduta. 


J'.Ji/,>fiì  tttr . 
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BENEFICENZA.   —  Le  Suore   di   carità    nel    manicomio. 
Cenni  del  M.  E.  Serafino  Biffi. 

tt  E  cosa  yeramente  curiosa  che  una  istituzione^  da  prima 
lodata  a  cielo^  in  seguito  venga  trovata  manchevole  e  peggio  ; 
e  la  stessa  istituzione  che  si  vuole  proscrivere  in  un  paese, 
altrove  cerchisi  di  importarla  e  di  favorirla.  Siffatte  contraddi- 
zioni rivelano  il  progresso^  o  per  lo  meno  la  mutabilità  delle 
tendenze  sociali,  e  in  pari  tempo  attestano  che  tutte  le  umane 
istituzioni  offrono  alcuni  lati  buoni,  e  alcuni  difettosi,  sicché 
se  ne  può  dire  bene  o  male,  a  seconda  del  punto  di  vista, 
sotto  il  quale  si  osservano.  Talvolta  poi  le  stesse  condizioni 
politiche  del  paese  contribuiscono  a  rendere  impossibile  un 
órdine  di  persone  e  di  cose,  che  altrove  possono  riuscire  in- 
differenti, e  perfino  gradite. 

fi  Queste  considerazioni  mi  correvano  alla  mente  leggendo 
nn  rimarchevole  articolo  anonimo  pubblicato  nell'ultimo  fa- 
scicolo del  Giornale  psichiatrico  inglese,  nel  quale  cercasi 
di  mettere  in  evidenza  i  vantaggi,  e  quasi  il  bisogno  di  in- 
trodurre nei  manicomj  le  suore  di  carità,  che  colà  non  si 
conoscono  (1).  E  ciò  mentre  da  noi  le  corporazioni  religiose, 
devote  quali  erano  per  la  massima  parte  ai  passati  governi 
dispotici  che  le  accarezzavano,  vennero  in  uggia  al  paese, 
éhe  pensò  a  disfarsene,  appena  riuscì  a  rivendicare  la  na- 
zionale indipendenza.  Ma  io  non  voglio  entrare  nella  grande 
questione  delle  corporazioni  religiose;  io  mi  propongo  di  re- 
étringermi  unicamente  ad  alcune  considerazioni  sull'  argomento 
svolto  nel  citato  articolo  del  giornale  inglese,  e  voglio  esporre 
qui  alla  buona  e  senza  pompa  di  erudizione  le  convinzioni 
acquistate  vivendo,  per  cosi  dire ,  da  lunga  pezza  in  mezzo 
ài  pazzarelli,  e  visitando  parecchi  manicomj,  in  alcuni  dei 
quali  era  applicato  il  sistema  degli  inservienti  laici,  in  altri 

(1)  SUter  hoods  in  Asylums,  —  The  Journal  of  mental  Science;  aprii 
1866.  liOndoB. 

a,  di  leu,  i  u.  m.  $  p.  Voi.  lU.  U 
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quello  delle  corporazioni  religiose.  Anch'io,  come  lo  scrittore 
inglese^  mi  occtiperò  specialmente  delle  suore  di  earità,  die^ 
sovra  tutte  le  corporazioni,  spiccano  in  partic#lar  modo  ndla 
assistenza  degli  infermi:  e  parlando  delle  suore  cattoliche, 
non  escluderò  neppure  le  protestanti,  che  sono  oonoaeinte 
mq(lio  sotto  il  nome  di  Diaconesse* 

n  L'anonimo  scrittore  summentoyato,  rendendo  giustisia 
alle  buone  qualità  di  alcuni  infermieri  laici  dei  manicone, 
si  diffonde  a  provare  che  la  grande  maggioranza  di  qu^ 
easta  è  gente  ignorante  e  trascurata,  che  non  sa  disimpegnare 
il  delicato  compito  della  cura  morale,  né  assistere  debitamente 
i  poveri  matti,  e  perfino  ne  aggrava  la  misera  oondiziime 
con  improvvidi  e  rozzi  trattamenti.  Quello  scrittore  tr^va  in- 
vece le  più  invidiabili  guarentigie  di  una  assistenza  intelli* 
gente,  solerte  e  pietosa  nelle  suore  di  carità*  Io  amm^to 
francamente  che  in  tutto  ciò  avvi  la  sua  parte  di  vero*  Ar> 
duo  e  penoso  i  F ufficio  dell'infermiere  del  manicomio;  dover 
rimanere  recluso  in  compagnia  di  individui  cbe  vi  intronano 
il  cBigo  di  grida  e  di  querimonie,  che  se  la  prendono  con 
voi  perchè  vi  suppongono  un  loro  persecutore,  o  per  lo  meno 
perchè  non  li  ridonate  alla  libertà  die  invocano;  talora  do- 
ver subire  minacce  e  pericolosi  assalti,  è  davvero  tale  posi- 
zione da  non  invogliare  ad  abbracciarla  chi  ha  modo  di 
campare  altrimenti  la  vita.  Si  aggiunga  che,  in  generale^  non 
furono  punto  apprezzati  questi  sacrifioj;  di  che  non  è  da 
meravigliare,  essendosi  finora,  in  parecchi  luoghi,  tenuti  in 
poco  cale  gli  stessi  mentecattu 

n  £  perciò  in  alcuni  manicomj,  agli  infermieri  si  costituì 
una  condizione  ben  meschina  ;  donde  avvenne  che  in  quel  per- 
sonale  di  servizio  si  infiltrò  la  bordaglia,  a  cui  eran  prednse 
tutte  le  altre  vie.  Ma  anche  dopo  avere  ammessi  franca- 
mente queati  guai,  noi  domandiamo:  e  di  chi  è  la  colpa?  e 
il  male  è  poi  irrimediabile?  dove  invece  si  pose  mano  alla 
riforma,  non  si  ottenne  un  servizio  eccellente  cogli  infermieri 
laici? 

yi  Prima  però  di  rispondere  a  tutte  queste  domaadei  vo* 
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gliamo  vedere  ae  realmente  le  saore  di  carità  prestano  nei 
manicoHij  un  serviBÌo  scevro  d'ogni  inoony eniente ,  come 
suppone  r  anonimo  scrittore  inglese^  Quando  si  pensa  che  la 
suora  si  consacra  alla  assistensca  degli  infermi  per  elevati 
prineipj  di  annegaxione  e  di  carità^  a  friori  si  dovrebbe  diro 
die  essa  non  può  a  meno  di  raggiungere  la  perfezione  ideale 
nel  disimpegno  della  saa  missione.  Innansi  tatto  però  non 
bisogna  attribuire  interamente  al  sajo  religioso^  di  qualunque 
eolore  esso  sia,  dò  che  in  parte  si  deve  all'indole  mite, 
pietosa  y  diligente  della  donna ,  la  quale  sembra  creata  per 
confortare  in  tutte  le  miserie  la  povera  umanità.  E  lo  stesso 
anonimo  scrittore  inglese  ammette  ohe  nei  manioomj  desti- 
nati ai  due  sessi  e  assistiti  da  infermieri  laici,  il  comparto 
delle  donne  spicca  per  la  maggiore  pulitezza,  per  l'ordine 
ehe  vi  regnano,  e  per  la  cordiale  premura  con  che  vi  si  aocut 
diece  alle  ricoverate.  E  si  noti  bene:  1'  assistenza  prestata 
così  dalla  suora  di  carità  come  dalla  infamaiera  laica  può' 
venire  modificato  dall'influenza  delle  idee  loro  inspirate  dai 
tempi,  sulla  muiiera  con  che  si  hanno  da  trattare  i  matti; 
cosi  in  parecchi  maniconi}  affidati  alle  corporazioni  religiose  si 
vedono  tuttora  messi  in  pratica  tanti  duri  mezzi  coercitivi,  ban^ 
diti  oramai  dagli  asili  affidati  a  laici,  che  tolsero  l'indirizzo 
loro  dalla  odierna  psichiatria. 

n  Ma  entrando  direttamente  in  materia,  e  guardando  le  cose 
da  presso,  si  rileva  che  il  servizio  delle  suore  nei  manicomj 
ha  pur  troppo  molti  inconvenienti  che  gli  sono  proprj  e  perciò 
inevitabili.  A  questo  proposito  non  farò  rivelazioni  peregrine, 
ma  quello  che  importa,  esporrò  cose  confermate  da  quasi  tutti 
i  medici  e  da  personaggi  competenti,  e  delle  quali  ho  dovuto 
io  stesso  persuadermi,  esaminando  un  gran  numero  di  asili. 
Non  avvi  medico  alienista  che  ignori  come  non  di  rado,  per 
troncare  concetti  deliranti  e  morbose  tendenze,  bisogna  sot» 
trarre  il  matto  alla  vista  di  tutto  ciò  che  fa  vibrare  i  sen« 
thoaenti  religiosi,  i  quali,  essendo  esagerati  o  fuorviati,  si  de* 
vono  lasciare  in  tutta  pace.  Di  qui  la  regola  seguita  nei  ma* 
matoicoinj  bene  amministrati ,  che  anebe  il  capellano  ne'  suoi 
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risplporti  co'  malati,  deve  regolarsi  coi  coBBigli  del  medieo, 
altrimenti ,  con  tutte  le  migliori  intenzioni ,  risederebbe  di 
aggravare  la  condizione  morale  di  quegli  infelici. 

»  Né  è  rado  il  caso  che  collo  scoppiare  ddla  pasuia,  à 
muti  e  pervertisca  il  carattere^  e  timide  e  gentili  donzette^ 
di  costumi  intemerati,  si  abbandonino  ad  atti  inverecondi,  e 
prorompano  in  bestemmie  e  oscenità  da  non  ridire.  Àllon 
non  è  nemmeno  conforme  al  decoro  di  una  suora  di  earitii, 
assistere  a  sifhtti  episodj;  e  d'altra  parte  la  vista  di  persone 
die  vestono  carattere  religioso,  sembra  irritare  quelle  malate, 
e  farle  prorompere  sempre  più.  Del  resto,  per  riguardi  di 
pudore  o  per  altri  rispetti,  in  parecchi  istituti,  a  data  ora 
della  sera,  le  suore  si  ritirano  nei  loro  appartamenti,  e  non 
compariscono  che  la  mattina  vegnente  nei  comparti  dei 
malati.  Eppure  nei  manicomj  si  hanno  casi  che  appunto 
di  notte  esigono  la  maggiore  sorveglianza  e  assisteiisa. 
Basti  citare  gli  alienati,  che  si  danno  ad  abitudini  contrarie 
non  meno  al  pudore  di  chi  li  ha  in  guardia  che  alla  propria 
loro  salute,  quelli  che  vanno  soggetti  a  notturni  accessi  epi- 
lettici^ quelli  che  tendono  al  suicidio,  e  che  nella  oscura  so- 
litudine devonsi  circondare  di  più  stretta  sorveglianza.  Còsi, 
allo  scopppiare  di  improvvise  esplosioni  maniache,  urge  80^ 
vegliare  che  gli  infermieri  non  eccedano  neir  applicare  i  mesn 
coercitivi;  e  via  via^  una  moltitudine  di  casi  consomigUaati, 
che  ogni  medico  potrebbe  citare.  Invece  le  suore,  ritirate  nei 
loro  cheti  appartamenti^  e  forse  intente  a  pie  preci,  abban- 
donano ogni  cosa  per  tante  ore  nelle  mani  degli  ordinar)  in* 
fermi  eri  1 

n  Un  rimprovero  mosso  alle  corporazioni  religiose  è  U 
tendenza  che  esse  hanno  di  fare  propaganda  dei  loro  prin- 
cipi, e  la  intolleranza  verso  tutti  quelli  che  non  pensano  a 
modo  loro;  siffatta  accusa  venne  recisamente  negata,  ma 
poiché  è  ripetuta  da  tanti  personaggi  autorevoli,  non  si  poi 
credere  che  sia  un  semplice  lamento  in  aria.  Non  è  naturale 
che  una  buona  e  pia  suora,  si  stndii  di  indirizzare  al  pA>^' 
diso  cogli  angeli,  un  povero  pazzarello  che  da  sano  era  prò- 
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festante,  ebreo  o  razionalista?  £  qaesti,  indebolito  come  è  di 
mente,  sabirà  V  influenza  delle  predichette  e  dei  consigli  della 
suora,  che  essa  saprà  avvalorare  con  piccole  preferenze  e 
eoncessionì,  che  sono  sempre  in  potere  di  chi  è  preposto  alla 
sorveglianza  di  un  manicomio.  Le  quali  parzialità  per  lo 
meno  promuovono  T  ipocrisia  dei  malati,  che  simulano  pietismo 
per  conquistare  quei  piccoli  favori,  e  irritano  coloro  che  si 
vedono  posposti.  All' incontro  lo  spirito  di  tolleranza  che  di- 
stingue i  nostri  tempi,  esige  che,  versando  la  mente  e  l'animo 
degli  alienati  in  uno  stato  morboso,  si  rispettino  le  antece- 
denti loro  convinzioni,  e  si  attenda  che,  una  volta  guariti, 
assumano  essi  queir  indirizzo  che  reputeranno  migliore. 

:fi  Visitando  gli  asili  affidati  alle  corporazioni  religiose,  io 
ogni  angolo  s'incontrano  Madonne  e  altarini;  e  le  buone 
suore  sono  sempre  11  con  novene  e  preci,  che  è  un  subissa. 

«Nei  manicomj  si  richiedono  invece  opificj  svariati,  scuole, 
allegri  ritrovi  e  amene  passeggiate;  insomma  essi  devono 
essere  modellati,  non  già  sulle  pratiche  del  chiostro,  ma  su 

'quelle  dell'ordinaria  vita  sociale.  Sia  bene  o  male,  il  fatto  è 
che  oggidì  non  corrono  più  tempi  di  fervido  ascetismo,  e 
però,  volendo  riavvicinare  l'^alienato  alle  abitudini  e  alle  esi- 
genze della  vita  ordinaria,  nel  manicomio  bisogna  serbare 
grande  sobrietà  di  pratiche   religiose,  e  introdurvi   abitudini 

-operose,  diffondervi  la  istruzione,  e  eternarvi  le  aliene  di- 

'  strazioni. 

n  I  fautori  delle  corporazioni  religiose  lamentano  che  l'op- 
posizione alle  medesime  muove  sopratutto  dai  medici;   e  la 

•cosa  è  vera  e  ben  paturde.  I  medici  sono  persuasi  che  il  ma- 

•  nicomio,  impiantato  e  diretto  come  esige  l'odierna  psichiatria, 
.sia  mezzo  efficaeismo  di  cura;  ma  per  raggiungere  siffatto  scopo, 

•  un  pensiero  medico  deve  presiedere  a  tutto  l'andamento  del- 
l'asilo. Già  Esquirol  voleva  che  il   medico,  eletto  direttore 

.del  manicomio,  ne  fosse  il  vero  centro,  il  perno,  sul  quale, 
per  dire  cosi,  tutto  l'asilo  doveva  muoversi,  e  in  quel  concetto 
si  accoglie  appunto  il  gran  segreto  del  buon  andamento  e 
del  vero  indirizzo  di  un  manicomio.  Or  bene,  chi  mai  ignora 
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che  la  corporazioni  religiose,  tma  voha  insediate  in  imo  sta^ 
bilimentO;  tendono  ad  avocare  a  sé  il  potere,  e  a  conquistare 
una  decisa  supremazìa?  Il  frate  e  la  suora,  per  naturale  ten- 
denza di  aggregazione  e  spirito  di  corpo,  ni  studiano  imia&a 
tutto  di  promuovere  gli  interessi  della  propria  casta,  e  ai 
medesimi  subordinano  tutte  le  altre  istituzioni  che  loro  Ten- 
gono affidate.  £  con  quella  loro  disciplina  compatta,  colla 
cieca  deferenza  agli  ordini  del  loro  capo  religioso,  colla  con* 
vinzione  della  santità  del  loro  scopo,  perseverando  tenace- 
mente, esse  finiscono  col  raggiungere  la  meta.  Dove  «sse  poi 
si  trovino  dinanzi  un  medico  rigido  e  fermo,  e  cbe  ndt  si 
possa  soppiantare,  piegandosi  a  tempo,  colle  dimostraslo&i 
di  cordiale  deferenza  si  studiano  di  guadagnarne  l'animo;  e 
quegli,  credendosi  circondato  di  gente  a  lui  devota,  finisòe 
col  lasciarsi  rimorchiare.  Di  tal  modo,  se  non  poi»ono  a^r- 
rare  la  diga  che  incontrano,  le  corporazioni  rdigioae  sanno 
passare  infiltrandosi  attraverso  la  medesima. 

T>  In  appoggio  di  quanto  ho  accennato,  poteei  qui  molti- 
plicare le  testimonianze,  ma  io  mi  restringo  a  ricordare  il 
solo  Guislain,  perchè  è  citato  dall' anonimo  scrittore  inglese, 
e  perchè  avendo  egli  esercitato  medicina  in  manicomj  pos- 
seduti e  assistiti  dalle  corporazioni  religiose,  è  persona  assai 
competente  in  materia;  sopratutto  amo  citare  Tifiustre  aKe- 
nista  di  Qand,  perchè  essendo  egli  fautore  di  quelle  corpora- 
zioni, i  suoi  giudizj  non  potranno  certamente  riescire  sospetti 
di  malevola  e  preconcetta  opposizione.  Ebbene,  egli  nelfe 
classiche  suo  lezioni  sulle  frenopatie  (1)  si  pronmmia  in 
modo  assai  forte  contro  le  corporazioni  religiose,  che  impos- 
sessandosi de'  manicomj ,  vogliono  menare  le  cose  a  modo 
loro,  senza  riguardo  al  medico,  che  tengono  in  nessun  cale. 
In  queste  sue  rimostranze  il  Quislain  si  associa  nientemeno 
che  al  Damerow,  allo  Schlemm,  al  Bouchet,  che  si  pronunda- 
rono  con  tanta  energia  contro  la  presenza  deUe  corporazioni 

(1)  Lenona  oraks  $ur  Us  fhrenopathiea,  ecc.,  par  I.  Quislain.  €Uuìd,  1862. 
(Lesione  88.) 
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rràgiose  na' manioomj*  Colà  poi,  dove  studiaBi  di  far  risai* 
tare  il  bene  <àe  le  madesime  possono  arrecare  ne' manicone , 
qwMEido  siano  contenute  entro  i  debiti  confini^  egli ,  enumeran* 
doifte  i  difetti;  non  può  a  meno  di  lasciar  trasparire  la  loro 
tendenaa  a  rib^arsi  airaatorità  del  medico  e  delle  magi- 
strature  amministratiTe.  E  soggiunge:  u  II  membro  della 
corperaeione,  è  l'uomo  disciplinato  che  obbedisce  ciecamente 
a  una  leva  «day  il  suo  superiore  religioso .  •  •  •  Se  questi  sta 
nsale  di  cuoxb,  se  disconosce  le  esigenKo  della  scienea^  i  di- 
ritti deU'umaidtà;  «e  Tidta  sua  posizione  lo  fa  insuperbire^ 
la  intera  corporaaione  ne  risente^  tutto  a  va  fascio,  e  il  mani- 
oomio  cade  in  completo  disordine.  Il  capo,  esdama  Guislain, 
questa  è  la  sokisione  del  problema!  n  Dopo  tatto  ciò,  quando 
m  pensa  che  i  capi  delle  corporaeioni  religiose  non  sono  né 
proposti,  né  nouMnati  dal  medico  del  manicomio;  che  ansi, 
«e  appena  spira  il  vento  propiauo  della  reaaione,  a  quello 
vengono  ah  cdto  preposti  individui  inflessibili,  intolleranti,  pei 
quali  il  manicomio  non  è  che  un  mezzo  per  far  valere  i  prin- 
oip§  inspirati  dai  lontimi  superiori,  dai  quali  anch'essi  alla 
loro  volta  dipendono;  quando  si  pensa  a  tutto  ciò,  facilmente 
«i  capisce  come  tonni  impossibile  ogni  accordo  tra  le  corp^ 
razioni  religiose  e  il  medico  dell'asilo. 

9ì  L'anonimo  autore  inglese  cita  lodando  1  manicomj  dd 
Belgio^  che  si  trovano  quasi  tutti  nelle  mani  dei  frati  e  delle 
BoorOk  «-  E  verissimo  che  i  manicomj  di  Gand,  dove  era  me^ 
dico  Guislain,  sono  bene  organizzati,  e  anch'io  ho  veduto  intro- 
dotte colà  parecchie  pratiche  desiderate  dall'odierna  psichiar 
tria:  qudlo  poi  recentemente  costrutto  per  gli  uomini,  e  che 
cÀ  chiama  AMo  Onislain  dal  nome  dell'illustre  igienista  che 
lo  precettava  e  impiantava,  è  un  bellissimo  asilo,  semplice 
«d  elegante.  Ma,  anche  tacendo  le  lotte  lunghissime  ed  aspre 
cihe  dovette  durare  Guislain  per  venire  a  capo  di  quelle  rifor* 
de,  e  tacendo  pure  la  autorità  eccezionale  che  godeva  Guislain, 
salito  in  fama  europea,  io  devo  accennare  una  circostanza 
importantissima,  ed  è  che  egli  era  ispettore  governativo  di 
tutti  i  manicomj  del  Belgio  ;  e  per  tal  modo  esercitava  su 
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questi  asili  e  sulle  corporazioni  religiose  che  li  possedevano^ 
la  più  diretta  e  potente  influenza.  Le  stesse  foasiom  vengono 
oggidì  esercitate  dall'egregio  suo  allievo,  il  dottore  Venaeii- 
len,  ottimo  e  carissimo  amico  mio,  che  dirige   il  manicomio 
delle  donne  a  Gand,  Non  è  quindi  da  meravigliare  se  que- 
sti personaggi,  per  la  loro  posizione  speciale,  pot^ono  spie- 
gare ne'  manicomj  succennati  quella  influenea  che  ne  assicort 
il  buon  andamento.  All' incontro  di  parecchi  altri  manicomj, 
io  devo  unire  il  mio  al  giudizio  di  coloro  che  ne  dissero  tot* 
t' altro  che  bene:  pur  troppo  i  frati  e  le  suore  vi  fanno  da 
padroni,  e  il  medico  non  è  che  un  subalterno  stipendiato;  il 
quale  deve  rimanere  loro  sommesso  se  vuol  vivere  in  pace, 
oppure  deve  durare  lotte  continue  e  guerre  sorde.  In  parecchi 
di  quegli  asili  regna,  come  ho  potuto  io  stesso  rilevare,  un 
ascetismo  selvatico  e  intollerante,  che  sarebbe  puerile,  se  noa 
tornasse  dannoso  ai  malati ,  e  l'impianto  di  quelli  asili  non  h 
a  livelb  della  scienza  e  del  progresso. 
.  77  D'ogni  parte  si  loda  e  si  invidia  il  Belgio,  come  paese 
modello,  il  quale,  toltosi  al  dominio  olandese,  si  mise  alacre^ 
mente  sulla  via  del  progresso,  sviluppando  le  sue  indqstrie, 
e  tutte  le  sue  interne  risorse,  moltiplicando  le  ferrovie,  prò* 
movendo  le  più  belle  istituzioni  ;  e  per  tacere  d' altro,  baste- 
rebbe citare  le  importanti  riforme  che  si  iniziarono  colà  nel 
sistema  penitenziario.  Ma  pur  troppo  quel  simpatico  paese  ha 
una  piaga  profonda,  della  quale  non  è  finora  riuscito  a  libe- 
rarsi: il  clericalismo  compatto,  esteso,  potente,  con  un  eser- 
cito di  preti,  di  frati  e   di  suore  d'ogni  colore,  a  cui  sono 
affigliati  alcuni  della  antica  e  opulenta  nobiltà*  Quel  partito 
teneva  in  sua  mano  la  pubblica  beneficenza   e  l' istruzione, 
e  riesci  perfino  ad  occupare,  per  un  certo  tempo,  il  potere. 
Ora  ferve  la  lotta,  e  si  può  essere  sicuri  che  la  vittoria  rimarrà 
ai  liberali,   che  hanno   dalla  loro  il  progresso  generale  i^ 
mondo,  e  l'istruzione  che  si  va  diflfondendo  anche  nelle  masse. 
Intanto  però,  accanto  alle  istituzioni  più  belle  e  fiorenti  si  re- 
spira colà  tuttora  un'  aura  che  sente  del  medio  evo.  B  P^^^ 
dove  nacquero  i  Congressi  internazionali  di  statistica,  ai  q^alt 
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appiana  e  veime  ad  associarsi  tutto  il  mondo  incivilito,  quel 
paese  ebbe  pure  il  famoso  Congresso  cattolico  di  Malines;  e 
accanto  alla  libera  università  di  Bruxelles,  sorge  la  cosi  detta 
Università  cattolica  di  Lovanio,  classica  per  la  sua  intolle- 
ranza. E  eosl,  al  pari  di  tante  altre  istituzioni  di  beneficenza^ 
anche  i  manicomj  sono  nel  Belgio  quasi  tutti  nelle  mani  delle 
corporazioni  religiose. 

n  Non  è  numcato  chi  sostenne  che  le  Suore  di  parità  tornano 
assai  economiche,  costando  meno  del  personale  laico.  Siccome 
in  questo  secolo  banchiere,  che  misura  le  istituzioni  alla  stregua 
del  tornaconto,  potrebbe  taluno,  in  cosa  tanto  importante,  fare 
una  questione  di  un  po'  di  risparmio,  noteremo  anzi  tutto  che  le 
Buore  d'ordinario  non  assumono  gli  uf&cj  pih  umili  e  penosi  ddla 
infermiera,  ma  si  adoperano  come  sorveglianti.  E  Tospizio  deve 
trattarle,  rapporto  al  vitto,  alla  abitazione,  dia  biancheria  e 
a  tanti  altri  accessorj,  coi  riguardi  dovuti  alla  loro  posizione. 
I^e  suore  tendono  inoltre  a  moltiplicarsi  fuor  di  misura,  non 
intralasciando  di  accudire  alle  loro  pratiche  religiose,  e  bene 
spesso  tenendo,  come  si  dice,  un  piede  fuori  dello  stabilimento, 
se  non  fosse  altro,  per  attendere  a  qualche  altra  pia  faccen- 
duola. 

f)  Tutto  ciò  vale  tanto  per  le  suore  cattoliche,  quanto  per  le 
protestanti  diaconesse.  I  medici  che  hanno  visitato  Berlino, 
ricorderanno  quel  magnifico  ospedale  Bethcmien,  dove  le  dia- 
conesse sono  assolute  padrone  e  tanto  numerose.  Ma  volendo  io 
.attenermi  allo  speciale  argomento  dei  manicomj,  citerò  quello 
di  Elaiserswerth  presso  Diisseldorf  (1),  nel  quale  si  contano  ap- 
pena 31  alienate  con  18  diaconesse^  e  un  cappellano.  E  si  può 
ben  essere  sicuri  che  le  incombenze  pia  gravi  toccheranno  alle 
due  inservienti  laiche  e  air  uomo  di  fatica  addetti  a  quel  mani- 
comio; e  la  spesa  di  mantenimento  di  cosi  numerosa  schiera 
di  suore  costerà  assai  più  di  quello  che  importerebbe  l'ordi- 
nario numero  di  infermiere  necessarie  in  un  asilo  di  una  tren- 
tina di  malate. 

(1)  Allgemtine  ZeiUchri/t/Ur  Payekiairie,  ecc.  Berh'iio,  1866. 
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n  Dimqae  le  oorporazkmi  religioBe  addetta  ai  ouuueoq, 
lungi  dall' avere  tutta  la  p^festene  die  taluno  loro  nipptM, 
presentano  parecclii    difiotti    e   incenveaienti ,   e   ei  nàkit 
mano  qne&e   BCene^  ciie^   vedute  da  kmtaoo,  dumo  man^ 
b3e  effetto^  ma  esaminale  da  presso^  lasciano  soof^ere  mlli 
mende»  -—  Ciò  die  importa^  e  ha  decisa  inflneosa  sol  bsM 
andamento   di  on  manicomio,   non  è   già  obe  H  pmmub 
addetto  al  medesimo  al>bia  il  sajo  religioee,  ma  posseda  b 
disposizioni  e  le  attitudini  che  si  riduedono  per  «pesto  sps> 
eiale  senriaio.  fi  andie  qui)  per  le  fagk>iii  che  addw  ti* 
trorO)  ben  volentieri  mi  esprimerò  eolie  parole  deD'ilailN 
Oaislain.  «  Vi  hanno,  £ce  egli,  tanto  net  serrenti  rdtgwà 
che  nei  laici,  individui  freddi  e  duri^  i  qnidi  non  sognano 
die  legacci  e  camtciuola  di  fersa,  e  ad  ogni  mintiDa  scappi^ 
teHa  di  un  alienato,  minacciano  di  rinchiuderlo  e  di  l^^la 
Sono  individui  intrattabili,  senza  intelligenaa,  individn-O0ta> 
coli,  che  insorgono  contro  ogni  innovazione,  reqmigono  ogsi 
proposta,  nò  si  decidono  a  obbedire  se  non  dopo  ripetutela- 
monizioni.  Nei  serventi  laici  e  nei  religiosi  s'incontrano  [^ 
sono  distratte,  indolenti,  che  non  si  curano  punto  àA  lori 
doveri,  ed  avvi  chi  pensa  alla  sua  cappella,  alle  sue  ooife* 
renze,  a  suoi  sermoni ,  come  avvi  chi  non  si   preooeupa  dia 
ddlà  sua  famiglia  e  de' suoi  amori.  Ma  nell'uno  e  neU'iltit 
ceto  si  trovano  creature  elette,  inviate  da  Dio,  v^  sngdi 
che  amano  i  malati  come  loro  figli,  ohe  sono  fdid  quaaJb  a 
trovano  a  canto  a  loro,  e  si  cruooiano  di  ogni  misura  ehi 
nuoccia  a  questi.  •  •  (1)  ii 

I»  Da  t^iò  emerge  pur  chiaro,  che  volendo  orgamzsare  nrf 
maniconi}  un  buon  servizio  laico,  si  conviene  conmiotsre 
dallo  sdegliere  indivìdui  adatti,  respingendo  risolatamente 
ohi  non  offre  bastevoli  guarentigie  di  operosità,  inteUigeoss 
e  moralità.  Ma  per  avere  concorrenza  di  aspiranti  eoid  ^ 
lenti,  innanzi  tutto  bisogna  retribuire  debitamente  cocMv 
servizio  difficile  e  faticoso,  elevandone  in  pari  tempo  la  di' 

(1)  Opera  citata. 
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gmtà,  e  diittOBtraiido  die  ti  appresm  e  stima  qiidi  persomle. 
I»  ovedo  che  V  mftmiiere  propriaaMnle  detto,  incaricato  ddla 
asmtoaza  dei  mentocatti,  dorreblie  eseere  dispensate  dai 
pih  umili  senrigj,  da  riserrare  a  inserrientì  subalterni,  Yeti 
«HNoini  di  fistieab  Yi  Ita  di  più:  il  servigio  nei  manioomj  ri« 
^uede  eoga«oni  apeeiali:  il  modo  di  assicurare  i  makli  sei^ 
sa  loro  arrecare  danno,  il  modo  di  nutrire  coloro  che  mmo  ra- 
a^  a  pendere  i  cibi»  raceortoasa  nel  rìomosoere  i  primi  sin* 
tami  degli  acoessl  maniaci  e  neUo  s<amsame  le  pericolose  eoa* 
aeguense,  la  sorveglianaa  de'  makti  che  tendono  al  suicicHo,  eec^ 
esigono  una  apposita  istnusione,  che  bisognerebbe  impartire 
ai  noTiij  e  rinnorar»  ogni  anno  a  tutto  il  corpo  degli  infer- 
mieri. 

»  nmedicoy  per  quairto  devoto  a' suoi  doveri,  non  puè  rima* 
nere  in  permanenaa  co' malati:  le  clientote  private,  i  suoi  stu* 
d],  il  bisogno  di  sollievo,  lo  obbligano  ad  assenze  più  o  meno 
hingfae.  Di  qui  la  necessità  che,  oltre  ai  capi  imfemiierì  pre- 
posti a  singoli  comparti,  siavi  un  bravo  capo-sorVeglianto,  fbr^ 
nito  di  edocazione  distìnta,  il  quale  vìva  nello  sti^iKmento  e 
^abbia  una  posisione  elevata  in  modo  da  conciliarsi  il  rispetto 
e  la  defer^iza  del  personale  di  serviaio  e  dei  malati.  B  il 
oapo^sorvegliante  deve  appunto  osservarli  da  vicino  e  in  ogni 
momento;  egli  deve  tener  d'-ooehi  le  sonale,  i  pessatempi^  gli 
opifici,  l'azienda  totta  dell'asilo,  ed  essere  come  fl  di  meaao 
fra  gli  ammirati,  g^i  infermieri  e  i  medici;  anzi  un  asilo  che 
centi  un  <»ntinajo  di  ammalati,  dovrebbe  avere,  (^tre  11  capo* 
sorvegliante,  anche  un  aggiunto  al  medesimo» 

s  Organizzato  in  tal  modo  il  servizio^  si  può  essere  sicuri  die 
esso  non  lasciérebbe  pib  nulla  da  desiderare.  Ma  è  poi  veramente 
possibile  realizzare  tutto  ciò,  o  non  i  piuttosto  un  sogno,  o  un 
pio  desiderio?  Noi  abbiamo  il  conforto  di  poter  rispondere 
ciie  la  cosa  non  solamento  ò  possibile,  ma  venne  già  attualay 
a  con  briUante  successo;  ed  io  potrei  citare  parecchi  mani* 
comj ,  die  ho  visitato,  e  nei  quali  avvi  un  personale  di  ser- 
vizio laico,  superìite  ad  ogni  elogio.  Anche  ad  Balla,  nella 
Prussia  Sassone,  il  celebre  professore  Damerow,  die  si  è  prò* 
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fiancuto  eùergioamente  contro  le  corporasioiii  religiose,  paà 
^vantami  di  arerò  non  solo  mesto  in  evidensa  le  difficoltà  di  so- 
:desta  questione,  ma  di  aTerla  seiolta  praticamente,  organismilo 
nel  mtoicomio  da  lui  diretto,  un  personale  liueo  eoediei^ 
Nella  famosa  colonia  di  Gheel  ho  veduto   parecchie  br«n 
massikje  che  asistevano  i  pazzarelli  loro  oapili  con  tale  intflt 
ligenza  e  premura,  da  doverne  rimanere  ammirato;  e  la  pi 
Talento  suora  di  carità  non  avrebbe  potato  far  meglio.  Xs  k 
voglio  qui  segnalare  unicamente  Tasilo  di  Illeoan  nel  Badei^ 
imianzi  tutto  perchò,  essendomi  pe'miei  atucy  colà  ifitcatts- 
.nuto  un  po'  di  tempo,  ho  potuto  esaminarlo  nel  suo  iotioi» 
andamento,  e  poi  perchè  tutto  che  vi  acoade  è,  per  cod  dioo, 
notorio,  essendo  Ulcnau   visitato  da  straordinario  numero  { 
medici.  Ebbene,  quell'illustre  direttore,  il  profl  Bollar,  ha li- 
solto  m  modo  luminoso  la  questione  della  qiude  ci  siamo  ipi 
.occupati.  Ad  lUenau,  che  accoglie  circa  500  OEudati,  avvi  osft 
•numerosa  schiera  di  infermieri  dei  due  seesi,  laici,  tutti  scelti 
scrupolosamente,  istrutti  con  accuratezza  nei  loro  doveri,  e  cb 
si  consacrano  esemplarmente  alla  loro  missione,  vivendo  cot- 
cordi  come  in  una  grande  e  buona  famiglia.  Tutti  rigusrdsQf 
:il  direttore  come  loro  padre,  e  i  medici  come  loro  amici,  u 
prof.  Roller  dal  canto  suo  studiasi  di  migliorare  sempre  pii 
la  condizione  di  quel  personale.  Basterebbe  citare  le  comofc 
casette  erette  all'ingresso  dell'asilo,  e  che  vengono  datesi 
:  abitare,  a  titolo  di  premio,  agli  infermieri  anmiogliati  <^d  n 
comportano  lodevolmente;  basterebbe  citare  i  preotj  che  ogsi 
anno  si  distribuiscono  agli  infermieri  che  meglio  si  disiit- 
guoho  per  abilità  e  «elo;  la  scuola  aperta  pei  figli  degli^ 
•piegati  0  degli  infermieri,  e  il  benevolo  patrocinio  che  le  «»•• 
.gli  degli  impiegati  dell'asilo  esercitano  sulle  infermiere.  Ok 
che  poi  attesta  in  particolar  modo  la  bontà  di  sbtema,  si  è 
,ehe  gli  infermieri  e  gli  impiegati  vivono  colà  in  pace  e  nw 
più  benevoli  rapporti,  benché    si  trovino   insieme  meaeouk 
cattolici  e  protestanti:  il. gran  legame  che  tutti  li  ravvicta»^ 
Ji  unisce,  ò  il  comune  impegno  di  compiate  come  si  dere  Ifi 
loro  mansioni.  Gli  infermieri  a  lUenau  s' interessano  M  ^^ 
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andamento  dell^ asilo  come  di  cosa  che  loro  appartiene;  e  in 
ocSoro  ebe  rimangono  colà  a  lungo,  sopratatto  nette  doxme,^ 
si  fl¥<^e  una  vera  vocauone  di  infermiere ,  8ÌcoIì&,  senza>il 
Bi^  della  suora,  assumono  pie  tendenze  e  modi  esemplarmente 
earìtateToli. 

»  Da  quanto  abbiamo  finora  esposto,  scaturisce  chiaramente 
ohe,  pure  ammettendo  i  meriti  delle  suore  e  in  genere  delle 
Qprpora&dai  religiose,  per  avere  pensato  a  raccogliere  e  a»* 
BÌatore  in  spemaii  asili  i  poveri  pazsi  in  qualche  paese  dove 
ivsasano  se  ne  curava,  il  servi^do  però  delle  medesime  nei  ma- 
nicóne presenta  parecchi  e  serj  inconvenienti.  D'altra  parte  è 
evidente  die  nella  assistenza  de'  mentecatti,  oggidì  si  può  be-. 
niBStmo  £ur  seuea  delle  suore  e  dei  frati;  e  che  scegliendo  un 
peiwmale  laaco  adatto,  istruendolo  e  componendogli  una  po- 
BiBione  convenevole,  si  può  organizzare  nei  manicomj  un  ser- 
TÌsio  pari  alla  altezza  della  sua  missione. 

n  Le  corporazioni  religiose,  in  loro  antica  mole,  si  tennero 
prèsso  che  immobili  in  mezzo  al  movimento  concitato  che 
agitò  la  società  in  questi  ultimi  ottant'anni;  cosi  esse  rima* 
nero  .bea  addiètro  nella  via  sulla  quale  noi  abbiamo  progre- 
dito! Perciò  accade  oggidì  rispetto  ai  manicomj,  ciò  che 
M  è  verìiioato  in  tanti  idtri  rami  di  beneficenza.  Le  corpora- 
aioni  religiose  vi  prestarono  utili  servigj  fintanto  che  la  ca- 
rità cristiana  dovette  supplire  ai  difetti  degli  ordini  sociali, 
e  di  quei  loro  servigi  non  deve  tacere  la  storia:  ma  dopochò: 
i  numiòoraj,  sentendo  V  effetto  del  generale  progresso,  pòteron. 
essere  organizzati  e  perfezionati  seccmdo  le  ini^irazioni  della 
scienza  e  gli  ammaestramenti  della  buona  pratica,  le  corpo-, 
raisiom  piii  Volte  già*mentovaté  sarebb^o  un  vero  anacro- 
immo,  e  può  affermarsi  che  n(m  han  più  ragione  di  essere 
nei  tempi  presenti,  n 
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n  M«  E.  BÀLDàSSAEB  Pou  Iwse  la  segaente  Sdafsiùne  tiil- 
VAnnuari0  per  V  anno  1864-66  ìntilolato  Stmàf  é  rMdi^ 
camH  dei  eordo-muti  poveri  di  tamfogna  ddim  P^ovineim 
di  Milano. 

u  C9i6  eoi'  e^9,  il  sordo-mato  dalla,  nascita  prisM  dtU'  arie 
edncatrtee,  trorata  e  ridotta  a  priMcip;  e  a  sistema  dal  Pereirey 
dal  De  l'^ée  e  dal  P.  Stewd?  Un  infelice  maltrattato  da  na^ 
tera,  tenuto  per  idiota  dagli  nomini,  dalle  leggi  e  dai  fitoaofi, 
e  che,  priro  della  fayetta,  e  quindi  dMle  rae  tradtaioni,  do* 
▼era  rivere  solitario  e  come  segregato  dall' amano  coneonio, 
persino  nel  seno  della  propria  famglia;  e  qod  che  è  pia, 
costretto  ad  usare  pochi  gesti,  fatti  *pi&  per  confondere  •  in* 
tenebrare  che  non  per  chiarire  e  significare,  non  poteva  «ni 
giungere  all'acquisto  e  allo  svolgimento  di  tutte  quette  nobii 
fSftcoltà  che  costituiscono  e  cóntraddbtingnono  la  perfetta  Intel- 
ligenaa.  Ma  a  tanto  infortunio  sovrenne  b^i  lotto  e  d'accorda 
la  filosofia  colla  filantr<q^ 

n  Bastò  por  mente  a  quella  semplicissima  legge  paicolo* 
gica,  per  la  quale  le  idee  e  gli  oggetti  s'asswiano  e  si  ripro* 
dttconc  mutnamente  fra  di  loro  non  soltanto  per  messa  della 
parola,  ma  con  qualunque  altra  specie  di  segni  materiali  ed 
artificiali  che  cadono  sotto  la  vista,  e  sui  quali  venga  ridiia- 
mata  T  intuizione  e  l'attensiime,  per  proclamare  come  rin^ve^ 
nuto  il  modo  di  sostituire  al  linguaggio  articolato,  del  qaaie 
difettano  i  sordo-muti,  qneHo  visibile  d^a  mimica^  dd  disqpo 
e  della  scrittura  ;  onde  il  sordo-muto  può  comunicare  i  propij 
pensieri  e  sentimenti  al  pari  degU  udenti  e  parlanti^  B  aeb* 
bene  con  quei^  primo  passo,  ma  glorioso  e  decisivo,  nmn 
venisse  impedito  di  andar  oltre  e  di  progredire,  nondimeno 
per  esso  si  vide  già  il  sordo-muto  istruito  distinguersi  nell'arte 
e  nella  sciensa,  oprare  nella  vita  pratica  e  degli  affiui  da 
uomo  intelligente  o  saggio,  farsi  maestro  ad  altri  sordo-muti 
nell'Istituto  di  Milano,  matematico  ed  astronomo  all'osserva- 
torio di  Nuova- York,  ed  espositore  e  critico  dd  metodo  de'  suoi 
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maestri  in  Frauda,  quale  si  fii  il  famoso  Bordo-UBÉto  Saboreoz 
di  Fontenai  eolle  sue  lettere  stampale  a  Versaillea  nel  1164» 

ji  Egfi  è  da  qoest'  invensione  dei  segni  e  dd  lingnaggio 
dui  sordo*mati,  la  quale  data  dall'  anno  1760,  ek'  ie  pi^o  le. 
mosse  per  riferire  sai  nuovi  progressi  ch'essa  va  £Mendo  in 
uno  dei  nostri  Istitati,  fondato  e  mantenoto  dall'illuminata  ca- 
rità dei  nostri  ooncittadini,  vo^io  dire  nell'  istìloto  dei  poveri. 
Mvdo^raati  di  eampagna  della  provincia  di  Milano  ;  fornendomi 
materia  a  questo  disoorso  T Annuario  per  Tanne  186é-1865, 
pubbHeato  a  oura  della  sua  Commissione,  e  tutte  opera  e  fatìea 
del  suo  benemerito  presidente  conte  Paob  Taverna. 

n  Quest'Annuario  comprttide  innansi  tutto  il  piano  o  pro« 
granma  generale  per  l'istruzione  dei  poveri  sordo-muti  di. 
oampagnay  foggiato  e  condotto  sul  metodo  del  sacerdote  eava^ 
Uere  Giulio  Terra,  dbe  ne  &  il  rettore  ed  il  maestro;  e  poscia, 
aloimi  pregevoli  scritti  raccolti,  e  die  s'attengono,  quale  pift, 
quale  meno,  a  gravi  argomenti. suBa  stessa  istrusione.  —  Per 
la  qual  cosa  non  è  piacenteria  il  dire  sin  d'ora,  die  co-, 
testa  coUecicSie  di  preziose  notizie  intorno  all'importante 
soggetto,  venne  intta  non  solamente  con  solerzia,  ma  col  pi& 
savio  ewisiglio,  giacché  in  essa  s*  aduna  e  si  pubblica  anche 
per  V  anno  1864-65,  come  già  per  gli  anni  precorsi,  si^to  il 
titolo  di  Studj  e  di  BendicofUo^  tutto  quello  che  riguarda^  noa 
che  V  istituto  milanese,  ma  si  ancora  quello  che  venne  operati», 
e  scritto  por  altri  stabilimenti,  sia  intomo  all'istruzione  data 
particolarmente  in  quelli,  sia  intomo  a  cotetta  istruzione  io: 
generale,  considerata  cioè  come  arte  e  come  scienza.  Dal  che 
deriva  il  grande  vantaggio  che  dal  confronto  di  tutte  queste 
eose,  messe  cosi  opportunammte  insieme,  noi  possiamo  ricavara 
un  piii  saldo  e  sicuro  criterio  cosi  per  riconoscere  quetto  che 
di  bene  e  di  meglio  si  fa  tra  noi,  come  per  valutarne  piii 
imparzialmente  la  realtà  e  l'inqportanaa,  a  paragone  del  fatto 
da  altri*  Al  quale  effstto  incomincerò  questi  brevi  cenni  dal 
programma  generale  del  Tanra^  siccome  quello  che  presentasi 
per  il  primo  tra  i  varj  scritti^  giusta  l'ordine  dell'Annuario. 

e  Questo  inrogramma  genenUe  si  divide  in  tre  partii  dellsr 
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qaafi  è  pnbbKoata  la  prìma^  ohe^  sotto  il  titolo  di  prme^  di* 
rèttivi,  contiene  in  separati  articoli  il  sistema ,  la  qualità  del 
mstisma^  i  meEzi,  il  metodo,  l'ordinamento  scolastico,  la  diyisioDa 
dell'insegnamento  mentide-linguistico-morale,  e  il  fine  e  Tob*^ 
biette  delle  tre  epoche  nelle  quali  deve  ripartirsi  cotesto  iit^ 
segnamento,  ed  ognuna  biennale  ;  poiché  V  intero  corso  nd- 
l'istituto  si  consegue  solo  in  sei  anni. 

n  n  Tarra,  riguardo  ai  principj  direttivi,  annunzia  come  un 
fistto,  che  il  Jin$  totale  dell'  istruzione  dei  sordo-muti  è  gene- 
ralmente r  insegnamento  della  parola  scritta  od  articolata,  sia 
col  mezzo  dei  segni  metodiei-convenziomdi  in  rebtzione  al 
linguaggio  scritto,  sia  coll'insegnamento  assoluto  isolato,  cioè 
dalla  parola;  nella  fiducia  e  persuasione  che,  dato  od  insegnato 
al  sordo-muto  il  ling^uaggio  articolato,  egli  ha  tutto  quanto  oc- 
borre  allo  sviluppo  delle  idee  e  dell'  intelligenza  ed  all'  acquisto 
d'ogni  sorta  di  cognizione.  Ma  il  Tarra  non  aceede^  a  questa 
fiducia,  né  a  tanta  persuasione.  Per  lui  la  parola  non  è  un  mezzo 
all'idea,  ma  l'idea  alla  parola.  Per  lui,  data  anche  la  parola, 
non  si  è  sicuri  né  del  suo  retto  uso,  né  della  sua  influenza  a 
togliere  il  sordo-muto,  com'  egli  dice,  airtaerzta  di  sptrtlo,  air 
Verroneo  svolgimento  della  facoltà  del  pensiero,  aU'aesolmta 
passività,  al  disordine  e  caos  mentale,  ond'é  costituita  la  sua 
<fondizione  psichico-morale,  sicché  per  il  Tarra  il  principio 
direttivo  della  sua  istruzione  dev'essere  invece  quello  deUo 
sviluppo  graduale  delle  facoltà  mentali  ;  l' ordinamento  deUe 
idee,  del  giudizio  e  del  raziocinio,  accompagnato  e  sus8^;uito 
tempre  dallo  sviluppo  graduale  ed  ordinato  dd  linguaio; 
die  é  quanto  dire  Videa,  e  per  essa  la  parola,  e  per  ambedie 
là  cognizione.  Al  che  abbisogna  un  insegnamento  o  sistema 
intuitivo 'pratico  ragionale,  qual  é  quello  appunto  ch'ali  prò- 
f^sÉa  e  mette  in  pratica  nel  suo  Istituto. 

ff  Ad  efifottuare  questo  sistema  di  insegnamento,  il  Tarra  si 
pone  innanzi  come  mezzi  diretti  VintuÙDione  immediata  o  rappre* 
sentativa  degli  oggetti,  e  quindi  del  reale,  del  sussistente,  del 
fiatlo  e  della  natura;  il  linguaggio  mimico  natUfah  o  di  asiofte, 
bra  diversa  da&a  mimica  metodica-convenzionale,  che  è  qudk 
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dei  segni  metodici  del  De  l^Épée^  e  del  lingaaggio  raffiguratiyo 
di  altri  ;  giacché  si  V  tina  che  V  altro  non  hanno  veruna  re- 
lazione diretta  né  coli' intuisione,  né  col  reale^  né  coli' idea; 
il  linguaggio  Bociale  grafico  o  dialogico;  oppure  labiale-ar- 
ticolato^ ed  anche  scritto;  e  per  ultimo  il  linguaggio  j^tfr*- 
feiHvo^  diviso  tra  la  lettura  dal  labbro  ;  e  l'emissione  orate 
della  parola.  Pei  quali  mezzi,  e  per  il  loro  uso,  avverte  il 
Tarra  che  nessuno  debba  esserne  escluso,  nessuno  assoluta- 
mente prescritto  o  preferito,  e  che  la  perizia  dell'istruttore 
Consiste  nel  giovarsene  a  tempo  ed  a^  misura,  nel  contempe- 
rarli, nel  subordinarli,  di  modo  che  si  prestino  vicendevole  sus* 
BÌdio  alla  pienezza  dello  sviluppo  intellettuale  ed  aU'attua^ 
eione  pii^  perfetta,  piò  rapida  e  piò  precisa  del  linguaggio. 

n  Alla  pratica  poi  del  sistema  e  de'  suoi  mezzi,  il  Tarra  prò* 
pone  un  complesso  di  generali  criteij  sul  modo  di  applicare  e 
1'  uno  e  gli  altri  ;  e  questo  é  il  metodo,  che  consta  della  quc^ 
Ktà  degli  esercizj  mentaH-linguistici ,  del  piano  della  loro 
disposisione,  e  delle  regole  per  V  attuazione  loro.  Gli  eser- 
cizj linguistici  debbono  abbracciare  essenzialmente  il  nome, 
ossia  il  soggetto,  ed  il  verho^  ossia  l'attributo,  essendo  tutto  il 
resto  non  altro  che  modificazione  o  limitazione  dell'  idea.  Questi 
esercizj  inoltre  vanno  distinti  in  alcuni  puramente  linguistici^ 
ed  in  altri  logici^complsssiy  e  questi  debbono  tutti  procedere  con 
un  ordine  intemo  e  con  una  successiva  progressione,  la  quale 
corrisponda  per  una  parte  allo  sviluppo  graduale  delle  facoltà 
intellettuali,  incominciando  dalla  semplice  intuizione  ed  osser- 
vazione, andando  fino  al  giudizio  e  al  raziocinio,  e  per  l'altra  al 
vero,  air  azione  reale,  al  fatto  pratico.  Agli  esercizf  linguistici 
si  dovrà  unire  la  lettura,  pur  essa  graduata  e  ben  ordinata^ 
quale  mezzo  all'acquisto  di  idee  e  all'incremento  del  lin- 
guaggio; la  coltura  della  memoria  con  esercizj  costanti,  gior^ 
nalieri  e  sostenuti  sempre  da  prove  relative  ;  la  pantomimica 
propria  ed  attiva  per  parte  del  maestro,  e  passiva  per  parte 
degli  allievi;  il  dialogo  famigliare]  le  piccole  relazioni  «tV 
teiiche  di  azioni^  di  pensieri  e  di  sentimenti,  a  forma  posi» 
tivaed  epistolare;  e  infine  VargomentMume  e  la  dimostrazione 
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a  prova  o  difesa  d'una  verità  sentita  e  eonoerfota  prima  sci- 
r  ordine  fisico  e  naturale^  per  trasportarsi  dopo  nel  gittridice^ 
intellettuale  e  morale.  Quanto  alla  disposizione  ed  attoaaioiie 
degli  esercizj  linguistici;  il  Tarra  riduce  tutti  i  suoi  crìterj  a 
questi  precetti  semplicissimi  di  logica  elementare:  u  L'impres- 
sione suscitata  dai  fatti  più  abituali^  più  sentiti,  deve  preee- 
deroi  produrre  T espressione.  L'idea  deve  prevenire,  rt«lrà- 
mare  la  necessità  della  parola.  L'  ordine  delle  intellezioni 
ridestate  dall'ordine  delle  impressioni  deve  produrre  l' ordine 
dello  svolgimento  linguÌ9tico  mentale.  L' intelligenza  deve  pre- 
cedere l'azione,  la  passività  precorrere  l'attività,  dal  noto  con- 
durre all'ignoto,  dal  semplice  al  composto,  dal  concreto  al- 
l'astratto,  dal  sentito  al  riflesso }  dagli  opposti  stabilire  V  idei, 
dai  diversi  distinguerla  e  dichiararla,  n  Egli  è  per  questo  si- 
stema e  per  il  suo  programma,  conchiude  il  Tarra^  che  l' istru- 
zione dei  sordo-muti  raggiungerà  il  suo  termine,  qual  è  quel- 
lo di  condurre  mediante  la  pratica  alla  regola,  mediante  l'a- 
nalisi progressiva  alla  sintesi,  mediante  l'osservazione  ^Is 
riflessione.  Al  compimento  della  quale  istruzione  egli  sugge- 
risce come  mezzi  di  sussidio  e  di  strumento,  1.^  Yordinamenio 
soolastieoj  fondato  prima  sull'impianto  morale,  cioè  sdie  re- 
ciproche relazioni  di  affetto  tra  l'istruttore  e  gli  allievi,  per 
educare  il  loro  animo  coli' amore,  colla  dolcezza,  collo  zelo 
e  collo  sviluppo  della  cosctsnza;  e  poi  sull'impianto  fi$ico 
per  mezzo  della  scuola,  dell'orario  e  delle  suppellettili  sco- 
lastiche; 2.^  la  partizione  dell'insegnamento  mentaMingui- 
9txc(MnoraU  nelle  tre  epoche  già  ricordate,  cplle  quaU  termina 
il  corso,  comprendendo  nella  prima  gli  obbietti  in  rapporto 
alle  impressioni  semplici,  dirette  e  naturali  ;  nella  seconda  l'in* 
segnamento  esteso  alle  impressioni  relative  e  intellettuali;  e 
nella  terza  ed  ultima  l'insegnamento  innalzato  alle  impres- 
sioni puramente  razionali  e  riflesse.  In  queste  tre  epoche 
cosi  distinte  deve  però  sempre  camminare  l'insegnamento  lin- 
guistico di  pari  passo  collo  sviluppo  graduale  delle  facoltà  e 
delle  idee.  Ecco  il  sommario  di  tutto  il  sistema  con  coi  ven- 
gono istruiti  ed.  educati  i   poveri   sordo-muti   di   ounpagna 
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della  nostra  proTinoia.  Ora  si  domanda  in  che  differisca  que- 
sto sistema  dall' altro ,  che  generalmente  renne  adoperato  e 
applaudito  per  tanto  tempo  come  sUtema-tnodello  da  tanti 
istituti  d' Europa,  e  che  tutti  conosciamo  sotto  il  nome  di  segni 
metodici  dell'abate  De  TEpée  e  del  P.  Sicard;  e  se  col  nuovo 
metodo  si  ottengano  maggiori  vantaggi  e  progressi  ^  che  non 
con  quello  dei  segni  metodici?  t 

n  Primamente,  noi  dobbiamo  consentire  col  Tarra  che  la 
parola  per  sé  sola  non  dà  l'idea,  andando  lungi  dal  vero 
quo'  filosofi  che  asseverano  non  potersi  pensare  senza  della 
parola;  essere  la  parola  il  pensiero  parlato;  kovarsi  la  pa- 
rola intrinseca  e  connaturata  col  pensiero;  aversi  colla  parola, 
non  die  l'intuizione  riflessa  e  razionale,  ma  l'intuizione  reale 
delle  cose. 

»  Secondariamente,  si  ammetta  pure  col  Tarra  che  la  pa- 
rola ajutata  e  tradotta  con  altri  segni  mimici  non  vale  per 
nh  stessa  a  ridestare  lo  spirito  del  sordo-muto  dalla  sua  iner- 
ada  e  passività,  ed  a  svolgere  ed  ordinare  il  suo  giudizio  ed 
il  suo  raziocinio,  nel  supposto  ohe  sia  assolutamente  vero  e 
provato  esaer  pur  tale  lo  stato  della  sua  mente  e  delle  sue 
facoltà  intellettuali  e  morali ,  innanzi  d'essere  educato  ed 
istruito. 

n  Per  ultimo,  dev'  essere  indubitabile  per  tutti  che,  nel  si- 
sterna  fin  qni  usato  dei  segni  metodici,  si  confida  troppo  nella 
potenza  della  parola  o  della  sua  traduzione  nel  linguaggio 
mimico  e  scrìtto;  giacché  l'importante  sopratutto  si  è  che  col 
linguaggio  vengano  svolte  e  ben  ordinate  tutte  le  facoltà  dei  sor- 
do-muti, come  negli  udenti  e  parlanti.  Dietro  queste  riflessioni 
del  Tarra  appajono  giuste  e  ben  salde  le  basi  al  cangia- 
mento del  comune  sistema  dell'  istruzione  pei  sordo-muti,  colla 
sostituzione  del  suo,  che  mette  invece  lo  sviluppo  graduale 
delle  facoltà  intellettuali  e  morali  del  sordo-muto  al  di  so* 
pra  dell'insegnamento  linguistico,  progrediente  però  in  linea 
parallela  eon  quello  sviluppo  medesimo.  Il  sistema  pertanto 
del  Tarra,  prescindendo  dalla  quistione  storica  di  novità  o 
priorità;  poiché  questo  s' incontra  con  quello  stesso  di  già 
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osato  ali' Istituto  imperiale  di  Parìgi;  secondo  ne  informa  il 
parofessoro  Vaisse  ne'  suoi  Cenni  sult  Uioria  é  9ui  prùuigf 
dell* arte  d'istruire  %  dordi-muii,  inserti  nel' Annuario  alla 
pagina  95;  prescindendo,  io  dico,  da  simile  quiatione,  ^li 
è  certo  che  un  tale  sistema  diversifica  da  quello  dei  Megni 
metodici  in  questi  punti  principaliscdmi:  1,®  H  sistema  dei 
segni  metodici  tutto  dà  e  concede  all' ins^namento  lingui- 
stico, quale  stromento  e  leva  potentissima  dello  ^^irito  e 
delle  sue  facoltà  nel  sordo-muto,  mentre  il  sistema  dd  Tarra 
si  fonda  prima  sull' insegnam^oito  logico  e  raaionale  o  delle 
idee,  e  poscia  su  quello  del  linguaggio;  per  il  principio  che 
l'idea  dà  la  parola,  ma  non  viceversa,  sicché  quello  che  è 
fine  supremo  nel  primo  sistema,  non  diventa  che  measso  per 
il  secondo.  2.^  Il  sistema  dei  segni  metodici  si  dirige  all'in* 
tuizione  indiretta  e  rappresentativa  dei  segni  o  ddiU  parok, 
anzi  che  alla  diretta  ed  immediata  della  realtà,  ohe  è  pro- 
pria e  predominante  nel  sistema  del  Tarra.  S,""  U  sistema 
dei  segni  metodici  è  convenzionale,  e  perdo  esclusivo  ai  pochi 
che  li  intendono  e  che  se  ne  impratichiscano,  mentre  quello 
del  Tarra  è  più  naturale,  ed  esteso  a  tutti;  quindi  più  diffiiso 
il  beneficio  dell'educazione  sociale  dei  sordo-muti«4«*Nel  sistema 
dei  segni  metodici  si  fa  poco  o  nessun  conto  della  parola  ar* 
ticolata  per  i  sordo-muti,  attesa  la  prevalenza  del  linguaggio 
mimico  artificiale  convenzionale,  laddove  nel  sistema  del  Tarra 
r  articolazione  è  considerata  come  un  mezzo  di  linguaggio  jmt* 
fattivo  per  la  compiuta  loro  educazione.  5.^  Infine  il  sistema  dei 
segni  metodici,  tuttoché  semplice  e  piano  nel  suo  fondamen- 
tale principio,  diviene  arduo  e  complicatissimo  nelle  sue  e^ 
plicazioni  e  nel  suo  uso,  dovendo  tradurre  ed  imitare  con  gesti 
visibili  e  fissi  tutte  quante  le  idee  e  gli  oggetti  che  si  rac- 
chiudono e  si  esprimono  nella  lingua  patria  o  materna; 
mentre  nel  sistema  del  Tarra,  coli' uso  della  mimica  naturale 
e  col  contemperamento  di  tutte  le  altre  specie  di  linguaggio, 
si»  corre  più  alla  libera,  e  mirando  sempre  allo  sviluppo  gra- 
duale delle  idee,  e  quindi  della  parola,  si  è  sicuri  che  Tnna 
non  va  a  discapito  delle  altre,  ma  ohe  quelle  servono  alb 
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•▼iltippo  e  air  ordinamento  di  questa»  Io  credo  che  siano 
qnesti  i  motivi  per  i  quali  si  è  ornai  abbandonato  anche  at 
l'Istituto  di  Parigi  l'uso  dei  segni  metodici,  sostituendovi  la 
mimica  naturale.  Cosi  per  me  viene  riposto  alla  prima  do- 
manda. 

n  Quanto  alla  seconda,  sebbene  poca,  anzi  nessuna  sia  la 
mia  autorità,  da  quella  in  fuori  di  semplice  testimonio, 
debbo  accennare  questi  fatti  a  me  stesso  avvenuti.  Negli 
anni  1824  e  1825  ebbi  ad  imbattermi  spesso  in  un  sordo-muto 
oonosoiutissimo  in  Milano,  e  che  era  maestro  al  R.  Istituto; 
e  siccome  nel  famigliare  colloquio  noi  non  c'intendevamo 
troppo  bene  coll'alfabeto  manuale,  o  colla  semplice  dattilologia, 
cosi  si  risolse  di  parlarci  in  iscritto.  Per  più  volte  gli  feci 
domande  scritte;  e  dalle  risposte  dovetti  accorgermi  che  non 
era  da  lui  compreso,  avendo  egli  riscritto  sempre  a  ro« 
▼escio.  Presente  ai  pubblici  esperimenti  di  sordo-muti  nel 
tomo  di  quegli  stessi  anni,  io  non  potei  partirne  mai  convinto 
che  gli  alunni  avessero  Tidea  chiara,  precisa  e  netta  delle 
cose  loro  domandate  dal  maestro  per  mezzo  dei  segni  mimici 
o  metodici,  e  da  essi  trascritte  in  risposta  sulla  tavola  nera. 
Invece  a  Cremona,  nella  piccola  scuola  di  sordo-muti  attaccata 
all'  asilo  di  carità,  e  diretta  dal  defunto  abate  Soldi,  ohe  non 
sapeva  nulla  di  segni  metodici,  verificai  che  i  suoi  alunni  riu- 
scivano assai  bene  nei  loro  studj  elementari  coli' uso  di  un 
linguaggio  mimico  convenzionale,  e  inteso  soltanto  da  lui  e  da 
suoi  scolari,  essendosi  egli  messo  sino  dalle  prime  in  diretta  co* 
monicazione  con  loro,  senza  averne  alcun  altro  di  preparato  0 
conosciuto.  Tre  anni  fa  intervenni  al  saggio  finale  e  pubblico  dei 
sordo-muti  di  campagna,  e  dovetti  ammirare  l'abbondanza, 
la  prontezza  e  chiarezza  delle  idee  con  cui  quegli  alunni  ri- 
sposero, specialmente  in  iscritto,  ai  temi  di  composizioni  fatte 
sul  luogo,  e  singolarmente  la  facilità  di  parlare  in  alcuni  di 
loro.  Per  me  adunque ,  senza  detrarre  punto  alle  glorie  del 
sistema  dei  segni  metodici,  né  al  merito  del  loro  immortala 
inventore,  sono  d'avviso  che  esso  abbia  fatto  un  passo  di  più, 
e  forse  più  franco  e  sicuro  col  metodo  intuitivo  pratico  rcuiio'^ 
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naie.  L'  unico   dubbio  che  potrebbe   nascere^  cade  sul  punto 
di  partenza  di  questo   nuovo   sistema^  coli'  attribuire  cioè  ai 
90tdo-muti    non    istruiti    inerzia    di    spiritò ,     erroneo    svol- 
gimento delle  facoltà;   assoluta    passività^  disordine  e  eaoh 
mentale  ed,  in  una  parola,  ignoranza  di  sostanza,  di  forma ,  di 
idea  e  di  espressione  ;  mentre  chiarissimi  scrittori  ed  esporti 
^nche  in  questo  ramo  di  speciale  istruzione  ci  assicurano  die 
il  sordo-muto  dalla  nascita,  ma  non  imbecille  e   non  aocors 
regolarmente  istruito,  è  capace  di  attenzione,  di  riflessione, 
d'immaginazione,  di  memoria  e  di  giudizio;  ch'egli  possiede 
il  sentimento   della    giustizia,   l'idea  della    proprietà,  ed  b 
uno  stimolo  fortissimo  ad  esprimersi,  ed  una  rimarchevole  stti* 
tttdine  al  retto  giudicare.  Se  ciò  è  vero,  sarebbe  aperto  il  ood- 
trasto  tra  il  punto  di  partenza  del  sistema  e  le  contrarie  ester- 
nazioni di  autorevoli   scrittori   (1).  Ma  questo   non  è  cbe  oa 
dubbio,  il  quale  non  nuoce  alla  bontà  del  metodo,  e  che  d'altra 
parte  mi  viene  suggerito  da  un  sentimento  di  riguardo  e  deli- 
catezza, perchè  non  vorrei  che  si  credessero  mal  esagerate  le 
difBcoltà  del  nuovo  metodo,  per  aggrandire  i' importanza  ed 
il  vanto  del  suo  successo.  Ad  ogni  modo,  io  non  ho  cbe  in- 
coraggiamenti cosi  per  la  commissione,  come   per  l'egregio 
rettore  cav.  Tarra^  esortandoli  tutti  a  proseguire  nell'opein, 
altamente  pietosa,  di  vera  redenzione  per  quegli  infelici  affidati 
alla  loro  umanità  ed  alle  loro  cure^ 

Ma  se  fin  qui  ho  parlato  del  sistema  o  programma  generale 
d'istruzione  del  cav.  Tarra,  sarebbe  ingiiistizia  o  non  cu- 
ranza  se  prima  di  porre  termine  alla  mia  relazione,  non  ri- 
cordassi i  molti  altri  scritti  che,  dopo  di  quello,  vigono  in 
seguito  nell'Annuario.   Tra  questi   meritano   onorevole  meo- 

(1)  Vedi:  De  Veducation  des  èourdemueia  de  t$a{s$anee  par  M.  DbqH' 
BANDO.  Paris,  1827.  Tom.  I,  chap.  IV.  De  Vétai  moral  et  inteìkcUd  rftf 
Bourde-muei  avant  qu*il  ait  regu  Vinstruction;  Studj  e  Rendiconti  dei  sordo- 
muti poveri  di  campagna  pel  1864-65.  Annuario  della  Commissione  promo* 
trice  della  loro  istruzione  della  provincia  di  Milano.  Tip.  Boniardi-PoglJ»»^ 
Milano,  1863,  a  pag.  25  i  Cenni  aulV  istoria  ed  i  ptincipj  dell' ade  di 
istruire  { sordo-muti  del  prof.  Leone  VÀìssk.  Tiulgi,  L.  Hacbetfce  e  C  l^^^- 
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zione  lo  modalità  legali  proposte  dal  nobile  Innocenzo  Pini 
a  tutela  dei  sordo-muti  in  relazione  ai  nuovi  codici^  e  dirette 
ad  introdurre  specialmente  il  sistema  dei  periti  giurati  per  at- 
testare deir  intelligenza  e  della  libera  loro  volontà  dinanzi  ai 
tribunali,  ed  anche  negli  atti  privati  della  vita  civile;  coma 
pure  le  osservazioni  del  professore  Buccellati;  nella  sua  guida 
allo  studio  del  diritto  penale,  colle  quali  egli  sviluppa  la  teoria 
della  loro  imputabilità  morale  e  sociale.  Di  non  jninore  pregio 
e  rilevanza  mi  sembrano  la  StatUtica  dei  sordo-muti  di  Si- 
cilia del  duca  Federico  Lancia  di  Brolo,  in   quanto  che  da 
essa  si  deduce  con  cifre  la  somma  utilità  dalla  loro  istruzione 
unpartita  ad  un  sordo-muto  sopra  ogni  1281  o  2112  abitanti; 
le  Notizie  del  prof.  Tomaso  Pendola  dal  IL  Istituto  di  Siena, 
dalle  quali  si  raccoglie  il  fatto  singolarissimo  d'un  sordo-muto 
intelligente  e  profondo  nella  musica  strumentale,  mentre  è  ec<* 
eeUente  esecutore  dei  pezzi  più  difficili;  il  M<muaU  perTin^ 
degnamente  dei  sordi-muti  nelle  seuole   primarie,  del  dottor 
A.  Blanchot  al  quale  giustamente  si   contrasta  colla  ragione 
e  coir  esperienza  la  comunanza  di  scuola  dei  sordo-muti  cogli 
adenti  e  parlanti,  per  quanto  potesse  avvantaggiarsi   T istru- 
zione sociale  dei  primi  nel  contatto  coi  secondi;  la  Memoria 
del  professore  Mattei,  colla  quale  con  buoni  ra£fronti  di  fatto 
si  esclude  l'influenza  dei  matrimonj   consanguinei   sulla   sor- 
dità  e  mutolezza  delle  prole;  la  Storia  ed  i  prìncipj   della 
istruzione  dei  sordo-muti  del   professore  VaXsse,  ond'egli  ci 
ragguaglia  dell'abbandono  dei  segni  metodici  di  De  TEpée 
e  di  tutte  le  astrattezze  del   padre   Sicard  all'Istituto  impe- 
riale di  Parigi  ;  dell'  istituzione  d'  un  Liceo  pei  sordo-muti  e 
d' una  scuola  normale  per  l' allevameato  dei  loro  maestri,  con- 
chiudendo all'assoluta  necessità  di  scuole  speciali  per  questo 
genere  d'istruzione;  la  Parola  resa  ai  sordo-muti  ed   il  loro 
insegnamento    colla    parola,   del  professore   Houdin,   che  la 
vorrebbe  unico  stromento  alla  trasmissione  delle  idee  e  delle 
cognizioni  nell'  istruzione  loro,  dichiarando  anche  troppo  aper- 
tamente l'insufficienza  all'uopo  della  mimica  e  della  scrittura; 
e  finalmente  i  Rapporti  di  visita  del   cav.  Tarra  alle  scuole 
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più  vicine  di  sordo-matì,  e  tra  le  altre  a  quelle  di  Lodi,  di 
ComO;  di  Cremona  e  di  Pavia,  ed  al  nostro  R.  btitato  dei 
sordo-muti,  ove  nel  corrente  anno  scolasti  co  va  a  stabilirli 
una  8ca<da  di  metodo  ^  a  preparamento  anco  tra  noi  di  ibifi 
maestri  e  maestre  per  la  loro  migliore  edacaaione. 

n  Chiadesi  V  Annuario  con  una  relaaione  sullo  stato  dai 
mezzi  economici,  che  forma  il  resoconto  dell'  anno  1864,  per 
il  mantenimento  e  per  l' istruzione  dei  poveri  sordo-moti 
della  provincia  y  e  se  questa  relazione  non  reca  bastevole 
confòrto  col  dichiararli  un  po'  impinguati  ed  aocresciuti  ooDs 
recente  eredità  del  conte  Alessandro  della  Torre  di  Resio- 
nicOy  essa  per  altro  ci  rincuora  e  ci  sostiene  colla  spersnss 
che  non  saranno  per  venir  meno,  ma  anzi  p^r  crescere  e 
nei  numero  e  nella  carità  i  generosi  verso  questa  pia  fon- 
dazione, che  coi  più  felici  sfcMrzi  concorre  in  parte  alla  rìgs- 
nerazione  sociale  dei  3800  sordo-muti  che  intristiscono  e 
rammaricano  in  mezzo  alla  popcdazione  vispa  e  parlante  del 
bel  cielo  d*  Italia,  n 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CAROANO 


Presenti  1  Membri  effettÌTi:  Poli  Baldassabs,  CAsnOLKnn,  Akbeo0Oli, 
LoMBARDiNr,  Ascoli,  Rossr,  Gianblli,  Biffi,  Pbstalozza,  C argano, 
Verga,  Frisi  ani,  Biondblli,  Polli  Giovanni,  Porta,  Sacchi;  e  i 
8ocj  corrispondenti:  Fano,  Villa,  Bblqiojoso,  Amati. 


La  Presidensa  ayera  riservata  quest' acTonanza  ai  giodiz{ 
sulle  Memorie  de' concorrenti  a'premj:  ma  non  ricevendo  dai 
Commissarj  deputati  all'esame  preliminare  verun  avviso  che 
avessero  in  pronto  le  loro  Relazioni^  fece  pubblicare  la  solita 
lettera  di  convocazione,  annunziando  anche  una  lettura.  Sopra* 
venute  poi  le  Relazioni,  n(m  parve  di  difiEerirne  la  eomnni- 
cazione  al  Corpo  accademico,  per  essere  oramai  imminente 
l'adunanza  generale  e  la  distribuzione  dei  premj;  però  fu 
ddiberato  di  sopprimere  la  lettura  annunziata,  e  in  una  seduta 
non  pubblica  sentire  le  mentovate  Relazioni,  aggiudicare  i 
premj,  e  prendere  le  determinazioni  occorrenti. 

La  Classe  di  Lettere  e  Scienze  morali  e  politiche  aveva 
proposto  per  tema:  Del  principio  di  naaiùnàUià  nella  mod$ma 
Boeietà  europea.  Furono  presentate  cinque  Memorie;  tra  le 
quali  la  Commissione  (composta  dai  MM.  EE.  Oarcano,  Ro8SÌ| 
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Poli  e  Pestalozza  relatore)  riconobbe  degna  del  premio  qudb 
che  portava  la  doppia  epigri^e: 

Prediletta  opera  delle  mani  di  Dio  eono  lo  nazioni  ; 

La  nationalit4  c'eet  la  legitimiti  dee  peuples^ 

e  poiché  il  Corpo  accademico,  considerate  le  ragioni  addotte^ 
convenne  in  quel  giudizio,  fu  aperta  la  scheda  corrispondente^ 
e  apparve  autore  della  Memoria  l'avvocato  Luigi  Palma  di 
Corigliano  Calabro,  professore  d^  economia  politica  e  di  diritto 
nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo.  Tanto  poi  la  Commis- 
sione quanto  il  Corpo  accademico,  ravvisando  molti  pregi  lu- 
che in  due  altre  Memorie  colle  epigrafi: 

Jura  eanguinis  nullo  jure  civili  dirimi  po$$untf 

Cfunctando; 

deliberarono  che  nell'adunanza  del  giorno  7  agosto  siano  prò- 
clamati  i  nomi  dei  loro  autori,  qualora,  aggradendo  quests  di- 
mostrazione di  onore,  facciano  abilità  alla  Segreteria  di  aprire 
le  schede. 

Prima  di  ciò  il  segretario  della  Classe  di  Scienze  materna- 
tiche  e  naturali,  commend.  Curioni,  aveva  letto  a  nome  dells 
Commissione  (Hajech,  Codazza  e  Ferrini  relatore)  il  Bapporio 
sulle  Memorie  presentate  per  concorrere  al  premio  di  fondir 
zione  Secco-Comneno;  pel  quale  il  Corpo  accademico  aven 
richiesto  nell'anno  corrente:  Uh  manuale  che  esprima  in  forme 
elementare  i  fenomeni  e  le  leggi  della  teoria  meeeanica  (W 
calore.  Due  furono  i  concorrenti;  ma  nessuno  dei  due  soddifl* 
fece  cosi  pienamente,  da  indurre  il  Corpo  accademico  a  pro- 
porre che  fosse  premiato. 

I  motivi  di  questi  giudizj  saranno  fatti  conoscere  pubblica» 
mente  nAV  adunanza  generale  del  giorno  7  agoeio  dai  Begre* 
tarj  delle  singole  Classi. 
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BULLETTINO  BIBUOURAFIGO  (*). 
£t6rt  presentati  nella  tornata  del  7  giugno  1866. 

BBLLAViTiSy  Dell'istruzione  per  la  via  degli  occhi.  Padovit, 
18C5, 

DÌ8tribaàsione  de'  premj  agli  alanni  ed  alle  aluBne  delle  scuole 
comunali  y  serali  e  festive  fatta  nel  palazzo  del  Comune  il 
giorno  della  festa  nazionale  3  giugno  1866.  Milano,  1866. 

FoBBO|  Della  possibile  creazione  del  gran  libro  fondiario,  e 
de' suoi  rapporti  colla  questione  finanziaria  attuale,  Milano, 
1866.  ♦ 

Tbompeo,  Cenni  storico-statistici  intorno  all'  ospedale  della  pia 
opera  di  S.  Luigi  Gonzaga.  Torino,  1866. 

Pubblicazioni  periodiche  rieevutenel  mese  di  maggio  e  giugno. 

Annali  di  statistica.  Voi.  XXVI,  fase  di  maggio  e  giugno. 

Milano,  1866. 
Annales  de    la  Société   littéraire,  scientifique    et    art^stique 

d'Apt.  1863-65.  Apt,  1865. 
Annuario  dell'istruzione  pubblica   del  Segno  d'Italia  per  il 

1865-66. 
Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  N.  102.  Lausanne^ 

1866. 

BAXBBBTy  La  Dent  da  Midi.  —  Gibaro,  La  centralisation  des  lettres 

en  t^rance  —  Tzaut,  La  structure  et  Tantiquité  de  la  vie  animale.  — 

I*ALLiCHET,  La  crise  en  Allemagne. 

Bollettino  industriale  del  Regno  d'Italia.  Voi.  I.  Siena,  1864. 

Compte-rendu  des  travaux  de  la  Commission  des  monuments 
et  documents  historiques  et  des  batiments  civils  du  dépar- 
tement  de  la  Qironde  pendant  les  exercices  de  1862  à  1864. 
Paris,  1865. 

(*)  Oli  annuns^  in  qne$io  Bullettino  eervono  di  rieemiia 
deUe  pubblicoMioni  inviate  dcdle  Accademie. 
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n  Politecnico,  fase.  V,  maggio.  Milano,  1866* 

BosFADiNi,  La  repubblioa  Citalplna  ed  il  primo  Regno  d*  Italia.  -> 
Castelli,  I  libri  dell*  antico  testamento  e  la  crìtica  storica.  —  8T0^ 
PANI,  I  petrolj  in  Italia.  —  TaiesA,  Aleardo  Alcanfi.  —  Di  Smcni^ 
La  morte  di  Laura. 

Nuova  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fase  I-YIL  fi* 
renze,  1866. 

CoMPABBTTr,  Virgilio  nella  tradisione letteraria  fioca  Dante.— Ma- 
iiiANi,  Roma.  —  Bblqiojoso  Cristina,  Della  presente  condizione  delle 
donne,  e  del  loro  avvenire.  —  Capponi,  Massimo  d*  Azeglio.  —  Tav- 
SCRINI,  La  vecchia  antologia.  —  Sot aloja,  Sai  trattati  di  commeroo  e 
sulle  conven^ni  di  navigazione  che  1*  Italia  ha  stipulato  con  la  Fxaa- 
eia  e  con  altri  Stati  —  Dall*  Onoaro,  Arte  e  critica.  —  Maouaki, 
La  sistemazione  delle  imposte  innanzi  alla  Camera  ed  al  paese.  —  Bit- 
FALixi,  Giuseppe  Giusti.  —  Mafpei,  Il  Fausto  di  Goethe.  —  Case» 
STRINI ,  Giudìz]  degli  statisti  italiani  intorno  al  dominio  temporale  dei 
papi  —  Milanesi,  Dell*  erudizione  e  della  critica  nella  storia  delle  belle 
arti.  —  CiBRAB[0,  La  monarchia  di  Savoja.  — Tobrioiani,  D^le  Bto* 
che  popolari  e  delle  associazioni  cooperative.  —  GkoROiMi,  La  Cluesae 
il  partito  liherale  in  Italia.  —  Mauri,  Francesco  Melzi  d' Eril.  —  Boi- 
OHI,  Btsmarck.  —  D*Arcais,  Studj  rousioali.  —  I  Principati  Dasubiim 
nel  passato  e  nel  presente.  —  Ferrara  ,  Il  corso  forzato  de*  higUetti  di 
Banca  in  Italia.  —  Amari,  Prime  imprese  degli  Italiani  nel  Mediterrir 
neo:  —  Carrara,  Giuseppe  Pucdoni  ed  il  diritto  penale. 

Bevue  moderne.  Juillet.  Paris,  1866. 

Frantz,  La  question  allemande.  —  Lanqbl,  La  vie.  —  VéaoH,  Sor 
Texposition  retrospective  au  palais  des  Champs-Elysées. 

Séances  et  travaux   de  l'Académie   des  séienoes   morales  et 
politiques.  Juin,  1866. 

Frank,  Le  prìncipe  onique  et  la  fin  nniqne  da  droit  uniyered.  -* 
LEVEQUE,  La  cause  et  la  liberté  selon  les  principaux  philosophes  grsea 

The  Transactions  of  the  rojal  irish  Academy.  Voi.  XXIV, 
Part  2^3\  Dublin,  1864-65. 

Bbbves,  On  the  Céli-dé  commonly  called  Culdees.  —  Hincks,  Od 
the  Assyrio-Babjlonian  Measures  ot  Time.  —  On  the  variooa  Ycin 
and  Months  in  Use  among  the  Egyptians.  —  HardinOb,  A  coneladiug 
Memoir  on  Manuscrìpt  mapped  and  other  Townland  Survejs  in  hévià, 
—  OhservattODS  on  the  eaiiiest  known  Census  Betums  of  the  people  of 
iMbnd. 
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ADUNANZA  DEL  16  AGOSTO  1866 


PRESroENZA  DEL  PROF.  CODAZZA 


Presenti  i  Membri  efiettivi:  Ambrosoli,  Ascoli,  Biondellt,  Cantoni, 
Castiqlioni  y  Cattaneo  Carlo  ,  Codazza  ,  Hajech  ,  Lombaroini  , 
Magoi,  Polli  Giovanni,  Porta,  Restelli,  Rossi,  Sacchi,  Strambio; 
e  i  Sog  corrispoDdenti :  Amati,  Belqiojoso,  Frizzi,  Imperatori, 
Longoni,  Villa.  * 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

Il  dottore  Cablo  Cattaneo  lesse  l'Introduzione  alla  Parte  II 
di  una  Memoria,  della  quale  comunicò  già  all'Istituto  la 
prima  parte,  Dell'Analisi  come  operazione  di piìi  menti  aa- 
sodate. 

u  Ho  sospeso  la  prima  mia  lettura  su  questo  argomento 
con  dire  che  la  libera  analisi  è  uno  dei  più  grandi  interessi 
materiali  e  morali  dell'umanità.  —  Ma  pur  troppo  ancora  og- 
gidì, nella  maggioranza  delle  genti^  l'esercizio  dell'analisi  è 
preordinato  e  fatale.  Esse  vivono  in  cospetto  ad  innumerevoli 
fenomeni  della  natura  e  della  società,  senza  aver  mai  potuto 
determinare  l'attenzione  loro  ad  osservarli,  e  quasi  senza  ve- 
derli; anzi  sovente,  senza  volerli  vedere.  Non  è  ancora  tre 
secoli^  dacché,  al  lume  dell'analisi  anatomica,  l'uomo  final- 
mente si  accorse  che  il  sangue  circola  nelle  sue  vene.  Non  è 
àncora  un  secolo,  dacché ,  al  lume  dell'analisi  chimica ^  pri- 

CI.  di  leu.  e  $c.m.  e  p.  Voi.  111.  17 
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mamente  seppe  qaal  fosse  l'elemento  vitale  ddl^arìa  die  egC 
respira.  Solo  ai  nostri  giorni,  nell'analisi  delle  lingae,  e^ 
distinse  le  obliate  mescolanze  delle  nazioni;  e  nell'analisi 
delle  reliquie  fossili,  finalmente  intravide  le  vietate  crondogie 
della  terra  e  dell'uomo. 

n  Altro  è  spiegare  come  non  si  fossero  fatte,  molti  seeoli 
prima,  quelle  $eoperte;  altro  è  spiegare  come  non  si  fossero 
fatte,  molti  secoli  prima,  quelle  ricerche.  Eaae  non  erano  libere; 
r  intelletto  nulla  vi  poteva.  Molte  cose  erano  materialmoite 
inaccessibili;  per  esempio:  era  inaccessibile  alla  papilla  nads 
il  discernere  in  una  nebulosa  una  legione  di  Soli;  d'onde  poi 
levarsi  all'  idea  sintetica  dell'  immensità  dell'  universo.  Molte 
cose  parvero  lungamente  inutili  a  sapersi  ;  molte  parvero  iDe* 
Gite;  furono  interdette  dai  potenti;  ed  anche  dai  sapientL IfeDe 
più  intime  evoluzioni  dell'  intelletto,  la  volontà  esercita  so- 
vente maggior  dominio  che  non  lo  stesso  intelletto. 

n  II  modo  di  operare  dell'analisi,  negletto  e  quasi  ignoto 
alla  filosofia  antica,  venne  studiato  di  proposito  dalla  moderni 
psicologia;  ma  solo  nell'ipotesi  dell'individuo;  e  senza  rico- 
noscere che  il  genere  umano  è  istintivamente  gregario  e  so* 
ciale  più  di  qualsiasi  altro  genere  vivente;  e  senza  esaminare 
donde,  in  seno  alla  naturai  aoetetò,  V  analiii  attingesse  uu 
più  eccelsa  iniziativa. 

n  Ma  dacché  noi  tutti  consideriamo  questa  facoltà  come 
essenziale  alV  intelletto ,  così  dobbiamo  proporei  di  stadisre 
come,  ciò  non  ostante^  la  libera  analisi  non  abbia  potato  an* 
Cora,  sino  ai  nostri  di,  attuarsi  egualmente  in  tutto  ilgeturt 
umano;  come  presso  molti  popoli,  le  forze  analitiche,  dopo 
una  rapida  emancipazione,  abbiano  potuto  ricadere  in  lunga 
servitù;  come  nessuna  nazione  abbia  saputo  finora  serbare 
continuamente  vivo  e  libero  il  corso  de' suoi  pensieri;  come 
ogni  società,  senza  avvedersi,  prefigga  a  sé  stessa  i  liio^^ 
della  sua  sfera  d'analisi;  come  noi  medesimi,  che  qui  ci  ado- 
niamo in  nome  della  scienza  viva  e  libera,  non  tutti  ancora 
possiamo,  sciolti  da  ogni  precedente  nostro  od  altrui,  sten* 
dere   egualmente  libera  la  mano  a  tutti  i   rami  dell'arbore 
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scientifico.  La  filosofia  deve  proporsi  uno  studio  fondamentale: 
Vanaligi  della  Ubera  analisu  n 

lì  M*  E.  comm.  Lombabdini  lesse  quindi  la  seguente  Nota 
circa  n  Naviglio  Grande  e  Beno  de'  Ooztadini. 

u  Nella  Gazzetta  di  Milano^  n.  218,  del  6  agosto,  è  annun- 
ziato cbe,  ricostrutto  di  questi  giorni  il  ponte  del  Trofeo  alla 
imboccatura  del  Naviglio  di  Pavia,  venne  eoppresso  il  hu* 
giardo  monumento  cU  governatore  spagnuolo  Azevedo,  cui  attri* 
bui  vasi  il  vanto  di  avere  aperto  quel  Naviglio;  aggiungendosi: 
Pare  in  quella  vece  che  verrà  collocata  una  lapide  al  bolo- 
gnese Beno  de'  Gozzadini,  podestà  di  Milano,  che  nel  1257 
Jice  condurre  a  Milano  le  acque  che  dal  Ticino  eraito  già 
state  condotte  ad  Abbiaiegrasso. 

7)  Questo  fatto,  che  viene  confermato  nella  più  parte  delle 
storie  del  Milanese ,  e  che  segna  1*  origine  della  prosperità 
agricola  del  suo  territorio,  sarebbe  uno  de' principali  9^  cui  si 
aggira  il  recente  romanzo  storico  del  signor  Sonzogpio,  Beno 
dò' Gozzadini.  Avendosi  però  ragioni  concludenti  per  censi- 
dorarlo  inesatto,  importa  assaissimo  che  venga  rettificato,  affin- 
che  ad  un  monumento  bugiardo  non  sia  sostituita  una  iscri- 
Eione  erronea;  la  qude  in  ogni  caso  non  dovrebbe  applicarsi 
al  ponte  ora  ricostrutto,  non  già  sul  Naviglio  Grande,  ma 
bensì  su  quello  di  Pavia,  che  ne  è  la  diramazione. 

fi  Nella  mia  Memoria:  Dell'origine  e  del  progresso  della 
scienza  idraulica  nel  Milanese  ed  in  altre  parti  d' Italia, 
letta  r  anno  1860  nelle  adunanze  di  questo  Istituto  (1),  dopo 
avere  descritti  tutti  i  canali  che  attraversavano,  o  circonda- 
vano r antica  Milano,  osservo  (§  10): 

n  Tutte  quelle  Ofcque  per  tal  modo  riunite ,  dopo  aver  ser- 
Vito  agli  usi  della  nascente  industria  della  città,  alla  sua 
difesa,  ed  allo  spurgo  di  essa,  si  gettavano  nella  Vettabbia, 
o  Vecchiabbia,  che  occupava  l'ultimo   tronco  primitivo   del 

<1)  Memorie  dd  22.  hliluto  Lomlardo,  Voi.  Vili. 
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Seveso  summentovato.  Impinguate  per  tal  modo  quelle  acfu 
di  materie  animali^  i  monaci  Cistercienei  di  CkiaravaUe^  ite- 
iiliti  sul  coreo  di  esse,  le  utilizzarono  in  ampia  scala  per 
usi  irrigui  sul  principiare  del  secolo  dodicesimo  (anno  1138)« 
Erettasi  in  pari  tempo  presso  la  costa  del  Ticino  VcUtra  so- 
cietà de' monaci  dello  stesso  ordine,  detti  di  Morimondo,  i 
quali  erano  venuti  dalla  Francia  (l),  mossi,  a  quanto  «em- 
hra,  dall'esempio  dei  loro  confratelli  di  Chiaravalle,  conce- 
pirono un  progetto  piò  ardito,  quello  cioè  di  estrarre  un  ca- 
nale dalla  lassa  valle  del  Ticino,  e  guidarlo  lungo  la  eosta 
dell'  altipiano  fino  a  raggiungerne  la  superficie,  per  eèteniem 
le  irrigazioni,  e  convertire  cosi  le  sterili  brughiere  in  ccmpi 
e  prati  ubertosissimi.  Il  nuovo  canale  derivato  a  Torfuitento 
dal  fiume,  col  nome  di  Ticinello,  in  una  direziofìe  pressockì 
rettilinea,  passava  per  Castelletto  di  Abbiategrasso ,  prose' 
guiva  fra  Rosate  e  Basiano,  ed  occupando  di  poi  il  letto  di 
un  colatore  o  fiumicello  naturale  presso  Binasco,  gittavasi  in 
qtAcllo  derelitto  dell'antica  Olona. 

n  Ne' cenni  idrografici  inseriti  nelle  Notizie  naturali  e  eivili 
su  la  Lombardia,  cap.  Y  (2),  parlando  del  Naviglio  Graode, 
esposi  queste  considerazioni: 

li  Nelle  Antichità  Longobardiche  (3)  si  volle  provare  cos 
documenti  che  questo  canale  si  fosse  derivato  dal  Ticino  fiso 
ad  Abbiategrasso  nel  1177  secondo  il  Corio,  o  nel  1119  gineia 
il  Calendario  di  san  Giorgio;  e  che  solo  nel  1257  si  coniur 
cesse  a  Milatto;  la  quale  opinione  vemie  seguita  in  quasi  tutH 
gli  scritti  posteriori.  Se  però  si  vogliano  ponderare  le  parole 
del  Corio,  e  si  ponga  attenzione  anche  all'  andamento  del  ca- 
nale, diviene  assai  piii  verisimile  la  narrazione  del  Sigomo, 
il  quale  dice,  che  fino  dal  1179  il  canale  si  condusse  da  Ab- 
biategrasso a  Milanoj  e  che  molti  anni  prima  erasi  derivai 
dal  Ticino  aUa  Bassa  Olona,  sotto  il  nome  di  TicineUOff^ 


(1)  Antick.  Longoh.,  Tom.  Il,  Dissert  XIII,  pag.  138. 

(2)  Milano,  1844,  presso  Giuseppe  Bemardoui. 

(3)  Tonu  II,  Dissert  XII,  pag.  101. 
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ir^^igaré  quella  parte  della  Diocesi  Milanese  ed  il  prossimo 
eonfine  della  Pavese  (1).  E  infatti  il  Ticinello,  dopo  Castelletto 
di  Abbiategrasso,  ove  si  stacca  dal  Naviglio  Grande,  si  spinge 
con  un  canale  quasi  rettilineo  e  manifestamente  artificiale  y 
lungo  9  chilometri,  fino  a  Subbiano;  e  quivi  si  volge  ad 
oriente  per  un  alveo  tortuoso,  evidentemente  naturale ^  verso 
Binasco,  conservando  anche  oggidì  il  nome  di  Ticinello.  E 
sembra  che  fosse  in  origine  la  continuazione  del  Naviglio 
Grande,  del  quale  divenne  poi  mero  scaricatore.  Il  Corto,  aU 
Vanno  1177,  dice  propriamente  essersi  cominciata  il  Naviglio 
di  Gozano  il  quale  si  cava  dal  Tesino  a  questa  città,  navi- 
gabile; il  che  sembra  di$u>tare  il  tronco  da  Abbiategrasso  per 
Qaggiano  fino  alla  città.  Nelle  stesse  Antichità  Longobardi- 
che (2)  si  cita  una  carta  del  monasterio  di  Chiaravalle  presso 
Milano  dell'anno  1233,  ove  si  parla  del  Naviglio  di  Trez* 
zano,  altra  terra  che  trovctsi  sul  Naviglio  Orando  poco  sotto 
Oaggiano,  il  che  prova  che  quel  tronco  di  Naviglio  era  fatto 
fin  d'allora. 

n  n  Corio  stesso  narra,  che  neWanno  1257,  essendo:  Beno 
di  Gozano,  bolognese,  costituito  podestà  di  Milano  nel  mese 
^i  fP^Z^%  fu  incominciata  la  refettione  del  Naviglio  nominato 
di  Gozano;  il  che,  dopo  le  altre  testimonianze  sopradette,  wm 
può  intendersi  se  non  d'un  ampliamento,  o  d'un  adattamento 
alla  navigazione.  Finalmente  lo  stesso  scrittore,  parlando  di 
certe  ordinanze  di  Napoleone  Torriano, promulgate  Vanno  1272, 
€iceenna  anche  quella:  che  si  facesse  cominciare  la  cava  alla 
bocca  del  Tesinello,  acbiocch&  il  Naviglio  dal  Lago  Maggiore 


(1)  In  Italia  MecUolanerues  urbi  per  ooium  excolendas  intenti  emissch 
rium  ex  Ticino  amne  jam  multo  ante  derivatum^  ae  TieineUi  nomine  Pa^ 
piensium  cigros  irrigans  novo  alveo  juxta  Alòiatum  effoao,  Oosanum  et 
Corsieum  deduxère,  ac  mox  ad  urbem  %uque  navigabile  reddidtre.  Quo 
facto  duo  mckxima  commoda  consequuti  sunt;  unum,  quod  agros  suos  ube- 
riores  fecerunt ;  alterum,  quod  rationem  opum  ex  Verbana,  jllpibuique  de» 
vehendaruminierunt.  —  StaoMir,  Op.^Tom.  II:  De  Regno  Italice,  pag.  811, 
ad  an.  1179. 

(2)  Voi.  III.  Prefii*.,  pag.  IX. 
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comodamente  potesse  entrare  in  città;  ti  che  sembra  induan 
un  ampliamento  deW  indie  (1).  Poseiamo  éUmque  aver  pet 
eerto  che  U  Ticinello  fosse  derivato  ad  uso  d' irrigazione  fine 
a  Bulinano  prima  del  1111 ,  e  che  in  quelF  anno  fosse  ras 
Tiavigabile  il  tronco  superiore  da  Tomavento  ad  Abbiategrasio, 
e  si  aprisse  il  ramo  di  Oaggiano  e  Trezzano  fino  atta  città. 

n  Nelle  precitate  Antichità  Longobardiche,  onde  spiegare 
il  fatto  risultante  dal  documento  chiaravallese  del  1233,  si  sap- 
pone che  nel  derivare  il  Naviglio  dal  Ticino  se  ne  fosse  stae* 
cata^  presso  Abbiategrasso,  una  diramatone  estesa  a  Gag- 
giano  od  a  Trezzano,  e  che  nel  1257^  questa  venne  ampliato 
e  protratta  fino  a  Milano.  Tale  supponzione  sarebbe  inattoi- 
dibìle  e  del  tutto  gratuita^  non  scorgendosi  per  qual  motìro 
si  dovesse  quella  diramazione  arrestare  dapprima  a  Treszano^ 
mentre  sotto  le  mura  di  Milano  offirivasi  Topportonità  disca- 
ricarne le  acque  esuberanti  nelF  antico  Nirone,  detto  oggiA 
Lambro  meridionale;  circostanza  di  non  lieve  momento  per 
una  nuova  condotta  d' acqua. 

9  Parrebbe  quindi  provato  che  Topertf  eseguita  nel  1257 
sotto  Beno  de'  Gozzadini,  non  fosse  già  Taprimento  del  Na- 
viglio da  Castelletto  di  Abbiategrasso  a  Milano^  detto  allora 
Ticinello,  ed  anche  Naviglio  di  Oaggiano;  opera  che  sareb- 
besi  effettuata  òttant'anni  innanzi:  ma  piuttoiMio  tma  siateaa* 
zione  o  un  ampliamento  di  quel  canale ,  per  renderlo  msg« 
giormente  atto  agli  usi  irrigui  ed  alla  navigazione^ 

»  In  una  nota  al  §  11  della  precitata  mia  Memoria,  JM- 
V  origine,  ecc.,  leggesi:      * 

fi  Ne^  cenni  idrografici  precitati  osservai  con  quanto  accor- 
gimento si  fosse  condotto  il  canale  da  Castelletto  a  Milano, 
sopra  una  linea  che  prestavasi  senza  sensibili  incassamenti 
od  arginamenti  ad  una  degradazione  di  pendenza  tale,  da  suf- 
plire  al  difetto  delle  conche  per  conservare  la  profondità  oc- 
cot^evole  alla  navigazione,  malgrado  il  progressivo  emungi- 
mento  delle  sue  acque  col  mezzo  delle  bocche  d'estrazione.  U^ 

(1)  Coaro,  liuteria  di  Milano.  Edisione  di  Veneiia  del  1554. 
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siccome  la  linea  stesea  sarebbe  laterale  alla  strada  da  Milano 
ad  Abbiategrasso,  che  anche  allora  passava  per  Trezzano  e 
OaggianOj  è  forza  conchiudere  che  il  vantaggio  preaccennato 
fos9B  in  gran  parie  attribuibile  ad  una  favorevole  fortuita 
c<ymbinazione  di  circostanze  locali. 

n  Dietro  un  più  attento  esame  della  cosa,  scorgesi  ohe  da 
Castelletto  a  Gaggiano  il  canale  è  rettilineo,  in  lunghezza 
di  7600™,  e  che  su  di  esso  non  trovasi  se  non  qualche  ca- 
scinale. 

fi  Nel  tronco  consecutivo  che  da  Gaggiano  passa  per  Trez- 
sano,  Corsico,  Ronchetto,  fino  alle  Cascine  Bianche,  in  lan* 
ghezza  di  9500™,  la  traccia  del  canale  presenta  invece  varie 
tortnosità.  Si  ha  quindi  motivo  di  credere  che  in  questo  ul- 
tinK>  tronco  soltanto  siasi  escavato  il  eanale  lateralmente  ad 
una  delle  strade  conducenti  ad  Abbiategrasso,  che  troverebbesi 
alla  destra.  Ma  da  Castelletto  a  Gaggiano,  ove  la  strada  h 
posta  a  sinistra,  sarebbesi  costrutta  di  nuovo  insieme  al  ca- 
nale neir  intervallo  delle  due  strade  per  le  quali  comunieavasi 
fra  Milano  ed  Abbiategrasso,  siccome  lo  indicherebbe  una  serie 
di  villaggi,  che  ne  determinerebbero  le  traccio. 

n  La  mancanza  di  abitati  sulla  nuova  linea,  malgrado  t 
vantaggi  deUa  navigazione,  parrebbe  dipendere  dalla  natura 
aeqnitrinosa  del  sudo,  eireostanza  favorevole  per  accrescere 
la  eopia  delle  aeque  del  canale,  e  cha  dimostrerebbe  sempre 
pi&  la  somma  abilità  pratica  di  chi  l'ha  segnata,  n 

RAPPORTI 

I.  del  M.  E.  dottor  Gaetano  Stbambio  intorno  alle  Os- 
sert^aztom  medico  fisiche  sul  clima  e  sugli  abitanti  di  Tunisi 
e  di  altre  parti  d* Africa,  per  il  dottor  cav.  G.  Castelnuovo-. 
Milano,  1865. 

u  La  ricca  e  solerte  colonia  che  T  Italia  vide  crescere  e 
prosperare  in  Tunisi,  non  meno  dell'altre,  di  che  va  seminata 
ia  sponda  africana  del   Mediterraneo,  trovarono  sempre  nei 
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medici  chi  mantenesse  fra  le  popolazioni  indigene  semi-barbar6 
e  le  popolazioni  earopee  bottegaje  il  colto  del  sapere  e  le  tra- 
dizioni della  patria  civiltà. 

ft  Fra  questi,  di  fianco  al  Ferrini  ed  al  Lumbroso,  viene 
a  collocarsi  onorevolmente  il  Castelnuovo,  da  poco  tempo  re- 
stituito dalla  Tunisia  all'Italia,  ed  ora  benemerito  di  entrambe 
per  le  accurate  nozioni  di  medica  geografia  africana  ch'egli 
volle  regalare  alla  nostra  letteratura. 

n  Non  è  mio  compito  quello  di  mettere  in  evidenza  qusalo 
di  interessante  si  .trova  nel  libro  del  dott  Castelnuovo  sia  in 
riguardo  alla  topografia,  ai  costumi,  agli  abitanti  della  Tuni- 
sia, sia  in  riguardo  al  clima  ed  alle  sue  influenze  sugli  esseri 
organizzati,  sia  finalmente  in  riguardo  alle  malattie  speciali 
di  quella  sponda  africana. 

n  D' altronde  trattasi  di  paesi  che  il  piroscafo  ba  trascinati 
quasi  alle  porte  del  nostro,  mentre  le  profonde  influenze  ifS» 
razze,  della  religione,  delle  istituzioni  li  rendono  dal- nostro 
tanto  dissimili,  che  lo  inoltrarci  solo  di  poco  nelle  particolarità 
del  vastissimo  subjetto  ci  renderebbe  facilmente  incresrìosia 
chi,  dovendoci  ascoltare,  non  potrebbe  necessariamente  da 
noi  attingere  che  nozioni  monche,  slegate  ed  incomplete. 

9  In  vece  nel  libro  del  dott.  Castelnuovo  non  eercherete  in- 
vano diletto  ed  istruzione;  né  esso  merita  di  eerto  lo  strasio 
di  un  sunto  che  non  basti  a  farvelo  meritamente  appressare 
nella  vastità  del  suo  concetto  generale  e  nella  dovizia  deUe 
sue  particolarità. 

n  A  parer  mio,  ogni  illcfttrazione  seria  e  coscienziosa  della 
Tunisia  e  delle  sponde  mediterranee  dell'  Àfrica  ha  un  vivo 
interesse  per  l' Italia,  e  deve  fra  noi  trovare  incoraggiamento 
ed  attenzione. 

f)  Se  durante  i  secoli  nefasti  delle  nostre  divisioni  e  delb 
nostra  servitù  quei  lidi  per  noi  si  popolarono  di  colonie  fio- 
renti, ed  entrarono  nella  sfera  della  nostra  attività,  è  ben  le- 
cito nutrire  speranze  e  coltivare  intenti  più  ambiziosi  per  qnel 
giorno  in  cui  l'Italia,  unita  e  libera,  possa  lanciare  nel  Medi- 
terraneo un  naviglio  poderoso  ed  una  bandiera  rispettata;  iin 
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naviglio  in  cui  T  eroismo  delle  oinrme  ed  i  sagrificj  deUa  na- 
zione non  siano  frustrati  dagli  inonesti  e  dagli  inetti,  n 

n.  Intorno  all'opera:  SchnelUU  und  sichente  Selbathulfa 
bei  Cholera-AnfcUten  durch  rtische  Schweiaa'Erzeugung  ohne 
Medicamente^  vomehmlteh  durch  dM  leicht  zu  conetruirende 
HauS'Dampfbad  nach  den  bei  mehreren  CholerorEpidemieen 
^rprohten  Kurerfolgen  dargeetelU  Yon  D.'  J.  Steinbacher. 
Angsbnrg,  1865« 

u  L'autore  già  dal  frontispizio  del  suo  opuscolo  ci  rivela 
quale  sia  il  pronto  e  sicuro  metodo  profilattico  contro  il  cbo- 
lera:  la  rapida  sudazione,  principalmente  ottenuta  col  bagno 
a  vapore. 

»  A  questo  concetto,  che  non  ci  pare  né  nuovo  né  pere- 
grino, ma  che,  dopo  tutto,  ha  per  lui  la  sanzione  della  pratica, 
da  buon  Alemanno,  egli  si  trova  in  obbligo  di  non  trascinarci 
se  non  attraverso  una  serie  di  ipotesi,  di  argomentazioni,  di 
deduzioni,  delle  quali  tenteremo  tracciare  la  genealogia. 

9  La  relativa  deficienza  di  ozono  nell'  atmosfera,  deficienza 
dal  dott.  Steinbacher  tenuta  come  certa,  nell'  imminenza  e 
durante  le  epidemie  cholerose,  agirebbe  primitivamente  sulla 
massa  del  sangue,  induoendovi  alterazioni  qualitative  e  quan- 
titative: le  quantitative,  per  lo  squilibrio  della  circolazione 
periferica  e  le  conseguenti  stasi  viscerali,  dovute  al  difetto 
della  elettricità;  le  qualitative,  per  la  turbata  efficienza  ner- 
vosa, causa  di  irregolari  secrezioni  ed  escrezioni,  e  pertanto 
di  un  profondo  pervertimento  in  tutte  le  funzioni,  in  tutto  il 
chimismo  nutritivo. 

V  U  autore  parla  di  un  miadma  choleroso  di  cui  1*  aria , 
l'acqua,  gli  uomini  sarebbero  i  veicoli  principali,  e  ritiene  che 
i  polmoni  e  lo  stomaco  sieno  gli  atrj  prediletti  dell'  infezione, 
ammettendo  di  tal  modo  una  genesi  del  male  assai  diversa 
da  quella  da  lui  attribuita  all'ozono  deficiente* 

fi  Tale  seconda  ipotesi,  che  rende  la  prima  per  lo  meno 
superflua,  non  si  capisce  bene  quali  rapporti  logici  ed  eziolo- 
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gici  conservi  colla  pritna.  Sono  le  due  efficienze  che,  agendo 
parallele  &alle  popolazioni,  producono  le  epidemìe  cholmroae? 
È  il  miasma,  figlio  di  quel  profondo  pervertimento  umorale, 
dovuto  alla  deozonazione  atmosferica?  Oppure  il  miasma  cbo- 
leroso  è  la  vera  causa  efficiente,  e  la  deozonazione  non  è  A» 
condizione  predisponente? 

»  Sia  comunque,  rimane  sempre  per  Fautore  il  concetto  di 
una  malattia  zimotica,  nella  quale  le  alterazioni  del  sangue, 
principio  e  cagione  di  tutta  la  sintomatologia  cholerosa,  sono 
primitive,  e  dovute  alle  turbate  funzioni  della  pelle. 

n  Riordinare  queste  è  dunque  restituire  una  condizione  di 
normalità  al  sangue,  è  prevenire  e  curare  il  oholera. 

n  Perchè  lo  scopo  profilattico-curativo  sia  raggiunto,  bisogna 
cogliere  di  volo  i  pochi  sintomi  prodromici^  eh'  egli  designa 
col  nome  di  indisposMone  ehohriea,  onde  favorire,  per  messo 
della  traspirazione  cutanea,  F  esalazione  eliminatrice  ddle  so- 
stanze  pervenute  in  rapporto  col  sangue;  eccitare  e  sostenere 
il  sistema  cutaneo,  che  sta  per  fatalmente  deprimersi,  nel  men- 
tre si  procura  di  sorreggere  continuamente  le  forze  dd  malato. 

n  Additato  lo  scopo,  V  autore  addita  anche  i  mezzi,  ch'egli 
crede  atti  a  conseguirlo.  Sono:  1.®  uno  o  due  bagni  a  va- 
pore in  ciascun  giorno;  2.®  T inspirazione  dell'ozono;  S/Tìib- 
paecatura  del  ventre;  4.**  il  clistere  freddo;  6.*  gli  esercii^ 
corporei;  6.*  la  dieta  riparatrice. 

n  Le  osservazioni  ozonoscopiche  eseguite  da  me  in  Hiiaoo, 
dal  Berti  in  Venezia,  dal  Corzi  in  Firenze  durante  la  grare 
epidemia  cholerosa  degli  anni  1854  e  1855,  vi  dicono  a  sof- 
ficienza,  onorevoli  colleghi,  quanto  la  base  di  quell'artificioso 
edifizio  del  dott  Steinbacher  sia  manchevole  e  fallace. 

n  Ma  se  fallace  è  di  certo  il  procedimento  logico  di  qaeiti 
stu^  profilattici,  non  oserei  dire  a  priori  altrettanto  della  ««^ 
pratica  utilità. 

n  Accogliamone  il  concetto  col  benefizio,  come  suol  dirsi, 
dell'inventario,  e  facciamo  voti  che  non  ci  si  presenti  A^ 
ato  la  necessità  di  fame  esperimento. 

n  Attivare  le  funzioni  cutanee  fu  l' intuito  precipuo,  se  non 
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nnico^  al  quale  sempre  mirarono  tutti  i  trattamenti  più  o  meno 
razionali  tentati  fin  qui  nel  cholera;  intento  raggiunto  ogni 
qualvolta  la  lotta  fra  Torganismo  ed  il  veleno  non  fu  troppo 
dispari.  Se  si  potesse  credere  che  fu  dispari  solo  perchè  tar- 
divo ^  e  che  vi  è  pure  un  momento  nel  quale  non  si  abbia 
a  creder  tale,  il  metodo  preventivo  dello  Steinbacher  potrebbe 
trionfare. 

fi  Ad  ogni  modo,  fra  i  pretesi  metodi  preventivi  del  cho- 
lera, questo  ci  sembra,  se  non  altro,  razionale.  Quando  un 
principio  virulento  circola  nelle  nostre  vene  e  minaccia  T  eser- 
cizio delle  funzioni  vitali,  il  promuovente  comechessia  T  eli- 
minazione, è  un  secondare  i  procedimenti  della  natura  e  i 
dettami  della  logica.  Crediamo  in  vece  che  si  osteggino  fune- 
stamente e  gli  uni  e  gli  altri  da  coloro  che,  ligi  ai  vaneggia- 
menti francesi,  intendono  prevenire  lo  sviluppo  del  cholera, 
sopprimendo  nella  pretesa  diarrea  prodromica  un  movimento 
eliminatore  potentissimo  e  salutare. 

n  II  libro  del  dott.  Steinbacher  va  deposto  onorevolmente  nella 
Biblioteca  dell'Istituto,  ringraziando  l'autore  del  dono  gentile,  n 


Per  alcune  circostanze  che  non  occorre  di  raccontare,  il  S. 
C.  prof.  Longoni  non  potè  compiere  la  lettura  della  sua 
Memoria  intomo  V  essere  della  parola;  della  quale  diamo 
qui  intanto  per  estratto  la  continuazione  e  il  fine. 

u  Le  attinenze  della  parola  col  pensiero  e  coli' essere  non 
possono  estimarsi  esattamente,  se  non  si  opponga  il  vizio 
essensiiale  di  essa  per  rispetto  alla  sua  naturale  destinazione, 
la  quale  importa  ch'ella  sia  manifestazione  e  imagine  dell'ente, 
che  la  produce.  Il  grado'  di  sua  veracità  si  misura  dal  grado, 
in  che  essa  adempie  a  quella  sua  destinazione:  e  ne  dipen- 
dono i  comportamenti  del  filosofo  nell' usarne  e  più  ancora 
nell' affidarsi  a  lei,  quando  voglia  leggere  in  lei  il  pensiero 
altrui,  il  risultato  delle  altrui  meditazioni;  e  ne  dipendono 
leggi  al   letterato  per  gli   scopi  dell'arte.    Cosi  la  filosofia. 
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cho  meditando  intorno  la  Parola,  avrebbe  per  T  opera  d*  altri 
principiato  dal  proclamarne  la  necessità  all'  nomo ,  se  yoglia 
pensare,  giungerebbe  per  opera  nostra,  se  la  non  sia  iUa- 
seria  affatto ,  a  riconoscere  invece  quale  e  quanta  via  d'er- 
rore ci  dischiuda,  quali  ostacoli  al  vero  essa  appresentL  t 

Determinato  il  soggetto  della  dimostrazione,  il  S.  C.  pro- 
cede alle  prove. 

£,  prima  accusa,  appone  alla  parola  che,  mentre  il  $em 
•é  la  eoseienta,  primissimi  fatti  dell'essere  nostro,  $ano  une- 
parahili;  essa,  la  parola,  non  pur  li  distingue,  ma  li  disgiunge, 
—  Però  non  si  avvisa  di  provare  il  fatto,  visibile  per  sé  ndb 
doppia  voce  di  senso  e  coscienza,  che  sieno  il  snbjetto  di  pro- 
posizioni disgiunte;  né  si  avvisa  di  mostrare  il  fondam^ito 
deiraccusa,  il  quale  è  posto  nel  giudizio  che  senso  e  cosciena 
sieno  davvero  inseparabili ,  perchè  la  loro  inseparabilità  ^ 
fa  stima  che  esca  dalle  condizioni  necessarie  dell'essere,  quii 
altrove  ha  proposto  ;  ma  preferisce  di  mostrare  a  che  tutta  k 
filosofia  si  può  ridurre  a  questo,  il  qual parrebbe  sì  piccolo  frih 
blerMi,  e  il  quale  dimanda,  se  il  senso  e  la  coscienza  possm 
andare  disgiunti.  E  se  la  nostra  voce  inautorevole  (egli  pro- 
segue) potesse  venire  accolta,  diremmo:  Cercatori  dd  vero, 
quanti  siamo,  per  entro  le  regioni  dell'intelletto,  non  facili  i 
tutti,  poniamoci  intomo  a  questo  problema  si  semplice  e ,  in- 
vece di  spiarne  la  soluzione  nelle  analisi  dei  fatti,  dove  eia* 
scuno  pone  seco  medesimo,  nell'  intimo  suo,  il  fatto  da  aoalis- 
zare,  e  lo  pone  a  quel  modo  che  sa  o  che  può,  e,  cercatolo 
per  ogni  lato,  riesce  a  questa  sola  risposta,  che  si  formola  ii' 
cendo:  Io  vedo  il  fatto  così;  e  ciascuno  può  vederlo  o  credere 
di  vederlo  diversamente;  supponiamo  l'una  e  l'altra  risposta^ 
e  cerchiamone  il  valore  ontologico  supremo.  Facciamo  a  guisa 
di  chi  ha  davanti  un'equazione  affetta  di  più  incognite:  ser* 
bata  l'equazione,  traduciamone  i  termini  di  forma  in  fwrma, 
finché  ne  abbiamo  raggiunta  la  forma  più  semplice,  e  p^ 
la  più  assoluta,  e  giudichiamo  l'una  e  l'altra  risposta,  VaSex- 
piativa  o  la  negativa,  sospinte  che  sieno  a  simile  estrenH^ 

n  —  n  senso  e  la  coscienza  possono  essere  mai  disgiunfif  — 
Ecco  il  problema. 
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n  La  coscienaia,  per  rispetto  al  senso,  tiene  il  loco  di  pro' 
grasso:  il  senso  appare  un  prima ,  per  rispetto  a  nn  pai*  E 
ambedue  tengono  natura  di  atto,  sicché  sottintendono  l'ente 
impegnato  nell'atto.. Ebbene  il  problema  può  mutarsi  alla  for- 
mola  seguente:  L'ente  può  passare  da  un  atto  alF altro,  sieehè 
si  trovi  prima  in  un  grado,  poscia  in  un  altro  t  —  Ma  il  passare 
dell'ente  da  uno  in  altro  atto,  è  atto  esso  medesimo,  ed  è  sua 
determinazione,  persona  sua.  Adunque  la  formola  può  mu« 
tarsi  ancora,  dicendo:  Una  minore  determinazione  delV essere, 
una  personalità  minore,  può  farsi  maggiore?  O  in  altra  for- 
mola ancora  pi&  semplice:  H  meno  può  diventare  t7  jnft  di  sé 
medesimo?  Dalla  quale  ultima  espressione  traluce  il  problema, 
da  cui  siamo  partiti,  e  la  sua  natura;  il  problema  che  dimanda 
se  rente  arrestatosi  al  senso ^  può  divenire  consciente* 

n  Si  sa  cosa  risponderebbe  la  Scuola  al  cenno  dello  Stagi* 
rita:  risponderebbe,  che  l'ente  arrestatosi  al  senso,  potrebbe 
essere  consciente  in  potenza,  e ,  come  tale ,  svolgere  a  suo 
tempo  il  proprio  potere  e  attuarsi  consciente.  Ma  noi  si  ripi- 
glia: concepisce  alcuno  un  meno  di  sé,  potente  a  essere  itpiik  di 
sé  stesso?  Non  sarebbe  il  meno  di  sé]  perchè  è  già  tutto  ciò, 
che  è  potente  di  essere,  e  perchè  essere  e  potere  si  misurano 
a  vicenda,  sono  anzi  lo  stesso.  Ciò  è  evidente;  tanto  evidente^ 
quanto  la  contraddizione  di  chi  dicesse:  Io  sono  ciò,  che 
sarò.  —  n  meno,  di  che  ragioniamo,  è  un  determinato;  è  quale 
e  quanto  è  ;  non  altro,  non  più.  E  se  fra  esso  e  il  piò,  a 
cui  si  vorrebbe  che  giungere  possa,  si  pone  un  tempo;  l'uno 
non  è  l'altro.  —  Ma  quel  meno  (soggiunsero)  è  determinato 
nell' apparire,  non  già  nell'essere*  E  poiché  da  un  grado 
dell'apparire  si  avanza  indefinitamente  all'altro;  perciò,  in 
quanto  ad  essere,  é  il  Tutto  e  Uno*  —  Egregiamente  I  Cosi 
l' ultima  conclusione  di  quella  psicologia  o  ontologia,  che 
distinse  gli  esseri  in  vegetali,  sensitivi  e  intellettivi;  e  che  da 
secoli  nelle  scuole  di  tutto  il  mondo  civile,  descrisse  e  dis* 
giunse  la  sensazione,  indi  la  coscienza  e  l'altre  suore;  se  non 
vuole  metter  capo  nel  ridevole  assurdo  del  meno  di  sé,  che 
diventa  il  piU  di  sé,  h  costretta  a  scrivere  nell'ordine  f^o- 
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menicO;  nelle  apparenze  rono  e  Taltro^  cioè  il  meno  e  ilftkf 
il  progrésao;  e  dichiarare  che,  nell'ordine  ontologicO|  tutte  le 
cose,  tutte  le  condiEioni,  tutti  i  gradi  di  essere  sono  VUwoi 
Tutto»  Ecco  come  il  problema  del  senso  e  della  coscienu  dii- 
giunti  o   disgiungibili  y   risoluto  affermativamente,  comprends 
tutto  un  sistema  di  filosofia,  il  panteistico,  colla  teoria  dd 
progresso  nell'ordine  delle  apparense  o  delle  manifestaàom; 
sicché  in  ciascuna  di  queste,  quale  ne  sia  il  grado,  dall'atomo 
all'uomo  di  genio,  è  sempre  il  jpan,  il  divino,  il  dio,  che,ap- 
parentémente,  si  fa;  il  generale  che,  apparentém^Uf  dÌTeota 
gli  individui.  —  Il  qual  sistema  non  è  però  l'hegeliano;  tinto 
ci  corre!  perchè  presso  di   questi   manca  il  principio  delle 
successive  apparenEo,  manca  l'Uno  e  Tutto  indistinto,  che  poi 
ei  distingua  di  grado  in  grado,  progressivamente;  ma  sta  a 
capo  dell'universo  la  nozione  vuota  di  ogni  realità,  VaMohit^ 
negativo.  E  nemmeno,  le  apparense  o  le  successive  maaifeita- 
zioni  vi  sono  reali,  che  non  potrebbero* essere  apparisioni  di 
ciò  che  non  è,  di  un  negativo  assoluto.  Unica  realità  è  qùti 
(se  realità  può  dirsi)  il  fatto  —  non  i  termini  di  esso,  noa 
nn  fattore  né  coaa  alcuna  fatta  — -  il  fatto  dell' iq>parìre,  del 
divenire;  sicché  neghiamo  recisamente  che  tutta  la  materia 
filosofica  prodotta  da  Hegel  sia  pure  un  sistema.  Essa  &  un 
fenomeno  nella  storia  dell'  intendimento  umano,  che  non  hi 
spiegazione  (ove  sia  sincero),  fuorché  nel  vizio  originario 
della  parola,  che  discorriamo,  intrepidamente  seguito;  non  è 
on  sistema.  Un  sistema  esige  un  principio  e  un  fine,  ani 
cansa  e  un  effetto  logici ,  che  rispondano  a  una  causa  e  un 
effetto  reali;  ma  tutta  l'opera  di  Hegel  si  compendia  nei  dae 
termini  seguenti,  di  on  negativo  assoluto  come  principio,  di 
nn  assoluto  positivo  come  fine;  in  altre  parole:  di  un  Ko, 
che  genera  un  Si.  Or  dove  é  il  legame  che  valga  a  sistemarli? 
Però  l'opera  hegeliana,  come  sistema,  non  conta  nulla;  choc* 
che  dicano  i  suoi  adepti. 

fi  Lo  stesso  problema,  risoluto  negativamente,  quale  sistema 
filosofico  include? 

f9  So  il  senso  e  la  coscienza,  due  momenti  che  pajono  nella 
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parola^  Bono  as&olatamente  coatempori  e  congiunti^  siodiè  noa 
si  possano  pensare^  opperò  né  dire  dii^iunti,  poiché  coscienza 
è  personalità;  egli  è  come  se  alcuno  dica,  che  non  e* è  senso, 
ove  non  è  persona  senziente:  nella  quale  proposizione  il  senso 
tiene  loco  di  objetto  e  la  coscienza  di  subjetto.  Ma  da  questo 
si  chiaro  lume  di  vero  si  è  scorti,  per  identità  di  concetto,  a 
quest'altra  sentenza,  che  nell'ente  il  subjetto  e  T objetto  sono 
distinguibili,  non  separabili;  sono  coevi  e  congenerati*  £  di 
qui:  se  l'ente  è  seco  medesimo  objetto  e  subjetto,  insepara* 
bile  senso  e  coscienza,  atto  e  persona;  se  cotesti  termini, 
cotesto  condizioni  mutue  di  essi,  sono  inseparabili  -—  ma  non 
dipendenti  di  quella  dipendenza,  che  tutta  una  filosofia  espresse 
pretendendo  che  il  subjetto  generi  Tobjetto,  V  Io  generi  il  non-io, 
*—  ci  viene  innanzi  il  supremo  teorema  ontologico,  che  dunque 
l'uno  e  l'altro  si  producono  da  un  principio  solo,  nel  quale 
si  radicano  congiunti.  Per  questa  via,  ciò  è  dire  dall'ipotesi 
che  il  senso  e  la  coscienza  sieqo  inseparabili;  da  un  problema, 
che  pare  lievissimo  in  psicologia,  e  pur  troppo  fu  lievissima- 
mente discusso  e  deciso,  si  ò  menati  al  concetto  delle  eondi* 
zioni  necessarie  dell'essere,  quali  altrove  abbiamo  proposto, 
esplicando  dall'ipotesi  suddetta  l'intrinseca  virtù  di  tutto  un 
sistema  di  filosofia  perfettamente  opposto  a  quello,  che  traemmo, 
incluso  che  era  nella  soluzione  ipotetica  negativa  del  problema 
stesso.  E  si. noti  ohe  l'esplicatone  sistema  è  del  pari  opposto  a 
qualunque  altro,  il  quale  credesse  tenere  una  via  di  mezzo 
col  dualismo  sostanziale  dell'uomo  o  dell'universo,  una  via  im- 
possibile, ti 

Dimostrata  quest'ultima  proposizione,  il  S.  C.  soggiunge: 
u  Fra  i  due  sistemi  ora  designati  non  c'è  via  di  mezzo,  perchè 
la  non  e'  è  fra  l'opinione  che  dichiari  separabile  il  senso  e  la 
coscienza,  e  quella  che  li  congiunga  inseparabilmente;  la  non 
c'è  fra  l'opinione,  ohe  separi  l'objetto  dal  subjetto,  o  li  con- 
giunga in  un  principio  solo.  E  se  di  quanto  abbiamo  ragio- 
nato intomo  r  essere  della  parola,  questo  solo  tema  fosse  fatto 
degno  della  spassionata  considerazione  dei  pensatori,  crede* 
remmo  avere  fatta  opera  utile  molto  al  progresso  della  filo* 
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sofia,  perdìè  tutti  i  sistemi  si  troverebbero  ridotti  a  due  soli, 
obe^  posti  a  fronte,  rivelano  cosi  la  jHropria  natura,  da  roh 
dere  indubitabile  la  scelta.  La  quale  dovrebbe  cadere  frs  i 
sistema  dell'essere,  che  fosse  Uno  e  Tutto,  e  pur  diventi; 
e  il  sistema  dell'  essere,  che  è  seco  medesimo  sabjetto  e  objetto 
nell'identità  di  un  principio,  di  una  forza,  da  cui  si  proda- 
cono  quei  due  termini ,  e  in  cui  permangono  congiunti  e  in- 
separabili»  *-  Di  un  terzo,  che  sarebbe  l'hegeliano,  basti  3 
già  detto* 

n  La  nostra  scelta  è  già  fatta ••..  Noi  ritorniamo  al  ponto 
di  partenza  peculiare  del  presente  capo,  che  suona:  II  tema 
e  la  eoeeienta  Mano  inseparabili,  e  la  parola  li  d%$giuMg$. 

m  La  parola  li  disgiunge.  Essa  scinde  l' essere,  il  quale  non 
si  arresta  a  mezzo,  il  quale  è  intero,  o  non  è.  Né  soltanto  lo 
scinde,  ma  lo  compone  e  moltiplica,  ma  ne  rende  un'imaj^ 
assurda.  In  effetto,  diviso  il  senso  dalla  coscienza  e  rappre- 
sentati con  una  voce  appropriata  ciascuno,  come  esistessero 
indipendenti,  la  parola  introduce  fra  loro  la  successione:  cdb 
successione  il  tempo:  col  tempo  insinua  il  profondo  errorOi 
pi&  volte  notato,  di  enti  che  non  sentono,  che  poi  sentono, 
ohe  poi  hanno  coscienza  di  sentire  e  intelletto ,  che  poi  to- 
gliene  ;  e  ne  fa  tante  classi.  La  parola  è  analisi,  vale  a  dire 
scomposizione  dell'ente,  che  in  vece  dovrebbe  trovare  la  soa 
imagine  in  lei:  eaaa  conKsfte  tuHo  il  naturalismo,  chepretniiè 
é$$eré  ragione  e  filosofia.,..  Conflato  di  tempo,  di  moto,  di 
suono,  è  limite,  forma  e  successione,  come  il  mondo  objettira 
E  se  tali  condizioni  la  rendono  adequata  a  significarlo,  ne 
fanno  del  pari  una  sorgente  d'errori,  perchè  lo  significa  come 
fosse  un  ente  a  sé,  o  un  cumulo  di  enti,  nel  moto,  nello  spa- 
zio e  nel  tempo.  » 

Qui  pure  l'accusa,  che  viene  apposta  alla  parola,  ha  nn» 
ragione  fuori  di  essa;  l'ha  nella  sentenza  che  proprio  il  mondo 
objettivo  non  sia  per  sé  ente  o  cumulo  di  enti.  Ma  FA.  non 
crede  rifarne  la  dimostrazione;  si  ne  accetta  l'ipotesi,  ecoidne 
svisela  l'assurdo,  a  Ecco  quale  ci  si  presenta  il  mondo  ne/ 
concetto  degli  empiristi.  La  sua  vita  ì  fuori  di  esso.  iVenan 
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«ftllo  $i  ùHnimcia  d'alcun  ènte  che  lo  compone,  il  quah  aH9 
non  Ha  sopra  di  un  altro  e  in  mezzo  di  un  altro.  Si  parii 
del  sole;  e'  non  illumina,  se  non  cadendo  sopra  altre,  cose:  si 
^arli  di  germe;  e'  non  cresce,  se  non  prendendo  maggior  por* 
Kione  di  spazio^  si  parli  d'elettrico;  e'  non  si  fa  vivo  ooU^opera, 
«e  non  tramutandosi  da  tuo  m  altro  corpo,  o  kunpeiggiando 
in  una  distesa  d'aere  o  di  nubL  Ma  cotesta  vita  di  singoli 
esseri  dell'universo,  la  quale  principia  in  ciascuno,  e  termina 
in  altro,  a  chi  rifletta,  si  presenta  come  un  risultato,  e   va 
t^ontro  il  concetto  più  elementMre  ddl' essere  e  della  vita,  che 
h  Tunità....  Anzi,  non  e'  è  vita  in  nessuno  ;  la  non  e'  è  dove  pare 
si  inizii,  né  dove  pare  si  compia:  ma  dovrebbe  trovarsi >  per 
tornare  all'esempio,  fra  il  sole  che  illumina  e  la  terra  iUu^ 
minata.  Or,  che  non  si  veda  che  fra  l'uno  e  l'altra  l'azione 
è  una?  Ma  l'azione  è  il  segno  della  vita>  la  vita  è  il  segno 
dell'essere;   epperò  l'unità  dell'azione,  della  vita,  importa 
l'unità  dell'essere.  Dunque?  La  conseguenza  di  un  principio 
sì  semplice  e  ineluttabile  merita  attenzione;  e  noi  ardirebbesi 
invocarla:  —  Dunque  né  il  sole,  né  la  terra,  ciascuno  da  sé, 
sono  enti.  (Non  è  nuova  dottrina  in  questo  breve  lavoro,  ma 
è  provata  novellamente).  E  siccome  nessuno  dirà  che  sieno 
enti  presi  insieme;  così  (conseguenza  ulteriore  non  meno  me- 
ritevole di  attenzione,  ci  sembra),  se  pure  un  atto  accada  fra 
il  sole  e  la  terra,  queeti  due  $ono  i  termini  fra  cui  si  compie 
fatto;  ma  V  attore  bisogna  cercarlo  oZfrovs.»..  Noi  ricadiamo 
per  tutte  le  vie  nel  problema  deW  essere;  e  ogni  volta  ci  si 
para  di  fronte,  siamo  costretti  di  riconoscere  che  esso  deve 
porsi  oggimat  come  incominciamento  di  ogni  speculazione  filo- 
sofica, dacché  alcuna  proposizione  non  può  darsi,  anche  nel 
pi&  semplice  annuncio  di  fatto,  la  quale  non  comprenda  un 
concetto  dell'essere,  e  non  tragga  da  tal  concetto  la  verità 
0  l'errore  proprio. 

n  La  parola  raccolta  in  una  proposizione  ricopia  in  sé,  e 

ripresenta  le  assurdità  ontologidie  notate  nel  mondo  visibile, 

avuto  per  vero  ente  o  cumulo  di  enti.  Col  verbo  pone  l'atto, 

che  n'é  significato,  fra  il  subjetto   e  l'objetto;  ce  lo  pone, 

CI.  di  lell.  eie.  IN.  «  p.  Voi.  HI.  18 
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mentre  ce  lo  presenta  in  separato  da  loro,  n^l  verbo;  e  eoo 
eiò  lo  nega  implicitamente  che  sia  là^  ove  dee  trovaifti,  nel 
Bubjetto. 

n  U  quale,  a  pensarlo  senz'atto,  non  è  più  un  sulgetio,  ma 
.nn  objetto  della  mente:  a  esprimerlo  eosi^  (^  Tatto  venga 
dopo  di  esso,  è  ancora  una  forma  obiettiva,  vuota  di  realtà^ 
di  virtù  propria,  —  a  coi  nondimeno  colle  parche  della  prò- 
posÌ2sione  si  intende  di* attribuire  un  atto.  Tatto  o  la  vit^ 
espressa  col  verbo.  E  T  atto,  a  pen8ai:lo  senza  subj^tto  (coma 
avviene,  se,  proferendo  un  verbo,  gli  si  dia  un  significato^  • 
si  proferisca  dopo  un  nome),  ò  un'atto  senza  principio  attore. 
E  dacché  lo  si  pensi  e  presenti  così,  mercè  la  parola  e  nellii 
parola,  da  solo,  senza  principio  attore.  Tatto  allora  non  c'è  Y&n9 
di  ragione  che  permetta  di  attribuirlo  a  un  prineipio  attore 
qualunque,  perchè  attribuendolo,  si  muterebbe  il  concetto  auc^ 
non  sarebbe  pi&  ciò  che  era,  qu2Uid'  era  potuto  concepirsi  da 
solo  o  star  solo  con  la  parola  davanti  all^  mente.  —  Infine 
anche  T objetto,  in  una  proposizione,  è  <mtok>gicamente  aa* 
sur  do,  perchè  esso  vi  sta,  come  qualcosa  su  cui  cade  Taziona 
indicata  dal  verbo;  ma,  standoci  corì,  esso  esisterebbe  come 
termine  dell'azione  d'altri;  e  non  esisterebbe  come  passivo 
di  tale  azione,  in  quanto  che  la  passività  sia  il  contrailo  del- 
T attività,  che  è  Tessere  stesso,  n 

Qui  VA.,  respinto  il  sospetto  di  sofisma,  conclude  essere 
impossibile  di  pensare  uno  a  uno  i  tre  membri  di  una  pro- 
posizione, che  si  riferisca  a  un  fatto  o  a  un  ente  del  mcmdo 
visibile,  u  perchè  veruno  dei  tre  membri  presenta  nn  concetto 
ontologico  compiuto;  6  perchè,  se  ciascuno  si  completi  nella 
nostra  mente  in  proferendolo ,  nessuno  di  essi  può  associarsi 
all'altro.  Pensiamo  un  subjetto,  qudlo  è  e  fa:  un  att<^  quello 
ha  un  fattore,  od  è  in  un  fattore:  un  objetto,  questo  pnre 
dev'essere^  e  perciò  deve  anche  fare.  Ora  chi  aggiungerà 
Tatto  all'ente,  Tento  alTatto?  echi  terrà  Tessere  all' objetto 
col  presentarlo  passivo,  mentre  glielo  assente  nominandolo? 
—  Ebbene  la  parola,  raccolta  in  una  proposizione,  fa  )e  mo- 
stre di  cotesto  miracolo,  presenta  cotesto  assurdo.  t> 
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n   Kè  basta:  essa  anche  finge  e  mette  in  asione  enti  im« 
poBsibili  sotto  ogni  riguardo. 

n    Lia  successione  e  il   tempo   sono  fra  questi.  Qià  li  Ten- 
demmo insinuarsi  fra  il  senso  e  la  coscienza,  e  nella  mem- 
bratura organica  di  una  proposizione.  Ma  quale  intervento 
facciano  nel  campo  dell'alta   filosofia,  piaccia   vedersi  nelle 
antinomie,  ohe  sono  la  culla  e  la  gloria  della  filosofia  ger* 
manica....  Kant,  nella  prima  antimonia,  propone  ed  escute  la 
tesi,  il  mondo  avere  avuto  incominciamento,  e  nell' anti-tesi 
8i   avvisa  di   provare  l'opposto.  Ma  tutta  la  sottigliezza  del 
grande  Alemanno  è  uno  schermire  fra  il  tempo  e  Vetemxià, 
conio  sieno  cose  reali,  come  siano  enti,  coll'ajuto  della  parola, 
che  dà  persona  alla  vanità  loro.-  Di  fatto,  ammesso  il  tempo, 
anzi  il  tempo  attuale,  mutante  sé  da  uno  in  altro  momento,  o 
mutante  le  cose  da  uno  in  altro  stato,  si  ha  un  prima ,  di 
cui  il  presente  è  fine,  e  al  quale  non  risponde  un  principioy 
che  sarebbe  richiesto   assolutamente  dal  prima,  cosicché  un 
tal  prima  appare  infinito  e  finito  insieme:  infinito,  per  man* 
canza  di  principio  o  di  punto  di  partenza;  finito  in  faccia  al 
presenta*    In  cotesto   viluppo   di  contraddizioni  c'è  un  pas* 
sato  relativo,  che  &  infinito,  e  ebe  insieme  non  c'è  piò, 
perchè  è  passato  ;  —  c'è  un  presente,  che  è  termine  al  pas- 
sato^ ed  è  cosi  anche  finito,  ma  insieme  non  è  ancora,  per* 
che,  se  già  fosse,  sarebbe  un  passato;  —  c'è  una  sucees' 
siotse,  la  quale  non  ha  piedi,  ma  ha  capo;  non  ha  radice  o 
principio,  ma  ha  cima.  H  filosofo  ha  ricevuto  dalla  bocca  dei 
maestri  della  Scuola  il  tempo  bel  e  disposto  come  una  realtà, 
come  una  creatura  (quale  anche  S.  Agostino  l'ha  nominato  !  ), 
e  non  ha  trovato  dove  collocarla  per  bene  nel  concetto  del 
mondo  objettivo  o  visibile,  questo  puro  accolto   siccome  un 
ente  o  cumulo  di  enti;  e  ha  fatto  stima  che  la  ragione  non 
fosse  ragione,  anziché  dubitare  di  quella  strana  creatura  erO'^ 
ditata  e  solo  presente  agli  occhi   nella  parola  scritta ,  e  ru- 
morosa agli  orecchi  nel  suono  di  essa. 

ff  Uh  con  migliori  auspicj  gli  venne  in  mente  l'antinomia 
per  la  quale,  giusta  la  tesi.  Ogni  cosa  nel  mondo  non  succede 
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fer  leggi  Jisicke,  ma  c'è  anco  una  eau$a  libera;  e,  giasUb 
contro-tesi,  Non  e* è  libertà,  tutto  nel  mondo  avviene  per  fisi- 
che leggi.  La  parola  vuota  e  la  mente  che  mata  posizione 
fomiyano  gli  argomenti  per  ambe  le  tesi.  Eoeo  il  ragiona- 
mento di  KjBLntf  riad&unto  nella  formola  più  spedita.  Si  tratti 
di  provare;  in  prima,  che  nel  mondo  i:M)n  ogm  cosa  avviene 
per  leggi  fisiche,  ma  che  c'è  pare  una  libera  caasa;  e  comin- 
cia dal  sapporre  la  tesi  opposta.  Se  tutto  avviene  per  leggf 
fisiche,  egli  ragiona,  di  tutto  c'è  uno  stato  precedente,  da  coi 
deriva  per  una  legge.  Ma  questo  stato  generatore  dei  fatti 
nel  mondo  fisico  non  potè  essere  legato  a  una  serie  eterna: 
difnqoe  bisogna  arrestarci  a  un  principio,  che  non  sia  esso 
medesimio  un  fatto  deternrinato  da  un  precedente  per  l^ge 
fisica;  dunque  ha  a  esserci  una  epontaneità  aseoluta,  capace 
di  dar  principio  alla  serie  dei  fenomeni  mondiali.  — *  Qo)  per- 
venuto, il  ragionatore  ripiglia:  Ammettiamo  la  conseguenza: 
e'  è  una  spontaneità  assoluta,  atta  a  dar  principio  a  una  serie 
di  fenomeni,  che  dappoi  si  segua  per  leggi  naturali.  Ma  essa 
avrebbe  pure  dovuto  determinarsi  a  porre  il  primo  fatto,  da 
cui  la  serie  dei  fenomeni  proceda,  —  e  deierminarei  eenza 
precedenza,  senza  causa.  Ora  ciò  è  aMurdo;  dunque  non  spon- 
taneità assoluta  a  principiare  il  mondo;  tutto  qtd -segue  per 
leggi  determinate,  e  non  e'  è  libertà  per  nessuno. 

n  Di  siffittti  ragionari  gli  interlocutori  sono  ancora  il  tesipo 
e  la  serie,  a  cui  si  aggiunsero  la  legge  e  la  libertà;  e  tatti 
si  chiamano  a  vicenda.  La  serie  e  la  legg^  ci  portano  di 
passo  in  passo,  ove  non  ci  abbia  da  essere  serie,  né  legge; 
ove  in  loro  luogo  sieno  la  causa  e  la  libertà.  Ma  il  t^npo 
insinuatosi  nella  serie  e  tra  Tefictto  e  la  causa,  allorché,  ri* 
salita  la  serie  per  la  legge  della  successione  presa  a  rovescio, 
si  incontra  col  legislatore,  con  l'ente  che  gli  abbisogna  di 
considerare  come  causa,  esso  (il  tempo)  si  commette  non  più 
fra  causa  e  effetto  nella  serie  mondiale,  ma  si  accampa  nel 
cuore  dell' ente  causa,  fra  l'essere  di  questi  e  il  suo  determi* 
narsi,  e  vi  pretende  un  cominciamento  dazione,  vale  a  dire 
che  pretende  di  trovarvi  sé  stesso  :  pretende  trovarsi  un  posto 
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fiira  la  dinamlA  indeterminAta  e  la  sua  determtnasaone.  E  eon 
B%  vuole  che  eia  pure  una  legge,  perchè  determinazione  senza 
legge,  senza  cagiono,  non  h  concepibile;  e  il  filosofo,  che 
aoeogiie  le  istanze  del  tempo,  conclude  che  nemmanco  nd 
primo,  nel  precedente  di  tutte  le  cose,  ci  può  essere  liberti^ 
e  che  dovunque  è  la  legge,  la  necessità. 

n  Ma  chi  gli  ha  detto  che  la  Ithertà  sia  qualcosa,  che  qual- 
cosa sia  la  legge,  neirordine  degli  enti?....  La  legge  ci  appelli 
a  un  legislatore,  o  a  una  mente  e  a  un  volere;  la  liherià  ci 
fiftccia  chiedere  da  chi  o  da  che  ha  da  esser  libero  un  ente;  e 
tosto  ne  parrà  che  Tuna  e  l'altro  non  sono  che  relazioni....  Il 
pensiero  lasci  da  canto  la  parola,  che  nominandole  dà  loro 
uaa  sembianza  di  persona,  e  guardi  in  faccia  alle  cose  e  ai 
fatti,  e  si  fissi  in  essij  e  vedrà  che  un  ente  dipende  o  non 
dipende  per  essere^  ma  che,  quaado  è,  è  lai,  non  altri;  è  lui 
negli  atti  suoi,  è  person^n  essi  e  per  essi.  Allora,  come  di- 
manderebbe se  un  ente,  il  quale  è  atto^persona,  sia  paseivOf 
▼ale  a  dire,  che  non  sia  ciò  che  è,  mentre  è;  e  che  altri  sia  atto- 
persona  in  lui?  In  altre  parole:  chi  dimanda,  $e  un  tale  enie 
possa  essere  non  libero,  quei  dimanda  se  colui  possa  essere  un 
altro.  Chi  d'alcun  grado  scema  la  libertà  di  un  ente,  quegli  ne 
scema  la  personalità,  ne  scema  Tessere  d'altrettanto.  L'essere 
è  personalità,  ogni  atto  è  personale.  E  là,  dove  ci  sembri 
scorgere  un  atto  impersonale,  vale  a  dire  non  assegnabile  a 
persona,  non  libero,  ivi  nò  ente  c'è,  né  atto;  o  se  c'è,  la 
persona  o  l'ente  che  lo  pone,  è  altrove,  n 

Di  che  il  prof.  Longoni  conchiude,  che  se  Kant  non  si 
fosse  abbandonato  alle  voci,  che  in  sua  lingua  esprimono 
legge  e  libertà^  tempo  e  successione,  non  avrebbe  potuto  porsi 
dei  problemi,  nei  qudi  era  già  insito  1'  errore,  che  poi  doveva 
riprodursi  nella  soluzione,  —  la  quale  risponde  alla  ontologia 
cosmica  del  volgo  irreflesso  o  del  filosofo  sensista.  Ecco  la 
dimostrazione  di  quest'ultimo  giudizio,  la  quale  ha  un  inte- 
resse proprio. 

9f  A  convincersene  (egli  dice)  basta  1'  esame  del  proposto 
nelle  due  tesi  contrarie  :  Tutto  non  accade  per  leggi  fisiche: 
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Tutto  accade  per  esse.  —  Cbe  cosa  resta  prodamato,  oome 
fondamento  indubitabile  fra  le  due  tesi  avverse?  Che  al^ 
cuna  cosa  avviene  per  fisica  legge.  —  L' ontologia  cosmica 
del  volgo,  e  la  parola,  cbe  la  rappresenta,  offersero  al  filo* 
sofo  un  tanto  errore,  e  il  filosofo,  accogliendolo  base  dei  suo 
problema,  arrivò  a  due  sentenze  contrarie,  ma  cbe  egualmente 
includono  Terrore  accolto.  È  egli  vero  che  ahuntt  cosa  avvenga 
per  legge  fisica  f  Ci  sia  d'  esempio  il  pomo,  cbe  abbandonato 
dal  ramo  cade  al  suolo.  Cade  al  suolo  davvero  il  pomof  lo^ 
che,  mercè  la  parola,  ripeto  quello. ohe  dicono  i  aensistt,  ho 
davanti  a  me  un  objeito  (il  pomo),  on  atto  (il  cadere);  ma 
il  pomo,  che  è  objetto  a  me,  è  anche  subjetto  a  sé  medesimo, 
perchè  si  dica  di  lui,  che  cadef  Alla  mia  parola,,  che  dice: 
Ciuesto  pomo  cade,  risponde  un  io  cado,  come  subjetto  del- 
fazione  significata  dal  verbo?  come  ente,  che  dica:  Io  sono 
cadendo  f  —  Ci  pensi  il  filosofo,  o^i  aspira  a  meritare  que- 
sto nome  di  onore.  Per  me,  non  vedo  nel  pomo  il  subjetto 
delPatto  di  cadere,  e  dichiaro  che  la  parola  m'inganna,  al- 
lorché dice  che  il  pomo  cade:  questo  non  cade  punto. 

n  Ma  un  atto  avviene  ;  è  evidente. 

n  Se  un  atto  avviene  nell'  esempio  che  adducete ,  cerca- 
tene il  subjetto ,  la  persona ,  V  autore .  « . .  Intanto  anche  la 
base  comune  della  tesi  e  dell' anti-tesi  kantiana,  la  base, 
che  direbbe:  alcuna  cosa  nel  mondo  accade  per  legge  fi- 
sica: è  erronea.  Nulla  affatto  accade  nel  mondo  per  legge  fi- 
sica. Di  ogni  fatto  e'  è  un  subjetto,  e  questo  è  una  mente, 
nn  volere,  una  persona....  —  Si!  Ma  persuadetelo  ai  fisici, 
a  coloro  che  tutta  la  filosofia  raccolsero  in  due  parole:  Leggi 
della  natura,  se  i  metafisici  penano  ancora  a  persuadersene, 
e  cercano  il  vero  dalla  parola,  che  dice  la  mela  staccata 
dal  ramo,  cade;  il  sole  illumina;  il  germe  si  gonfia  e  cresce 
in  pianta!  n 

Le  due  antinomie  restanti  sono  pure  giudicate  dal  S.  C. 
come  seduzione  della  parola ,  che  indicando  le  relazioni  tra  i 
fenomeni  a  quel  modo  e  con  quegli  elementi,  coi  quali  indica 
l'ente,  e  collocandole  nelle  sue  proposizioni,   al  loco  proprio 
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deirente  e  del  subjetto,  ha  illuso  il  filosofo.  Per  qaesta  tIa 
Kant  ha  potuto  proporsi  una  tesi^  come  la  seguente:  Ogni 
0ostanza  co7npo$ta  nel  móndo,  la  è  di  parti  semplici  ;  e  nulla 
^m%Bte  ehen9n  sia  semplice  o  composto;  o  come  la  seguente 
«l   tutto  contraria,  che  legge:  Nulla  sostanza  è  composta  di 
sempHci,  e  milla  cosa  è  semplice  al  mondo.*..  Di  che  si  parla 
qui?  Del  mondo  visibile;  quasiché  la  diuturna  contesa  del* 
1'  essere  o  dd  non  essere  intevo  suo  fosse    vinta  ;   e  chi  ne 
parla  è  jquegli  medesimo  ^  che  ne  ha  messo  in  dubbio  V  esi* 
stenza  reale ,  o  dichiarata  indimostrabile.  Ma  la  parola  è  ìì, 
cbe  ripete  sostanza,  e  il  filosofo  alemanno  se  ne  lascia  imporre^ 
e  domanda  se  sia  composta  di  parti  seny^liei  o  di  parti  esse 
medesime  composte,  e  arriva  in  capo  di  doppio  ragionamento 
a  due  tesi  contrarie^  alla  contraddizione^  che  c'è  nel  problema. 
Lr'A.   dubita  sulla  natura  dei  componenti   la  sostanza  del 
mondo  visibile,  ma  la  <jpmposizione  di  questa  gli  è  indispu* 
labile,  è  la  base  del  problema.  In  questo  fatto  si  trovano  di 
fronte  Tessere  e  la  parola;  e  se  il  primo  è  necessariamente 
unità,  la  seconda  è  tempo,  moto^  suono,  e  rende  gli  elementi 
appunto  del   mondo  visibile;  e  il  filosofo  resta  per  essa  im- 
pigliato in  tali  elementi,  mentre  pure  vorrebbe  sapere,  che 
^osa  sta  sotto  di  loro* 

ff  Più  solenne  per  le  conseguenze  h  il  mal  giuoco,  che  la 
parola  farebbe  alla  nostra  ragione  nella  quarta  antinomia  kan« 
tiana....  La  tesi  pretende  che  esista  un  essere  assolutamente 
necessario,  come  causa  prima  del  mondo,  e  che  ne  fa  parte, 
—  perchè  il  mondo  presenta*  una  serie  di  mutazioni,  —  e 
ogni  mutazione  ha  per  eondizione,  che  il  tempo  la  preceda,  -— 
e  di  cosa  in  cosa  condizionata  si  dee  venire  a  una  incendi* 
zionata  aMolutamente,  la  quale  sia  qualcosa  di  necessario. 

D  Ma  cotesto  qualcosa  necessario,  perchè  esiste  nel  tempo ^ 
che  precede  la  serie  dei  mutamenti,  appartiene  al  fenomeno, 
al  mondo,  e  non .  può  essere  necessario  •  « .  • 

n  In  tale  ragionamento  emerge,  che  la  parola  non  solo  pre* 
«onta  e  fa  giuocare  le  relazioni  come  esseri  veri,  fra  gli  es- 
seri ,  tra  cui  le  relazioni  si  ravvisano  ;  ma  sposta  i  veri,  e  li 
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subordina  alle  relazioni  mutate  in  enti.  Ivi  il  tempo  dt^unge 
l'effetto  dalla  causa:  questa  è  obbligata  di  precedere  quello^ 
l'atto  causante  deve  attendere  dal   tempo  il    proprio  eflEetto^ 
e  Teffetto^  pel  tempo  che  si  frappone^  deve  uscir  fatto,  quando 
Tatto,  da  cui   trae  Tessere,  è  cessato.  Di  piii,    la  causa  è 
tramutata  in   effetto,  perchè  prima   di  lei  c'è    il    tempo;  H 
tempo,  che  precede  il  cominciamentOp  rale  a  dire,  che  precede 
V effetto  e  Fatto  insieme!  Cod  la  causa  è  neee^eeuria  im  ser- 
vigio delle  esistenze  condizionate  ;  non  è  neeeescaria,  perohi  è 
un  effetto  essa  medesima  subendo  la  oondizi<Mie  del  tenpo, 
ond'  è  un  fenomeno,  come  quelli,  di  cui  dee  rendere  ragioni. 
Eppoi  non  si  dirà  che  questa  non  è  filosofia  che  tmaeende^ 
la  ragione! 

lì  Quando  Kant  ha  ben  provato  la  sua  tesi;  ranti-tesi  non 
ha  mestieri  d'altro  ajuto  a  nascere;  è  già  viva  e  palpitaste 
nelle  contraddizioni  della  prima.  Ha  il  filosofo  trova  una  via 
di  mostrarsi,  anche  una  volta  giuoco  della  parola....  L'anti-teii 
dichiara  non  esistere  alcuna  causa  dentro  né  fuori  del  mondo; 
e  le  ragioni  sono  le  precedenti,  rinversate.  O  il  mondo  lis 
desso  la  propria  causa,  o  questa  si  trovi  in  esso,  poidiè  c'è 
una  serie  di  mutamenti,  egli  bisogna  giungere  al  ^rimo  di 
tutti,  e  cotesto  primo  mutamento  trovarlo  senza  causa.  Ha 
ciò  è  contradditorio.  Dunque  bisogna  concludere  che  tutto  i 
serie,  è  mutamento,  e  che  nulla  cosa  è  necessaria,  è  principio 
al  mondo,  o  nel  mondo.  —  Se  non  che,  notiamo  noi,  naeé*- 
eario ,  principio,  serie  e  mutamento  sono  voci,  che  dicono 
relazioni,  e  non  ban  nulla  a  fare  con  Tessere,  il  quale  è,  e 
non  riceve  epiteti,  e  qualunque  epiteto  ci  toglie  la  veduta  del- 
•Tento....  L'errore  è  dunque  nel  problèma,  anzi  nella  parok 
del  problema,  il  quale  non  i  già  nel  cercare  il  necessario  del 
contingente,  il  principio  della  serie,  il  relativo  del  relativo, 
colT  illusione  di  concludere  in  tomo  all'ente;  ma  di  cercare,  so 
quanto  ci  si  presenta  mutevole,  successivo,  condizionato,  m 
T  ente.... 

n  Nella  seconda  parte  dell' anti-tesi  Elant  è  ancora  giuoco 
della  parola.  Questa  disgiunge  T  atto  dall'  essere,  nominandolo 
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in  separato.  Ebbene,  tale  disginnsione  diBTia  il  filosofo ,  il 
quale  crede  ragionare  dicendo,  die  l'essere  fèece$8ario  a 
prinexpiare  la  serie  delle  esistenze  e  mataaioni  cosmiche, 
prìnoipierebbe  esso  medesimo  ad  agire,  a  essere  caosa,  e 
perciò  sarebbe  causa  nel  tempo.  Io  non  comprendo,  perchè, 
dopò  tante  profi$$i<mi  di  fide  (dVéseere  del  tempo,  nessuno 
ancora  abbia  proposto  di  adorarlo  onieo  ente,  unico  iddio ^ 
ben  più  dell'Idea  di  Schelling,  della  noaione  assoluta  e  nega* 
tiva  di  Hegel,  del  fatto  generatore  di  Taine«  Seriamente  bi- 
sogna  riconoscere  il  tempo  realità  suprema,  unico  Dio;  a 
riconoscerlo  un'apparenza,  e  riconosciutolo  un'apparenza,  non 
tenerne  conto,  se  per  la  parola  appaja  fra  l'essere  e  l'atto, 
fra  la  causa  e  l'effetto;  non  dar  di  capo  nella  stoltizia  dì 
ammettere  che  l'efietto  Tenga  dayyero  dopo  l'atto,  ohe  lo 
pone;  Tenga,  quando  la  causa  ha  cessato  di  agire;  obbedisca, 
quando  non  è  più  chi  lo  comandi.  E  se  il  tempo  è  un'  appa* 
renza,  tutta  l'ontologia  Tuole  essere  rifatta....  9 

n  S.  C.  Longoni  pratica  un  simile  esame  sulla  teoria 
degli  UniTersalr  logici  e  metafisici,  che  non  dubita  di  giudi* 
care  la  più  infesta  illusione,  di  cui  la  parola  ci  è  stata  e  ci 
sarà  ministra,  dacché  si  è  fitta  nel  linguaggio  comune.  Ripor- 
tiamo di  tale  esame  solo  un  passo,  sulla  aetrcadane^  fatto  che 
dicono  indubitabile,  sul  quale  si  fonda  la  teoria  degli  Uni* 
Tersali,  e  che  il  S.  C.  nega,  e  dichiara  impossibile.  ^ 

n  Nego  il  fatto  dell' astrazione....,  e  ìutoco  la  riflessione  e 
la  buona  fede  di  quanti  sanno  essere  indipendenti  dalla  pa« 
rota,  per  Tenir  diritto  all'  esperienza.  Che  almeno  questo  er- 
rore si  strappi.  Fissiamoci  in  un  objetto,  sia  pure  un  uomo, 
e  dopo  aTcrci  esercitato  alquanto  nell'  intuirlo ,  traduciamo 
ciò,  che  accade,  scrupolosamente.  Penso  un  dato  uomo,  lo 
penso  di  parte  in  parte,  giacché  è  anche  impossibile  pensarlo 
tutto  in  un  atto  solo,  impossibile  pensarlo  intero  anche  la  sola 
forma,  —  di  che  sieno  testimonj  gli  artisti  più  possenti  a 
imaginare,  i  quali  intuita  in  complesso  una  forma  d'uomo, 
solo  col  fermarsi  sulle  parti  succeìssiTamente,  ne  determinano 
e  perfezionano  i  modi.  —  Né  pensando  la  forma  pur  d' un 
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membro  qualsia,  posso  non  Vederla  sen^a  uu  oolor^  qualun- 
que ,  dalla  creta  che  V  artiajta  viene  plasmando ,  all'  ultimo 
tocco  di  pennello  sulla  tavola  dipinta;  -^  né,  ancora,  pen- 
sando un  gesto,  il  portamento,  po6SQ  astrarlo  dalla  forma  e 
dal  colore,  e  dallo  spazio,  in  cui  si  compie  &  si  mostra. 
D'altro  lato,  mi  provo  a  pensare  un  colofe,  e  mi  fissp  che, 
per  esempio,  il  colore  del  volto  non  abbia  a  pensarlo  in 
volto  all'uomo,  ohe  mi  sta  davanti,  n^  a  qualunque  attrow 
Ebbene?  Sono  costretto  pensiurlo  steso  sopta  un' altra forma^ 
sopra  una  foglia  di  rosa^  una  nuvola  all'  occaso,  una  imagino 
nello  speoehio,  sulla  tavolozza  in  fine;  ma  sempre  disteso, 
sempre  congiunto  a  una  figura:  pensitrlo  in  astratto  da  tutte 
forme,  da  una  estensione  e  da  uno  spazio,  è  impossibile.  La 
eterna,  nojosa  storia  ddle  astrazioni,  il  fatto  mille  volte  pre* 
sentato,  acclamato  dalla  parola,  onde  si  pensano  a  una  a  una 
le  detàrminazioni  di  una  cosa,  non  è  mai  vero,  è  iii^>ossibile. 
E  chi  si  ostini  in  pretenderlo,  quegli,  assorgendo  ai  priaei{>j, 
Coverebbe  eh'  egli  fa  capò  al  concetto  assurdo,  la  mente  poter 
pensare  ciò  che  non  può  essere;  e  il  pensiero  potersi  eser- 
citare per  una  sfera  majggiore  di  quella  dell'  ente«  n 

Dal  giudizio  intomo  il  fatto  chó  dicono  dell'astrazione, 
illusione  preparataci  dalla  parola  ^  è  facile  arguire  a  quello 
fate  il  &  C.  porta  intomo  gli  Universali,  dei  quali  egli  segoe 
tutti  passi  appunto,  dall'  astrazione  infino  id  loro  convertiiBi 
bell'assoluto  logico  e  nell'assduto  metafisico. 

Dopo  di  che  egli  riassume  e  conclude.  Noi,  lasciato  il  rias^ 
sunto,  aocenniamo  delle  conseguenze  solo  quanto  si  riferiéce 
aU'sMei^  della  JUosoJia. 

u  La  scienza,  concepita  dietro  nozione  ddl'essere,  è  il  fiuto 
dell'ente  che  sente,  vede  sé  stesso,  e  ne  ha  coscienza,  s^nsa 
iniermnto  d'tUcun  principio  o  d'uUun  segno  eeérane^:  $i 
«lesso  veduto  ò  la  specie  o  forma  o  idea  sua  medesima:  $è 
Meniiio  è  la  sua  sostanza  in  atto.  —  Ma  quando  l'ente^  e 
diciamo  pure  l' uomo,  pone  un  effetto,  che  non  gli  è  id^itieo, 
•e  ohe  rappresenta  quel  momento  déV  essere  suo»  in  cui  e  per 
«ai  lo  pone,  e  questo  effetto  è  la  parola;  allora  il  conseguente 
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fatto  ìnteUetttutle ^  spontaneo ^  ìramediato,  è,  ch'egli  guarda 
quel  momento  stesso  dell'essere  suo  nell'effetto  posto  o  gene* 
rato  ;  lo  guarda  nella  parola,  —  Ma  tal  fatto  intellettuale  con* 
seguente,  per  cai  l'ucmiG  guarda  sé  stesso  nella  parola  che  ha 
generato^  lo  $ma  dall' immediato  sguardo  sopra  sé  stesso,  e 
gli  acquista  l'imagtne,  non  la  realtà:  lo  sria  fra  apparente  o 
seg^i  d'esseri,  che  non  sono  tali,  che  sono  relaaioni  e  nega- 
Bioni,  ohe  sono  impoMibili;  lo  svia,  come  vedemmo,  nel  mondo 
della  parola.  -*-  Allora  gli  nasce  il  bis(^o  di  resistere,  al* 
Tattra^ione,  che  il  mondo  objettiyo  della  parola  esercita  sopra 
di  esso  ;  attraidone  tanto  piji  forte,  qoanto  più  la  parola,  meroò 
gli  dementi  che  la  compongono,  corrisponde  al  mondo  objei* 
ikvo  o  visibile,  esso  pure  non  ente  reale,  né  oumolo  di  enti 
reali  :  gli  nasce  il  bisogno  di  ritrarsi  in  sé  medesimo,  di  ricu- 
perarsi obliatosi  e  quasi  perdutosi  fuori  di  sé.  -^  Allora  vien 
Fopera  della  filosofia,  la  quale  é  rioeroa  e  amore  del  vero  fra 
le  infide  apparenze  della  parola,  che  ripete,  come  ò  deUo,  la 
seduzione  e  l'inganno  del  nostro  mondo  visibile. 

n  B  davvero^  lo  smarrimento  di  noi  medesimi,  della  verità 
che  è  nostra,  vale  a  dire  ohe  i  il  riflesso  o  la  presenza  del^ 
r  essere  nostro  nell'  intelletto,  le  smarrimenio  di  noi  medesimi 
nel  mondo  fisico,  o  il  materialismo  per  filosofia,  sia  come  si" 
jniHtudine  dello  smarrhnoHio  nostro  nel  mondo  della  parrìa* 
In  questi  fatti  ddla  mente  umana,  il  primo  è  riputato  entità 
vera  e  intera;  il  secondo  &  reputato  si  necessario  al  pensiero, 
che  il  pensiero  non  può  trovarsi  se  non  in  esso  (l'uomo, 
dissero,  pensa  perchè  parla),  e  in  esso  trovarsi  la  verità.  Per 
tanto  la  filosofia  vuole  essere  definita  l'opera  del  verbo  del- 
Vuomo,  che  discende  nel  mondo  delia  parola,  creazione  deh 
Vuomo  stesso,  e  lo  re^time  dalle  conseguenze  della  natura  di 
questa,  quale  V  abbiamo  riconosciuta,  eostìtuendosi  di  essa,  per 
elezione  e  rejezione,  una  imagine  propria,  vera  e  intera.  — 
In  tal  lavoro,  molte  parole,  come  molte  sentenze,  devono  rie* 
Bcire  eliminate  dall'edificio,  per  esservi  inconciliabili;  molte 
ricevere  una  collocazione,  vale  a  dire,  un  senso  preciso  e  con- 
corrente alle  altre:  con  ciò  scomparirebbero  dal  mondo  della 
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paroU  gli  enti  attratti,  possibili,  negatiri,  impenomdiy  reti* 
tivi,  generieiy  e  le  reUsioni  loro  vicenderoU  e  le  rdaiiou 
con  gli  esseri  veri..*. 

t)  Che  importa,  se  qnalenno  raTYietiii  T  officio  che  su»- 
gniamo  al  verbo  dell'aomo  nel  mondo  ddla  sua  parola,  al* 
Tafficio  che  la  teologia  cristiana  assegna  al  Vei4M>  di  Die  nel 
suo  proprio  mondo  {In  propria  venii,  Ioan*  1. 11.)?  — H  critieo 
voglia  notare,  in  prima,  che  il  nostro  ragionamento  è  preoedoto 
da  analin  a  sintesi,  dai  fatti   alle  indnaioni;  che  i  priiieqj 
ontologici  fnnmo  preparati  per  questa  via,  e  che  (oltre  tll'ei- 
sere  per  sé  ineluttabili,  essendo  assolati)  gli  dementi,  deiqiali 
constano  le  propesisi^  o  le  £Minele^  <Ae  li  annonciano,  tons, 
anai  tatto,  veri  rispettivamente  all'uomo,  dal  quale  noi  rseso- 
gliemmo  le  condiaioni,  che  poscia  abbiamo  detto  essere  prò* 
prie   ddl'ente  assoluto,  di  coi  sappiamo  solo  Tesist^v  per 
logica  necessità;  mentre  le  condiaioni,  sotto  le  quali  lo  peo* 
siamo,  sono  quelle  medesime,  die  già  trovaasmo  nel  Atto 
nostro,  necessarie  a  noi  stessi.  H  perdiè  ciò  che  diciamo  dal- 
Tufficio  del  verbo  nostro ,  ufficio  di  redensiome  del  amdo 
della  parola ,  come  mondo  da  noi  stessi  creato;  —  iSo» 
di  richiamo  di  essa  a  verace  significazione  e  imagine  noika, 
per  noi  discende  dalla  oonoeeensa  o  dal  concetto,  die  d  «imo 
fatto  per  analisi  e  induzioni  di  essi  noi  ;   non  da  raTrioiiS' 
mento  alle  teorie  cristiane  dell'Ente  assduto  e  dd  suo  Vei1>o* 
Le  qudi,  pertanto,  stanno  o  non  stanno  da  sé,  danno  e  rios- 
vono  lace  dalla  presente  teoria  ddF  essere  dd  verbo  e  dells 
parola  dell'  uomo  ;  ma  la  presente  teoria  pretende  di  eawcs 
eretta  e  di  stare  per  le  ragioni  proprie,  n 

In  fine  il  S.  C,  procedendo  nelle  conseguenze  ddU  ma 
teoria,  ne  propone  per  la  Logica,  per  l'Arte  dd  dire  e  per 
la  filosofia  della  morde. 
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PROCLAMATI  O  BICOBDATI 
KBLL'ADONANIA  SOLBHinB  DHL  7  AGOSTO  1866 


OiSSE  M  ISTTOS  I  SCIDftE  IDIiU  I  POUTRIt 


P«BI1«  «ftHINAMA^ 

TUA  MI  L'Um  ISU, 
prodamato  il  7  «gotto  1806. 

Aremesto  ehe  le  antiche  ktitiuiioiii  retioriolie,  oratoriei  poe-^ 
tiohe  non  c<NPrÌ8poiidoiio  né  alle  idee  aè  m  bisogni  del  nostro 
tempo;  e  ammesso  d'altra  parte  cbe  la  gioventù  non  deva 
essere  labiata  sensa  qualche  sussidio  e  qualche  guida  in  questi 
stndj,  si  desidera: 

u  Un  libro  che  possa  sostituinu  alle  antiquate  istitnaioni 
rettorichci  oratorie,  poetidie.  n 

1»  autore  potrà  dare  al  suo  libro  quel  nome  o  quel  titolo  che 
ftimerà  più  conveniente  t  ma  il  libro  vuol  essere  breve,  per- 
chè un  buon  sistema  di  studj  oggidì  non  può  concedere  un 
tr^po  largo  campo  alle  discipliBe  letterarie;  e  la  dottrina, 
purgata  da  ciò  che  nei  libri  antidli  è  riprovevole,  come  intento 
a  far  parer  vero  il  falso,  o  superfluo,  come  rivolto  unicamente 
a  far  mostra  d'ingegno,  deve  sollevarsi  all'alteisa  delle  idee 
religiose,  filosofiche  e  politiche  costituenti  la  presente  civiltà» 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1868. 

n  premio  è  di  L.  1200. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata,  ma 
l'Istituto  si  riserva  il  diritto  di  pubblicarla  ne' suoi  Atti. 
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PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECCO^OBOM. 
TEU  m  L'IHM  ÌW, 

proclamato  net  186t,  e  riproposto  il  7  agosto  1865. 

a  Tra  le  yarie  forme  di  associasione  del  credito  ùmtaano, 
determinare  quella  che  8areU)e  la  pi&  utile  e  la  più  con&eote 
alle  attuali  condizioni  del  Regno  d'Italia,  e  la  quale  8od£- 
sfaccia  ad  un  tempo  al  triplice  scopo  di  disgravare  il  iénto 
ipotecario,  di  promuovere  i  grandi  miglioramenti  ddl'agrieot 
tura,  e  di  sovvenire  anche  alla  classe  dei  semplici  cirfoiu  ed 
agricoltori,  n 

Per  la  soluzione  del  quesito  non  si  ammettono  le  teorìe 
astratte  e  già  note  degli  autori,  ma  si  vuole  la  loro  immedista 
e  pratiea  applicazione  ai  bisogni  e  agli  interessi  del  paese,  in 
un  o<Aìe  debite  prove  ed  illustrazioni  di  statistica  e  di  econo- 
mia, e  con  un  progetto  di  statuto  pel  nuovo  credito  fondisrie 
italiano,  a  guisa  di  appendice,  o  di  riepilogo  di  tatto  lo  scrìtto. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  31  dicembre  186& 

Il  premio  6  di  L.  8M.  La  Memoria  premiata  rimane  pro- 
prietà dell'autore;  ma  egli  deve  pubblicarla  entro  un  anno 
dall'  aggiudicazione,  consegnandone  otto  copie  all'  amministra- 
zione dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ed  una  all'  IstitatO; 
per  il  riscontro  col  manoscritto;  dopo  di  che  soltanto  potrà 
conseguire  il  danaro. 


NORIE  6ENERAU  PER  TUni  I  CONCORSI. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri 
effettivi  del  R.  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana  o  latiflA 
o  francese.  Queste  dovranno  esser»  trasmesse  franche  di  porto, 
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nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  deiristituto,  nel  palazzo 
di  Brera  in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno 
anonime,  e  contraddistinte  ^a  un  motto,  ripetuto  su  d'una 
scheda  suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio 
dell'autore*  Si  raccomanda i' osÉénransa  di  queste  discipline, 
affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione* 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archirio  dell'Isti' 
tuto,  per  uso  d' ufficio,  e  per  corrèdo  de' proferiti  giudizj,  con 
facoltà  agU  autori  di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese* 

È  libero  agli  autori  deUe  Memorie  non  premiale  di  ritirarne 
la  scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i 
quali  verranno  conferiti  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto 
successivo  aDa  chiusura  dei  concorsi* 


Jl  FrcaidénU, 
Q.  C ARCANO. 


Milaiy),  7  agosto  1866. 


Jl  Segretario^ 

Gt.  Ouaioxi. 
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CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


ADUNANZA  DELL'  8  NOVEMBRE  1866 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CAECANO 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Poli  Bal^^ssare,  Rossi,  Giakelli,  SaocbTi 
Biffi,  Abibrosoli,  Castiglioni,  Curiomi,  Gargano,  Lombardini,  Ga- 
ROVAGLio,  Polli  Giovanni,  Hajecb,  Balsamo  Crivelli,  Cantù, 
Verga,  Codazza,  Porta,  Maggi,  Strambio;  e  i  Soqj  corrispondenti: 
Longoni,  Villa,  Belgiojoso,  Frizzi. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

n  doti.  BiFFi;  incominciando  la  sua  lettura  sui  riformatorj 
della  Svizzera  pei  giovani  traviati^  descrive  rorigine,  lo  svi- 
luppo e  le  principali  categorie  di  codesti  Istituti;  ne  fa  co- 
noscere sulle  generali  lo  spirito  e  Y  andamento  ^  e  mostra 
com'  essi  sono  di  natura  esclusivamente  agricola,  accogliepdo 
ciascui^  una  piccola  schiera  di  ragazzi  in  una  modesta  casa 
di  campagna,  dove,  insieme  col  direttore,  costituiscono  una 
unica  famiglia.  Il  direttore* del* riformatorio  svizzero  ò  padre 
o  maestro  de'  suoi  allievi  ;  ed  è  inoltre  il  reggitore  e  il 
coltivatolre  della  fattoria  annessa  all'asilo.  Il  dott.  Biffi,  de- 
scrivendo le  loro  incombenze,  e  la  diligenza  colla  quale  costan- 
temente le  adempiono,  li  rappresenta  virtuosi,  istrutti,  labo- 
riosissimi, quali  egli,  ebbe  opportunità  di  riconoscerli  perso- 
nalmente :  mette  in  evidenza  i  vantaggi  del  loro  carattere 
laico;  e  quanto  giovi  l'essere  preposta  alla  intema  azienda 
deir  asilo  la  moglie  del  direttore  stesso.  Dopo  avere  mostrato 
i  notabili  vantaggi  che  sotto  diversi  rispetti  presenta  un  asilo 

a.  di  UtL  e  te.  m.  e  p.  Voi.  III.  10 


248  ADUNANZA 

rurale,  e  il  profitto  che  Y  edacazione  agricola  importa  aU'«I« 
lieve  cobI  dal  lato  del  corpo  come  da  quello  dello  spirito^ 
il  dott  Biffi  accenna  un  fatto  molto  notabile  (buI  quale  i 
propone  di  ritornare  in-  fine  del  suo  lavoro),  ed  è  che  gli 
allievi,  quantunque  cresciuti  in  mezzo  a  occupazioni  esdosi- 
vamente  agricole,  tosto  che  abbiano  abbandonato  il  riformi- 
torio,  per  la  speranza  di  migliorare  la  loro  condizione,  ab- 
bandonano anche  le  consuete  occupazioni,  e  vogliono  divenire 
operaj. 

Ma  cosi  di  questa  introduzione,  come  di  tutto  il  resto,  si 
tratterà  in  altra  occasione  con  quell'ampiezza  cbe  si  conWene 
all'importanza  dell' argomenti^ 

Del  corso  forzoso  dei  biglietti   di  Banca,  e  de' suoi  rimdj. 
Memoria  del  M.  E.  professore  Baldassabe  Poli* 

CI  I  biglietti  di  Banca,  finché  circolano  come  effetti  pnVati 
nel  campo  del  commercio  e  dell'industria,  e  si  fanno  stro- 
mento  della  potenza  e  della  diffusione  del  credito,  tanto  ne- 
cessario alla  grandezza  e  prosperità  economica  delle  nazioni, 
qualunque  sia  la  loro  quantità,  forma  o  provenienza,  non  inspi- 
rano verun  timore,  né  possono  cagionare  mali  o  disordini  da 
mettere  a  tumulto  od  in  costernazione  le  popolazioni.  Ed  io 
che,  nella  Memoria  letta  nel  corrente  anno  al  nostro  latitato, 
mi  dichiarai  sincero  seguace  della  libertà  delle  Banch$; 
non  posso  a  meno  di  non  approvarli  e  sostenerli. 

fi  Ma  se  all'incontro  i  biglietti  di  Banca,  uscendo  dal  campo 
del  credito  privato,  vengono  ad  invadere  quello  del  credito 
pubblico  col  sostituirvi  la  moneta  legale  e  col  metterli  al  paro 
dell'oro  e  dell'argento,  in  virtù  del  corso  forzato,  allora  d 
che  c'è  motivo  da  star  fra  due;  perchè  la  scienza  e  l'espe- 
rienza sorgono  a  respingerli  e  condannarli.  Ma  dacché  i  go- 
verni, ed  anche  il  nostro,  pressati  dalle  supreme  necessiti 
dell'erario,  devono  pur  ricorrere  al  comune  ritrovato  della 
carta  e  dei  biglietti  di  Banca  a  corso  forzato,  io  mi  porrò 
ora  ad  esaminare  l'indole  o  natura  legale  ed  economica  di 
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questi  biglietti,  gli  effetti  che  ne  procedono,  e  il  modo  di  farne 
cessare  al  pi&  presto  Tubo  e  le  sue  conseguenze. 

n  È  canone  della  scienza  economica  che  al  cambio  occorra 
la  libera  e  rapida  circolazione  di  segni  costanti  ed  invaria- 
bili, che  servano  di  misura  dei  valori  o  del  prezzo  di  tutte 
cose;  ed  è  altresì  canone  della  stessa  scienza  che  cotesti  se- 
gni  abbiano  un  intrinseco  pregio  e  valore,  il  quale  si  rimanga 
come  pegno  equivalente  alle  merci  o  derrate  che  si  cedono 
o  si  vendono  per  via  di  permuta  sul  mercato. 

n  Egli  è  a  cotesti  canoni  che  si  deve  primamente  l'in- 
venzione e  Fuso  della  moneta  d'oro  e  d'argento,  preferita 
a  qualunque  altra  specie,  siccome  quella  che  s'informa  della 
doppia  qualità  d'unità  di  misura  del  valore  di  tutte  le  cose 
mercatabili,  e  di  pegno  o  di  pregio  corrispondente  a  tale 
valore.  Veduto  in  appresso  il  crescere  e  progredire  del  mer- 
cato o  del  cambio,  per  la  crescente  massa  di  sempre  nuove 
produzioni,  si  riconobbe  la  necessità  di  aggiungere  a  sussidio 
della  circolazione  metallica  quella  eziandio  di  altri  segni  rap- 
presentativi,  come  sono  le  carte,  le  cedole  ed  i  biglietti  di 
Banca,  i  quali  intervengono  a  formare  la  circolazione  cosi  detta 
Jidueiale  o  del  credito.  E  di  tal  guisa,  presso  le  nazioni  più 
colte  e  incivilite,  tra  cui  è  compresa  l'Italia  nostra,  venne 
m  grandissimo  costume  la  circolazione  mista ,  cioè  composta 
di  due  specie,  l'una  di  moneta  in  gran  parte  effettiva  o  me- 
tallica, e  l'altra  restante  e  minore  di  carte  di  credito,  e  so- 
pratutto di  biglietti  di  Banca;  rimanendo  però  obbligatoria  e 
forzata  la  prima,  e  libera  e  volontaria  la  seconda. 

f)  Io  non  posso  essere  nemico  della  carta,  dopo  che  si  deve 
vivere  di  quella;  ma  non  posso  trovarmi  colla  scuola  metal- 
lica, come  noi  potrei  con  l'altra  della  circolazione  esclusiva- 
mente fiduciale  o  della  carta-moneta;  poiché  la  prima  s'ab- 
barbica al  vecchio  pregiudizio,  che  non  ci  sia  ricchezza  per 
le  nazioni  fuori  dell'  oro  e  dell'  argento  ;  mentre  la  seconda  si 
perde  dietro  ad  un'utopia,  quale  sarebbe  il  dominio  o  il 
regno  della  sola  carta.  Determinata  cosi  chiaramente  e  net- 
tamente la  mia  divisa  economica  intomo  alla  circolazione, 
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m'ò  facile  determinare  F  indole  e  la  natura  dei  bigli^ti  di 
Banca  a  corso  forzato^  ed  il  loro  malefico  influsso  sulla  circo- 
lazione stessa* 

fi  I  biglietti  a  vista  o  al  portatore  di  tutte  le  Bandie,  ed 
anche  della  nostra  nazionale^  altro  non  sono  che  promesse  od 
obbligazioni  di  pagamento^  e  perciò  effetti  egsenriaJmente 
privati,  i  quali  non  acquistano  il  loro  valore  se  noa  dalla 
fiducia'  e  sicurezza  dell'  immediato  '  rimborso  in  danaro  so- 
nante. Essi  pertanto,  come  tali,  lungi  dal  toccare  e  guastare 
la  circolazione  metallica,  se  ne  tengono  separati  e  distinti^  e 
la  ajutano  e  sorreggono,  specialmente  in  quanto  giovano  a 
rendere  pia  rapido  ed  esteso  il  trasportamento  dei  capitaU. 
Ma  quando  questi  biglietti,  sia  per  opera  del  Banco  o  della 
legge,  assumono  il  carattere  di  moneta  legale  col  corso  for- 
zato, e  collo  scioglimento  della  Banca  dair  obbligo  del  loro 
rimborso  in  numerario,  turbano  e  sconvolgono  la  circolazione 
metallica,  né  conseguono  pi&  che  un  valore  ristretto  e  limi* 
tato  all'uso  che  ne  ò  momentaneamente  prescritto:  mentre,  a 
corso  libero,  si  tengono  in  conto  sempre  e  da  pertutto  di  al- 
trettanta valuta,  e  non  soggiacciono  a  quelle  repentine  altera- 
zioni e  a  quegli  inconvenienti  che  accompagnano  Fuso  della 
carta  moneta  sotto  qualsivoglia  sua  forma. 

17  Egli  è  inutile  che  qui  m'arresti  a  ricordare  ad  ano  ad 
tino  tutti  questi  inconvenienti;  giacché  per  la  più  parte  sono 
notorj,  'e  noi  stessi  li  tocchiamo  con  mano  nelle  attuali  con* 
dizioni  della  nostra  fiduciale  circolazione.  Quindi  non  accen- 
nerò che  ai  precipui,  come  sono: 

n  L'improvvisa  sparizione  dell'oro  e  dell'argento,  e  l'enorme 
aggio  sulle  loro  specie,  come  cosa  rarissima  all'interno  e 
indispensabile  all'  estero,  per  il  pagamento  delle  nostre  impor* 
tazioni ,  le  quali  stanno  nientemeno  che  dal  sette  all'  uno  a 
rispetto  delle  esportazioni:  cosa  che  pone  in  pensiero,  allor^ 
chò  si  parli  di  bilancj  e  di  grandi  economie,  per  il  loro  pa- 
reggiamento; mentrechè  la  produzione  italiana  è  cosi  al  di- 
sotto nel  cambio,  da  non  poter  sostenere  nuove  imposte^  od 
imposte  maggiori. 
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n  II  rifiuto  0  l'aggio  dei  biglietti  di  Banca  comò  moneta 
legale;  e  l'aggio  persino  nel  cambio  di  carta  con  carta:  in* 
venzione  affatto  nuova^  ma  veramente  diabolica. 

n  L'  aumento  dei  prezzi  di  tutte  le  merci  o  derrate ,  dei 
commestibili  e  dei  salarj,  a  causa  delle  perdite  sulla  moneta 
di  carta. 

I»  Il  decremento  o  ribasso  progressivo  nel  valóre  de'biglietti 
a  corso  forzato^  in  ragione  del  vario  prezzo  dell'oro  e  del* 
l'argento,  la  cui  unità  monetaria  ne  è  il  termine  regolatore. 

fi  La  forzata  diminuzione  o  perdita  ne'  capitali  per  il 
loro  pagamento  in  carta,  tuttoché  convenuto  in  buona  moneta; 
onde  la  retro  attività  della  legge,  coli' alterazione  dei  contratti 
anteriori,  la  violazione  del  diritto  privato,  ed  il  sopraccarico 
di  un'  imposta,  sempre  arbitraria  e  disuguale,  perchè  rivolta 
solo  ad  alcune  classi  de'  contribuenti. 

»  Qli  inciampi,  le  risse  e  la  resistenze,  massimamente  al 
principio,  nel  piccolo  commercio  e  per  fatto  degli  esercenti,  i 
quali  s'arrischiano  al  credito  scoperto,  anzi  che  ricevere  i 
biglietti  come  moneta  legale. 

n  II  discredito  e  il  mal  umore  nei  creditori  forastieri,  che 
tremano  sempre  all'introduzione  della  carta  nello  Stato  de- 
bitore. 

n  Le  perdite  ei  danni  dell'erario,  ne' suoi  rapporti  di  con- 
traente e  consumatore,  col  dover  sostituire  alla  carta  il  da« 
naro  effettivo,  del  quale  sono  deficienti  le  Casse  pubbliche. 

rt  La  facilità,  la  sicurezza  del  guadagno,  e  l'impunità  nella 
falsificazione  dei  biglietti  di  Banca,  massime  a  piccolo  taglio, 
e  fatti  per  il  commercio  minuto. 

9  n  sospetto  od  il  timore  di  nuove  emissioni  di  carta-mo- 
neta, conseguitanti  quasi  sempre  ad  una  prima,  la  quale  pre- 
sto si  consuma,  né  serve  che  per  una  volta,  mentre  è  ricre- 
scente il  bisogno  di  altre  successive. 

n  Né  il  far  la  tessera  di  tutti  questi  inconvenienti  parrà 
spirito  di  ostilità  o  di  esagerazione. 

n  La  storia  d'Inghilterra,*  di  Francia  e  degli  Stati-Uniti 
attesta  ch'essi  tutti    si   verificarono    e  si  riprodussero   ogni 
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qualvolta  s'ebbe  rìoorao  all' ubo  della  carta-moneta,  o  fó 
biglietti  di  Banca  a  cono  fonato,  che  sono  poi  tutt'ono; 
come  pure  la  stessa  storia  insana  che  tornarono  vani  i  meni 
comunemente  adoperati  per  rendere  meno  funeste  e  disagevoli 
le  loro  consegaense* 

»  Basta  richiamare  alla  mente  cotesti  mezzi,  per  convincerci 
deUa  loro  pochezza  od  inutilità  contro  il  vizio  radicale  e  pro- 
fondo della  carta  o  de'bi^^etti  di  Banca  come  moneta  legale. 

9  Si  pensò  da  prima  die  la  quantità  dei  biglietti  come 
,  carta-moneta  dovesse  essere  sempre  ristretta  e  determinata 
nella  minore  somma  possibile*  Anche  agli  Stati-Uniti  nel  1776 
s'incominciò  a  mandar  fu(»i  i  dollari  di  carta  per  nove  mil- 
licHui;  e  a  forza  di  nuove  emissi<mi  si  arrivò  nel  1780  a  til 
somma,  die  ottanta  dollari  di  carta  ncm  valsero  piò  che  on 
dollaro  in  argento. 

fi  Gli  osugnaH  in  Francia,  ndl'i^rile  1790,  principiarono 
da  100  millioni  ;  nd  1792  sdirono  a  duo  miliardi  e  messo; 
e  nd  1793  a  46  miliardi,  di  guisa  che  nd  prestito  forzato 
di  quell'anno,  essi  furono  ricevuti  d  centedmo  del  valore 
nominde.  Tanto  è  lo  sdrucdAo  d'una  prima  emÌ88Ì<me  di 
carta-moneta,  verso  dtre  successive  e  seminre  maggiori. 

79  Dopo  di  venne  nella  deliberazione  di  mettere  in  giro 
una  quantità  maggiore  di  piccoli  biglietti,  e  di  agevolare  il 
cambio  colla  moneta  erosa  o  spicciola»  Ma  anche  questo  prov- 
vedimento, in  vece  di  guarire  il  mde,  ncm  serve  che  a 
mantenerlo  e  consolidarlo,  collo  sbandire  dd  mercato  anche 
la  moneta  spicciola  od  ogni  traccia  d'argento,  ^e  col  rincs- 
rare  l'oro  o  la  moneta  più  fina. 

n  In  terzo  luogo,  si  credette  di  provvedere  meglio  alla  biso- 
gna, o  col  fissare  il  maximum  dd  prezzo  delle  cose;  o  col 
proibire  anche  con  pene  gravissime  la  asportazione  dell'oro 
e  dell'argento;  o  coli' imporre  i  contratti  ed  i  pagamenti  tutti 
a  sola  carta-moneta,  esclusa  ogni  specie  metallica;  e  tatto  ciò 
sotto  la  minaccia  della  nullità  dei  contratti  medesimi  Qoe*^ 
mezzi  ficrono  pressoché  tutti  sperimentati  nella  rivolasfaiie 
francese. 
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^  Il  mcucimum  ne' prezzi,  o  non  vi  fa  osservato,  o  divenne 
illusorio  nell'estremo  invilimento  degli  assegnati.  U  Say  rac- 
conta d' aver  veduto  a'  que'  tempi  pagarsi  una  libbra  di 
burro  600  franchi  in  assegnati.  L' emigrazione  dell'  oro  e  deU 
l'argento  non  fu  mai  cosi  estesa  e  copiosa  in  Francia,  come 
all'  epoca  della  rivoluzione,  benché  la  pena  di  morte  sopra- 
stesse a  quel  sognato  delitto.  I  contratti  ed  i  pagamenti  in 
assegnati  vi  seguirono,  non  per  l'efficacia  del  divieto  e  del 
comando,  ma  perchè  tutta  la  moneta  metallica  se  n'era  ita 
dalla  circolazione. 

D  Finalmente  si  andò  anche  più  a  riciso  coi  ridurre  il  va- 
lore nominale  della  carta  al  suo  valore  reale,  col  ricevere  e 
sostenere  alla  pari  i  biglietti  di  Banca,  col  negoziare  paga- 
menti e  sconti  solo  a  breve  termine,  e  col  cambio  delia 
carta^moneta  con  verghe  d'oro  e  d'argento.  Ma  anche  questi 
non  furono  che  rimedj  palliativi,  e  men  che  meno  idonei  a 
scarnare  un  po'  la  piaga  dei  biglietti  o  degli  assegnati.  H 
riducimento  della  carta-moneta  al  suo  valore  reale  è  impossi- 
bile tra  le  continue  oscillazioni  nel  prezzo  dell'oro  e  dell'ar* 
gente,  e  dove  si  volesse  calarlo  d'una  minima  frazione  per 
ogni  giorno,  esso  potrebbe  progredire  sino  allo  zero  del  va- 
lore nominale. 

n  Quattro  mila  negozianti  di  Londra  s' accordarono  in  am- 
mettere e  tener  fermi  al  pari  e  come  danaro  sonante  i  bi- 
glietti a  corso  forzato  della  Banca  d'Inghilterra,  la  quale 
nel  1797  dovette  sospendere  i  proprj  pagamenti.  Ma  nono- 
Beante  quest'  accordo,  que'  biglietti  incorsero  nel  ribasso  dei 
trenta  per  cento  a  confronto  dell'oro  e  dell'argento;  e  que- 
sto ribasso  persistette,  finché  nei  1809  non  si  rivenne  all'ob- 
bligo del  loro  rimborso  in  buona  valuta. 

n  n  patto  di  non  accettare  o  convenire  alla  Borsa  paga- 
menti 0  sconti  che  a  brevissimo  termine,  può  impedire  che 
cresca  l'interesse  del  danaro,  ma  non  previene  direttamente 
lo  scadimento  continuo  della  carta-moneta.  Infine  il  cambio 
di  questa  moneta  con  verghe  d'oro  e  d'argento,  suppone  in 
primo  luogo  la  unità  monetaria  di  carta  e  non  in  moneta 
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fina;  ed  in  seoondo  laogo  non  addita  donde  trarre  le  verghe 
d'oro  e  d'argento,  per  contraccambiarle  colla  carta,  mentre 
la  loro  penuria  è  la  causa,  per  l'appunto,  onde  si  deve  usare 
la  carta  invece  della  moneta. 

I»  Per  conseguente,  è  duopo  conchiudere'che  tutti  i  mezzi 
finora  cimentati  o  a  prò  o  contro  la  carta-moneta,  e  con  essa 
i  biglietti  di  Banca  a  corso  forzato,  lungi  dal  mandarli  in 
bando  e  disperderli,  altro  non  fanno  che  conservarne  ed  ac- 
crescerne gli  inconvenienti  in  tutta  la  loro  realtà  ed  est^i* 
sione. 

9  Ma  dunque,  non  v'  ha  altro  mezzo  o  rimedio  per  metterci 
in  salvo  dai  biglietti  di  Banca  a  corso  forzato? 

lì  Io  i^on  ne  conosco  che  uno,  ma  eroico,  e  dissolvente, 
qual  è  quello  del  loro  immediato  ritiro  od  ammortimento; 
perchè  con  questo  solo  si  può  svellere  il  vizio  originale  e 
profondo  ohe  in  loro  è  così  connaturale  e  aderente;  e  codesto 
vizio  sta  precisamente  nel  loro  valore  fittizio  e  sempre  mu- 
tabile, in  quanto  che  un  tale  valore  deve  sempre  e  necessa- 
riaménte ragguagliarsi  con  quello  dell'oro  e  dell'argento  di 
cui  consta 'l'unità  monetaria,  quale  unica  misuratrice  di  tutti 
i  valori,  e  perciò  anche  dei  biglietti  di  Banca  come  moneta 
legale.  Chi  vuole  pertanto  estirpare  davvero  cotesto  vizio  o 
difetto,  deve  risalire  all'  origine  del  male,  e  reciderlo  dalle  sue 
radici.  Che  se  i  ministri  di  Finanze  debbono  loro  malgrado 
tollerarlo,  la  tolleranza,  siccome  il  male  è  gravissimo,  non 
deve  andare  più  in  là  d'una  misura  temporanea  e  provvi- 
soria, alla  quale  è  d'uopo  rassegnarsi  per  ossequio  alla  legge. 
Perlochè  non  saprei  dire  quanto  siano  opportuni  od  accet* 
tabili  que' progetti,  anche  i  meglio  ideati,  i  quali  tendono  a 
trasformare  i  biglietti  di  Banca  a  corso  forzato,  per  riprodurli 
e  conservarli  poscia  con  altrft  veste  o  sott' altro  nome  nella 
pubblica  circolazione.  Tale  è  il  voto  della  scienza  anche  pra- 
tica, e  della  pubblica  opinione;  la  quale,  colla  voce  dei  gior- 
nali e  di  qualche  Camera  di  commercio,  non  tralascia  d'invo- 
care il  pronto  ritiramento  dei  biglietti  a  corso  forzato. 

»  ÀI  qual  uopo  mi  parrebbe  forse  non  istrana  né  disadatta 
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una  mia  proposta  eull'  opportuiutà  di  formare  immediatamente 
unjhndo,  cosi  detto  territoriale  del  Regnò  d'Italia,  composto 
di   tutti  i  beni  immobili  appartenenti   al  regio  demaniO;  com- 
prési gli  ecclesiastici  passati  od  entranti  nel  patrimonio  dello 
Stato  per  la  legge  7  luglio  1866;  e  che  si  dicono  del  valore 
oomplessivo  di  due  miliardi  e  mezzo^  computati  sulla  rendita 
annuale  di  90  e  più  milioni  dei  soli  beni   ecclesiastici ,   e 
quindi  più  che  atti  a  guarentire  ad   esuberanza  un  prestito 
anche  grossissimo.  Formato  e  predisposto  il  fondo  territoriale, 
b'  apra  su  questo  fondo  riservato  e  intangibile  il  prestito  ipo- 
tecario, ma  libero  o  volontario,  d'  un  miliardo  al  saggio  del 
novantacinque   per  cento^  e  coir  interesse  del  sei  per  cento 
per  ogni  cento  lire  nominali  ;  e  da  ripartirsi  in  tante  serie  di 
azioni,  rappresentate  da  cedole  ipotecarie  più  o  meno  grosse, 
ed  anche  piccole,  ed  assicurate  tutte  con  ispeciale  ipoteca  sul 
fondo  territoriale  medesimo* 

n  I  versamenti  del  prestito  vengano  ordinati  al  decimo  o 
al  ventesimo  per  volta,  e  in  dieci  o  venti  rate  corrispondenti, 
ma  per  due  terzi  in  danaro  sonante,  e  per  T  altro  terzo  in 
altrettanti  biglietti  della  Banca  Nazionale  a  corso  forzato* 

n  Questi  biglietti,  tosto  che  abbiano  col  loro  incasso  rag- 
giunta tutta  la  somma  dei  milioni  di  loro  emissione,  non  pos- 
sono più  rientrare  in.  circolazione^  perchè  pagati  ed  estinti 
col  danaro  del  Qoverno;  e  quindi  ritornato  l'obbligo  nella 
Banca  Nazionale  dell' immediato  rimborso  in  numerario  dei 
restanti  biglietti  a  vista  e  di  sua  ragione,  e  giusta  il  proprio 
regolamento  e  statuto. 

f)  La  restituzione  od  estinzione  di  questo  prestito  si  po- 
trebbe fissarla  a  dieci  o  a  venti  anni,  come  più  torna  conto, 
ma  sempre  in  contante  ed  al  valore  nominale,  effettuandola 
in  doppio  modo:  1.^  coli' estrazione  annuale  di  alcune  serie 
delle  cedole  ipotecarie,  a  giudizio  della  pubblica  amministra- 
zione, e  secondo  lo  stato  pecuniario  del  fondo  territoriale; 
2.<^  colla  vendita  interpolata  e  contemp(»ranea  all'asta  dei  beni 
costituenti  il  fondo  territoriale,  ed  al  prezzo  o  pagamento 
l(m>,  in  tutto  od  in  parte,  in  tante  cedole  ipotecarie.  Codesta 
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estinsione  o  restituzione  del  prestito  Terrebbe  p^  tal  guiss 
ad  operarci  ee  m'è  lecito  di  cod  esprimermi,  con  una  epe* 
de  di  tromba  a  doppio  effetto,  per  avere,  col  massimo  di  forsa, 
il  massimo  di  effetto  utile. 

»  Ma  questa  proposta  non  è  che  un'  idea  gettata  sulla  carta 
ad  oggetto  di  studio,  e  che  avrà  bisogno  di  ritocchi,  di 
emende  e  di  riempitivi ,  qualora  non  vacilli  nel  suo  concetto 
fondamentale.  A  cotesta  idea  avrei  sostituito  io  stesso  dì  più 
buon  grado  l'altra  della  fondazione  d'una  Banca  fondiaria 
eamunàU  s  provinciale  del  Regno;  la  quale,  col  suo  credito 
ipotecario  o  reale  dell'estimo,  avrebbe  potuto  procacciare  a 
prestito  vistosi  capitali  anche  dall'  estemo,  per  sovvenirne  lo 
Stato  nelle  attuali  e  prevedibili  distrette.  Ma  non  Uso* 
gnava  allargare  tanto  la  mano  ne'  dispendj,  e  cosi  aggravare  di 
troppo  le  imposte  comunali  e  provinciali;  quindi,  abbando- 
nando quest'argomento,  mi  farò  a  rispondere  piuttosto  alle  se- 
guenti objezioni,  che  potrebbero  offuscare  e  contrariare  la  pre- 
sente proposta  : 

n  1.®  n  prestito  volontario  lento  ed  incerto  nel  suo  esito, 
ed  i  bisogni  dello  Stato  certi  ed  urgentissimi. 

9  2.^  La  presente  crisi  monetaria,  e  l' aggio  enorme  del- 
l'oro  e  dell'argento. 

n  8.^  La  somma  d'un  miliardo  di  prestito,  da  un  canto 
troppo  forte,  e  dall'altro  non  netta  da  pesi  o  passività,  che 
debbono  attenuarla. 

n  4.^  Le  rate  troppo  grosse  o  troppo  vicine. 

n  6.^  n  prestito  troppo  oneroso  per  l'erario. 

n  6.*  L'ulteriore  ribasso  della  pubblica  rendita  alla  sola 
voce  d'un  nuovo  prestito. 

n  7/  La  mancanza  di  concorrenti,  o  lacalcade'forastieri 
alle  aste  del  fondo  territoriale. 

n  8.^  Il  prestito  Volontario  troppo  vicino  al  forzoso  per 
la  sua  riuscita. 

ly  9.*  L'esempio  di  stati  che  vivono  e  prosperano  coll'uso 
della  sola  carta-moneta. 
Tutte  queste  objezioni,  ben  cribrate  al  vaglio  della  critica» 
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non  Bono  né  più  né  meno  che  le  solite  nbbie  die  s' attraver- 
sano a  qualsiasi  divisamento,  per  poco  che  esca  di  carreggiata» 

n  Non  si  può  negare  che  il  prestito  volontario  non  riesca 
talvolta  lento  ed  incerto  nel  suo  esito.  Egli  è  questo  un  male, 
masaimamente  ove  siano  cosi  certi  e  stringenti  i  bisogni  dello 
Stato,  da  non  ammettere  né  incertezze,  né  dilazione. 

n  Ma  nel  caso  nostro  potrebbe  avverarsi  il  contrario.  L'iu" 
terease,  che  é  l'anima  e  la  forza  compulsiva  degli  affiiri,  in 
questo  prestito  é  assicurato  per  un  lato  da  rischi,  e  viene 
lusingato  per  T  altro  con  vantaggi  di  non  lieve  conto,  quali 
sono  lo  sborso  di  lire  95  effettive  di  capitale,  ed  il  sei  per 
cento  d'interesse  per  ogni  cento  lire  nominali;  il  versamento 
d'un  terzo  delle  rate  in  biglietti  a  corso  forzato,  e  sui  qudi 
fanno  aggio  l'argento  e  l'oro;  la  restituzione  del  prestito. 
co'  suoi  interessi  in  contante  ed  al  valore  nominale,  fatta 
interpolatamente  ed  a  riprese  in  ogni  anno,  e  definitiva  nel 
ternaine  di  un  decennio  o  ventennio;  l'acquisto  all'asta  dei 
beni  del  fondo  territoriale  al  prezzo  di  pagamento  in  tutto 
od  in  parte  con  cedole  ipotecarie  provenienti  dal  prestito.  In 
vista  per  tanto  di  questi  vantaggi,  non  può  dubitarsi  die  il 
prestito  non  abbia  ad  ottenere  buon  successo;  tanto  più  ch'esso, 
come  volontario,  é  meno  esoso  ed  aperto  a  tutti,  e  che  é  cosa 
di  fatto  r  affluenza  del  danaro  là  dove  ne  siano  più  sicuri  ed 
avvantaggiati  il  racquisto  ed  il  profitto. 

»  La  crisi  monetaria  é  più  artificiale  ed  apparente,  che 
vera  e  reale. 

»  n  danaro  tra  noi  si  nascose  all'apparire  della  carta- 
moneta. 

79  Le  Banche  d'Lighilterra  e  di  Francia  abbassarono  il 
loro  sconto,  la  prima  al  cinque  per  cento,  è  la  seconda  al 
tre,  per  l'abbondante  entratura  del  numerario:  il  che  é  segno 
evidentissimo  o  della  scomparsa,  o  del  termine  di  quella  crisi 
monetaria,  che  si  potesse  mai  temere  come  nocevole  di  rim- 
balzo, od  anche  d'impaccio  diretto  alla  conclusicme  del  nuovo 
prestito  nazionale. 

9  Anche  l'agio,  che  pur  si  mantiene  enorme  od  indiscreto 
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Boll' argento  e  sull'oro^  deve  cedere^  se  non  disparire,  allorché 
si  tomi  alla  circolazione  normale  o  metallica.  Bisogna  rite- 
nere come  assioma  della  scienza,  che  la  circolazione  in  un 
paese  è  sempre  rappresentata  dalla  stessa  quantità  di  segni 
monetar),  che  ^abbisognano  al  mercato  locale. 

n  La  sonmia  d'un  miliardo  non  è  troppo  forte  né  per  i 
bisogni  dello  Stato,  né  per  la  facoltà  de' soscrittorì.  Il  mi- 
liardo che  si  ricerca  a  presto,  deve  servire  non  solamente 
all'immediato  ritiro  od  ammortamento  dei  biglietti  a  corso 
forzato,  ma  qnal  fondo  di  riserva  per  tante  altre  necesaità 
del  pubblico  erario,  alle  quali  non  si  può  provvedere* sul 
bilancio  del  1867,  se  non  con  un'  operazione  finanziaria  ohe 
ci  dia  da  300  o  400  milioni,  oltre  i  risparmj  e  l'entrata. 

n  Questo  miliardo  non  può  essere  sparito  ad  un  tratto  dal 
nostro,  e,  meno,  dall'  estero  mercato. 

n  Sarebbe  poi,  se  non  impensabile,  cosa  assai  ardita  il  pro- 
nosticare, che  non  sarà  dato  di  raccoglierlo,  razzolando  ndle 
borse,  non  che  dei  ricchi  banchieri  e  capitalisti,  ma  benanco 
in  quelle  d'ogni  classe  di  cittadini.  Ammettasi  pure  che  la 
somma  del  miliardo  non  venga  fuori  netta  da  pési  o  passi- 
vità, per  la  quantità  di  rendita  che  bisognerà  iscrivere  nd 
bilancio  passivo,  a  contrapposto  degli  interessi  e  ddle  pen- 
sioni, di  che  s'aggrava  l'erario,  parte  per  il  prestito,  parte 
per  i  beni  del  fondo  territoriale.  Ma  questi  beni,  finché  riman- 
gono in  meno  dello  Stato,  producono  una  rendita  annuale 
per  lo  meno  di  un  centinajo  di  milioni,  coi  quali  si  può  sod- 
disfare al  debito  di  rendita  iscritta.  Il  prestito  si  estingue 
d'anno  in  anno  coli' estrazione  a  sorte  delle  cedole  ipotecarie; 
ed  allora  su  questo  non  corre  più  l'interesse.  Colla  vendita 
totale  di  questi  beni  dev'essere  restituito  tutto  il  capitale;  e 
non  rimangono  più  che  le  pensioni,  le  quali  pure  andranno 
estinguendosi  di  mano  in  mano  che  vanno  scomparendo  i  loro 
titolari.  Non  farebbe  pertanto  serio  ostacolo  al  prestito  nem- 
meno l'entità  del  miliardo,  o  il  suo  non  andar  netto  dal  p»o 
di  interessi  e  di  pensioni. 

n  Per  le  rate,  se  mai  sembrassero  troppo  grosse  o  troppo 
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vioine;  vi  bì  rimedia  coir  impicciolire  le  nnC;  o  col  disgimtgere 
le  altre^  mediante  la  scelta  più  opportuna  tra  il  decimo  e  il 
ventesimo  di  rate,  tra  le  dieci  o  venti  loro  scadenze. 

n  Lo  Stato  che  penuria  di  danaro^  non  può  pretendere  a 
patti  vantaggiosi  per  esso  solo.  D'altra  parte  il  prestito  del 
miliardo  non  parrebbe  troppo  gravoso  nemmeno  per  lo  Stato, 
sia  dal  lato  del  capitale  e  dell' interesse ,  sia  da  quello  del 
suo  pagamento  o  della  sua  restituzione.  Il  saggio  del  novanta- 
oiaque  per  cento  ed  il  sei  per  cento  d'inte'resse  sono  le  cifre 
già  fissate  anche  nel  decreto  1.^  maggio  1866  per  il  prestito 
forzoso*  Queste  cifre  sono  altresì  necessarie  a  bilanciare  in 
qualche  guisa  il  nostro  prestito  con  gli  utili  del  prestito  for* 
zoso  e  della  rendita  pubblica.  Il  prestito  lo  fa  e  lo  paga  del 
proprio  lo  Stato,  e  con  un  decennio  o  v^itennio  di  respiro, 
ei  pigliasi  tompo  a  vendere  con  maggior  comodo  e  profitto 
i   beni  destinati  a  soddisfarlo. 

19  II  prestito  d'un  miliardo  non  può  influire  all'ulteriore 
ribasso  della  .rendita  italiana.  Questo  prestito  può  conside- 
rarsi attivo  piuttosto  che  passilo  da  parte  dello  Stato,  perchè 
vien  fatto  con  fondi  proprj  e  col  proprio  credito.  La  sua 
emissione  non  ha  nulla  a  che  fare  col  corso  della  pubblica 
renata,  né  altera  punto  il  suo  valore,  giacché  le  cedole  ipote^ 
carie  non  accrescono  nò  diminuiscono  la  quantità  della  do- 
manda o  dell'offerta.  Che  anzi  un  cotal  prestito  dovrebbe 
giovare  al  rialzamento  della  rendita,  per  il  maggior  credito 
e  per  la  maggiore  solvibilità  di  che  darebbero  prova  le  no- 
stre Finanze. 

n  La  mancanza  di  concorrenti  ed  aspiranti  alle  aste  del 
fondo  territoriale,  non  potrebbe  avvenire  se  non  per  difetto 
di  numerario,  o  per  mancanza  di  volontà,  o  per  diffidenza 
nel  valore  del  pegno  ipotecario.  Il  primo  motivo  ò  una  mera 
ipotesi,  dopo  che  è  provato  essere  sparita  o  cessata  la  crisi 
monetaria.  Il  secondo  trae  all'  assurdo  di  supporre  estinta  la 
molla  deir interesse,  cosi  energica  ed  operosa  ne'  capitalisti, 
che  s'arrabbattano  per  non  lasciar  inerte  il  loro  danaro,  e  che 
sanno  farlo  volare  colà,  dove  sia  anche  più  sicuro  il  suo  col- 
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locamento;  spenta  e  sbandita  l'inveterata  abitudine  in  Italia 
dei  matui  ipotecar];  smarrito  e  languido  in  noi  il  desiderio  di 
liberarci  pur  una  volta  dall'  incubo  della  carta-moneta.  H  terzo 
ed  ultimo  si  oppone  al  fatto  ed  alla  ragione.  Alle-  aste  dei 
beni  demaniali  vi  fu  finora  frequenza  di  nazionali  e  di  stra- 
nieri nelle  stesse  provincie  meridionali  e  nelle  Romagne.  E  a 
che  monta  se  per  l'acquisto  dei  beni  del  fondo  territoriale  fa- 
cessero calca  0  ressa  anco  i  forestieri?  Ci  volle  proprio  il 
&tto  0  dell' impotehza  o  del  disavanzo  di  qualche  industria 
nostrale  per  cessare  la  guerra  al  capitale  straniero ,  come  ci 
volevano  anche  i  fucili  ad  ago  per  persuadere  che  la  scienza  6 
cosmopolitana  e  non  confondibile  colla  nazionalità;  che  i  trionfi 
della  scienza  non  vengono  da  beatitudine  di  suolo  o  di  clima, 
ma  di  dove  allignano  e  s'onorano  i  profondi  studj  e  la  seria 
applicazione.  Oltracciò,  non  ci  può  essere  dubbio  o  diffidenza 
sul  valore  dei  beni  assicurativi  del  prestito^  stando  ai  calcoli 
di  probabilità  ed  alla  voce  pubblica.  Questo  valore  può  essere 
ben  accertato  e  stabilito  dai  finanzieri.  Basterà  che  lo  si  renda 
manifesto  o  prima  o  all'  atto  della  pubblicazione  del  prestito, 
a  guarentigia  della  sua  sufficienza  e  sicurezza.  Se  mai  si  me- 
nomasse la  cifra  del  valore,  bisognerà  diminuirne  anche  quella 
del  prestito;  ma  il  progetto  andrebbe  sempre  co' suoi  piedL 

ti  All'ultimo,  se  ci  ha  Stato  che  sappia  vivere,  come  l'austrìaco, 
di  sola  carta,  questa  sarà  vita,  ma  non  mai  prosperità  da  de- 
siderare o  invidiare.  Altro  è  un  provvedimento  straordinuìo 
e  provvisorio,  e  ben  altro  il  sistema.  Guai  al  governo  che  vi 
perdura  o  vi  persiste,  massime  se  abbia  ammanito  il  mezzo 
per  sottrarvisi  o  per  isfuggirlo. 

n  Io  non  pretendo,  colla  brevità  di  questo  scritto,  di  avere 
chiarito  e  sciolto  tutto  quanto  il  problema  cosi  complesso  sol 
modo  di  far  disparire  ed  ammortare  la  carta-moneta,  che  tor- 
menta ed  inceppa  anche  troppo  a  lungo  la  circolazione  in  tutto 
il  Regno.  Ha  ho  fede  che  una  prima  idea  potrebbe  generare 
il  fatto,  o  suggerirne  altre  di  analoghe  o  diverse,  per  quella 
legge  notissima  di  associazione  psicologica,  che  il  fatto  e  le 
idee  stanno  fi:a  loro  in  ragione  reciproca  di  causa  e  di  efietto, 
e  d'una  vicendevole  figliazione,  n 
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Alla  lettura  del  prof.  Poli  tenne  dietro  queUa  del  oav.  Caktù 
8ul  cardinale  Oiavanni  Morirne  milaneee. 

u  La  vita  e  la  corrispondenza  dell'  insigne  cancelliere  Giro- 
lamo  Moroni  ò  pubblicata  ora  per  cara  d'ano  straniero.  Non 
devesi  lasciar  in  dimenticanza  il  non  meno  illastre  suo  figlio 
Oiovanni.  Dagli  uffiq  patij  passato  giovanissimo  nella  car- 
riera ecclesiastica  come  vescoTO  di  Modena,  poi  ornato  car- 
dinale, ebbe  importanti  missioni  alle  corti  di  Francia  e  di 
Lamagna  per  Tarj  oggetti,  e  principalmente  per  indurre  al 
Concilio  Universale*  Ad  aprir  il  quale  in  Trento  fu  poi  man- 
dato egli  stesso,  benché  di  soli  33  anni.  Gli  spacci  e  le  re- 
lazioni di  quelle  sue  missioni  attestano  in  lui  non  meno  l'abi- 
lità diplomatica  che  lo  spirito  di  moderatezza,  colla  quale  sperava 
ricondurre  ancora  all'unità  le  Chiese  dissenzienti.  Tale  sua 
abilità  apparve  singolarmente  nel  ricomporre  le  discordie,  per 
le  quali  in  Genova  erasi  corso  fino  alla  guerra  civile  dopo 
le  famose  leggi  del  Garibetto;  e  fu  merito  principale  di  lui 
se  in  quella  repubblica  furono  ristabiliti  l'ordine  e  il  dominio 
della  legge. 

a  II  Morene  apparteneva  a  quel  gruppo  di  onesti  cattolici  che 
credeano  necessaria  una  riforma  de'  costumi  e  delle  pratiche, 
domandandola  però  dall'  autorità  competente,  anziché  valersene 
per  firangere  l'unità.  Avea  partecipato  alle  adunanze  che,  in 
tal  senso,  teneansi  a  Viterbo,  e  avuto  corrispondenza  col  cardi- 
nale Polo,  col  Contarini,  col  Friuli,  col  Flaminio,  col  Camesec- 
chi,  con  altri  di  quel  colore.  Come  costoro  vennero  in  sospetto 
di  assentire  alle  idee  del  Valdes  e  dei  Protestanti  tedeschi,  mas- 
simamente sul  punto  supremo  della  giustificazione  per  mezzo 
della  sola  fede  ne' meriti  di  Cristo,  anche  sul  Morene  caddero 
dubbj,  crescenti  a  segno,  che  il  rigoroso   Paolo  IV  lo   fece 
chiudere  in  Castel  Sant'  Angelo.  Dal  processo  allora  fattogli  de- 
duce il  Cantù  molte  notizie  intomo  ai  tentativi  di  riforma  in 
Italia,  e  reca  la  luminosa   difesa  che   di  sé  stesso  fece  il 
Morene. 
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a  n  quale  in  fatto  dal  nnovo  pontefice  fu  non  solo  liberato, 
ma  assolto  nella  più  ampia  forma,  cassando  e  il  processo  e 
V  accusa.  E  una  splendida  attestazione  della  fiducia  in  lui 
posta  fu  r  averlo  mandato  col  Polo  a  presedere  al  Concilio 
di  Trento,  quando  fu  regolarmente  stabilito.  Egli  mostrossi 
pari  a  quella  scabrosissima  posizione,  e  mentre  l'altro  mila- 
nese Carlo  Borromeo  da  Roma  dirigeva  ogni  cosa  al  trionfo 
della  santa  Sede,  il  Morene  a  Trento  regolava  le  interminabili 
pretensioni  e  le  intralciate  discussioni,  finché  potette  chiudere 
quella  insigne  assemblea,  e  fame  approvare  dal  pontefice  gli 
atti,  che  rimasero  il  canone  preciso  del  rassodato  cattolioismo. 

u  II  Morene  fu  anche  proposto  come  pontefice,  ma  le  ae* 
cuse  dategli  altre  volte  stornarono  molti  elettori:  tant'è  vero 
che  della  calunnia  riman  sempre  qualche  cosan. 

Il  cav.  Cantù,  riservando  la  sua  lettura  alle  Memorie,  mandò 
frattanto  alla  segreterìa  questo  compendio  brevissimo;  dove 
non  poteron  essere  compresi  certi  punti,  che  diedero  origine 
ad  alcune  osservazioni.  Però,  come  si  è  fatto  già  altre  volte, 
registriamo  quelle  osservazioni,  affinchè  la  storia  dell'adunanza 
sia,  per  quanto  ci  è  possibile,  intiera. 

Primieramente  il  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi  fece  notare  che 
forse  un  altro  milanese  era  tra'  dissidenti,  non  ricordato  ne' li- 
bri da  lui  veduti  intomo  a  quelli.  Viveva  pure  attempi  del 
cardinale  Morene,  e  nomina  vasi  Girolamo  de' Capitani  d'Ar- 
zago.  Fu  egli  preposto  della  Mirandola;  abate  di  Brema;  ve- 
scovo  di  Nizza,  e  limosiniere  della  Regina  di  Francia.  L' Ughelli 
{Italia  Sacra,  tom.  IV.  1114)  inclinerebbe  a  chiamarlo  d^An* 
zago,  ma  l'inscrizione  nella  chiesa  della  Mirandola  daini  citata 
ben  lo  poteva  accertare  come  dovesse  scriversi  quel  cognome, 
preso  da  una  nostra  terra  in  Ghiaradadda.  H  medesimo  Ughelli 
poi  asserisce  eh'  egli  diem  suum  extra  romanam  curiam  obiit 
nell'anno  1542.  Or  il  Brucioli  gli  dedicava  in  Venezia  (coi  tor- 
chi del  milanese  de  Bindoni)  nel  1544  le  prediche  fatte  dal 
Savonarola  nell'  avvento  del  1493  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e 
questa  data  ci  mostra  erronea  l' asserzione  dell'  Ughelli. 
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Successe  quindi  il  M.  E.  prof.  Poli  osservando,  1.®  Non 
potersi  dire  intervenuti  al  Concilio  di  Trento  tanti  vescovi, 
prelati  e  legati  della  cattolicità  estera;  quando  consta  che  ve 
ne  furono  tra  gli  Italiani  187,  mentre  di  tutti  i  forestieri  se 
ne  contarono  in  complesso  soli  86,  tra  i  quali  26  Francesi | 
31  Spagnuoli,  ed  il  resto  Polacchi,  Croati,  Greci  e  Illirici  (1). 
2.*^  Come  conciliare  Y  accusa  ed  il  processo  di  eretico  contro 
il  cardinale  Morene,  quando  egli  fu  eletto  ad  uno  dei  presidi 
del  Concilio,  in  luogo  del  defunto  cardinale  Di  Mantova;  e 
quando  il  vescovo  Girolamo  Bagazzoni,  nella  sua  orazione  re- 
citata  dinanzi  al  Concilio  nel  giorno  4  dicembre  1563,  che 
fu  quello  della  sua  chiusura,  salutava  il  cardinale  con  queste 
precise  parole  :  —  In  quo  praeciptuim  quamdam  oc  propriam 
laetitiam  habere,  tu.  Movono  illuatrissime  aique  omatiasime,  de- 
hes,  qui  cum  vigesimo  ab  hinc  anno  primctm  praeclaro  huio 
aedificio,po8uerÌ8  extremam  nune  manumpost  alias  multoa,  eie. 
Riletti  dal  cav.  Canta  que'  passi  cui  si  rivolgevano  le  fatte 
osservazioni,  il  Poli  se  ne  tenne  pago  e  soddisfatto. 

Al  segretario  della  Classe  parve  che  il  cav.  Cantù  rappre- 
sentasse il  cardinal  Morene  soltanto  come  personaggio  religioso, 
mentre  dovrebbe  forse  considerarsi  assai  più  come  personag- 
gio politico.  E  fondò  quel  suo  dubbio  sul  fatto,  che  la  fortuna, 
come  suol  dirsi,  del  cardinal  Morene  andò  sempre  alternando 
secondo  che  i  molti  papi  succedutisi  in  quel  secolo  inclinarono 
all'Imperio  o  alla  Francia.  Anche  nell'imprigionamento  del 
cardinale,  r eresia  potrebb' essere  stata  un  pretesto,  sotto  cui 
Paolo  IV  ricoperse  la  sua  avversione  alla  corte  di  Spagna; 
e  questo  dubbio  par  che  riceva  qualche  conferma  da  ciò  che 
accadde  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV,  di  parte  imperiale: 
quando  non  fu  soltanto  dichiarato  innocente  il  Morene  (come 
è  da  credere  che  la  giustizia  esigesse),  ma  perseguitaronsi  i 
congiunti  di  Paolo  IV,  per  gagliardi  impulsi  (dice  il  Muratori) 

(1)  Numeros  Prslatoram  cujuscamqae  nationìs,  qui  ad  Ecomenicam  Tri- 
dentinam  Synodum  conTenere,  a  pag.  298.  Sacrceanctum  Ck)nciliain  Trlden- 
tinuDà  ultima  hac  editione  absolatissimum  yenetiÌB«1786  sumptibus  Àntonii 
AstolpbL 

a  di  leu.  e  se.  m.  e  p.  Voi.  IH.  Si 
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venuti  dalla  Corte  di  Spagna;  e  fu  strangolato  in  prigione 
il  cardinale  Carlo  Caraffa;  del  quale  Pio  V  volle  poi  ristorare 
la  fama^  facendone  rivedere  e  dichiarar  difettoso  il  processo. 
A  proposito  poi  di  quel  cenno  dei  cardinali  francesi  fatto  dal 
prof.  Poli;  il  segretario  citò  Bernardo  Segni  contemporaneo, 
secondo  il  quale  il  papa  accettò  che  si  tenesse  il  concilio  in 
Trento,  perchè  supponeva  che  quei  prelati  non  vi  c<mcorre- 
rebbero,  e  cod  rimarrebbe  imperfetto. 

Il  Cant&  dice  aver  espressamente  indicato  che  di  un  pre- 
testo politico  al  processo  del  MorcHie  n<m  trovò  cenno  4trove, 
che  in  un  insulso  annotatore  di  ùk  Paolo  Sarpi. 

Terminate  le  letture,  il  segretario  informò  il  Corpo  accade- 
mico delle  cose  d' ufficio  trattate  nel  corso  delle  ferie  autun* 
nali.  Diede  notizia  che  venne  spedita  al  Ministero  dei  lavori 
pubblici  la  Memoria  del -fu  generale  Vaccani  Sulle  Laguna 
venete,  che  il  signor  ministro  Jacini  si  pappone  di  far  pubbli- 
care, offertosi  gentilmente  alla  restituzione  del  manoscritto 
originalo,  ed  anche  al  dono  degli  esemplari  occorrenti  al  R. 
Istituto.  Recitò  quindi  la  seguente  Nota  del  signor  ministro 
dell'Istruzione  Pubblica  risguardante  il  Rapporto  letto  nel- 
l'ultima adunanza  precedente  alle  ferie: 

AW  nU^  8%g.  Presidente  del  B.  Istituto  Lombardo 
'  di  Scienze  e  Lettere 

u  Lo  scrivente  ha  ricevuto  il  Rapporto  della  Commissione 
deputata  da  codesto  R.  Istituto  all'esame  delle  opere  di  Storia 
e  letteratura  italiana  presentate  per  concorrere  al  premio 
della  Medaglia  d'oro. 

n  Neil' encomiare  la  somma  diligenza  e  il  sicuro  giudizio 
onde  siffatto  esame  fu  condotto,  lo  scrivente  prega  la  S.  V.  m.**»* 
di  voler  testificare  all'illustre  Consesso  ch'Ella  presiede  la 
soddisfazione  del  Governo  per  l'accettato  incarico  e  pel  modo 
col  quale  venne  adempiuto. 

»  Per  il  Ministro,  t^APOLi  n. 

Finalmente  annunziò  che  la  Presidenza,  facendosi  interprete 
dei  sentimenti  comuni,  inviò  all'  Istituto  Veneto  uno  scritto  di 
congratulazione  per  le  circostanze  presenti  d'Italia  e  dei  due 
Corpi  accademici. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  GARGANO 


Presenti  i  Membri  e£fettÌTi:  Ahbrosoli,  Biondellt,  Gargano,  Gantò, 
Gbriani,  Gurioni,  Gianblli,  Hajech,  Lombardini,  Maqoi,  Poli 
BALDASSAREy  SACCHI;  6  i  Socj  oorrìspondenti :  Amati,  Belqiojoso^ 
Mamteqazza,  Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

n  presidente  cav.  Q-.  Cascano  aperse  la  seduta  avvisandoi 
che  dae  delle  letture  annunziate  non  potevano  aver  luogo, 
perchè  i  MM.  EE.  Biffi  e  Castiglioni  trovavansi  legittimar 
mente  impediti.  Invitò  quindi  il  direttor  Sacchi  a  leggere  i 
suoi  Studj  intomo  alle  nuove  riforme  delle  Case  degU  esposti 
in  Italia. 

u  La  pubblica  esposizione  de'  neonati  offre  argomento  di 
gravi  studj  ai  più  severi  cultori  dell' igiene ^  dell'economia 
politica  e  della  morale.  Vi  ha  qaakhe  fisiologo  che  considera 
il  fatto  dell'  esposizione  dei  parvoli  come  un  atto ,  che  fatai* 
mente  prova  l'esuberanza  della  prolificazione  umana,  e  vi 
ravvisa  tutt'  al  più  un  fenomeno ,  che  è  pur  comune  a  tutte 
le  specie  viventi,  le  quali  abbandonano  ciò  che  vi  ha  di  ri* 
produzione  soverchia,  onde  colla  legge  inevitabile  della  mor* 
talità  possa  ristabilirsi  da  sé  stessa  l'economia  della  vita* 
Gli  economisti  invece  studiano  questo  fatto  sotto  il  punto  di 
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rista  di  tutelare  possibilmente  la  vita  dell'  uomo ,  quale  fat- 
tore massimo  della  ricchezza  sociale.  I  moralisti ,  alla  loro 
volta,  riconoscono  nel  fatto  dell'  esposizione  il  più  grave  tra- 
viamento degli  ufficj  etici,  che  impongono  a  chi  è  padre  i 
sacri  doveri  della  paternità,  ed  insistono  perchè  si  prevenga 
con  ogni  mezzo  giuridico  il  pubblico  abbandono  della  prole. 

fi  Chiamati  i  cultori  di  questi  tre  rami  di  studj  ad  esporre 
il  loro  verdetto  su  questo  tema  cosi  vitale,  non  trovansi  sem- 
pre d' accordo  nella,  scelta  dólle  vie  più  opportune  per  atte- 
nuare questa  pubblica  calamità,  ma  tutti  però  convengono  in 
quest'  unico  pensiero ,  che  la  pubblica  esposizione  non  debba 
Cosi  facilmente  tollerarsi  nc^le  nazioni  composte  a  civiltà. 

ti  Se  noi  gettiamcT  un  rapido  sguardo  alla  storia  degli  espo- 
sti in  Italia,  la  scorgiamo  distinta  in  tre  grandi  periodi.  Nel 
primo  periodo,  che  è  pur  comune  a  tutte  le  nazioni  primi- 
tive, l'esposizione  dei  parvoli  è  un  fi^to  creduto  innocuo, 
per  essere  il  più  delle  volte  inevitabile.  Nel  secondo  periodo, 
la  pubblica  misericordia  accoglie  con  pietosissimo  affetto  questi 
rifiuti  della  maternità  povera  o  scioperata,  e  non  si  cara 
di  scoprire  l' origine  dell'  abbandono  per  porvi  qualche  riparo. 
Nel  terzo  periodo  si  cerca  invece  di  moderarS  questa  pub- 
Uica  Bcioperatezza ,  e  si  vuol  pure  riabilitare  con  provvide 
istituzioni  i  santi  ufficj  della  maternità  povera  e  onesta. 

)9  E  a  tutti  nota  la  storia  del  primo  periodo,  che  comincia 
dall'  esordire  dei  vaij  popoli  che  convennero  nella  penisola,  e 
continuò  per  tutto  quel  corso  di  anni,  in  cui  il  popolo  più 
potente  e  più  sapiente  del  mondo  antico ,  ne  resse  gloriosa- 
mente i  destini.  La  prole  all'atto  del  nascere  era  considerata 
eome  una  proprietà  del  capo  della  famiglia,  a  cui  spettava  il 
terribile  jus  viUs  et  necia.  Egli  poteva  uccidere  il  figlio  se 
deforme,  abbandonarlo  se  non  lo  riconosceva  per  suo,  ven- 
derlo come  cosa  da  mercato. 

n  Non  fu  che  all'  apparire  della  nuova  èra  cristiana,  che* 
l'abbandono  dei  figli  si  proclamò  come  un  atto  non  compor- 
tabile colla  santità  della  vita.  E  le  stesse  necessità  economi- 
che di  qbell'  epoca   memoranda,  vennero  a  dar   nuova  forza 
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alle  aspirazioni  della  inoralo  più  pura.  La  desolazione  delle 
terre  per  lo  spopolamento  degli  uomini^  indusse  gli  imperatori 
romani  a  proteggere  in  ogni  modo  la  conservazione  della 
prole.  Nel  panegirico  di  Trajano  dettato  da  Plinio,  e  nelle 
tavole  alimentarie  dello  stesso  imperatore,  scoperte  a  Velleja^ 
e  illustrate  sino  dallo  scorso  secolo  dal  Muratori,  si  trovano 
ricordate  lautissime  fondazioni  destinate  al  mantenimento  di 
cinque  mila  poveri  bambini  rejetti  dalle  famiglie.  Nello  stesso 
tempo,  fra  le  pie  istituzioni  create  dalla  Chiesa  si  riscontrano 
i  brefotrofi  pel  ricovero  dei  neonati,  a  cui  T  imperatore  Co- 
stantino accordò  tosto  speciali  privilegj.  E  cosiffatte  istitu- 
zioni non  bastavano  ancora  al  pubblico  bisogno,  da  che  lo 
atesso  Lattanzio  se  ne  impauriva,  e  con  ascetico  zelo  pre« 
correva  di  quindici  secoli  T  enunciazione  dell'austera  dottrina 
di  Malthus,  che  raccomanda  ai  proletarj  la  continenza  nel 
procreare. 

i  Creati  una  volta  i  brefotrofi,  andarono  tosto  propagan- 
dosi da  per  tutto,  ed  ora  non  vi  ha  città  popolosa  in  Italia 
che  non  ne  possieda  uno,  cosicch&  se  ne  conta  piii  di  un 
mezzo  centinajo,  pel  ricovero  di  oltre  centosedici  mila  bambinu 

n  È  bensì  vero  che,  all'atto  della  istituzione  dei  brefotroQ, 
si  ebbe  specialmente  di  mira  di  accogliere  i  figli  illegittimi, 
per  sottrarli  dal  pericolo  dell'abbandono,  e  solo  in  via  di 
eccezione  si  estese  la  beneficenza  anche  a  que' poverissimi, 
ai  quali  T  impotenza  materna  non  aveva  modo  di  pr9curar 
loro  il  primissimo  allevamento.  Ma  pur  troppo  T  eccezione 
si  trasformò  nella  regola,  e  la  pubblica  scioperatezza  con- 
fuse tra  i  rejetti  per  tema  della  pubblica  vergogna,  anche 
i  figli  nati  da  legittimi  connubj.  A  ciò  contribuì  in  qualche 
parte  l'introduzione  del  torno  o  ruota,  che  si  espose  fuor 
d^li  ospizj  dei  trovatelli,  per  accogliere  i  soli  figli  della 
colpa,  ma  che  pur  troppo  servi  a  nascondere  anche  la  prole 
legittima.  Questo  abuso  andò  siffattamente  crescendo  da  aprire 
un  duplice  abisso ,  l' uno  economico  nell'  imporre  un  incom- 
portabile dispendio  alla  pubblica  beneficenza,  e  V  altro  morale 
nel  dissolvere  spietatamente  i  viucoli  più  sacri  della  famiglia» 
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DI  qui  nacque  il  pensiero  net  reggitori  della  cosa  pubblica, 
e  nei  cultori  delle  scienze  morali^  di  promuorere  un  qualche 
radicale  rimedio. 

o  E  per  restringere  i  nostri  studj  ad  un  solo  brefotrofio 
italiano,  riassumeremo  ciò  che  si  è  fatto,  e  si  vuol  fare  per 
l'Ospizio  dei  trovatelli  di  Milano ,  ove  la  piaga  dell'  esposi* 
«one  ò  più  graVe  che  in  ogni  altra  parte  d' Italia. 

fi  il  brefotrofio  milanese  è  uno  de'  più  antichi ,  se  forse 
non  è  il  più  antico  di  tutti.  L'arciprete  Dateo,  quando  lo 
istituiva  nell'anno  787,  aveva  unicamente  di  mira  di  acco- 
gliere i  figli  nati  da  illeciti  connubj,  perchè  non  fossero  pilk 
esposti  per  le  pubbliche  vie,  o  gittati  nelle  civiche  doaobe* 
L'istituzione  andò  ognor  più  ampliandosi,  e  la  pubblica  mi- 
sericordia lo  converti  un  pò  alla  volta  in  un  ospizio  di  ma- 
ternità universale.  Le  cifre  d' ammissione  dei  bambini  ai 
videro  crescere  in  una  proporzione  quasi  geometrica,  e  il  nu- 
mero che  comprendeva  una  volta  tutto  un  decennio  fu  rag- 
giunto, e  spesso  anche  sorpasso  in  un  solo  anno.  E  per  li- 
mitarci alle  cifre  di  questo  secolo,  troviamo  accolti  nell'anno 
1808,  1115  bambini,  e  cinquant' anni  dopo,  nel  1858,  ne  tro- 
viamo gittati  nel  torno  4757,  essendosi  in  mezzo  secolo  qua- 
druplicata r  esposizione ,  mentre  non  crebbe  in  cosiffatta  mi- 
sura la  popolazione,  e  non  crebbe  neppure  la  pubblica  miserila 
,  9  Istituito  qualche  confronto  sull'esposizione  verificataai  in 
città  più  popolose^  si  ha,  per  esempio,  che  a  Napoli,  abitata 
da  circa  mezzo  milione  d'uomini ,  l'esposizione  raggiunse 
nel  1861  la  cifra  di  2450  bambini,  mentre  a  Milano  toccò 
la  cifra  di  5363.  Cofà  a  Parigi,  popolata  ormai  da  un  milione 
ed  ottocento  mila  abitanti,  si  contò  nello  stesso  anno  1'  espo- 
sizione di  3768  bambini.  Da  tale  raffronto  raccogliesi  die 
l'esposizione  milanese  sta  a  quella  di  Napoli,  come  7  sta  ad  1^ 
^  a  quella  di  Parigi,  come  9  sta  ad  L 

9  Dallo  studio  delle  ricognizioni  dei  figli  legittimi  ritirati 
dall'ospizio  dopo  il  periodo  del  primo  allevamento,  si  pot& 
acoprire  che  il  numero  dei  figli  legittimi  gittati  alla  ruota  a 
dati  a4  allattare,  raggiunge  la  proporzione  del  63  per  centoj 
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il  ohe  vuol  dire,  ohe  quasi  due  terzi  dei  bambini  pabblioa- 
mente  esposti  nascono  da  legittime  nozze.  Questo  fatale  scam- 
bio fra  r  ospizio  dei  trovatelli  ed  una  istituzione  di  maternità 
universale,  è  un  errore  tutto  proprio  della  classe  proletaria  di 
Milano,  da  che  fu  dato  di  poter  conoscere  che  11  93  per  cento 
dei  figli  legittimi  esposti,  appartiene  alle  famiglie  della  città, 
e  solo  il  resto  al  contado. 

n  Questo  stato  di  cose  non  poteva,  né  doveva  più  com* 
portarsi  in  ima  città  come  è  la  nostra,  che  sta  innanzi  a  molte 
altre  in  fatto  di  civili  istituzioni.  I  rimedj  a  questa  pubblica 
calamità  si  vanno  già  studiando  da  oltre  un  secolo,  e  da  chi 
regge  la  cosa  pubblica,  e  da  chi  si  occupa  degli  interessi 
cittadini.  Per  un  breve  periodo  di  anni  si  tenne  chiusa  la 
ruota  al  tempo  di  Qiuseppe  II,  e  si  ebbe  una  notevole  djmi< 
nozione  dì  esposti,  senza  alcun  incremento  di  infanticidj;  ma 
quella  prova  fu  di  corta  durata,  e  la  ruota  si  riaperse  per  or* 
dine  di  Leopoldo,  e  sta  aperta  tuttavia. 

9  La  carità  privata  volle  fare  ancor  ossa  un  tentativo, 
cercando  il  modo  di  riaccendere  nel  popolo  l'affetto  ormai 
sepolto  della  maternità.  La  Società  d' incoraggiamento  iniziava 
nell'anno  1847  alcuni  studj  per  trapiantare  anche  da  noi  le 
coi^  dette  erèchea  o  presepj,  pei  bambini  allattati  dalle  rispet* 
tive  madri;  ed  avendo  l'istituzione  ottenuto  l'unanime  suffira- 
gio  degli  scienziati  italiani  raccolti  in  quell'  anno  al  Congresso 
di  Venezia,  veniva  due  anni  dopo  inaugurata  a  Milano  per 
opera  di  un  pio  consorzio  di  benefattrici.  Questa  istituzione 
assumeva  il  vero  carattere  di  un  consorzio  di  maternità ,  da 
che  ammetteva  al  quotidiano  ricovero  i  bambini  lattanti  e 
slattati,  appartenenti  a  madri  oneste  e  povere,  cosi^ette  ad 
abbandonare  la  casa  di  giorno  per  recarsi  al  lavoro  negli 
opificj  ,  e  distribuiva  istantanei  sussidj  alle  madri  indigenti 
all'atto  del  parto;  ed  a  quelle  che  allattavano  a  domicilio  i 
loro  figli ,  elargivi^  per  un  anno  soccorsi  metisili ,  lasciando 
.alle  madri  fisicao^ente  impotenti  ad  allattare,  il  beneficio  del 
loro  alleyiim^nto  gratuito  col  mezzo  ddle  nutrici  assunte  al- 
J!uepo  dal  milanese  brefotrofio* 
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n  U  eBempto  ^elle  elargizioni  a  ^oiniciUo-  per  le  povere 
madri  che  allattano^  fu  imitato  anche  da  cittadini  facoltosi,  e 
più  di  cinquecento  donne  si  trovavano  ogni  anno  in  tal  modo 
beneficate. 

fi  Ma  non-  valsero  queste  provvide  *  istHiisioni  a  impedire 
che  1^  esposizione  pubblica  sempre  più  progredisse,  e  nell'aDùo 
ora  scorso,  essa  raggiunse  la  cifra  màssima  di  5876  bafmbini 
esposti  al  brefotrofio. 

V  La  Congregazione  di  Carità  ricorse  allora  ad  nn  ultimo 
spediente.  Col  frutto  di  pii  legati  e  col  prodotto  di  una 
straordinaria  questua,  che  raggiunse  in  qUeót'anno  la  vistosa 
somma  di  ottanta  mila  e  più  franchi,  si  fece  ad  istituire  una 
nuova  opera  pia,  che  dehominò  forse  poco  esattamente  col 
titolo  di  Opera  pia  del  baliatico ,  colla  quale  essa  elargisce 
un  mensile  sussidio  di  dieci  franchi ,  per  il  periodo  di  die<» 
mesi,  alle  madri  povere  ed  oneste  che  da  dieci  anni  dimorano 
in  Milano,  e  che  danno  prova  di  allattare  esse  stesse  i  loro 
parvoli.  Un'  elemosina  di  cento  fianchi  per  ogni  madre  che 
adempie  al  sacro  debito  della  maternità  è  pur  qualche  cosa; 
nondimeno  si  dubita  se  anche  questa  provvidissima  istituzione 
possa  bastare  alla  diminuzione  della  libera  esposizione  degli  in- 
fanti, tuttora  mantenuti  dal  brefotrofio  reso  accessibile  a  tutti. 

n  E  qui  ci  corre  debito  di  far  noto  come  la  nostra  Rap* 
presentanza  provinciale  abbia  ora  pensato  a  proporre  più  ra- 
dicali rimedj.  Essa  eleggeva  una  Commissione,  composta  di 
persone  altamente  benemerite  nel  campo  degli  studj  ammini* 
strativi,  per  avvisare  ai  mezzi  di  riordinare  questa  parte 
importantissima  della  cosa  pubblica.  Questa  eletta  d'  uomini 
competenti  chiamava  a  consulta  tutti  doloro  die  avevano  po- 
tuto occuparsi  di  simili  studj,  e  seguendo- il  metodo  delle  pub- 
bliche inchieste,  raccoglieva  da  ogni  parte  notizie  e  consigli, 
e  formulava  un  nuovo  programma  di  riforma  del  brefotrofio 
e  delle  istituzioni  ad  esso  annesse,  che  il  Consiglio  Provin- 
ciale testé  approvava,  sottoponendolo  col  suo  sufiTragio  alta 
««Azione  legislativa.  I  principe  fondamentali  che  la  Ri^rer 
sentanza  Provinciale   trovò  di   accogliere,  erane  questi:   la 
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pubblica  assistenza  si  dere  solo  ai  batnbini  illegittimi  ed  as- 
aolutamente  abbandonati  ;  la  loro  ammissióne  dorrà  farsi  collo 
più  opportane  cautele,  ma  sene'  uopo  di  ricorrere  alla  presidtf^ 
tazione  clandestina  del  torno;  alle  madri  oneste  e  poyere,  òhe 
possono  reclamare  soccorsi  pei  loro  neonati,  dovrà  provredersi 
con  istituzioni  speciali,  di  pubblica  o  di  privata  beneficenza. 
n  Movendo  da   questi   principj,  la  Commissione  restrinse 
r  opeNi  del  brefotrofio  ad  accogliere  i  soli  figli  illegittimi,  e 
quelli  derelitti  per  cause  incolpabili.  Propose  V  istituzione  di 
un  ufficio  di  nutrici,  per    procurare   balie  a  pagamento  per 
chi  ne  abbisognasse.  Ideò  da  ultimo    una  nuova   istituzione 
caritatevole  per  le  madri  bisognose,  la  quale  concederà  spe- 
ciali  sussidj  alle  persone  povere,  che  non  possono  provvedere 
da  sé  stesse  alle  cure  ed  al  mantenimento  della  prole   neo- 
nata, preferendo  sempre  te  madri  che  allattano   esse  mede- 
sime i  lóro  parvoli.  ^ 

Il  Con  questi  *tre  ordini  di  istituzioni ,  la  Rappresentanza 
Provinciale  spera  di  poter  far  cessare  la  piaga  della  ognor 
crescente  esposizione  della  prole  legittima,  che,  profanando  il 
sacrario  della  famiglia,  deve  necessariamente  riuscir  dannosis- 
sima alla  società. 

n  Considerate  queste  riforme,  da  noi  accennate  soltanto  di 
volo,  sotto  il  trfplice  aspetto  dell'  igiene ,  della  pubblica  eco- 
nomia e  della   morale^  noi  crediamo    che    possano   meritare 
anche  il  suffiragio  della  scienza.  E  tanto  più  lo  crediamo,  iù 
quanto   che    vediamo   a  tutto   scrupolo    applicati   i    principj 
scientifici  che   su  questo   argomento  propugnava ,  molti  anni 
sono  con  tanta  profondità  di  dottrina  queir  illustre  uomo  di  De 
Qerando  nella  sua  classica  opera  sulla  pubblica  beneficenza. 
n  Solo  ci  permettiamo   di  emettere  un  voto,  al  quale  tro- 
viamo aderente  la  stessa  Commissione  Provinciale,  in  quanto 
desidera  che  l'opera  pia  della  maternità  abbia  a  sorgere  per 
atti  spontanei  del  bene,  e  non  per- atto   di   autorità.  Questi 
atti  spontanei  noi  vorremmo  che  partissero  dalle  stesse  classi 
povere,  e  non  soltanto  da  chi  le  benefica.  E  qui  ci  sia  lecito 
di  citare  due  soli  fatti,  che   vengono  a  conforto  di  queste 
nostre  aspirazioni. 
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n  Allorché  si  istitui,  tre  anni  or  sono,  la  Società  di  mutuo 
•occorso  delle  donne  operige  in  Milano,  venne  nel  loro  Statuto 
accolta  la  massima,  che  ogni  donna  associata  all'  opera  pia, 
deve  sulla  sua  parola  d'onore  dichiarare,  che  se  divien  ma- 
dre, non  esporrà  mai  il  proprio  bambino^  ma  penserà  essa  ad 
allevarlo,  ricevendo  dalla  Società  mataa  mi  opportuno  socoorsa 
Questa  parola  d' onore  fu  sinora  mantenuta  da  tutte  eoe  una 
^fede  veramente  esemplare. 

n  A  Mulbotise,  in  Francia,  era  stato  notato  che  la  morta- 
lità dei  bambini  nati  dalla  classe  operaja,  ascendeva  per  di- 
fetto di  cure  al  40  per  cento,*  nel  primo  anno  di  vita.  Le 
Società  di  mutuo  soccorso  d^li  opera)  si  obbligarono  allora 
di  far  prelevare  ogni  settimana  da  ciascun  socio  il  contributo 
di  15  centesimi  sulle  proprie  mercedi,  per  istituire  una  caost 
di  soccorso  alla  maternità.  Coi  fondi  di  questa  cassa^  ora  m 
concedono^mensili  sussidj  alle  donne  incinte,  durante  gli  ul- 
timi sei  mesi  di  gravidanza,  e  si  continuano  per  sei  settimane 
successive  al  parto,  dispensandole  dai  lavori  troppo  lunghi  det 
r  opificio.  Da  che  furono  accolte  queste  eccellenti  provvid^ize, 
la  mortalità  dei  bambini  nel  primo  ani^o  di  vita  discese  dal  40 
al  25  per  cento,  che  ò  la  cifra  normale  della  mortalità  dei 
fìgU  delle  classi  più  agiate. 

n  Noi  citiamo  questi  fatti,  perchè  vt)rremmo  che  la  carità 
previdente  nascesse  quindi  innanzi  come  un  frutto  spontaneo 
dal  popolo  educato  al  bene.  E  dove  questo  voto  pur  si  av- 
verasse, tradurrebbe  in  fatto  quel  sapiente  motto  di  Raffaele 
Lambruschini,  il  quale  disse  che  le  istituzioni  benefiche  do- 
vrebbero finalmente  raggiungere  lo  scopo  di  darci  nel  popolo 
delle  madri  madri,  i? 

Finita  questa  lettura,  il  Presidente  annunziò  essersi  ricevuta 
ima  gentile  risposta  dell'Istituto  Veneto  allo  scritto,  di  con- 
gratulazione inviatogli  a. nome  del  nostro  Corpo  accademico; 
di  che  si  era  data  notizia  nella  tornata  del  giorno  8  noveot- 
bre  p.  p.  E^  secondando  il  desiderio  comune,  ordinò  al.  Segre- 
tario della  Classe  ii  leggere  le  due  seritture* 
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AL  REALE  ISTITUTO  VENETO 

DI  SCIENZE  LETTEBE  ED  ABTI. 

Milano,  27  ottobre  1866. 

Sette  anni  di  violenta  separazione  compierono  duramente 
l' oppressione  di  sette  lustri  patita  in  comune  dall'  Istituto 
LfOmbardo  e  dal  Veneto  nelle  sventure  generali  d' Italia^  sotto 
il  giogo  dello  straniero.  I  mali  che  oppressero  in  questo  vol- 
ger di  tempo  gì' Italiani  oltre  il  Mincio,  fecero  fino  a  questo 
giorno  men  lieta  l'indipendenza  acquistata  dal  restante  della 
Penisola:  e  noi  dell'Istituto  Lombardo  sentimmo  quanto  do* 
▼èva  esser  grave  ai  generosi  animi  dell'  Istituto  Veneto  il 
non  poter  professarsi  pubblicamente  nostri  fratelli.  Usciti  da 
una  medesima  origine,  eredi  di  una  gloria  comune,  provati 
dalle  stesse  sventure,  godiamo  oggi  finalmente  la  gioja  di 
poter  proclamare  una  fratellanza  mantenuta  per  tanti  dolorosi 
anni  in  segreto  ;  e  accomunare  un'  altra  volta  gli  studj,  i  de- 
sideij,  le  cure  ne^  grembo  di  una  Nazione  padrona  di  sé  e 
sicura  di  non  poter  più  essere  serva.  Dirà  la  storia,  che  in 
Italia  chi  più  lungamente  ha  patito,  più  lungamente  si  mostrò 
degno  di  non  patire;  e  sarà  compenso  al  dolore  di  esser  venuti 
più  tardi  a  questo  gran  bene  del  viver  libero  indipendente, 
la  gloria  d'aver  mostrato  con  più  lunga  e  incrollabil  costanza 
ai  violenti  la  vanità  della  forza  brutale.  La  Presidenza  deU 
l'Istituto  Lombardo  frattanto,  a  nome  di  tutto  il  Corpo  ac* 
cademico,  invia  all'Istituto  Veneto  con  affettuosa  congratula** 
zione  fraterna  questa  sincera  testimonianza  di  stima* 

Il  Presidente, 
Giulio  Càbcàko. 

n  Vicepresidente, 
GlOVAKlffl  CODAZZA. 

I  Segretarj 

Per  la  Classe  di  lettere  e  selene  a.  e  p.  Per  la  Classe  di  scienxe  mal.  e  ut 

Francesco  Ambrosou.  Giulio  CtJRiONi. 
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AL  REALE  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  B  LETTERE. 

Venezia,  29  novemhre  1866. 

Le  fraterne  congratulazioni  dell' Istituto  Lombardo,  indiriz- 
sate  col  foglio  27  ottobre  N.  549  all'Istituto  Veneto,  gli  fu- 
rono comunicate  oggi  soltanto,  primo  giorno  delle  sue  riunioni 
nel  corrente  mese.  Il  gradimento  e  l'esultanza,  ond' esso  le 
accolse,  ognuno  immaginerà  di  leggieri,  e  più  di  tutti  i  mem* 
bri  dell'Istituto  Lombardo,  consapevoli  dell'amore  loro  ricam- 
biato dai  fratelli  dell'  Istituto  YenetO)  del  precedente  accomu- 
namento  di  studj,  della  corrispondenza  scientifica,  degli  ajati 
d'ogni  maniera  portisi  a  vicenda  si  durante  l'oppressione  di 
tntti  e  due,  sì  ne' sette  anni  di  violenta  separazione  in  cui 
V  Istituto  Veneto,  deludendo  la  vigilanza  austriaca,  potè  gio- 
varsene, continuarli^  e  manifestare  anche  in  tal  guisa  le  pro- 
prie aspirazioni.  Se  in  onta  alle  gravi  difficoltà  degli  anni 
trascorsi,  codesti  reciproci  ufficj  riuscirono  giovevoli  agli  scopi 
de'  due  Corpi  scientifici,  quanto  più  efficace*  profitto  non  j3ob- 
biamo  sperarne  adesso,  che  finalmente  siamo  interamente  af- 
francati dalla  dominazione  straniera,  naturale  nemica  di  ogni 
avanzamento  in  Italia!  La  letizia  di  questo  splendido,  solenne 
6  per  tanti  anni  desideratissimo  avvenimento,  che  inebbria 
gli  animi  de' membri  del  Veneto  Istituto,  viene,  se  si  può  dire, 
accresciuta  dai  generosi  sentimenti  che  gli  ha  nelle  sue  con- 
gratulazioni raffermati  l'Istituto  Lombardo,  cui  i  sottoscritti, 
in  nome  dell'intero  Corpo  scientifico,  mandano  saluti,  ringra- 
ziamenti, e  assicurazioni  d'indissolubile  fratellanza. 

^     Il  Preeidente, 
Domenico  Tdbazza. 

Il  Vicepresidente, 
Pietro  Canal.' 

U  Viceeegretario  H  Segretario 

Giovanni  Bizio.  Giacinto  Naiiias. 
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Adunanza  solenne,  7*figo8to.' 
La.  presente  tabella,  pei  signori  SS.  CC.  lontani,  terrà  luogo  delle  lettere 
d*  lovUo  usata  finora.  Le  letture  da  tarsi  In  ogni  adunanza  saranno  aonunzitte 
alcuni  giorni  prima  nei  gionuU.  . 
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banca,  e  dei  suoi  rimecy.  Memoria 
di  B.  Poli,  248. 


CI.  di  UH,  e  te,  m.  s  p.  Voi.  111. 


33 


280 


INDICE   DBLLE  MATERIE 
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alle  nuove  biforme  delle  Case  degli 
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—  Dell'analisi  come  operazione  di  più 
menti  associate.  Memoria  di  Catta- 
neo. Introduzione  alla  Parte  II,  213. 

*«  Intorno  Tessere  della  parola.  Me- 
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l'letituto  Veneto,  264,  275. 
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ADUNANZA  DEL  10  GENNAJO  1867 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CODAZZA 


Presenti  i  Membri  eflettivi:  Ambrosoli,  Ascoli,  Biffi,  Cantù,  CeiRiANr, 

CODAZZA,  CORNALIA,  CASTIQLIONI,  CURIONI,  FbISIANI,  GAROVAQLIO, 

GiANBLLi,  Hajeou,  Lombardini,  Magoi,  P£Stalozza,  Yeroa,  Poli 
Baldassare,  Strambio;  e  i  Socj  corrispondenti:  Amati,  Belqiojoso, 
Corvini,  Fano,  Longoni,  Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

Il  M.  E.  dott.  Castiglioni,  sotto  il  titolo  :  Idee  per  una  legge 
su  gli  alienati,  presentò  al  Corpo  Accademico  la  prima  parte 
della  legge  stessa^  risguardante  le  disposizioni  più  generali 
che  servono  di  fondamento  alla  cura  e  alla  tutela  che  ogni 
società  bene  costituita  deve  prendersi  di  quelli  tra  i  suoi  mem- 
bri che  vengono  colti  dalla  maggiore  di  tutte  le  sventure, 
dalla  perdita  della  ragione.  Di  questo  lavoro^  nel  quale  il  cav. 
Castiglioni  vorrà  mettere  senza  dubbio  tutta  la  diligenza  che 
l' argomento  richiede,  ed  al  quale  egli  si  è  apparecchiato  con 
lunghi  studj  e  con  lunga  esperienza,  faremo  conoscere  le  idee 
e  le  dottrine  fondamentali  quando  egli  avrà  finito  la  sua  espo- 
BÌ2ione. 

Nelle  sedute  dell'  8  novembre  1866  e  10  geunajo  1867,  il 
dottor  Biffi  lesse  una  sua  Memoria  sui  Biformatorj  svizzeri 
pei  giovani  traviati,  dimostrando  come  quei  riformatorj  u  si 
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ravvicinano  d'assai  al  tipo  ideale  della  famiglia,  sicché,  a  chi 
li  visita,  pare  finalmente  di  rinvenire  nei  medesimi  il  vero 
rimedio  per  la  grave  piaga  sociale  che  noi  andiamo  sta- 
diando« 

n  Dacché,  dice  egli,  sui  concetti  propugnati  dal  Pestalozzi,  ce- 
lebre educatore,  Fellemberg,  ajutato  da  Vehrli,  aperse  il  primo 
riformatorio,  cioè  la  scuola  rurale  di  Hofwil,  presso  Berna  ^ 
il  buon  esempio  trovò  numerosi  imitatori  nella  Svizzera,  spo- 
cialmente  nei  Cantoni  tedeschi* 

fi  E  tacendo  i  cosi  detti  Istituti  teodosiani  (Theodosiani- 
schen  Anstalten),  fondati  da  un  frate  Teodosio  per  procacciare 
pane ,  lavoro  e  un  po'  d' istruzione  ai  ragazzi  poveri  catto- 
lici; tacendo  gli  Istituti  consomiglianti  aperti  pei  fanciulli  de- 
gli operaj  protestanti,  e  alciyii  orfanotrofj  agricoli  di  Soletta^ 
di  Zurigo,  ecc.;  tacendo  di  codesti  asili  d' importanza  secon- 
daria, noi  possiamo  oggidì  segnalare  nella  Svizzera  tre  prin- 
cipali categorie  di  riformatoij  pei  ragazzi.  Vi  sono  le  cosi 
dette  scuole  di  Wehrli  (Wehrli-Schulen),  che  accolgono  ragazzi 
poveri  e  derelitti,  spesso  dei  due  sessi  insieme,  ben  inteso  che 
essi  vengono  separati  dopo  il  14^  anno.  Vi  hanno  gli  Istituti 
di  riforma  e  di  educazione  (Rettung's  und  Erziehung's  An- 
stalten) aperti  pei  fanciulli  poveri,  buoni  e  cattivi^  da  prote- 
stanti pietisti,  che  vedono  in  tutti  gli  uomini  la  tendenza  al 
male,  e  quindi  il  bisogno  generale  di  opporre  a  quella  ten- 
denza una  educazione  cristiana.  Questi  asili  sono  modellati 
sul  sistema  della  Rahuen-Haus  di  Amburgo*  Infine  vi  sono 
i  riformatori  propriamente  detti  (Rettung's  Anstalten),  (die  ac- 
colgono ragazzi  (verwahrlòste  Kinder)  già  traviati,  o  che  hanno 
commesso  tali  storditezze,  da  far  temere  seriamente  del  loro 
avvenire,  n 

A  proposito  di  tutte  queste  categorie  di  asili,  V  A.  sog- 
giunge, che  egli  ha  dovuto  persuadersi  a'che  essi  si  rassomi- 
gliano assai  tra  loro,  ravvicinandosi  tutti,  dal  più  al  meno, 
alla  scuola  rurale  di  How^l. 

u  Però  i  riformatori  propriamente  detti,  attesa  l'indole  dei 
loro  allievi,  assumono  forme  pih  severe.  Ma  anche  in  siffiittì 
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asili  noi  troviamo  Io  stesso  regime  patriarcale,  accogliendo 
anch'essi  una  piccola  scUera  di  ragazzi,  i  quali  vivono  in 
una  modesta  casa  di  campagna,  insieme  col  direttore,  costi- 
tuendo, colla  famiglinola  del  medesimo,  una  unica  famiglia,  n 

U  autore ,  dopo  avere  svolto  il  come  d'  ordinario  sorgano 
in  Svizzera  i  riformatori  pe'  giovani  traviati,  entra  a  dire  del 
loro  andamento  intemo,  e  fa  spiccare  il  vantaggio  di  trovarsi 
a  capo  della  loro  azienda  domestica  una  donna,  la  moglie  del 
direttore.  Egli  accenna  inoltre  che  tutti  quei  riformatori  sono 
di  natura  esclusivamente  rurale;  enumera  i  vantaggi  che  of- 
frono per  questo  riguardo,  non  tacendo  però  gli  inconvenienti 
che  trae  seco  una  educazione  esclusivamente  agricola. 

u  Un  altro  inconveniente  che  si  può  rimproverare  alla  mag- 
gior  parte  dei  riformatori  di  altre  nazioni,  è  quello  di  man- 
tenere gli  allievi  troppo  rigorosamente  e  a  lungo  isolati  entro 
l'asilo,  che  è  la  loro  famiglia  adottiva.  In  quel  ristretto  cir* 
colo,  dove  quasi  su  ogni  passo  dell'allievo  veglia  Tocchio  del 
direttore  o  del  sottomaestro,  i  quali  non  tardano  a  soccorrerli 
in  ogni  contingenza  con  una  parola  benevola;  dove  ogni  cosa 
procede  misurata,  e  per  cosi  dire  preordinata,  il  giovinetto 
non  può  fare  la  sua  esperienza,  vera  ginnastica  morale,  che 
pur  gli  sarà  necessaria  per  reggersi  in  mezzo  alle  traversie  e 
alle  seduzioni  che  lo  attendono  nella  società. 

n  TX  direttore  del  riformatorio  deve  ravvicinarli,  il  più  che 
può,  alla  via  seguita  dalla  famiglia,  che  è  il  mezzo  naturale, 
e  quindi  il  pi&  adatto  per  la  educazione  dei  figli,  i  quali,  men* 
tre  dalla  bocca  e  dall'  esempio  dei  genitori  apprendono  le 
savie  massime  e  i  buoni  costumi,  e  sono  istruiti  dei  pericoli 
da  fuggire,  dagli  stessi  genitori  vengono  introdotti  nella  so* 
eietà,  guidati  e  sorvegliati  in  que'  primi  passi,  n 

L'autore  si  pronuncia  energicamente  contro  le  battiture,  che 
sono  ancora  in  uso  presso  qualche  riformatorio  svizzero.  Poscia 
segnala  quello  che  riconobbe  mancare  alla  igiene  in  alcuni  di 
que'  riformatori,  e  insiste  sulla  importanza  della  igiene  negli 
istituti  che  accolgono  ragazzi  nel  periodo  della  loro  cresciuta, 
in  quegli  anni  nei  quali  si  pongono  le  basi  della  robustezza 
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e  della  salate  che  ci  accompagnano  nel  cammino   della  vita* 

fi  La  bontà  della  educazione  correzionale  si  deve  desumerla 
anche  dalle  savie  disposizioni  colle  quali  si  circonda  il  gio- 
vane che  rientra  in  società  ^  e  sotto  questo  punto  di  vista, 
dice  Tautore,  ho  notato  una  sensibile  varietà  nelle  norme  se- 
guite nei  diversi  asili  svizzeri,  lasciate  come  esse  sono  all'ar- 
bitrio  dei  loro  Comitati  17.  Egli  descrive  codesti  diversi  metodi 
colà  seguiti,  ed  espone  le  sue  osservazioni  in  proposito. 

n  dottor  Biffi  ha  rinvenuto  riformatorj  commendevolissimi 
fra*  cattolici  e  fra'  protestanti,  a  Que'  riformatorj,  essendo  nelle 
mani  di  laici;  assumono  aspetto  di  famiglie  oneste,  operose, 
nelle  quali  la  religione  è  inspirata  soprattutto  alla  buona  mo- 
rale, ed  è,  per  cosi  dire,  la  santificazione  del  lavoro.  Colà 
havvi  la  pietà  senza  fanatismo^  0  la  tolleranza  religiosa  vi  è 
tale,  da  accogliere  nello  stesso  istituto  ragazzi  cattolici  e  pro- 
testanti: innocente  mescolanza  che  si  incontra  spesso  negli 
asili  di  Wehrli  (Wehrli-Schulen).  n 

n  Una  differenza  assai  cospicua^  dice  l'autore,  io  V  ho  no- 
tata fra  le  due  razze ^  la  tedesca  e  la  francese:  mentre  nei 
Cantoni  della  Svizzera  tedesca^  anche  nei  più  piccoli,  vi  hanno 
in  copia  riformatorj  d'ogni  maniera,  e  parecchi  veramente 
commendevoli  e  fiorenti,  ben  poco  invece  troviamo  in  fatto 
di  queste  istituzioni  nella  Svizzera  francese,  e  nulla  poi  nella 
Svizzera  italiana,  ri 

L'autore  a  questo  proposito  soggiunge:  a  Bisogna  confessare 
che  è  assai  difficile  trovare  altrove  persone  che,  come  que' 
buoni  Svizzeri-tedeschi;  sieno  capaci  di  dedicare  l'intera  vita, 
anima  e  corpo  ;  a  una  istituzione  cosi  umile  e  oscura,  quale 
è  uno  di  que'  loro  riformatorj.  n 

Egli  descrive  il  Bachtelon,  che  è  il  tipj^  ideale,  il  modello 
degli  attuali  riformatorj  della  Svizzera.  In  esso  trovasi  accu- 
mulato tutto  ciò  che  occorre  per  la  istruzione  dei  direttori  e 
dei  candidati  maestri  dei  riformatorj^  i  quali  vi  trovano  una 
compiuta  Università  per  lo  speciale  loro  insegnamento. 

Il  dottor  Biffi  pone  termine  al  suo  lavoro,  mostrando  come 
i  riformatorj  svizzeri,  essendo  l'opera  deUa  carità  di  individui 


DEL  10  oennàjo  1867.  7 

e  di  società  private^  sono  indipendenti  dal  GovemO;  e  ognuno 
di  essi  fa  da  sé,  reggendosi  come  consigliano  il  senno^  lo  zelo, 
e,  fino  a  un  certo  punto,  le  viste  speciali  del  direttore  e  del 
Comitato  dell'asilo.  Di  tal  modo  accade,   che  i  diversi  asili 
rimangono  isolati  tra  loro,  slegati  Tuno  dall* altro,  tanto   più 
che  ogni  Cantone  è   geloso  della  propria  autonomia,  e  ama 
fare  da  sé  in  ciò  che  riguarda  le  sue  cose  interne.  Il  dottor 
£iffi  accenna  che  i  direttori  de'  riformatorj  svizzeri  ora  cer- 
cano di  darsi   la   mano  e  di  stringersi  in  un'  unica  associa** 
zione,  radunandosi  ogni  anno  in  Congresso,  e  comunicandosi 
in  quella  occasione  i  loro  studj,  il  loro  modo  di  vedere,  i  ri- 
sultati ottenuti,  e  invoi^ando  ne'  dubbj   il  consiglio  dei  loro 
colleghi.  E  l'autore  espone  alcune  norme,  che,  secondo  lui, 
varrebbero  a  rendere  più  autorevoli  e  più  utili  que'  congressi. 

Al  dottor  Biffi  succedette  il  M.  E,  prof.  Baldassàbe  Poli 
leggendo  la  seguente  Nota  Sulla  consolidazione  della  carta' 
moneta  agli  Stati  Uniti  d'America. 

u  Nella  Memoria  letta  all'  Istituto  nell'adunanza  del  giorno  8 
novembre  1866,  Sul  corso  forzoso  dei  biglietti  di  Banca,  io 
parlai  a  lungo  dei  varj  rimedj  ai  suoi  mali,  proponendone 
uno  che,  per  mio  avviso,  sembra  fatto  a  bella  posta  pei  casi 
nostri,  quello  cioè  del  più  sollecito  ritiro  ed  ammortamento 
di  quei  bi|;lietti  medesimi.  Ed  ora,  con  una  Nota  ad  appen- 
dice di  quella  mia  Memoria,  mi  fo  ad  annunziare  che  un  si- 
mile rimedio  per  fortuna  s' incontra  con  quello  già  applicato 
dal  ministro  della  tesoreria  o  delle  finanze  degli  Stati-Uniti, 
signor  Mac-Culloch,  col  suo  progetto  di  consolidazione  di 
tutta  la  carta-moneta  che  è  in  corso  nell'  Unione,  inserito  nel 
rapporto  che  s'accompagna  col  messaggio  3  dicembre  1865  del 
presidente  Johnson  al  Congresso  Nazionale. 

V  lì  progetto  di  consolidazione  della  carta-moneta  formolato 
dal  ministro  americano  parte,  innanzi  tutto,  dal  principio  di 
ridurre  e  pagare  primamente  al  più  presto  possibile  tutta  la 
carta-moneta;  e  secondariamente  di  restringere  quanto  si  può 
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il  debito  conBolidatOi  ch'egli  dichiara  per  un  grande  malanno, 
mentre  altrove  lo  si  crede  e  si  predica  come  nn  bene.  Per 
questo  ministro  pertanto  bisogna  consolidare ^  ossia  trasfor- 
mare in  obbligazioni  di  Stato  la  carta  imposta  dall'America 
a'  suoi  creditori  come  valore  monetario;  e  oì&  per  mezzo  di  nuovi 
titoli  con  interesse,  accettati  volontariamente  dal  pubblico,  ed 
a  corso  fisso,  secondo  la  legge  dell'offerta  e  della  domanda. 
A  tal  uopo  occorre,  prima  di  tutto,  accertatamente*  prestabilire 
la  cifra  totale  del  debito  pubblico  *,  e  poi  prelevare  ogni  anno 
dalla  rendita  nazionale  una  somma  che  serva  al  suo  riscaUó, 
ed  alla  sua  più  pronta  estinzione,  tanto  per  rispetto  agli  in- 
teressi, quanto  per  rispetto  al  capitale. 

n  II  signor  Mac-CuUoch  stima  approssimativamente  V  am- 
montare della  carta-moneta  propriamente  detta,  compresi  i  bi- 
glietti in  circolazione  autorizzati  dal  governo  dell' Unione, 
all'enorme  cifra  di  850  milioni  di  dollari,  pari  a  quattro  mi- 
liardi e  cinquecento  milioni  di  franchi  ;  e  questi  derivanti  per 
due  terze  parti  dagli  interessi  sul  debito  pubblico,  e  per  l'al- 
tra dai  biglietti  delle  Banche  nazionali  create  dal  Governo 
americano  dopo  l'incominciamento  della  terribile  guerra  fra- 
tricida che  per  quattro  anni  funestò  il  nuovo  continente.  Fatte 
Queste  deduzioni,  la  cartamoneta  pura  e  semplice  che  rimane 
in  giro,  non  arriva  più  che  a  400  o  500  milioni  di  dollari,  os- 
sia a  due  miliardi  e  cinquecento  milioni  di  franchi  ;  ondech& 
per  far  rientrare  od  estinguere  questi  due  miliardi  e  cinque- 
cento milioni  di  carta-moneta,  il  ministro  Mac-Culloch  chiede 
al  Congresso  la  facoltà  di  emettere  altrettante  obbligazioni 
di  Stato,  da  rimborsare  in  denaro  effettivo  a  comodo  dell'era- 
rio, e  al  tasso  del  sei  per  cento.  Inoltre  lo  stesso  ministro 
opina  che  con  un  simile  mezzo  si  potrebbe  incominciare  la 
estinzione  graduale  eziandio  del  debito  pubblico,  già  conso- 
lidato, e  che  si  computa-  di  tre  miliardi  e  più  di  dollari,  ov- 
vero di  sedici  miliardi  di  franchi,  destinando  da  prima  140  mi- 
liardi di  dollari,  od  anche  un  miliardo  all'anno  delle  rendite 
dello  Stato,  le  quali  ammontano  a  396  milioni  di  dollari;  e 
nella  lusinga  che,  procedendo  cosi   vigorosamente  d'anno  in 
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anno,  la  saa  totale  estinzione  non  potrà  mancare  nel  corso 
di  30  anni,  e  forse  anche  prima,  avuto  riguardo  al  paga* 
mento  a  rate  degli  interessi,  e  alla  diminuzione  scalare  del 
capitale. 

f>  Il  progetto  adunque  del  ministro  Mac-CuUoch  per  la  consO'* 
lidazione  della  carta-moneta  è  complesso  e  doppio;  cioè  com* 
prende  ad  un  tempo  il  ritiro  o  la  conversione  della  carta-moneta 
data  fuori  come  denaro  sonante,  eTestinzione  od  ammortamento 
graduale  del  debito  pubblicò  mediante  una  sola  ed  unica  ope- 
razione finan^siaria,  qual  è  quella  di  una  nuova  consolidazione^ 
preso  questo  vocabolo  nel   suo  originario  e  proprio  signifi* 
cato  di  speciale  servizio  per  il  pagamento  del  debito  fondato 
o  consolidato  (denominato   dagli  Inglesi,  Francesi  e  Italiani, 
foundet  deht,  dette  consolidée,  debito  consolidato  o  della  pub- 
blica rendita).  E  qui  non  posso  a  meno  di  non  sentire  dentro 
me  stesso  un   certo  compiacimento  nel  vedere  riprodotte   e 
confortate  di  cotanta  autorità  anche   pratica,   qual  è   quella 
del  signor  Mac-CuUoch,  le  stesse  idee  che   già   esposi  nella 
Memoria  Sul  ritiro  dei  nostri  biglietti  di  banca  a  corso  for* 
zoso,  come  pure  le«altre  da  me  pubblicate  sino  dall'anno  1841, 
intorno    al  consolidato ,   e  alla  necessità  della  sua   estinzio- 
ne mediante  il  fondo  di  ammortizzazione»  Veniamo  al  con- 
fronto (1). 

(1)  Journal  dea  Economia tes^  janvier  à  mars  1866,  tom.  I,  pag.  186.  Mea- 
aage  du  Préaident  dea  Élats-Unia.  —  Vedi  i  Saggi  di  Sdenta  politico' 
legale  del  prof.  Baldassarb  Poli.  Milano  1841,  volarne  unico,  a  pag.  127; 
dove  si  leggono  queste  parole  : 

n  II  consolidato  e*  è  e  deve  esistere  per  le  massime  più  sacrosante  di  giu- 
stizia e  di  politica,  ma  dovrà  essere  perciò  perpetuo  ed  etemo?  Ciò  non  i^ 
vuole,  né  si  ammette  dai  suoi  più  caldi  parteggiatori.  Più  che  pensare,  con- 
viene dar  mano  e  daddovero  al  suo  estinguimento.  La  conversione  è  sem- 
pre un  rimedio  palliativo,  se  non  è  talvolta  anche  impossibile  ed  ingiusto. 
Laonde,  abbandonata  la  conversione,  non  rimane  più  che  il  fondo  di  ammor- 
tìzzasione II  grande  inconveniente  per  il  quale  il  fondo  di  ammortizza- 
zione non  produce  i  suoi  buoni  effetti,  e  viene  malamente  giudicato  e  de- 
riso, è  la  sua  poca  attività  ed  elasticità. . .  Il  danno  di  questo  accumulamento 
del  fondo  di  ammortizzazione,  e  la  sua  poca  attività,  sta  nella  scarsezza  e 
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n  Quanto  alla  consolidazione  o  all'  ammortamento  della 
carta-moneta;  io  ed  il  signor  Mac-Culloch  ci  troviamo  perfet- 
tamente d'accordo  su  cotesti  principj  :  che  la  carta-moneta 
è  nna  calamità  ed  un  gran  male  per  gli  Stati  ;  che  il  suo 
oso  è  necessario  e  tollerabile  nel  solo  caso  che  venga  minac- 
ciata resistenza  della  nazione,  ma  che,  appena  passato  il 
pericolo  y  conviene  ritornare  alla  circolazione  metallica.  Ma 
la  consolidazione  o  T  ammortamento  della  carta-moneta  deve 
essere  volontario,  ed  è  perciò  che,  mentre  egli  ricorre  alFac- 
cettazione  spontanea  dei  nuovi  titoli  dello  Stato  surrogati  a 
quella,  io  suggerisco  V  emissione  di  cedole  ipotecarie,  che  èa 
rappresentino  a  forma  d'un  prestito  volontario,  e  non  forzoso. 
Ma  se  conveniamo  ambedue  cosiffattamente  nei  principj,  per 
noi  si  differenziano  il  mezzo  ed  il  modo  a  realizzarli.  Per  il 
mezzo,  Mac-Culloch  si  vale  dell'emissione  di  titoli  impron- 
tati del  carattere  di  debito  fluttuante,  ed  io  di  cedole  infor- 
mate piuttosto  a  quello  del  credito  quasi  consolidato^  com'  è 
l'ipotecario.  Per  il  modo,  l'uno  lo  affida  ad  un'operazione 
unica  e  cumulativa  tanto  dell'estinzione  della  carta-moneta 
o  dei  biglietti  di  Banca,  quanto  del  debite  pubblico;  l'altro 
invece  tiene  separata  Tuna  dall'altra  specie  di  consolidazione, 
in  forza  delle  diverse  condizioni  finanziarie  dei  due  Stati. 

jy  Quanto  alla  consolidazione  o  al  pagamento  del  debito 
pubblico,  v'ha  pure  comunanza  e  medesimezza  di  principj, 
ritenendo  per  fermo  tutti  e  due  che  è  dannosa  allo  Stato 
la  perpetuità  del  consolidato;  che  il  consolidato  alla  fin  fine 
è  un  debito  sacro,  cui  la  nazione  o  tosto  o  tardi  per  giusti- 
penuria  de'saoi  fondi.  Posto  adunque  che  sia  buono  conservare  e  non  soppri- 
mere il  fondo  di  ammortizzazione  di  costa  al  consolidato,  egli  è  d*uopo  eciandio 
di  arricchirlo  ed  aumentarlo,  affinchè  eserciti  e  sviluppi  tutta  la  sua  attività,  allo 
scopo  di  estinguere  il  consolidato  medesimo.  A  tale  scopo  necessita  innanzi 
tatto  accogliere  e  stabilire  il  principio  d'una  vera  conversione  di  qualunque 
specie  di  rendita,  anco  perpetua,  in  temporanea  o  redimibile,  mediante  il  di- 
ritto al  suo  riscatto;  ed  operata  una  couffiitta  conversione,  devesi  accrescere 
con  nuovi  fondi  e  capitali  T  ammortizzazione  destinata  ad  estinguere  gra- 
doatomente  il  débito  consolidato  ». 
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zia  e  per  politica  deve  soddisfare  negli  interessi  e  nel  capi- 
tale. Ma  dopo  ciò  ribalza  ancora  all'occhio  la  disparità  cosi 
nel  mezzo  come  nel  modo.  Il  Mac-Callocli  trasforma  il  debito 
consolidato  o  perpetuo  in   temporaneo  e  fluttuante^  ed  io  il 
vorrei  conservato  nel  suo  carattere  originario  e  primitivo.  H 
Mac-CuUoch  si  giova  ad  estinguerlo  delle  rendite  od  imposte 
ordinarie  e  comuni^  ed  io  vi  metto  accanto  il  fondo   di  am- 
mortizzazione ^  ma  più  vivo   ed   energico^  e  colla   dote  non 
solo  d^i  proprj  beni;  ma,  ove  occorra,  d'  una  parte  d'imposta 
fissa  e  degli  avanzi  sul  bilancio.  A  cotesta  idea  del  fondo  di 
ammortizzazione,  mantenuto  cosi  vivo  e  riassettato,  sovviene 
e  aderisce  di  fresco  anche  il  ministro  delle  finanze  francesi,  si- 
gnor Fould,  il  quale  si  mise  a  ricostituirlo  e  rifornirlo,  come 
dalle  parole  contenute  nel  suo  rapporto   24  dicembre  1865, 
sulle  riforme  di  finanza:  u  La  réconstitution  de  Famortisse- 
ment  est  d'autant  plus  utile  et  opportune  qu'  elle  est  en  mS- 
me  temps  ime  protestation  contro  les   faciles  et  dangereuses 
doctrines  qui  tendraient  à  charger  sans  ménagement  Tavenir 
au  profit  du  présent  (1).  n 

fi  Del  resto,  tutte  queste  idee  di  Mac-Culloch  e  di  Fould 
sono  ornai  tradotte  in  fatti*,  e  le  mie  rimarranno  sterili  od  ignote 
nel  campo  delle  astrazioni,  o  tutt*al  piii  nell'intimo  pensiero 
dello  scrittore  e  del  privato  cittadino.   Ma  il  progetto  della 


(1)  Vedi  Journal  dea  ÉcomisteSy  janvier  à  mars  1866,  airarticolo  Lee  ré- 
fortnes  de  M.  Fould,  La  Cassa  di  ammortizzazione  ricostitaita  dal  ministro 
Fould,  oche  era  stata  soppressa  nel  1845,  viene  formata:  1."  da  40  milioni  di 
economia  sul  bilancio  (budget)  ordinario;  2.^  da  4  milioni  di  proprietà  fede* 
commissaria,  e  dall'altra  più  diretta  delle  strade  ferrate,  il  cui  valore  fra  no- 
vanta anni  è  calcolato  a  dieci  miliardi;  3."  dal  decimo  di  tassa  sul  prezzo  dei 
biglietti,  e  da  tutti  gli  avanzi  sui  bilanci  delle  spese.  Io  credo  perciò  che  non 
sia  stato  inteso  fra  noi  per  il  suo  verso  il  Coneonio  Na%ionale  di  Torino^ 
col  quale  Tanno  passato  si  volle  venire  in  soccorso  delle  finanze  italiane 
sostenendo  o  ajutando  il  loro  credito  coir  acquisto  della  rendita  cod  de- 
pressa. Questo  Consorzio  accennava  ad  una  specie  di  fondo  di  ammortizza- 
zione privata;  e  non  fa  accolto  e  sorretto,  come  meritava,  a  motivo  che,  per 
la  minaccia  d*  imminente  guerra  e  per  lo  sbilancio  dell'Erario,  abbisognava 
in  quel  momento  un  immediato  sussidio  di  prestiti  o  d'un  grosso  capitale. 
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doppia  consoUdasione  alla  quale  aspira  il  ministro  d' Amerìefly 
h  egli  poi  possibile  ed  effettuabile  nel  nostro  Begno?  Troppo 
ci  corre  dagli  Stati-Uniti  all'  Italia.  E  questo  vero  non  rilooe 
sempre  alla  mente  troppo  immaginosa,  allorché  si  ira^iorta 
ne'  suoi  entusiasmi  oltre  V  Atlantico.  I  prodigj   delie    finange 
d' America  non  si  fanno ,  se  non   dove   avvi  tanta  copia  di 
ricohesza   e   di    produzione    da   sovrabbondare    a     tutta    la 
grandiosità   della    oonsumazione  ;   dove  si   può    da    un 
mento  all'altro  mandare  in  pace  un  milione  di  soldati, 
tema  che  non  trovino  sull'istante  pane  e  lavoro;   dove  vive 
un  popolo  cosi  ben  accostumato,  e  tale  da  sopportare  v<deii- 
terosamente  qualsiasi  spesa  e  sagrificio  per  il  bene  della  pa* 
tria  comune;  dove  v'ha  il  ministro  di  Washington  che  poò  vsn* 
tare  un  bilancio  dell'entrata,  il  quale  supera  quello  della  spesa 
o  dell'uscita  di  parecchi  milioni  di  lire  sterline.  Tra  noi  in- 
vece, ancora  esordienti  nella  vita   di   libertà  e  di  indipoi- 
densa,  ed  in  istato  di  formazione,  almeno  come  nazione  fatta 
ma  non  compiuta,  tutto  è  spesa  e  consumo,  poca  la  produ- 
zione, come  sono  pochi  il  capitale  ed  il  lavoro;  onde  la  ne- 
cessità di  imposte,  di  carta,  di  prestiti,  e  di  un  consolidato 
sempre  crescente  e  progpressivo,  con  un  bilancio  allo  scoperto 
di  più  milioni  all'anno.  Ma  non  ostante  non  v' è  né  da  te- 
mero,  né  da  esagerare,  ma  da  fare  e  volere.  Basta  che  si 
attutino  e  si  compongano    a  quiete  e  concordia  gli  interessi 
e  le  passioni;  che  s'incominci  a  ristorare  il  pubblico  credito 
col  ritiro  della  carta,  o  col  mezzo  del  prestito  ipotecario  di 
un  miliardo  sui  beni  del  fondo  territoriale  del  Regno ,  da 
me  suggerito,  ovvero   con  qualsiasi  espediente  da  altri  più 
felicemente  immaginato  ;  che  si  dia  un  nuovo,  ma  più  sicuro, 
e  più  armonico  e  definitivo  assetto  alla  cosa  pubblica;  che  si 
confidi,  più  che  nel  momentaneo  e  limitato  rimedio  delle  eco- 
nomie, nel  grande  sviluppo  e  risvegliamento  dell'intelligenza  e 
dell'attività  nazionale  mediante  il  lavoro  e  l'istruzione,  ed  al- 
lora anche  l'ItaliSi,  se  non  potrà  emulare  tutta  la  grandezza 
e  prosperità  degli  Stati-Uniti,  saprà  conservarsi  degnamente 
in  quel  posto,  che  omai  le  si  concede  fira  i  {prandi  Stati  dal 
voto  di  tutte  le  nazioni,  n 
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Il  H.  E.  dott.  P.  Ot.  Maggi  presentò  alla  Glasse  una  rac- 
colta di  antiche  leggi  e  di  relazioni  consolari  venete  nella 
Siria,  pabblicata  in  Torino  (Paravia),  nel  1866,  per  cura  del 
cav*  Guglielmo  Berchet:  del  quale  il  sig.  Maggi  medesimo,; 
con  una  lettura  del  9  di  febbrajo  del  1865,  fece  già  partico- 
larmente conoscere  all'Istituto  un'altra  pubblicazione  intomo 
la  Bepubblioa  di  Venezia  e  la  Persia. 

Il  signor  Maggi  non  volle  essere  neppure  questa  volta 
Bemplice  presentatore  di  un  libro,  ma  ne  fece  conoscere  bre- 
vemente l'importanza  ed  i  pregi;  officio  agevole  alla  sua 
molta  erudizione  ;  e  potè  quindi  conchiudere  con  questa  vera 
e  bella  lode  all'autore:  u  Cosi  la  storia,  che  ancora  l'Italia 
attende  delle  sue  attenenze  commerciali,  viene  più  sempre 
trovando  le  fonti  alle  quali  attignere,  grazie  agli  studj  ed  alle 
c<mtinue  ricerche  del  cav.  Berchet.  n 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CODAZZA 


Fresenti  i  Membri  effettivi:  Ambrosolt,  Ascoli,  Biondelli,  Castigliosx, 
Ceriani,  Codazza,  CaRiONT,  GARovAauo,  GiANELLTy  Hajeoh,  Maggi, 
Pqli  Baldassarb,  Polli  Giovanni,  Porta,  Sacchi,  Yerqa;  e  i  Soej 
corrispondenti:  Amati,  Bblgiojoso,  CorVini,  Fano,  Faiody  Losoesi, 
Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI  . 

n  S.  e.  prof.  Amato  Amati,  invitato  dal  Vicepresidente, 
lesse  Di  un  manoscritto  finora  ignorato  di  Cesare  Beccaria. 

u  Quando  Cesare  Beccaria  nella  sua  lettera  all'  abate  Mo- 
rellet,  il  26  gennaio  del  1766  scriveva:  a  Da  soli  cinque 
anni  data  la  mia  conversione  alla  filosofia,  e  ne  vado  debi- 
tore alla  lettura  delle  Lettere  Persiane.  Io  debbo  tutto  ai 
libri  francesi  ;  essi  hanno  risvegliato  nelF  animo  mio  i  senti- 
menti di  umanità ,  che  erano  stati  soffocati  da  otto  anni  di 
educazione  fanatica  n  —  coir  ultima  frase  stigmatizzava,  cea- 
t'anni  fa,  gli  ordini  religiosi  insegnanti,  ma  colle  prime  non 
palesava  intera  la  verità  intomo  agli  studj,  sui  quali  si  era 
formato  per  comporre  il  suo  libro  Dei  Delitti  e  deUe  Pene*  Le 
opere  di  Montesquieu,  di  Elvezio,  di  Buffi>n,  di  Diderot,  di 
Hume,  di  D'Alembert,  di  Voltaire,  di  Condillac,  dello  stesso 
Morellet,  saranno  state,  com'egli  asserisce,  l'oggetto  delle  sue 
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occupazioni  nel  giorno  e  delle  sue  meditazioni  nel  silenzio  deUa 
notte  j  ma  «certamente   non  furono   le  sole  né  le  principali  ; 
le  Lettere  Persiane  avranno  avuto  qualche  efficacia  sulla  fan- 
tasia  del  giovane   filosofo ^    ma   non  è  punto  vero,  né  egli 
stesso  lo  affermava  seriamente,  che    dalla   lettura  di   quegli 
scritti  abbia  avuto  principio  la   restaurazione  dei  suoi  studj. 
Che  ciò  si  ripeta   dagli   scrittori  francesi  non  è  da  stupire  ; 
ma  a  noi  è  pur  sempre  permesso  di  dubitarne,  di  indagare  se 
per  avventura  vi  abbiano  prove  intrinseche  ed  estrinseche  che 
facciano  manifesto  avere  il  nostro  filosofo  attinto  a  fonti  più 
profonde  di  quelle  cui  eg^li  accenna  in   una  lettera  di  complir 
mento  al   cooperatore  dell'  Enciclopedia ,  cui  doveva  1'  onore 
della  prima  traduzione  del  suo  libro.  Di  siffatte  ricerche,  nes- 
suno de'  suoi  biografi,  a  mia  saputa,  si  è  occupato  ;  neppure  gli 
ultimi ,  dei  quali  mi  basti  di  nominare  il  professor  Villari,  il 
cavaliere  Cesare  Cantù,  il  signor  Pascal-Duprat.  Il  profes« 
sore    Pasquale  Villari,  nella    vita  a   modo    di    introduzione 
alle  opere  del  Beccaria  edite  dal  Le-Monnier  nel  1854,  fon- 
dato   sui  passi   sopra   riferiti    della   lettera   al  Morellet,  e, 
credo ,  non  su  altro  documento,  scrive  :  —  u  Egli  era  a  Mi- 
lano nell'età  di  22  anni,   leggendo   poco,  scrivendo   meno; 
quando  pervenne  insino  a  lui  la  fama  di  un  libro  che  aveva 
percorso  la  Francia  e  l'Italia,  eccitando  un  entusiasmo  gene- 
rale. Fu  come  attratto  verso  questo  libro,  lo  ricercò  ansiosa- 
mente; avutolo,  corse  a  chiudersi  nella  sua  stanza,  e  quasi  il 
cuore  gli  batteva  più  forte.  Non  appena  ne  aveva  incomin- 
'  ciato  la  lettura,  che  la  sua  mente  fu  come  illuminata  da  luce, 
e  parvegli  vedere  il  suo  avvenire:    tale  fu  l'effetto  che    le^ 
Lettere  Tersiane  di  Montesquieu  produssero  sul  giovane  mila- 
nese. Questo  libro,  il  quale  sotto  la  satira  di  Molière  ha  sa- 
puto nascondere  la  severità  di  Tacito,  risvegliò  in  lui  la  sua 
missione,  e  fecegli  comprendere  che  era  nato  alla  filosofia.  Si 
profondò  aUora  nella  lettura  dei  libri  francesi  del  suo  tempo, 
ne  divorava  le  opere  una   sull'  altra ,  e  divenne   ammiratore 
e  seguace  della  nuova  filosofia  n. 
r>  Noto  che  le  Lettere  Persiane  debbono  essere  venute  alle 
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mani  del  Beccaria  nel  1762,   come  egli  ne'  apprende ,  cioè 
quando  contava  il  24"*  anno  di  età;  che  già  fino  diu  15  anni 
aveva  mostrato  ona  forza  sua  propria  di  pensiero,  rifacendo  da 
sé  gli  studj  rettorici,  nauseato  dai  vecchi  metodi  ;  che  prima 
del  62  aveva  por  reagito  contro  la  patria  podestà  spocando 
la  donna  del  suo  cuore,  e  che  nel  62  si  era  dato  intierameate 
alle  materie  matematiche  ed  economiche,  per  studiare  le  baà 
di  un  nuovo  sistema  monetario,  il  che  fece  col  suo  oposcolo, 
Dei  diiordini  e  dei  rimedj  delle  monete  nello  8Uxto  di  Mi' 
lanoy  nel  1762.  Beccaria  dunque  pensava  e  studiava  molto  e 
a  modo  suo  ancor  prima  di  darsi  alle  letture  francesi,  né  so 
quante  idee  possano  avergli  esse  suggerite  per  i  suoi  lavori 
di  matematica  e  di  economia. 

f)  Cesare  Cantù,  nell'opera  —  Beccaria  e  il  Diritto  Pe- 
nale —  dopo  aver  riportato  quel  brano  della  lettera  al  Mord* 
let,  nel  quale  il  Beccaria  si  protesta  debitore  della  sua  nuovi 
vita  prima  alle  Lettere  Persiane,  poi  allo  Spirito  di  Elveso, 
scrive:  — *  u  Facciasi  pure  larga  parte  alla  riconoscenza,  al 
complimento,  al  rimbalzo  delle  lodi,  desta  però  una  meraviglia 
dolorosa  il  vederlo  confondere  tutti  que^  filosofi  in  indiscreta 
ammirazione;  attribuire  la  sua  conversione  ad  un  libro  leggiero 
e  ad  uno  scellerato;    riconoscer  tutto   dagli  Enciclopedisti, 
quasi  non   corra  gran   divario  dal  ricever  l'impulso    al  co- 
piare. »  •—  E  evidente  che  C.  Cantò  non  divide  V  opinione  del 
Villari  sul  merito  filosofico  delle  Lettere  Persiane,  ma  d'altra 
parte  parmi  che  faccia  dire  al  Beccaria  più  di  quello  che  ei 
voleva  fare  intendere.  Il  filosofo  si  chiamava  discepolo  d^li  Ed- 
^ciclopedisti,  non  plagiario.  Da  essi,  cui  doveva  gran  parte  ddk 
sua  fama,  non  diceva  d'aver  copiato,  ma  si  appunto  d'aver 
ricevuto  l' impulso  ;  e  tre  anni   prima   di  quella  lettera ,  net 
r  Introduzione  al  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  aveva  già  scritto, 
per  il  pubblico,  non  per  un  amico:  —  u  L'immortale  presi- 
dente di  Montesquieu  ha  rapidamente  scorso  su  questa  materia^ 
L'indivisibile  verità  mi  ha  fonato  a  seguire  le  tracce  lumv 
nose  di  questo  grand'  uomo  :  ma  gli  uomini  pensatinri,  pei  quali 
scrìvo,  sapranno  distinguere  i  miei  passi  dai  suoi,  n  —  B  che 
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aigptufica:  ho  fatto  del  mio,  e  se  in  alcuni  principj  m'incontro 
con  quelli  esposti  del  Montesquieu^  gli  è  che  la  verità  &  una 
sola.  —  Beccaria  era   dunque  e  si    reputava  pensatore  del 
proprio:  ma  poiché  anche  i  grandi  uomini,  per  toccare  una 
eerta  altezza,  si  innalzano  sulle  basi  già  poste  dai   loro  pre« 
decessori,  resta  ancora  la  domanda:  Beccaria  si  è  formato 
unicamente  sui  filosofi  firancesi  contemporanei?  La  restaura^* 
zione  dei  suoi  studj  data  propriamente  dalla  lettura  delle  Let- 
tere Persiane  f  Pascal-Duprat  non  ne  dubita.  Nella  sua  Me- 
XDiMria:  Cesar  Beccariay  ses  ecrits^  sa  doctrÌTte  et  san  injluence, 
edita  nel   fascicolo  d'  ottobre  1865  della  Bevue  Moderne,  of- 
ferendoci la    descrizione  dello  stato    patologico  del  Beccaria 
prima  del  tocco  magico  delle  famose  Lettere,  esclama  :  —  a  k 
Milan  il  vécut  dans  une  sorte  de  solitude.  Son  esprit,  aban- 
donne  à  lui  méme,  manquait  d'aliments,   et  il  se  laissa  allor 
à  une  véritable  torpeur ,  qui  ppuvait,  en  se  prolongeant,  lui 
devenir  mortelle.  Son  livre  le  sauva.  C'est  à  un  ouvrage  de 
Montesquieu    qu'il  dut  ce   setvice.  Hàtons-nous  de   dire  que 
Y Esprit  des  (pis  n*y  fut  pour  rien;   Thonneur  de  ce   miracle 
revient  tout  entier  aux  LetUres  Persanes  ìì.  —  Insomma  senza 
le  Lettres  Persanes  non  avremmo  avuto  il  Beccaria;  Pascal- 
Duprat  è  perfettamente  convinto  della  verità  de  ce  miracle. 
Tuttavia  non  tacerò  che  l'illustre  pubblicista  fa  la  seguente  os* 
servazione,  che  toma  a  poco  onore  della  nostra  storia  letteraria: 
—  a  On  a  beaucoup  écrit  sur  Beccaria.  Nous  n'avons  cependant 
sur  son  compte  que  des  notices  assez  incomplètes.  La  littérature 
italienne  est  loin  d'étre  satisfaisante  à  ce  sujet.  C'est  une  lacune  à 
remplire  n.  —  Non  stimo  fondato  questo  lamento,  se  risguarda  la 
vita  estema  dell'autore ,  intorno  alla  quale  si  è  detto  anche 
troppo  ;  ma  nella  storia  de'  suoi  studj  dobbiamo  veramente  do- 
lerci  di  notizie  incomplete,  ed  anche  di  una  certa  lacuna.  Da 
questo  lato,  dopo  la  pubblicazione  del  Le-Monnier,  pareva  dio 
non  si  avessero  più  ad  aspettare  cose  nuove  :  awegnachà  l' e- 
ditore  fiorentino  aveva  posto  in  fronte  al  suo  volume  questo  av- 
vertimento: —  «Desiderando  fare  quanto  era  in  noi,  perchò 
questa  edizione  delle  opere  di  Cesare  Beccaria  riuscisse  corn- 
ei, di  ìeU.  e  se.  m.  e  p.  Voi.  IV.  t 
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pleta^  ci  rivolgemmo  per  mezzo  di  comani  amici  alla  gmitilezza 
del  marchese  Giulio  Beccaria^  figlio  dell'illustre  autore,  per  8M- 
pere  se  vi  era  nulla  d'inedito.    La  risposta  che   ricevemmo 
si  fu,  che  tutto  era  pubblicato,  e  che  nulla  in  proposito  re- 
stava a  farsL  n  —  Quand'ecco^  otto  anni  dopo  quell'-ediacme  e 
quattr'  anni  dopò  la  morte  del  marchese  Giulio,  nseir  fuori 
C.  Cantù  con  lavori  inediti,  coi  quali  smentisce,  com'egli  scrive 
nell'  appendice  E.,  ciò  che  si   racconta  nell'avv^-timento  dd 
Le-Monnier.  La  smentita  e'  è  veramente,  ma  poiché  tocca  più 
presto   il  figlio  del  Beccaria,  che  non  l'editore   di  Firenze, 
è  lecito  inferire  che  il  marchese  Giulio  non  desiderava  die 
fossero  portate  in  pubblico  tutte  le  scritture,  anche  le  famigliari, 
del  padre  suo.  In  ogni   modo  quei  lavori    inediti  sono   una 
prova  che  il  nuovo  illustratore  ebbe  agio    di   conoscere  fin 
l' ultimo  foglio  dei  desiderati  cimelj,  e  di  fame  oso  a  sua  di- 
screzione.   Questa  volta  era  ragionevole  il  credere    che  pift 
nulla  affatto  restava  a  farsi  per  avere  nuovi  lumi  sulla  storia 
letteraria  del  Beccaria. 

n  Tuttavia  io  volli  accertarmene,  or  fa  intomo  nn  annoy 
nell'occasione  che  mi  assunsi  l'impegno  di  scrivere  la  vita 
del  Beccaria  per  uso  popolare,  aderendo  al  desiderio  de' 
miei  onorevoli  colleghi  del  Comitato  pel  monumento  a  qud 
Grande.  Allora  mi  diedi  a  raccogliere  e  ad  analizzare  il 
maggior  numero  di  elementi  relativi  al  mio  soggetto ,  e 
domandai  ed  ottenni  di  visitare  la  biblioteca ,  dove  sa- 
peva che  il  marchese  Giulio  aveva  riposto  con  pietoso  affetta 
e  diligentemente  ordinato  tutte  le  opere  paterne  edite  ed  ine- 
dite. Debbo  quest'  atto  di  cortesia  alla  compianta  marchesa 
Beccaria-Curioni,  vedova  del  marchese  Giulio,  la  quale,  quan- 
tunque si  trovasse  già  gravemente  ammalata ,  mi  diede  ^fa- 
coltà, ogni  qualvolta  il  volessi,  di  ripetere  le  mie  visite  nella 
sala  che  gentilmente  mi  apriva.  Non  mi  vi  intrattenni  più  di 
due  ore,  e  per  tema  di  non  riuscire  importuno,  e  perchè  aveva 
fatto  disegno  di  ritornarvi  presto ,  approfittando  delle  prof- 
ferte della  nobil  donna;  ma,  ahimè!  quella  fu  la  prima  ed 
ultima  visita;  poiché  poco  dopo  la  signora  marchesa  soccom- 
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beva  fatalmente  al  suo  male/  e  a  quella  sciagora  segoiva  il 
latto  della  famiglia  e  il  passaggio  della  biblioteca  Beccaria 
al  sig.  cay.  Villa  Pernice^  il  quale  si  mostra  poco  disposto  a 
concedere  ai  privati  l'ispeeione  delle  carte  preziose,  che  egli 
tottayia  non  può  tenere  se  non  in  deposito  fiduciario.  Ciò  mi 
impedì  di  continuare  le  mie  ricerche;  e  ne  aveva,  come  ne  ho 
ancora,  una  vera  necessità,  per  la  ragione  che  nella  prima  bre* 
TÌ8BÌma  mia  visita  aveva  fermato  la  mia  attenzione  un  libro 
di  non  piccola  mole ,  tutto  e  con  singolare  diligenza  scritto 
di  mano  del  Beccaria^  e  di  cui  non  aveva  mai  udito  parlare, 
portante  il  titolo: 

Fbakcisci  Bàcokis  db  Yebulahio 

De  dionitate  et  Agghentis  Scibntiabuh 

ET  Novo  Oboako 

Excebptjl 

In  pbopbios  usus  non  aliorum  genio  acgohodabat 

Caesab  Beccaria  Bokesana 

Anno  MDCCLXIII 

Ab  instauratione  literaruh  primo, 

ff  Da  questo  solo  frontispizio  si  deduce  T  importanza  del 
volume.  Io  gettai  gli  occhi  molto  avidamente  sulle  pagine 
di  quel  manoscritto,  vi  riscontrai  non  pochi  aforismi  che 
consuonano  con  sentenze  del  libro  Dei  Delitti  e  delle  Pene, 
e  per  allora  mi  accontentai  di  copiare  fedelmente  il  titolo , 
eoli' intenzione  farvi  sopra,  in  altre  visite,  un  più  ampio  e  ri- 
posato studio. 

^  Ora  ci  si  presentano  varie  domande»  E  primieramente, 
come  avviene  che  Beccaria  nella  lettera  al  Morellet  enume- 
rando gli  scrittori  cui  deve  la  riforma  dei  suoi  studj,  tralasci 
di  nominare  il  cancelliere  inglese,  quand'  egli,  cosi  restio  allo 
scrivere,  compone  un  volume  di  excerpta  eiulle  opere  principali 
di  Bacone,  e  non  lascia,  per  quanto  a  noi  consta,  nessuna  traccia 
di  alcun  lavoro  sui  vantati  suoi  maestri  di  Francia  ?  Temeva  forse 
che  il  nome  di  Bacone  tornasse  poco  accetto  ai  cooperatori  del- 


9fO  ADUKÀH2A 

r£ii€ÌcIopedia?  No,  per  eerta^  avvegnaché  nelle  varie  Ùm  coi 
andò  soggetto  il  nome  del  filosofo  inglese  in  un  secolo  e  mezsoy 
fa  certo  la  pia  fortunata  quella,  in  cui  la  scuola  di  Voltaire 
Io  acclamava  a  il  ristauratore,  il  padre,  il  creatore  della  filo- 
sofia sperimentale;  e^  quasi  non  bastasse,  il  piii  grande,  il  pia 
universale,  il  più  eloquente  dei  filosofi.  »  E  neppure  pui 
sùpporsi  che  il  silenzio  di  Beccaria  abbia  la  atesaa  ramosa 
di  quello  di  Hobbes,  di  Herbet  de  Cherbury ,  di  Locke,  £ 
Kewton  (1)  :  questi  hanno  preso  a  maestro  il  Verolamia ,  e 
poi  noi  nominarono,  per  £ftr  credere  ohe  tutto  dovevano  aBa 
forza  delle  proprie  riflessioni}  ma  al  Beccaria  piace  ìnveoe  dr 
farsi  credere  debitore  delle  proprie  idee  alle  Lettere  Persùme  di 
Montesquieu  ed  allo  Spirito  d'ElveziOé —  Una  seconda  domanda 
&  questa  :  come  avviene  che,  scrivendo  al  Morellet,  dati  la  ri- 
forma dei  suoi  studj  a  cinque  aiuii  prima  del  66,  e  scrivendo 
in  proprioe  usua,  che  è  come  dire  parlando  con  sa  stesso, 
chiami  il  1763  anno  primo  cA  insiùuratione  literefrumf  Soao 
Indotto  a  credere  che  nel  61  o  nel  62  abbia  veramente  letta 
la  prima  scrittura  di  Montesquieu,  ma  che  soltanto  nel  63  abbia 
riconosciuto  che  le  basi  della  filosofia  a  cui  si  sono  confor- 
mati gli  scrittori  del  suo  secolo,  e  su  cui  doveva  restaurare 
i  suoi  studj,  erano  nelle  opere  di  Bacone  da  Verulamio. 

n  Ammesso  ciò,  per  Cesare  Beccaria,  coinS  già  prima  per 
Guglielmo  Leibnitz,  }o  studio  di  Bacone  sti^ilisce  una  nuova 
èra;  avvenimento  che  per  il  nostro  filosofo  prende  una  imporr 
tanza  spedale,  quando  si  consideri  che  ò  contemporaneo  sUa 
elaborazione  della  sua  opera  immortale.  Dei  DelitH  e  deU& 
Pene.  Su  questo  proposito  il  silenzio  dell' autore  non  è  meno 
inesplicabile  di  quello  dei  suoi  biografi  e  commentatori.  Può 
darsi  che  nessuno,  a  memoria  d'uomini,  c<Hne  mi  viene  af->^ 
serito,  abbia  domandato  il  permesso  di  esaminare  i  manoscritti 
del  Beccaria,  e  può  darsi  anche  che  nessuno  lo  abbia  otte- 
nuto; in  ogni  modo,  dal  numero  di  quegli  scrittori  o  nogli- 

(1)  Charles  db  Béuosat.  Baoon^  sa  vie^  aon  tefUpt^  ga  phUoèopkk^  et 
90n  infiuenee  juBqu'à  noa  joura;  Paria  1867',  pag.  400  e  segg. 
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gènti  o  meno  fortunati  nel!' attingere  alle  fonti  storiche/  tuoI 
ginstizia  che  si  eccettui  il  cav.  Canta ,  il  quale  ^  se  ha  pub- 
blicato lavori  inediti  e  novelle  che  toccano  le  parti  intime 
dell'uomo,  deve  senza  dubbio  aver  cognissione  di  un  autografo, 
ohe  non  è  s^nza  interesse  per  la  storia  della  letteratura. 

»  Per  intanto  resta  da  sapersi:  primo,  quali  capitoli  delle 
òpere  di  Bacone  siano  stati  argomento  di  studio  speciale  al 
Beccaria;  e  di  ciò  potrà  dare  le  più  ampie  testimonianze  quegli 
cui  venga  concesso  di  consultare  agiatamente  il  manoscritto  del 
quale  si  parla  ;  in  secondo  luogo,  quali  passi  e  quali  aforismi 
bacouiani  entrino  come  elemento  nel  libro  Dei  Delitti  e  delle 
Pene.  Ad  ottenere  quest'ultimo  risultamento,  l'autografo  sa- 
rebbe certo  un  buon  ajuto,  ma  non  è  indispensabile,  quando 
si  faccia  un  accurato  confronto  delie  opere  dei  due  scrittori* 
Altri  più  competenti  di  me  nelle  discipline  speculative  discutano 
sul  merito  delle  teorie  esposte  da  quei  filosofi,  e  sappiano  darei 
il  giusto  valore  alle  idee  che  sono  il  prodotto  del  loro  genio, 
«d  a  quelle  che  sono  comuni  ai  pensatori  di  ogni  età;  sem- 
pre pochissime  le  prime,  e  il  più  delle  volte  nuove  nella  forma, 
antiche  noli'  essenza,  come  si  riscontra  nelle  creazioni  più  splen- 
dide, della  letteratura  poetica  universale  ;  il  mio  compito  si  ri- 
stringe alla  questione  di  fatto  :  Quali  passi  o  sentenze  del  li- 
bro Dei  Delitti  e  delle  Pene  si  trovano  nei  libri  De  Augmer^ 
tis  e  nel  Novum  organumf 

.  n  A  quest'  uopo  ho  creduto  necessario  dapprima  di  raggrup- 
pare con  ordine  metodico  i  passi  più  insigni  del  Beccaria, 
poi  di  confrontarli  col  Montesquieu,  T autorità  a  cui  si  ap- 
pella; da  ultimo  con  Bacone  da  Verulamio,  l'autorità  non  con- 
fessata. 

n  Rileggendo  il  libro  Dei  Delitti  e  delle  Pene  e  quelli  De 
Augmentii  e  il  Nofmm  organum,  mi  pare  che  il  nostro  con- 
cittadino, matematico  profondo,  abbia  una  forma  di  ragiona- 
mento più  stringente,  più  severa,  più  esatta,  e  quindi  più 
eloquente  e  più  efficace  di  quella  del  cancelliere  inglese,  ma 
che  infine  proceda  esso  pure  per  aforismi.  E  questa  è  forse 
la  ragione  principale  per  cui  la  materia  del  suo  libro  ha  pò* 
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tato  andar  soggetta  a  distribuzioni  diverse^  essendo  noto  cèe 
r  ordine  del  manoscritto  è  molto  cariato  da  quello  della  priraa 
stampa,  e  che  le  traduzioni  ed  edizioni  che  si   succedettero 
dalla  pubblicazione  del  Morellet  fino  all'  ultima  di  Cesare  CbbA^ 
hanno  divisioni,  trasposizioni  e  legamenti  arbitrarj,  e  tutte  dal 
più  al  meno  presentano  una  specie  di  mosaico,  nel  quale  i  pa- 
ragrafi  o  i  capi  sui  principj  generali  sono  intercalati  con  altri 
sulle  pene,  sui  delitti,  sulla  procedura,  e  cod  via  alla  rìnfiua. 
Quando  si  voglia  metter  mano  nel  libro  del  Beccaria,  è  pò»* 
sibilo^  io  credo,  ravvicinare  i  paragrafi  che  trattano  le  t^me 
della  stessa  indole,  evitando  quella  confusione  e  quell'osgnrità 
in  cui  l'autore  a  bello  stadio  si  inviluppava  per  dar  meno  ne- 
gli occhi  del  Sant'  Uffizio  e  suoi  fautori,  e  per  non  subire,  eome 
egli  scrive,  la  sorte  di  Machiavelli,  di  Q-alileo  e  di  Giannene. 
j)  Oggidì  considerando  il  grado  cui  è  pervenuta  la  legvà^ 
zione  penale,  una  nuova  edizione  del  libro  del  Beccaria  sa- 
rebbe forse  di  nessun  vantaggio  per  la  scienza  ;  tuttavia,  per 
istudiare  la  genesi  del  suo  pensiero,  e  per  metterio  nella  sua 
vera  luce,  non  sarà  forse  inutile  di  veder  raccolte   sotto  di- 
versi  capi  le  idee  qua  o  là  enunciate  dal  Beccaria  intomo  a 
date  questioni.  Io  ho  tentato  questa  fatica,  scomponendo  il  suo 
libro  nei  auoi  elementi,  poi  ricostruendolo  in  modo  die,  senza 
bisogno  di  commenti,  appaja  chiarissimo^  anche  ai  pi&  volgari, 
quanto  Beccaria  ha  detto  sui  principj   generali  di  diritto  pe- 
nale, sui  delitti,  sulla  procedura,  sulle  pene  in   particob^e. 
Qaèsti  quattro  punti,  metodicamente  coordinati,  sono  prece- 
duti da  una  specie  di  introduzione,  nella  quale  colle  proprie 
parole  del  Beccaria  si  espongono  le  sue  idee  sullo  stato  della 
società,  e  principalmente  sulla  legislazione  penale  nel  secolo 
XVni,  sulle  leggi  che  governare  dovrebbero  uno  Stato  ben 
costituito,  sulla  necessità  di  una  riforma  nel  sistema  giudizia- 
rio; ed  anche  la  ragione  e  gli  intendimenti  del  suo  libro.  (1) 

(1)  Il  Socio  Corrispondente  presenta  al  Corpo  Àccademieo  i  fiiscicoli  conte- 
nenti il  lavoro  di  cui  parla,  e  del  quale  darà  pubblicazione  nella  Vita  di 
Cesare  Beccaria^  già  in  corso  di  stampa  nel  periodico  ebdomadario  fiorea- 
tino  intitolato  al  nostro  filosofo. 
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7t  Fatto  CIÒ,  non  trovai  difficile  F  investigare  nelle  opere  di 
Sfontesquieu,  e  trascegliere  quei  concetti  che  per  amore  della 
indivisibile  verità  furono  ripetuti  dal  Beccaria  ;  il  quale,  senza 
alcun  dubbio,  quando  nel  suo  libro  scrive  di  aver  seguito  le 
tracce  di  quel  grand' uomo,  accenna  evidentemente  allo  Spi* 
rito  delle  Leggi,  non  alle  Lettere  Peraianey  che  gli  avranno 
suggerito  qualche  bel  pensiero  per  gli  articoli  del  Caffè  e  per 
le  Lezioni  di  Economia  politica,  ma  nulla  affatto  per  un'opera 
di  materia  penale.  Notiamo  che  quei  due  filosofi.,  entrambi 
propugnatori  della  riforma  legislativa,  ebbero  lodi,  amici  e  ne* 
mici  -della  stessa  natura,  e  nelF  uno  e  nell'altro  breviloquenea, 
profondità  di  pensiero ,  sentimento  dell'umanità^  e  insieme^ 
nella  distribuzione  e  nello  svolgimento  della  materia,  un  di- 
sordine ed  una  oscurità  artifiziata  per  le  medesime  cagioni  (!)• 
L'uno  e  l'altro  stimati  ed  onorati  in  patria  ed  all'estero  dai  prò* 
motori  del  bene,  vilipesi  e  combattuti  dai  pipistrelli  di  quel  tempo 
colle  stesse  arti  malvagie,  e  costretti  ad  una  pubblica  profes* 
sione  di  fede  religiosa.  È  dunque  impossibile  che,  essendo  essi  del 
medesimo  animo,  e  ragionando  intomo  a  teorie  della  stessa  spe« 
eie,  non  si  trovino  frequentemente  di  pieno  accordo;  tuttavia,  da 
una  lettura  anche  superficiale  delle  opere  loro  risulta  chiara- 
mente una  divergenza  notabilissima  rispetto  all'essenza  di  al* 
cune  dottrine  capitali  di  legislazione  criminale  ;  ad  esempio, 
su  quella  della  pena  di  morte,  di  cui  Beccaria  riguarda  l'abo- 
lizione come  la  corona  dell'  edifizio,  per  usare  una  frase  ormai 
celebre  negli  annali  legislativi,  e  Montesquieu  ne  crede  fondata 
l'applicazione  persino  per  i  semplici  attentati  alla  vita,  e  pei  de- 
litti contro  la  sicurezza  dei  beni.  Ma  quello  che  sopra  tutto  di* 
stingue  i  due  filosofi,  è  la  forma  dell'argomentazione  :  il  francese 
dà  il  titolo  delle  questioni,  poi  vi  scorre  sopra  rapidamente,  come 

(t)  •  Quello  che  rioscirebbe  oscuro  pei  lettori  ordin8ij,non  lo  è  per  quelli 
phe  r autore  ba  avuto  di  mira.  Il  signor  di  Montesquieu  presentar  dovendo 
verità  rilevanti ,  1* esposizione  assoluta  e  diretta  delle  quali  avrebbe  potuto 
oflfendere  senza  frutto,  ha  avuto  la  prudenza  di  invilupparle.  •  —  D*Albm- 
É£ET,  Elogio  di  Montesquieu.  £  la  discolpa  cbe  mette  innanzi  Beccaria  i« 
suo  &vore,  a  ohi  T  accusava  di  oscurità. 
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osserva  BecoAria^  e  pare  che  tema  di  entrare  nelle  viscere  ddla 
sua  materia;  nel  nostro  il  ragionamento  è  pieno^  la  dimostra- 
zione è  matematica.  Confrontate  i  capitoli  sulla  proporsione 
dei  delitti  e  delle  pene,  e  quelli  sulla  tortura.  Dei  primo  ar- 
gomento Montesquieu  si  libera  ccm  tre  aneddoti,  e  citando 
gli  usi  della  China  e  della  Moscovia;  pel  secondo  non  ispendo 
più  di  quattro  righe,  e  si  appoggia  unicamente  alla  consueta- 
dine  deir Inghilterra.  Anche  Beccaria  ha  quei  capitoli}  ma  egli, 
sema  troppo  curarsi  di  qualsiasi  autorità  storica,  di  fatti  anti* 
chi  e  moderni,  di  usi  e  costumi  di  popoli,  per  la  sola  fora» 
della  ragione  vi  chiude  in  un  circolo,  dal  quale  non  potete 
uscire  senza  dirvi  interamente  soggiogati  e  convertitL 

n  II  filosofo  milanese  non  potrebbe  dunque  aver  desunto  da 
Montesquieu  che  alcune  idee  di  ordine  generale,  che  ho  enu- 
morate,  e  sono  le  seguenti  :  sui  principj  dei  tre  governi  (lib.  Ili), 
sulle  leggi  dell' educazione  (lib.  IV),sulle  leggi  che  assicurano 
la  libertà  politica  ne'  suoi  rapporti  col  cittadino  (lib.  XII),  sulla 
contemplazione  (lib.  XXIV),  sulle  leggi  penali  per  motivi  di 
religione  (lib.  XXV),  sulle  leggi  divine  ed  umane  (lib.  XXVI); 
ma  neppure  di  questi  principj  si  può  concedere  la  priorità  a 
Montesquieu,  quando  più  di  un  secolo  prima  si  trovano  tutte 
in  Bacone  da  Verulamio.  Laonde,  fino  a  prova  in  contrario,  si 
potrà  asserire  che  le  opere  principali  a  cui  ricorse  Beccaria 
ne'  suoi  studj  per  la  compilazione  del  libro  dei  Dei  DelitH 
é  deUe  Pene  sono  il  Novum  brganum  ed  i  libri  De  AugmmàtìM. 
In  quest'ultima  opera  leggonsi  97  aforismi  sulla  giustìsia  uni* 
versale  e  sulle  fonti  dèi  diritto.  Essi  formano  la  prima  parte 
di  un  trattato,  che  doveva  averne  cinque.  Di  questo  firam-> 
mento ,  che  fu  eziandio  pubblicato  come  scrittura  separata 
nel  1752,  M.  Dupin  ha  dato  due  edizioni  latine,  e  si  hanno 
varie  edizioni  francesi.  Credo  non  sia  improbabile  che  con 
quegli  aforismi  l'autore  avesse  intendimento  di  dare  l'in- 
troduzione di  un  nuovo  codice,  poiché  è  noto  che,  come  mi- 
nistro di  Giacomo  I,  aveva  progettato  di  riformare  alcune 
parti  delle  legislazione  inglese,  ed  aveva  preparato  l'abbozzo 
di  un  codice  penale,  che  doveva  succedere  all'ammasso  in- 
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forine  degli  antichi  Statati.  Il  signor  di  Rémosat,  ponto  defe* 
rente  al  filosofo  inglese^  loda  questo  frammento  come  degno 
della  sua  grande  riputazione^  ed  è  d'avviso  che  il  trattato  in- 
tero doveva  riuscire  un'  opera  di  primo  ordine,  u  La  legge,  dice 
Bacone,  deve  adempiere  a  cinque  condizioni:  essere  certa 
nella  sua  intimazione^  giusta  nelle  sue  prescrizioni,  facile 
nell'esecuzione,  conforme  alla  natura  del  governo,  ed  atta  a 
far  nascere  la  virtù  nei  cittadini.  »  L'autore  non  isvolse  che  il 
primo  di  quei  titoli.  Io  esamino  gli  aforismi  di  cui  è  compo- 
sto, ed  a  molti  di  essi  contrappongo  brani  di  paragrafi  del 
libro  del  Beccaria.  È  questa  l'ultima  ma  principale  parte  del 
mio  lavoro.  Per  esser  breve,  non  leggerò  che  qualche  passo, 
o  il  sunto  di  quegli  aforismi  che  nella  mente  del  Beccaria 
crebbero  e  fruttificarono,  in  certa  maniera  come  seme  in  buon 
terreno,  eccitando  quella  specie  di  ebrietà  di  cui  parla  il  sao 
biografò  Carlo  Villa:  quanto  a  quei  paragrafi  del  libro  Dti 
Delitti  e  delle  Pene  in  cui  si  trovano  le  dottrine  baconiane, 
non  darò  di  essi  che  il  numero,  seguendo  l'ultima  edizione 
fiorentina. 

Aforiimo  IP  Nella  società  conuuida  ora  la  legge  ora  la  violenza.  VI  ha 
una  specie  di  violenza  che  si  copre  colla  forma  della  legge,  tì  hanno  leggi 
che  tengono  più  presto  della  violenza  che  dell'equità  giarìdica.  LMngios^ia 
ha  danqae  tre  sorgenti:  F»«  mera;  illaqueatio  malitiosa  prcstecùtu  legU,  et 
acerbità»  ipeiu»  legis,  —  Ediz.  fior.  §§  8,  4, 6, 15,  27,  88,  41. 

A  far.  2.*  Gli  nomini  si  determinano  facitmenle  a  rianirsi  In  società  per 
gnarentirsi  col  mezzo  della  legge,  temendo  eséiche  Vlngiastisiancm  ìì  ahbia 
a  eolpire  ad  ano  ad  uno.  —  §  2,  28,  27. 1  passi  del  Beccaria  efae  snj^ngoiio 
il  patto  sociale,  parmi  che  armonizzino  assai  meglio  con  questa  sentenza  di  Bap 
eone  che  non  coiripotesi  di  Bonseean.  In&tti  egli  non  ammette  il  Contratto  so* 
ciale  come  nn  fotte  storico  e  derivato  dalla  volontà  degli  individui,  ma  come 
una  necessità  della  natnra  umana,  come  una  legge  di  creazione.  Nella  memo- 
ria Dei  disordini  della  moneta,  scrìve:  «  L*intro^NizÌone  della  moneta  non 
nacque  da  nna  convenzione,  la  quale  non  ha  preceduto  mai  veruno  univer- 
sale stabilimento.  •  E  nel  §  23:  <«  Data  la  necessità  della  rìunlone  degli  uo- 
mini. «  £  nel  §  27:  M  Tali  decreti  non  emanarono  in  una  Dieta  del  genere 
umano,  ma  tali  decreti  esistono  negli  immobili  rapporti  delle  eoee.  t»  I^andi 
che  Beccarìa  vegga  le  leggi  determinanti  la  sfera  d*  anone  degli  noaim  di 
natura  punto  diversa  da  quelle  che  regolano  i  movimenti  del  oosmo.  Ed 
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io,  non  80  se  dicn  nn  errore  vecchio  o  nuovo,  penso  die  ciascnno  di  noi  sia 
dotalo  di  dae  forse  spirituali  contrarie  opposte,  dalla  composizioDe  dèlie 
quali  nasce  la  nostra  orbifa.  Di  queste  due  forze,  V  una  è  la  centrìfaga,  per 
cai  ciascnn  di  noi  vorrebbe  foro  un  cammino  sao  proprio,  trascinando  con 
flè  tutti  gli  altri,  ripdtandosi,  come  dice  Beccaria,  siccome  eentro  di  tutu 
le  comhinanioid  del  globo  (§  2),  apoftegma  che  trovo  preciso  in  Bacone  nel 
Kbro  I  De  Augmenli$f  dove  parlando  della  turba  dei  politicanti,  dice:  omnia 
ad  se  refèrunt;  geremie»  se  prò  centro  mundi^  ac  ai  omnes  linea  in  #e, 
nùsque  fortunis^  debeant  coneurrere.  L'altra  forza  è  quella  che  dlcesi  cen- 
trìpeta, e  per  cui  ciascuno  di  noi  ò  attirato^  verso  la  massa  delle  altre  anime^ 
onde  ha  orìgine  V  amore  dell*  umanità  e  il  sacrìfido  di  sé  medesimo.  Credo  an- 
cora dM  questa  attrazione  sta  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze; 
dal  che  sard>bero  a  dedorst  molti  ooroUaij.  Mi  si  perdonerà  la  digressione, 
almeno  in  grazia  delle  due  sentenze  citate,  che  non  sono  fdori  dell*  argo- 
mento del  mio  discorso. 

A/or.  3.*  e  4."  È  il  duritto  pubblico  che  guarentisce  il  diritto  prìvato,  e 
quello  ò  più  o  meno  sicuro,  secondo  le  leggi  fondamentali.  La  bontà  e  la 
OMervansa  ddle  leggi  derìva  dalla  costitazione  dello  Stato,  ex  majeeiate 
imperii  et  Fabriea  Polititi»  Il  dirìtto  pubblico  ha  per  oggetto  tutto  ciò  che 
concerne  la  pubblica  prosperìtà.  —  §§  9,  39,  41. 

AJbr,  &*  Fine  ddle  leggi,  for  d  che  i  cittadini  vivano  felicL  Finis  et 
seopusj  quem  leges  intueri  debent^  non  aliué  est  quam  ut  cives /eliei ter  de- 
ganL  —  Introduzione,  §  41. 

Afor.  6.®  Questo  fine  la  maggior  parte  delle  leggi  non  lo  oonaeguooo. 
~  Ciò  considerato,  Vautore  d  propone  di  dare  le  leggi  daJle  le^.  —  A 
ehi  legge.  Introdunione^  §}  6,  8,  13,  15,  20,  24,  29,  30, 

A/òr.  IJ*  e  8.<^  Indicate  le  qualità  che  deve  aver  una  legge  per  essere  diia* 
mata  buona,  parla  ddla  prìma  di  quelle  doti,  la  certezza.  Optimam  esse  le- 
gem^  qum  minimum  relinquit  arbitrio  Judicis.  —  §§  4,  14,  15,  19,  20^  21| 
95^4118. 

A/ór.  9.A  Cad  d'ineertesa:  il  dlenno  della  legge;  Toseurìtà  e  la  am* 
bignità  di  essa.  —  Di  dò  d  tratta  dall' aforismo  ^P  al  38.%  fra  i  quali 
merìta  di  esser  citato  il  13.*,  che  incominda:  È  cosa  crudele  il  dare  la  tor* 
tara  alle  leggi  per  darla  agli  uominL  E  del  pan  ò  ingiusto  Terteoder  le 
leggi  penali  e  molto  più  le  capitali  per  delitti  nuovi.  —  §  4,  5,  17,  28. 

A/òr»  38.^  Poco  lontano  dal  potere  di  for  le  leggi  è  quello  di  sop- 
ire, di  estenderle,  di  moderarle.  Bisogna  ben  guardard  dal  confidare  una 
tal  podestà  ad  un  sol  uomo;  ciascun  tribunale  deve  eaaer  composto  di  moUt 
menbrL  Nò  i  decreti  escano  in  sileudo;  ma  i  gtudid  adducano  i  motivi 
della  loro  sentenza,  e  dò  pubblicamente  e  alla  presenza  di  un'aanmblea; 
pevdiò  la  libertà  del  loro  potere  sia  ahneno  drcoscrìtta  dalla  fama  e  dalla 
pubblica  opinione.  —  §8  7,  9, 41. 

L'aforìsmo  39.<^  incominda:  Rubriem  sanguinis  ne  sunto^  e  nd  40.^  con* 
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ceda  ai  tribunali  d'imprimere  ai  colpevoli  una  nota  d'in£unia,  ma  leggiera; 
res  ignominia  levi  ei  tamquam  rubare  ca$tigat,  —  $18. 

Afor.  41.®  Delle  punizioni  degli  attentati  e  d^li  atti  criminali  non  com- 
piutL  —  §  14. 

Afor,  46.®  La  miglior  legge  è  quella  che  lascia  il  meno  poeeibile  all'ar- 
bitrio dal  giudice,  ed  il  miglior  giudice  quello  che  lascia  il  meno  posaibilo 
alla  propria  volontà.  —  §§  3  e  4. 

Dair  aforismo  47.®  al  52.®  sì  parla  della  retrospettività  delle  leggi;  dal  52.* 
al  97.®  delle  cause  che  rendono  oscure  le  leggi.  Dai  detti  aforiimi  ricavo  i 
seguenti  passi. 

Afor.  53.®  Nulla  di  peggio  delle  leggi  inutili,  topratutto  nel  diritto  pe- 
nale. Se  le  leggi  sono  troppo  numerose  e  tono  divenute  inutili  per  il  progretao 
dei  tempi,  non  serviranno  di  lume  alla  nostra  via,  ma  saranno  reti  ai  nostri 
piedi.  —  Afor.  bl.^  Sono  da  abrogare  le  leggi  inutili  o  andate  in  dissuetudine» 
perchè  le  leggi  viventi  periscono  dairabbracciamento  colle  leggi  morte,  n  di* 
aprezzo  per  le  leggi  troppo  vecchie  ricade  sulle  altre,  e  fa  loro  perdere  di 
autorità.  —  Afor.  11.^  Ridurre  gli  scritti  autentici  entro  moderati  confini, 
riwurazzandosi  della  massa  enorme  delle  dottrine  varie  degli  autori  e  com* 
inentatori  del  diritto  e  di  altri  maestri  siffiitti,  che  soffocano  e  lacerano  lo  spirito 
delle  le  leggi ,  stordiscono  il  giudice,  rendono  i  processi  etemi.  —  A  ehi 
l^g^f  S§  20,  43,  35,  41. 

Afor,  59.®  Necessità  di  un  nuovo  codice,  quando  le  leggi  sono  aocomii- 
late  in  modo  che  si  ingenera  confusione.  —  Afor.  64.®  È  da  desiderare  ohe 
questa  restaurarione  e  cognizione  delle  leggi  si  £Etccia  in  tempi  più  civili 
di  quelli  in  cui  si  formarono  gli  atti  che  sono  1*  oggetto  del  nuovo  lavora 
Sciaguratamente  accadde  il  contrario  colla  compilazione  giustinianea.  •» 
Afor.  55*<>  Spetta  9Ì  comizj,  osssia  al  potere  legislativo ,  a  periodi  detenni- 
nati,  r  interpretare  le  leggi  nei  casi  di  antinomia.  —  Jfor.  58.  Spetta  al  sa- 
premo potere  esecutivo  sospendere  fino  alla  riunione  dri  comizj  gli  statati 
recenti  che  si  trovano  contraij  al  diritto  pubblico.  I  soli  comiq,  o  altre  as* 
semblee  di  tal  natura,  hanno  il  potere  di  abrogarle.  —  Afor.  63.®  La  com- 
pilazione del  nuovo  digesto  spetta  al  potere  legislativa  —  §S  2,  3,  i,  26. 

A  questi  aforismi  si  aggiungono  varie  sentenze  tolte  da  altri  libri  De 
Augmentié,  e  qualcuna  dal  Novum  Organum. 

Nella  pre&rione  alla  Grande  Bestaurwione  delle  Soieme^  Bacone  ineo- 
mincia:  Gli  uomini  non  hanno  ben  conosciuto  nò  le  loro  forze,  né  le  loro 
risdiezze. 

Beccaria  incomincia  il  §  1  del  suo  Libro:  Gli  uomini  lasciano  per  lo  pia 
in  abbandono  i  più  impestanti  regolamenti,  ecc. 

Bacone  aell'  Èpieiola  dedicatoria  e  nella  Frefamone  m  dichiara  nemico 
delle  antiche  autorità  scolastiche,  amante  della  sola  verità  e  ddl'indipendenza 
dalle  (fiotti  vulgari;  vuol  conviaeere  il  leit<Mre  che  parlerà  francamente,  e 
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(die  il  fine  della  raa  opera  non  è  l'ambinone  di  gettare  i  fondamenti  di  mia 
setta  o  di  un  sistemai  ma  la  sola  inquietudine  di  prouaoTore  T  utilità  e  la 
grandezza  del  genere  umano;  cbe  finalmente  ò  venuto  il  tempo  della  grande 
restaurazione  delle  scienze,  regnante  il  più  saggio  dei  re. 

Beccaria  neiVAtwertimento  a  ohi  legge  incomincia  coli'  abbattere  il  prin- 
cipio d'autorità  delle  antiche  leggi,  e  massime  delle  penali,  cbe  sono  odo 
scolo  dei  secoli  barbari,  e  protesta  di  scrivere  la  sua  opera  coli*  ingenua  in- 
dagasione  della  verità  e  coli' indipendenza  dalle  opinioni  vu1g^arì«  r^;nantì  i 
grandi  monarchi  ;  prega  a  non  vedere  nella  sua  dottrina  principi  distruggi- 
tori dell'ordine  morale,  ma  proposizioni  che  sostengono  gli  intere»  della 
umanità. 

Nel  libro  primo  De  ÀugmenU$  Bacone  serive:  Si  deve  con  cura  distin- 
guere la  teologia  dalla  filosofia ,  e  bisogna  guardarsi  dal  mescolare  e  con- 
fondere le  loro  aoque.  Bisogna  separare  i  testimonj  divini  dai  teatioiooj 
umani.  Date  alla  fede  ciò  che  appartiene  alla  fode.  —  E  nell'ultimo  libro: 
n  meglio  che  si  possa  fore  sulla  teologia  sacra  è  di  tacere,  poiché  la  sola 
Chiesa  è  provveduta  di  una  bussola  divina  pel  suo  corso. 

*  Beccaria  nell'  AwertìmetUo  a  chi  legge  :  Si  tosto  che  questi  due  prineipj 
(giustizia  divina  e  giustizia  umana),  essenzialmente  distinti,  vengano  eoa- 
fusi,  non  vi  è  più  speranza  di  ragionar  bene  nelle  materie  pubbliche.  Spetta 
ai  teologi  lo  stabilire  i  confini  del  giusto  e  dell'ingiusto  per  ciò  ohe  ri- 
sguarda  l'intrinseca  malizia  o  bontà  detratto;  lo  stabilire  i  rapporti  dd 
giusto  e  dell'  ingiusto  politico  spetta  al  pubblicista. 

*  Cito  inoltre  alcune  delle  molte  idee  baconiane  sull' educazione  e  sulle 
scienze  che  trovo  in  Beccaria,  e  spedalmente  ai  §S  38  e  41: 

Nulla  è  a  temere  dalla  quantità  della  scienza,  ma  dalla  sua  qualitL  —  L.  I 
De  Aug. 

Chiunque  pretende  che  una  cieca  obbedienza  leghi  più  fortemente  dell'amore 
illuminato  del  suo  dovere,  deve  nel  tempo  stesso  assicurare  che  un  cieco, 
condotto  per  mano  da  un  altro,  cammini  più  sicuramente  di  qudlo  che  in 
pieno  giorno  &  uso  dei  suoi  occhL  —  Id. 

I  governi  si  sono  sempre  occupati  troppo  delle  leggi,  e  non  abbastanza 
dell'  educazione.  —  Id. 

Le  lettere  sono  false  quando  mancano  di  verità  o  di  uttlità,  e  quando 
danno  importanza  alle  parole,  non  alle  oose.  —  Id. 
^  Ciò  che  i  diseepoli  debbono  ai  loro  maestri  non  ò  die  una  fede  {nrowi- 
soria,  una  semplice  sospensione  di  giudizio,  fino  al  tempo  in  cui  si  sono 
ùktfi  ben  periti  nell'arte  che  imparano;  e  non  un'  intera  rinuncia  alla  loro 
libertà,  ed  una  perpetua  servitù  dello  q>irito.  —  Id. 
<    E  un  errore  il  trasmettere  la  scienza  con  forme  imperiose  e  magistralL 

*  Scopo  della  scienza  à  1*  utilità  del  genere  umano.  —  Id. 

La  scienza  bandisce  dall'anima  umana  la  barbarie^  aia  badid  die  ime 
studio  precipitato  produce  l' efietto  contrario.  —  Id. 
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Studiare  le  coae  prima  del  tempo  è  trattarle  leggenùelit^.  —  Id. 
.  Prima  canea  d'indigensa  è  V  opinione  della  propria  nochena.  —  L.  II^ 
cu:p.  1. 

Non  bisogna  lasciarsi  imporre  dai  grandi  nomi  degli  antichi,  nò  dai  grossi 
TÒlnmi  dei  moderni.  —  L.  II,  e.  4. 

La  ricerca  delle  cause  finali  è  sterile,  e,  simile  ad  una  vergine  eonsacràttf 
a  Dio,  non  genera.  —  L.  Ili,  e.  5. 

La  verità  si  introduce  con  metodi  dold  e  non  coi  violenti.  —  Libro  IH,  o.  6. 

È  tale  la  debolezza  e  la  credulità  umana,  clie  spesso  si  preferisce  il  primo 
ciarlatano  al  più  gran  medico.  —  L.  IV,  e.  6. 

B  metodo  è  1*  architettura  della  scienza*  —  L.  YJ,  cap.  2.  ' 

Altre  sentenze  potrei  recare  in  mezzo  sullo  spirito  conservativo  dei  go^ 
verni.  Bacone:  Gli  Stati  sono  simili  a  grandi  macchine  ;  essi  muovonsi  assai 
lentamente,  e  non  senza  un  grande  apparecchio,  ma  per  questaTagione,non 
sono  soggetti  a  caidere.  troppo  facilmente.  —  L.  Vili,  ci.  . 

Beccaria:  Le  macchine  politiche  conservano  più  d^  ogni  altra  ij  moto  con* 
cepito,  e  sono  le  più  lente  ad  acquistarne  uno  nuovo.  —  S  SO. 

Bacone:  Gli  onori  sono  più  dolci  nella  monarchia  libera  che  nella  tirannia; 
^^  L.  I  Z^  Jug,  Da  ciò  il  principio  dei  tre  governi  di  Montesquieu.  » 

Beccaria:  L'onore  è  uno  dei  principi  fondamentali  di  quelle  monarohie 
ohe  sono  un  dispotismo  sminuito.  —  §  28. 

Bacone:  È  più  onorevole  il  comandare  ad  uomini  che  obbedisèono  di  loro 
volontà,  che  a  coloro  che  cedono  soltanto  alla  forza.  -«  L.  I  Dà  Jug.  " 

Beccaria:  La  ragione  illuminata  preferisce  di  comandare  ad  nomini  felici 
più  ohe  ad  una  gregge  di  schiavi,  nella  quale  si  £Meia  mia  perpetua  dr* 
colazione  di  timida  crudeltà.  -^  §  8. 

Bacone:  Gli  uomini  i  più  dissoluti,  gli  scellerati  i  più  terribili  corrompono 
i  costumi  meno  che  nor  facciano  quelli,  i  vizj  dei  quali  sono  congiunti  a  qual* 
che  virtù,  che  non  sono  malvagi  che  per  una  parte.  —  L.  TI,  cap.  2,  De 
Jug,  —  È  da  credersi  che  il  grande  Yerulamlo,  corrótto  e  corruttore,  nelle 
scrivere  questa  massima,  abbia  punto  consultato  la  sua  coscienza?— 

Beccaria:  Non  sempre  in  una  nazione  i  grandi  dditti  provano  il  8ao  de- 
perimento. ^  §  13. 

Altre  sentenze  ancora  potrei  aggiungere,  tolte  dal  libro  VI,  capo  8,  che 
tratta  dei  ibodamenti  e  degli  uÉcj  della  rettorica,  principalmente  '  ne|^ 
esempj  dei  sofismi  e  delle  oonftitazioni ,  e  in  quelli  delle  antitesi  in  prò  e 
contro  suir  onore,  sulla  stima,  sul  comando,  sul  potere,  sulla  giustizia^  sulla 
crudeltà,  suU*  opporsi  ai  princip},  sulla  parola  della  legge  *,  ma.finÌ8co  perchè 
Credo  d' aver  detto  più  che  feufi^ientèmente  per  provare  il  mio  tema ,  avet 
Beccaria  ricavato  assai  più  da  Bacone  che  da  Montesquieu.  Tuttavia  non 
posso  tenermi  did  recare  per  ultimo  il  passo  di  Bacone  suHa  vita  contem- 
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piativa:  Gli  uomini  devono  sapere  che  non  appartiene  cbe  a  Dio  solo  o  agli 
angeli  d*  etMreiemplid  spettatori  Vemm  hommeà  natie  debmt  in  hoc  ku- 
mawB  vìUb  theatro^  Dea  et  AngelU  iolum  convenire  ut  Speetutores  #Mit  — 
li.  VII,  cap.  1,  De  Jug. 

Passo  che  ci  richiama  il  sapiente  paragrafo  di  Beccaria  (36)  -  Dell*  ozio 
politioo  -  e  che  incomincia:  I  saggi  governi  non  soffirono  nel  saio  del  tra- 
vaglio e  dell*  industria  Tozio  politico. 

La  voee  degli  uomini  avrà  ben  da  gridare,  ma  quella  della  natura  gri- 
derà più  alto  di  essi  —  Bacone,  L.  Ili,  e  S,  De  Ang, 

La  voce  di  un  filosofo  è  troppo  debole  contro  i  tumulti  e  le  grida  di  tenti 
die  sono  guidati  dalla  cieca  consuetudine;  ma  i  pochi  saggi  che  sono  sparai 
sulla  superficie  della  terra,  mi  &ranno  eco  dall*  intimo  dd  bro  cuori  —  Beo- 
earia,  §  16. 

9  Che  lo  spirito  di  Cesare  Beccaria  esulti ,  poiché  i  suoi 
principj,  diflFdsi  secondo  qaella  legge  da  lai  stesso  formulata: 
—  le  idee  morali  non  si  stampano  nella  mente  che  per  du- 
revdi  ed  iterate  percosse  (§  16)  —  veggono  ai  giorni  nostri,  in 
questa  patria  eh'  ei  tanto  amava,  il  vaticinato  trionfo  coli*  a- 
bdiaione  degli  ordini  religiosi  e  coli' abolizione  della  pena 
di  morte. 

n  Ho  io  con  questa  mia  lettura  male  meritato  dagli  amici 
del  Beccaria?  Questo  non  può  essere  che  un  sospetto  delle 
menti  volgari;  awegpiìachè  quali  potrebbero  mai  essere  le  con- 
seguense  del  conoscere  Y  esistenza  di  un  manoscritto  di  Ce- 
sare Beccaria  sulle  opere  di  Bacone  daVerulamio?  Ch*ei  la- 
vorava e  studiava  molto  più  di  quello  che  comunemente  si 
crede  e  si  ripete  ;  *che  ricorreva  non  solo  ai  grandi  autori  del 
suo  tempo,  ma  ai  maestri  dei  maestri  suoi,  seguendo  il  vero 
metodo  di  apprendere  la  scienza,  che,  come  insegna  Bacone, 
è  quello  di  conoscere  e  percorrere  il  cammino  che  hanno  te* 
nato  i  primi  inventori,  ricercare  come  sia  cresciuta  la  scienza 
nello  spirito  di  essi,  e  traspiantarìa  nello  spirito  nostro  ;  av- 
vegnaché, continua  l'inglese,  in  sifihtta  coltura  meglio  è  far 
uso  delle  radici  che  dei  polloni  e  dei  sorcoli,  meliuB  t»t  ra- 
dicibus  uii  quam  BurculxB  (lib.  VI,  e  2,  Da  Aag.)  ;  in  una 
parola,  attingere  alle  buone  fonti; 

n  Ora,  se  al  confronto  che  ho  istituito  si  facesse  l'osser* 
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vazione^  che  alcune  idee  del  Beccaria  possono  trovaru  timto 
nelle  opere  di  Bacone  quanto  nei  grandi  filosofi  'a  poi 
preceduti,  risponderei  che  sono  perfettamente  convinto  del- 
l'antichità della  filosofia  civile;  che  lo  stesso  cancelliere  in* 
glese,  accusato  di  infinito  orgoglio  da  una  voce  unanime,  da 
ammiratori  e  da  detrattori,  scrive:  —  Dico  cose  copiate  da  un 
manoscritto  antichissimo,  che  è  l' universo  stesso  e  la  natura 
dello  spirito  umano  {Lettera  dedicatoria).  La  scoperta  di  nuove 
vie  si  deve  ritenere  piuttosto  come  un  prodotto  del  tempo, 
che  come  il  frutto  del  nostro  ingegno,  ut  potine  temporie  partu 
haberi  debeat,  quam  prò  partu  ihgenii  {Novum  organum,  afo« 
risme  78).  -  Sentenza,  a  mio  avviso,  sapientissima,  che  non 
nega  V  ammirazione  al  genio,  ma  ammette  la  concorrenza  neUe 
scoperte,  e  abbatte  l'idolatria  dell'uomo  verso  l'uomo.  Chi 
non  sa  che  contemporaneo  a  Bacone  era  Galileo,  il  quale, 
meglio  dell'inglese,  univa  la  pratica  alla  teoria  si  nella  scioiza 
che  nella  condotta  della  vita?  Che  Tomaso  Campanella  nacque 
e  mori  quasi  negli  stessi  anni  di  Bacone;  che  Giordano  Bmiio 
disputò  a  Londra  e  ad  Oxford  nel  1583,  quando  Bacone  stu- 
diava  il  diritto;  oche  intomo  a  quel  tempo  viveva  ancora  Ber- 
nardino  Telesio,  da  lui  stesso  chiamato  novorum  hominum  pri- 
fhwn  f  E  quante  volte  non  si  riferisce  egli  a  Nicolò  Macchia- 
velli?  Allora  gli  stranieri  apprendevano  da  noi;  venne  un 
tempo  in  cui  noi  ci  facemmo  discepoli  degli  stranieri;  il  me* 
rito  non  istà  solo  nel  ritrovare  nuove  vie  ;  è  pur  da  lodarsi 
chi  segue  la  migliore.  —  In  quanto  a  Cesare  Beccaria,  egli  ò 
ben  certo  che,  o  da  Montesquieu  o  da  Bacone,  o  da  altri  fi* 
losofi,  ha  desunto  i  principj  generali  della  scienza;  ma  è  pa« 
rimenti  da  affermarsi  che  nella  materia  speciale  dei  delitti  e 
delle  pene  lascia  tutti  i  suoi  predecessori  a  grande  distanza  : 
la  quale,  se  ben  m'appongo,  consiste  in  ciò,  che  quegli  hanno 
additato  una  parte  del  campo  in  cui  lottano  gli  interessi  piji 
VììeÀi  dell'umanità,  il  nostro  filosofo  lo  ha  raggiunto,  lo  ha 
percorso,  lo  ha  conquistato,  n 
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Succedette  ìà  prof.  Amati  il  SegbbtaBIO  delta  Ctseae  Fraxtf 
òesco  Àmbrosoli;  dicendo:  a  Negli  anni  1844-1845  (tanto  son  io 
già  antico  in  qaesto  Istituto)  presentai  compendiati  ì  prhni  ca- 
pitoli d'un  lavoro  cominciato  fin  d'allora  su  gli  scrittori  greci 
e  latini;  e  parlai  di  Nevio,  Ennio,  Luctetio,  Salastio  e Lueano^ 
Molte  circostanze  m'impedirono  poi  di  procedere  coli' alacrità 
colla  quale  ero  entrato  in  quel  cammino  ;  an^i  mi  obbligaro&Q 
a  interromperlo  per  lunghi  intervalli:  ma  non  per  questo  me 
ne  sono  intieramente  distolto.  E  sebbene  in  questi  venti 
anni  siano  venute  in  luce  parecchie  opere  di  critica  e  storia 
letteraria, alcune  delle  quali^riochissime di  erudizione,  guidano 
gli  studiosi  per  alti  sentieri  a  considerazioni  non  avvertite 
da  prima,  nessuna  fu  rivolta  a  quel  fine  preciso  die  io  mi 
avevo  proposto:  di  sottoporre  a  nuovo  esaìne  alcuni  giudisg^ 
quasi  direi  ereditar),  sopra  scrittori  più  o  meno  famosi,  qualiura 
massimamente  il  rettificarli  possa  condurci  a  modificare  opi<» 
nioni  o  dottrine  letterarie,  ricevute  ancor  esse  già  da  booit 
tempo  e  seguite  senza  curarsi  pia  di  riconoscerne  i  fonda* 
xoentL 

n  Dal  fatto,  per  esempio,  di  Nevio  che  tentò  di  ei^ere  in 
Boma  ciò  che  Aristofane  era  stato  in  Atene,  ma  fu  gittato  in 
prigione  e  poi  cacciato  in  esilio  per  la  fazione  dei  nobili 
(come  dice  Eusebio,  e  più  ^pressamente  Aulo  Gellio  ob  as«v 
duam  maledicentiam  et  probra  in  principes  dvitcMs)^  stimai 
si  possa  chiarire,  più  che  non  fanno  generalmente  gli  storici, 
la  vera  cagione  per  la  quale  non  v'  ebbero  commedie  romane 
nazionale  E  congetturai  di  poter  fondare  questa  opimioné 
anche  sul  vanto  attribuitogli  generalmente,  ch'egli  morendo 
ne  porterebbe  con  sé  il  parlar  latino  :  il  qual  vanto  in  un  fo- 
restiero dovette  significare  che,  dopo  di  lui,  per  l'esempio 
delle  sue  sventure,  nessuno  oserebbe  più  dire  schiettamente  1& 
verità,  secondo  la  nota  frase  latine  lo^i.  E  citai  altresì  a 
sostegno  di  questa  opinione  quel  passo  di  Orazio:  Naeviua  in 
manibtts  non  est  et  (forse  at)  mentibu$  haeret  paene  reemu  ; 
perchè,  sebbene  Orazio  mostri  di  attribuire  questo  durare  di 
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Nevio,  ed  anche  di  Ennio,  nella  memoria  del  popolo  al  solo 
amore  delle  cose  anticKe,  possiamo  supporre  che  vi  concorresse 
non  meno  efficacemente  un  altro  motivo,  cioè  Tindole  liberale, 
come  or  si  direbbe,  di  quelle  poesie.  Il  popolo  in  generale 
non  ama  e  non  conserva  nella  sua  memoria  se  non  quello 
che  concorda  colle  sue  inclinazioni  e  co'  suoi  desiderj.  Noi 
comprendiamo  assai  facilmente  come  questo  poeta  fosso  letto 
e  tenuto  in  pregio  dal  popolo  nei  primi  tempi  della  monarchia. 
L'ardito  soldato  e  poeta  campano  non  era  piaciuto  vivente 
air  aristocrazia  allóra  predominante,  né  può  credersi  priva  di 
fondamento  la  congettura  che  il  cortigiano  d'Augusto  dissi» 
mulasse  la  vera  cagione  per  la  quale  durava  n^Ua  memoria 
dei  repubblicani  al  suo  tempo.  L'aristocrazia,  che  aveva  oppresso 
Nevio,  circondò  poi  di  celebrità  poco  meno  che  religiosa  £n- 
Ilio,  cantore  della  seconda  guenui  cartaginese  :  egli  sapiente , 
egli  forte,  e  pari  ad  Omero  :  il  suo  poema  recitavasi  ogni  anno 
solennemente.  Questo  poema,  che  descriveva  la  lotta  contro  Car- 
tagine, dovette  celebrare  necessariamente  quelle  vittorie,  che 
illustrarono  le  grandi  famiglie  di  Boma,  ed  essere  una  specie 
d'epopea  patrizia,  come  l'Eneide  fu  poi  l'epopea  del  principato: 
ma  Nevio,  poeta  della  moltitudine,  non  celebrò  né  1'  aristo* 
crazia,  come  casta  dominante,  nò  un  principe  che  recava  in 
sé  solo  ogni  potestà  :  però,  quando  l' imperio  adeguò  tutte  le 
disuguaglianze,  il  poeta  cortigiano  potò  con  una  specie  d'ironia 
chiamar  critici  (ora  forse  avrebbe  detto  pedanti)  coloro  che 
esaltavano  Ennio.  La  sua  fama  per  altro,  o  piuttosto  l'opi- 
nione civile  del  suo  poema,  dovette  durare  in  chiunque  credeva 
che  là  potenza  romana  l' avessero  fondata  i  protettori  di  Ennio; 
e  il  popolo,  ancor  più  che  di  Ennio,  si  ricordava  di  Nevio 
per  le  cagioni  già  dette. 
n  Dalla  considerazione  di  questi  due  poeti,  o  piuttosto  dalle 
^notizie  che  ci  restano  intorno  ai  destini  delle  loro  opere,  credo 
che  possa  venir  qualche  luce  sulla  questione,  se  la  letteratura 
latina  sia  stata  veramente  imitativa  fin  dal  principio:  certa- 
mente non  cominciò  cortigiana;  nò  può  dirsi  che  fosse  adulatrice, 
se  lodava  i  grandi  uomini  che  fondarono  la  potenza  di  Roma. 

a  Ai  kit.  e  se.  m,  e  p.  \o\,  IV.  3 
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Il  Ometto,  per  non  tediare  con  troppo  lunga  lettura ,  di 
ricordar  qui  le  considerazioni  che  mi  parve  di  poter  &re 
intomo  a  Luoresùo  ed  agli  altri  scrittori  accennati  poc'anzi* 
Perchè  il  fine  del  mio  lavoro  non  rimanga  dubbioso  a  dà 
mi  ascolta,  aggiungerò  soltanto  qualcuna  delle  osservazioni 
proposte  intorno  al  poema  di  Lucano.  La  storia  letteraria  ei 
&  sapere  che  la  gioventù  prestò  più  volte  a  quel  poema  una 
specie  di  culto  |  come  a  codice  di  libertà  popolare  :  ma  pare 
che  l'educazione  avuta  nelle  aule  imperiali  impedisse  a  quel 
giovine  sventurato  non  meno  che  singolare ,  di  conoscere  ili 
vero  del  tempo  o^  dei  fatti ,  intomo  ai  quali  scriveva;  sie- 
obh,  senza  accorgersi,  diventasse  poeta  dell'  aristocrazia,  e  in- 
vitasse i  figliuoli  di  Mario  a  rimettere  in  seggio  i  discendenti 
di  Siila.  Senza  dubbio  preferiremo  al  giudizio  di  Lucano  quello 
di  Tacito;  il  quale,  dopo  aver  affermato  che  Mario  e  SiUa 
mektm  armU  libertatem  in  dominationem  terterunt,  soggiunge, 
che  a  loro  tenne  dietro  Pompeo  occultior,  non  melwr.  Del 
resto,  io  non  mi  propongo  di  cercare  in  quali  abbagli  sia 
caduto  Lucano  ;  ma  vado  considerando  piuttosto  se  non 
sono  abbagliati  molti  di  quelli  che,  di  tempo  in  tempo,  si  stu^ 
diano  di  richiamarlo  in  onore;  e  vorrebbero  ricoprire  o  per- 
donare i  difetti  che  riconoscono  pur  nel  poeta,  perchè  lo  sti- 
mano come  filosofo  e  politico.  Senza  dubbio  egli  è  atto  a 
infondere  tutta  la  disistima  e,  se  cosi  è  lecito  dire ,  tutto 
l'odio  che  merita  chi  priva  di  libertà  la  sua  patria  per 
alzarsi  tiranno  ;  ma  parmi  necessario  indagare  s' egli  con- 
duca  veramente  a  quel  fine  per  die  alcuni  si  danno  a  stu- 
4iare  nella  FartaZia,  e  non  pochi  la  esaltano  sull'altrui  fede  : 
perocché  negli  studj,  del  pari  che  in  ogni  altra  cosa,  &  gran 
danno ,  e  perdita  dolorosa  di  fatiche  e  di  tempo ,  agognare  ad 
un  fine  con  mezzi  non  opportuni  a  raggiungerlo.  Pare  die 
l'educazione  guasta  dalle  arti  e  dalle  abitudini  cortigiane, 
e  l'età  ancora  immatura,  portassero  al  supremo  grado  in  Lu- 
eaiio  quella  incertezza  e  confusione  di  idee,  che  la  storia  di- 
mostra essere  stata  generale  al  suo  tempo. 

»  Di  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro   presento  oggi  un 
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nnovo  saggio  spettante  alla  letteratura  greca,  e  propriamente 
a  Pindaro:  non  senza  profonda  mestizia,  per  la  memoria  di 
tanti  colleghi  che  al  primo  annunzio  mi  facevan  corona,  e 
già  da  molti  anni  mi  han  preceduto  oltre  il  termine  di  que* 
sta  vita;  la  quale  essi  dovettero  consumar  tutta  in  tempi 
tanto  infelici.  Ad  alcuni  resi  io  stesso  quella  testimonianza 
di  stima  e.  di  amore,  che  l' ingegno  e  la  coscienza  mi  detta- 
rono; benché  altri  chiamasse  poi  adulazione  e  peggio  l'avere 
cercato  ne'  tempi  e  nelle  circostanze  la  giustificazione  di 
qualche  erroneo  giudizio  esente  da  ogni  ragionevole  taccia; 
altri  abbia  creduto  di  scoprirmi  ingeneroso  ed  ingiusto,  dove 
io  sperai  che  non  dovesse  almeno  esser  dubbia  la  mia  inten- 
zione d' onorare  un  amico  di  più  cl^e  trentanni.  A  me  intanto 
è  grata  la  certezza,  che  dei  colleghi  perduti  dura  in  tutti 
quelli  che  qui  son  superstiti  una  ricordanza  affettuosa.  — 

f)  Pindaro  avrebbe  potuto  trovarsi  con  Eschilo  alla  batta- 
glia di  Maratona,  ed  essere  come  lui  poeta  e  guerriero:  ma 
fu  tanto  alieno  dal  correre  quella  via,  che,  secondo  qualche 
scrittore,  non  evitò  nemmeno  il  sospetto  d'aver  dato  ai  Tebani 
il  consiglio  di  aderirsi  al  gran  re  contro  la  Grecia.  Per  ve- 
rità è  cosa  da  doverne  cercar  le  cagioni,  che  un  uomo  greco, 
fornito  di  tanto  ingegno  e  di  al  alto  sentire,  invece  di  cele- 
brare quelle  vittorie  delle  quali  era  stato  testimonio,  e  per 
le  quali  soltanto  tutta  la  nazione  era  sfuggita  al  giogo  dei 
barbari,  preferisse  di  cantare  in  occasione  di  giuochi  la  feli- 
cità di  tempi  già  antichi,  e  di  nobili  schiatte  vivute  nella 
tranquillità  e  nella  pace... 

f>  Federico  Schlegel,  per  quello  ch'io  sappia,  fu  il  primo 
a  proporre  che  in  Pindaro  sia  da  considerare  innanzi  tutto 
la  sua  qualità  d'uomo  dorico.  Però  mi  parve  di  dover  ricer- 
care se  da  questa  qualità  non  sia  forse  provenuta  in  gran 
parte  quell'immensa  diversità  che  ravvisiamo  tra. le  sue  odi 
e  le  tragedie  di  Eschilo  e  di  Sofocle.  Mentre  quei  tragici 
sono  intenti  a  conservare  nella  memoria  dei  loro  cittadini  i 
grandi  fatti  recentemente  compiuti  ;  Pindaro  par  che  si  studi! 
costantemente ,  di   volgere   l' attenzione  di  chi  lo  ascolta  a 
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tradizioni  già  antiche  e  f^tto  diverse:  sicché  par  ragionevole 
investigare^  se  non  piacque  a  lai,  o  se  forse  gli  fu  vietato  di 
magnificar  quelle  imprese,  che  avevan  fatta  gloriosa  e  potente 
Atene,  e  sollevata  la  schiatta  jonica  sopra  la  sua.  L' inimid- 
zia  delle  due  schiatte,  cagione  principalissima  che  i  Oreci, 
con  tutto  l'ingegno  e  il  valore  ch'essi  ebbero,  non  sorgessero 
come  i  Bomani  a  grande  potenza,  fu  inestinguibile.  Se  in 
certi  momenti  di  comune  pericolo  tutte  due  trovarono  con- 
veniente di  sospendere  le  inimicizie,  la  gelosia  le  accompa* 
gnava  anche  nelle  spedizioni  alle  quali  concorsero  insieme; 
e  l'intenzione  di  nuocersi  non  tardava  a  mostrarsi.  Però  non 
erano  ancora  ben  terminate  le  guerre  persiane,  e  già  gH 
Spartani  attendevano  segretaiQente  a  preparare  la  lega  pelo- 
pennese  per  riacquistare  tra  i  popoli  greci  quel  posto,  dal 
quale  sentivano  di  essere  decaduti;  come  già  prima  avevan 
lasciati  soli  gli  Ateniesi  alla  battaglia  di  Maratona,  poi  avreb- 
bero voluto  impedire  che  si  fortificassero  di  mura.  Né  fa  lento 
a  venire  quel  tempo  nel  quale,  mancando  i  grandi  animi  e 
le  grandi  virtù  cittadine,  le  due  schiatte  cercarono  di  sover- 
chiarsi col  sussidio  dello  straniero;  e  un  popolo  che  non  vo- 
leva esser  secondo  a  nessuno  nelle  armi,  «s'edette  di  vincere 
i  suoi  competitori  ricorrendo  all'infame  pace  di  Antalcida... 
»  n  tema^  conduce  naturalmente  ad  esaminare  quel  che 
sappiamo  con  minore  incertezza  circa  i  giuochi  pubblici  greci  f 
indagando  sopra  tutto  in  qaali  tempi  furono  più  in  fiore,  per  farei 
cosi  un  concetto  quanto  più  possiamo  sicuro  della  loro  indole 
e  della  loro  efficacia  sulla  nazione  e  sul  suo  modo  di  pensare 
e  sentire.  Ed  a  questa  tien  dietro  non  meno  naturalmente 
im' altra  indagine:  Se  Pindaro  cantò  veramente  questi  giuo- 
chi pubblici  della  Qrecia  come  scuola  di  valore,  e  come  de- 
stinati a  mantenere  e  assodare  tra  le  varie  popolazioni  quella 
specie  di  fratellanza  che,  facendo  concorrere  in  certe  occa- 
sioni a  un  medesimo  fine  la  volontà  e  le  forze,  assicura  i  po- 
poli dalle  interne  ambizioni  e  dalle  prepotenze  straniere.  Con- 
siderando a  quali  tempi  risale  la  istituzione  di  alcuni  di 
questi  giuochi,  o  piuttosto  di  queste  solennità,  e  lo  scopo  al 
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qaale  fitfono  orìgitiariainente  rìyolte,  non  sarà  irragionevole 
dubitare y  se  possa  farsi  di  tutte  uno  stesso  giudizio.  Forse 
alcune  rimasero  seiàpre  semplici  feste  commeraoratiye  di  per- 
sonaggi  o  di  avvenimenti  speciali  ;  ed  altre  si  sono  trasformate 
col  tempo  ;  e  si  vorrebbe  cercare  quando  e  come  abbiano  as- 
sunto quel  carattere  pubblico^  nazionale,  o,  come  ora  direb- 
bosi;  educativo  che  loro  si  attribuisce.  Pii!i  attenente  al  mio 
tema,  e  di  soluzione  molto  meno  difficile,  è  il  secondo  quesito^ 
purché  si  prendano  in  esame  le  poesie  di  Pindaro  con  animo 
non  preoccupato  da  giudizj  che  dir  si  potrebbero  ereditaij. 

f)  In  generale  Pindaro  non  descrive,  ma  tocca  brevissima- 
mente le  vittorie  tolte  a  soggetto  delle  sue  odi;  nelle  quali 
poi  non  pose  né  inviti  ad  imprese  guerresche,  né  presagi  di 
vittorie  future,  se  non  quanto  ciò  può  provenire'  anche  in- 
direttamente dalla  rappresentazione  d'uomini  illustri  e  di  no- 
bili fatti.  Non  può  dirsi  certamente  di  lui  come  di  Tirteo, 
che  descrisse  coi  più  accesi  colori  la  gloria  degli  avi  a'  suoi 
contemporanei,  a  fine  di  eccitarli  a  combattere  per  la  patria^ 
ed  a  trarla  vittoriosa  dalla  guerra  che  sosteneva  contro  Mes- 
sene. Tutti  e  due  questi  poeti  vogliono  raccomandare  la  per- 
severanza nei  costumi  dorici,  e  promuovere  la  grandezza  e 
la  potenza  della  schiatta  dorica:  ma  Pindaro  né  impugnò 
come  Tirteo  le  armi  ;  né  eccita  gli  altri  a  impugnarle.  Né, 
come  i  tragici  ateniesi,  promette  al  popolo  una  patria  ridon- 
dante di  gloria  e  di  beni,  temuta  dagli  uomini,  protetta  dai 
Numi  in  premio  del  suo  valore.  Egli  si  ritrae  dalla  piazza  e 
dal  teatro  nelle  aule  dei  grandi  per  descriverci  banchetti 
rallegrati  dalla  musica  e  dalla  poesia,  dove  i  ricchi  e  potenti 
coglievano  (com'  egli  dice)  la  cima  di  tutte  virtU  per  la  con- 
versazione d'uomini  sommi  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Non 
c'invita,  per  vero  dire,  ai  banchetti  d' Anacreonte,  dove  i 
giovani  imparino  il  dispregio  delle  armi,  preferendo  un  nappo 
allo  scudo  di  Achille  ;  ma  non  apparecchia  per  altro  la  nuova 
generazione  a  sentirsi  lietamente  proporre  il  duro  prandio  e 
la  terribil  cena  delle  Termopile. 

n  A  noi,  senza  dubbio  é  pervenuta  soltanto  una  parte^  fors'an- 
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che  una  parte  assai  piccola,  delle  poesie  di  Pindaro:  ma 
nessuno  tra  quelli  che  raccolsero  i  titoli  delle  opere  perdute, 
afferma  ch'egli  avesse  scritto  delle  guerre  persiane;  nfc  parmi 
probabile  che  di  un  tal  lavoro  (se  mai  s'è  smarrito)  non  sia 
rimasta  memoria  tra  il  popolo.  Se  l' ambizione  dei  lodati  potò 
esser  causa  che  gli  epinicj  si  conservassero  a  preferenza  di 
molte  altre  ^esie,  non  crederemo  di  leggieri  che  l'ambizioBO 
di  tutta  l'Eliade  non  bastasse  a  conservare  né  anche  un 
frammento  di  quella,  che  doveva  essere  custodita  da  tutti 
come  a  tutti  gloriosa:  affiitto  incredibile  è  poi  che  non  ne 
restasse  almen  la  memoria.  La  menzione  del  s(i880  di  Tati" 
falò,  dove  molti  credono  che  simboleggiasse  la  indipendenza 
assicurata  alla  Grecia  respingendo  i  Persiani,  viene  da  al- 
cuni interpretata  come  allusione  a  un  pericolo  speciale  di  Tebe. 
Oltracciò  poi,  quella  brevità  cosi  strana  in  materia  di  tanto 
momento ,  e  1'  oblio  in  che  lascia  coloro  che  più  oontribui* 
reno  a  rimovere  il  grave  peso  dal  collo  dei  Greci,  attri- 
buendo il  beneficio  ad  un  qtialche  Dio;  non  giovano  certa- 
mente a  provare  eh'  egli  ammirasse  o  volesse  far  ammirare 
quelle  vittorie  . . . 

9  Sarebbe  ozioso  congetturare  se  Pindaro  per  l'indole  del 
suo  ingegno  avrebbe  potuto  assumer  V  officio  di  celebrare 
epicamente  quella  gran  lotta,  occupando  cosi  il  posto  di  poeta 
nazionale  di  tutta  la  Grecia.  Qualcuna  delle  sue  odi  ci  aa- 
torizza  a  dire  che,  volendo,  non  sarebbe  venuto  meno  a 
quanto  esigeva  l'antica  epopea;  ma  non  credo  che  gli  biso- 
gnasse pigliare  altra  forma  ed  altra  maniera  da  queUa  se- 
guita con  tanta  felicità  di  successo.  Già  le  sue  odi,  benché  trat- 
tino separatamente  soggetti  divisi  di  luogo  e  di  tempo,  prò* 
ducono  ciò  nondimeno  suU'  animo  d' ogni  attento  lettore  un 
effetto  omogeneo,  e  molto  simile  a  quello  di  un  poema  epico: 
perchè  a  poco  a  poco  ci  rappresentano  i  fatti  più  notabili, 
le  idee,  le  usanze,  i  costumi,  e  tutta  insomma  la  vita  di  una 
nazione.  Questa  nazione,  nelle  poesie  che  di  lui  ci  rimangono, 
è  la  dorica;  ma  chi  dirà  che,  moltiplicando  i  suoi  canti,  non 
avrebbe  potuto  comprendervi  e  rappresentarvi  cosi  tutta  l'El- 
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lade?  Non  gli  mancarono  certamente  le  doti  e  le  gnalità  ne«* 
cessane  a  un  poeta  civile  e  nazionale  :  ma  volle  esser  dorico  ; 
e  mentre  tatto  intorno  a  lui  risuona  delle  lodi  di  Atene,  egli 
sorge  custode  delle  tradizioni  e  dei  costumi  speciali  del  suo 
paese,  e  si  studia  di  tener  vivo  lo  spirito  doricO|  affinchè 
non  diventi  perpetua  quella  superiorità  che  le  guerre  persiane 
avevano  data  ad  un'  altra  schiatta  • .  • 

f)  È  noto  che  la  lirica  greca  fu  dorica;  ma  è  noto  idtred 
che  Pindaro,  stimato,  quanto  alle  imagini  ed  al  muovere  dei 
pensieri^  il  maggiore  dei  lirici,  usò  più  parcamente  di  tatti 
le  forme  doriche,  accostandosi  in  quella  vece  alla  lingua 
d'Omero.  Nondimeno  egli  ama  di  chiamar  dorica  la  sun  cetra^ 
dorica  la  sua  poesia:  desidera  che  il  suo  canto  sia  inteso  e 
volentieri  ascoltato  da  per  tutto  da  tutti;  ma  vuole  esser  dorico 
sempre,  qualunque  siasi  la  forma  che  gli  paja  opportuno  di  assu- 
mere. Oltre  di  ciò  la  sua  poesia  ha  sempre  in  so  qualche  cosa 
di  signorile,  e  quasi  potrebbe  dirsi  di  maestoso.  Egli, celebra 
feste  popolari,  ma  vi  s' inoltra  colla  dignità  di  un  $acerdote 
delle  Muse:  canta  le  feste  del  popolo,  ma  vive  tra  nobili  e 
principi,  colla  faretra  piena  di  strali,  cioè  colla  mente  piena  di 
concetti  intesi  soltanto  dai  saggi;  e  per  quanto  è  da  lui^  ri- 
chiama  la  moltitudine  dalle  presenti  allegrezze  alla  contem- 
plazione  tranquilla  di  glorie  già  antiche:  diffondendo  sopra 
ogni  argomento  il  suo  alito  dorico,  e  l'evidente  sua  inclina- 
zione all'aristocrazia,  ed  anche  alla  monarchia. 

f)  Non  devo  tacere  che  il  Mtiller  ed  anche  il  Bemhardy, 
scrittori  sommamente  autorevoli  nella  storia  della  letteratura 
greca,  pare  che  ci  rappresentino  Pindaro  come  poeta  di  tutta 
la  nazione,  che,  non  guardando  a  differenza  di  paesi  né  di 
schiatte,  lodò  tutti  i  vincitori  allo  stesso  modo  e  collo  stesso 
amore.  Al  suo  tempo,  o  poco  prima,  la  poesia  cantata  (la 
Melica)  principiò  a  salire  universalmente  in  gran  pregio.  Do- 
vunque (dice  il  Bemhardy)  si  festeggiassero  vittorie  ginna- 
stiche, 0  si  onorassero  morti  ;  nelle  corti  e  nelle  famiglie  più 
ricche  e  piti  nobili;  da  per  tutto  insomma  era  cercato  e  lar- 
gamente ricompensato  il  poeta  cantore.  La  poesia  pagata  e 
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onorata,  diventò  cosa  di  tutta  la  nazione;  e  di  questo  favore 
del  tempo  approfittarono  Simonide  e  Pindaro,  principalissimi 
tra  i  poeti  di  quell'età. 

ìf  Certamente  Pindaro,  ambizioso  di  celebrità,  come  fan  ma- 
nifesto le  sue  proprie  poesie,  e  proclive,  se  la  fama  è  verace, 
all'amor  del  denaro,  aderendo  agl'inviti  di  quanti  desideravan 
l'onore  di  una  sua  canzone,  usò  di  trasferirsi  col  suo  coro  in 
molte  parti  della  G-reeia,  lodando  vincitori  d'  ogni  città  e  di 
ogni  schiatta;  e  pose  in  tutti  i  suoi  canti  quella  diligenza,  cbe 
l'amore  dell'arte  e  il  desiderio  di  mantener  la  sua  fama  gli 
comandavano.  Ma  guardando  un  poco  più  addentro,  panai 
di  poter  dimostrare  che  le  asserzioni  verissime  dei  due  insigni 
storici  or  ora  citati  non  contrastano  punto  colla  mia  opinione 
intorno  a  questo  poeta.  Primamente  si  trova  che  il  numero 
dei  Dori  lodati  prevale  a  quello  di  tutti  gli  altri  paesi  :  poi, 
se  qualcuno  dicesse  che  questo  potè  provenire  dall'  essere  stata 
la  schiatta  dorica,  o  più  amante  di  quelle  ginnastiche  solen- 
nità, o  più  esperta  in  quegli  esercizj,  resterà  da  esaminare, 
se  Pindaro  seguitò  veramente  con  tutti  uno  stesso  modo, 
ima  stessa  misura,  e  .se  mostrasi  dappertutto  animato  da  un 
medesimo  intento. 

n  Ora  io,  per  non  riuscir  troppo  lungo,  devo  omettere  quella 
parte  del  mio  lavoro  che  potrebb'  essere  ascoltata  più  volen- 
tieri :  perchè  il  confrontare  parecchie  odi  di  Pindaro,  ciascuna 
delle  quali  h  preferihile,  per  giudizio  di  Orazio,  al  dono  di  cento 
itaiuej  altro  non  sarebbe  che  un  andarci  aggirando  tra  i 
più  alti  doncetti ,  le  più  splendide  imagini  e  le  più  squisite 
bellezze  di  stile  due  umano  Ingegno  abbia  saputo  mai  adu- 
nare. Ma  devo  lasciar  da  un  lato  questo  confronto,  e  ri- 
ferir qui  «unicamente  la  conclusione  alla  quale  mi  son  trovato 
condotto. 

ty  In  generale  tutte  le  odi  di  Pindaro  prendono  le  mosse  da 
un  vincitore,  per  salire  all'encomio  di  qualche  città  o  di  qualche 
illustre  famiglia:  e  questo  può  dirsi  andamento  comune  di 
tutte  le  poesie  pindariche ,  benché  la  grande  e  svariata  ric- 
chezza degli  accessorj  coi  quali  il  poeta  le  adoma,  copra  mi- 
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rabilmente,  e  qaasi  non  permetta  di  scorgere  l' onifonnità 
della  loro  orditura.  Cod  da  Telesicrate  risale  a  Cirene;  da 
Timasarco ,  da  Aristomene  e  da  altri  piglia  occasione  di 
esaltare  Egina,  da  Cromie  trasvola  a  lodare  Ortigia,  da 
Aristagora  passa  airencomio  de'  suoi  antenati  Pisandro  e  Me- 
nalipp(^:  d'onde  poi^  perchè  il  maggior  numero  di  queste  odi 
è  sopra  vincitori  dorici ,  esse  abbracciano  a  poco  a  poco  la 
storia  delle  città  e  delle  famiglie  più  insigni  di  quella  schiatta; 
e  se  non  costituiscono  im'  epopea  dorica  ^  siccome  pare  che 
pensasse  lo  Schlegel,  tutte  per  altro  cospirano  a  riakare  nella 
pubblica  stima  quella  nazione,  la  cui  gloria  in  quel  tempo  gia- 
ceva alquanto  oscurata  dalla  gloria  preponderante  di  Atene  •  •  • 

n  Quel  confronto  poc'anzi  accennato,  e  che  qui  per  brevità 
si  tralascia,  ci  autorizza  a  dire  che  Pindaro,  perchè  nelle 
sue  composizioni  non  ebbe  uno  stesso  fine ,  perciò  non  tenne 
né  uno  stesso  andamento,  né  una  stessa  misura  in  tutte  e  per 
tutti.  Due  odi  sono  composte  per  due  ateniesi,  Megacle  e  Ti- 
modemo;  il  'primo  vincitore  colla  quadriga,  V  altro  nel  pan- 
Orazio.  Tutte  e  due  queste  odi  appartengono  alle  più  brevi; 
in  nessuna  si  fa  menzione  delle  recenti  vittorie  ateniesi;  e 
nella  seconda,  men  breve  dell'altra  (e  pur  di  soli  quaranta  versi) 
par  che  il  poeta  si  studii  di  allontanare  la  nostra  attenzione 
da  Atene:  dalla  quale,  dopo  un  cenno  veramente  fuggevole, 
ci  trasporta  a  Salamina,  con  questo  solo  appiglio,  <^e  Titao- 
demo  {vL  allevato  e  si  trattenne  gran  tempo  in  quell'  isola  ; 
d'onde  9%  fa  Tnanifesio,  dice  egli,  che  Salamina  è  atta  a  nth 
trire  uomini  heUicosu 

n  Vero  è  bene  che  nella  prima  di  queste  odi  Atene  è 
phiamata  hellÌ89Ìmo  principio  di  canto,  a  cagione  della  potente 
schiatta  degli  Alcmeonidi;  aggiungendosi  che  la  Grecia  non  ha 
né  patria,  né  famiglia  ptìl  illustre:  ma  tutto  finisce  con  queste 
poche  parole;  e  il  vincitore  ateniese  non  ha  appena  sentito  pro- 
ferire il  suo  nome,  e  già  il  poeta  gU  spegne,  per  cosi  dire, 
la  gioja  nel  cuore,  entrando  a  parlar  dell'  invidia,  che  fa  sus- 
seguire alle  liete  le  dolorose  avventure.  Chiunque  poi  vorrà 
confrontare  quest'ode  colla  penultima  delle  istmiche  per  la 
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vittoria  di  Strepsiade  tebano,  noterà  che  Atene  è  chiamata 
gemplicemente  grande  città  {^uyoLkoTzoki^)  come  Siracosa,  ma 
Tebe  è  detta  felice  o  beata  (fAaxaepoc)  ;  né  lascerà  inosservato 
che  quest'epiteto  affettuòso  è  dato  da  Pindaro  andie  alle  case 
reali  di  Jerone  e  di  Àrcesilao.  Sopratutto  poi,  considerando 
come  il  poeta  sul  bel  principio  domanda  alla  beata  sua  patria 
di  quale,  tra  le  tante  cagioni  ch'essa  ha  di  gloriarsi,  più  goda, 
dirà  senza  dubbio  che  qui  concorsero  insieme  V  ingegno  ed 
il  cuore;  e  in  quell'impeto  di  poesia  sentirà  una  pienezza  di 
affetto  sgorgare  quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme . .  • 

n  Trovasi  un  altro  cenno  fuggevole,  ma  pur  notabile  di  Atene 
nella  V.'  delle  Nomee,  dove  è  lodato  Pitea  d'Egina;  e  per  es- 
sergli stato  maestro  Monandro  ateniese,  il  poeta  soggiunge:  Vuol 
e$$er  d'Atene  colui  che  forma  gli  atleti.  Ma  suol  citarsi  sopra 
tutto  un  frammento,  dove  Pindaro  chiama  Atene  colonna 
della  Grecia;  lode  certamente  grandissima,  che  deve  rife* 
rirsi  ai  fatti  delle  guerre  persiane.  Come  poeta  dotato  di  no* 
bili  sensi  e  coli'  animo  acceso  delle  grandi  virtù,  Pindaro  non 
poteva  negar  la  sua  ammirazione,  e  né  anche  la  sua  lode  ad 
Atene,  benché  poi,  come  cittadino,  credesse  di  dover  rivol- 
gere il  suo  studio  e  la  sua  opera  ad  onorar  quella  patria, 
alla  quale  specialmente  appartenne,  per  trarla  fuori  dall'ombra 
e  dal  silenzio  in  che  si  trovava,  appunto  per  la  grande  e  ro* 
morosa  gloria  ateniese.  E  racconta  la  tradizione  che  per  quelle 
Iodi  fu  multato  da'  suoi  Tebani,  e  che  gli  Ateniesi  pagarono 
per  lui  quella  multa.  Se  questa  tradizione  fosse  provata  vera, 
dimostrerebbe  che  Pindaro  fu  considerato  da'  suoi  cittadini 
come  strumento  della  politica  dorica,  e  fors' anche  ebbe  qual- 
che  obbligo,  a  noi  ignoto,  di  soddisfare  a  quell'  ufficio,  sotto 
pena  d'  esser  punito  come  reo  d' infedeltà  :  se  poi,  come  io 
credo,  manca  di  verità,  attesta  almeno  non  esser  nuova  l'opi- 
nione, ohe  la  poesia  di  Pindaro  avesse  un  intento  politico,  e 
che  fu,  0  si  credette,  rivolta  a  promuovere  la  potenza  do- 
rica; al  che  egli  vide  prudentemente  che  nulla  poteva  gio* 
vare,  in  quella  condizione  di  cose,  quanto  l' astenersi  al  possi- 
bile dal  parlare  di  armi  e  di  battaglie,  e  aspettar  ohe  svam- 
passe quell'ardore  guerriero  che  durava  tuttora  in  Atene . . . 
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n  Per  tatto  questo  parmi  di  poter  dire  illusi  coloro  due,  se* 
aitando  un  concetto  ricevuto  forse  per  tradizione,  fanno  di 
Pindaro  un  poeta  guerrierO|  e  si  volgono  a  lui  presso  a  poco 
con  quella  intenzione  colla  quale  accennai  già  die  molti ,  il- 
lusi pur  essi  y  Yolgonsi  a  Lucano.  A  confermare  questa  con- 
dnsione  mi  parve  opportuno  raccogliere  e  ordinare  le  sen- . 
lenze  sparse  dal  nostro  poeta  ne'  suoi  componimenti^  cer- 
cando le  opinioni  e  le  dottrine  onde  nascono,  e  che  mostrano 
di  voler  di£Fondere.  Ma  qui  basterà  un  breve  saggio. 

V  In  generale  le  sentenze  di  Pindaro,  sulle  quali  è  fon- 
data  in  gran  parte  la  sua  celebrità,  e  per  le  quali,  secondo  il 
dire  di  alcuni,  i  lettori  devono  trovarsi  necessariamente  irrag- 
giati di  quel  fuoco  guerresco  di  che  lo  suppongono  acceso,  in 
generale,  ripeto,  le  sue  sentenze  sono  di  tal  natura,  cbe  og- 
gidì sarebbero  facilmente  motteggiate  come  con$ervative ,  o 
retrive,  o  bigotte. 

fi  —  Il  più  alto  grado  di  onore  è  quello  dei  re. 

T)  Mentre  una.  città  è  in  conviti,  sollevansi  d'onde  che  sia 
aure  impetuose  che  la  mettono  in  pericolo. 

n  Variabile  è  il  soffiare  dei  venti  altovolanti:  la  felicità  degli 
uomini  non  viene  per  durar  lungamente. 

T)  Dio  fiacca  gli  orgogliosi,  e  innalza  a  gloria  immortale  i 
modesti. 

})  Quelle  città  sono  potenti  che  posseggono  tranquillità,  figlia 
di  giustizia. 

n  Chi  onestamente  crebbe  in  ricchezza  e  prosperità,  non 
aspiri  a  diventar  Dio,  ma  si  appaghi  del  Mentirsi  lodare. 

T)  Prospera  fortuna  è  premio  al  valore;  ma J doppiamente 
è  premiato  colui  che  ha  buona  fama. 

•  n  Vuoisi  augurare  re  giusto  al  popolo,  popolo   tranquillo 
al  re. 

n  Le  menti  degli  uomini  sono  cinte  d'innumerevoli  errori; 
però  nessuno  è  sicuro  che  la  sua  felicità  presente  durerà  ot- 
tima sino  alla  fine.  —  E  insomma  queste  sentenze  ricordano 
costantemente  la  mutabilità  delle  sorti,  raccomandano  la  mo- 
derazione nel  godimento   del  bene,  la  costanza  d'animo   nel 
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male;  e  soprataUo  la  sommissione  al  vdere  degli  Dei,  benché 
sogliaM  impartire  agli  uomini  per  ogni  berne  due  mali,  Le 
quali  massime  non  vorrei  certamente  né  confbtare,  n^  di- 
sprezzare; ma  sono  ben  lontane  da  quello  che  cercano,  e 
che  molti  anche  affermano  di  aver  trovato  in  qnesto  poeta.  — 
D  A  far  conoscere  sotto  qaale  aspetto  io  considero  Pia- 
darò,  e  le  consegaenze  di  applicazione  pratica  che  ne  deduco, 
possono  bastare  le  cose  dette  finora  ;  ma  V  insistere  più  lon- 
gamente  con  cenni  aridi  e  staccati  come  questi,  sarebbe  forse 
un  abuso  imperdonabile  della  pazienza' de' miei  coDegfaL  9 

Nelle  due  adunanze  10  gennajo  e  7  febbrajo  la  Classe  pro- 
pose e  confermò  suoi  Socj  corrispondenti  il  cav.  Stefano  Bis- 
solati  R.  Bibliotecario  in  Cremona^  e  l'avvocato  cav.  Scipione 
Staffa  di  Napoli. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  GARGANO 


Presenti  i  Membri  efibttÌYi:  Castiolioni,  Rossi,  Stbambio,  Sàoohi,  Poli 
Baloassare,  G9DAZZA,  AmbhosolIi  Gargano,  Gianblu,  Frisi  ani  , 
BiOKDBLLi,  VsRaAy  LoMBARDiMi,  Maogi,  Binri,  Haj£Oh,  Poli  Gio- 
vanni, Gobioni,  Ascoli;  e  i  Soqj  corrispondenti:  Bbloiojoso,  Longoni, 
Fano,  Amati,  Frizzi. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

DEI  MEMBRI  E  SOCJ  DELL'ISTITUTO  , 

Facciamo  precedere  al  Rendiconto  della  seduta  qai  sopra  in- 
dicata la  seguente  Nota  SulV unificazione  della  moneta^  letta 
dal  M.  E.  cav.  Canto'  nell'adunanza  della  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali  del  giorno  21  febbrajo  p.  p. 

«  Partendo  jeri  da  Firenze  ben  provvisto  di  biglietti  di 
quella  banca,  giunto  a  Bologna,  non  mi  valsero  per  pagare 
la  colazione,  né  a  Milano  per  retribuire  il  cocchiere  che  mi 
rimetteva  a  casa.  Anche  un  ricco  può  cod  trovarsi  sprovve- 
duto. Non  voglio  qui  entrare  nella  or  tanto  viva  quistione 
dell'  unicità  0  pluralità  delle  banche,  ma  solo  dar  risalto  allo 
sconcio- che  deriva  dall' aversi,  nei  differenti  paesi,  differenti 
rappresentanti  del  valore. 

Ckéim.  e  s.  m.  e  p.  Voi.  IV.  4 
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n  ttsL  moneta  in  fatto  era  stata  inventata  perchè  s'avesse 
un  campione  nnico  del  valore^  a  fronte  della  varietà  in  cai 
si  tentonava  quando  tatto  faceasi  per  baratti.  Quel  valore 
ttnico  fa  riconosciuto  dalle  piccole  società,  poi  dalle  grandi 
in  coi  qaelle  si  fondoano.  Ormai  T  Europa  forma  una  società 
sola,  di  simile  civiltà  e  di  unica  religione  cristiana,  salvo 
una  piccola  e  vergognosa  eccezione;  di  forAie  governative 
sempre  più  somiglianti:  le  strade  ferrate  avvicinano  le  genti 
anche  più  remote}  non  le  impediscono  i  passaporti.  Perché 
non  si  procurerebbe  la  comodità  d'una  moneta  unica? 

fi  E  questo  è  il  progetto  su  cui  insiste  il  signor  De-Parieo, 
membro  dell'Istituto  e  vicepresidente  del  Consiglio  di  Stato  a 
Parigi  (i)y  proponendo  un'iinione  monetaria  delle  genti  latine, 
Carlo  Magno ,  ne'  Capitolari,  raccomandava  pxmdera  jtuta  et 
cequalia,  ma  anziché  vedervi,  come  tahmo,  un  voto  d'unifi- 
cazione di  pesi  e  monete  pel  suo  impero,  vi  scorgiamo  una 
reminescenza  biblica,  intesa  ad  ovviare  le  frodi.  Bensì  in  un 
Capitolare  di  Lodovico  il  Pio  leggiamo:  a  Avendo  già,  tre  amii 
sono,  ammonito  e  stabilito  che  tutte  le  altre  monete  cessassero, 
ora  a  tutti  facciam  noto  che,  dal  prossimo  san  Michele,  cia- 
scun conte  nella  sua  giurisdizione  dee  avere  adempito  questo 
nostro  comando  :  né  da  quel  giorno  ricevasi  altra,  moneta  che 
quella  del  nostro  regno  n  (2)« 

f)  Ma  la  vatietà  durò  infinita  nello  sminuzzamento  feadale^ 
e  sòl  vi  posero  alcun  rimedio  le  grandi  fiere,  stabilendo  una 
moneta  di  conto,,  che  corHspondesse  a  una  fissa  quantità  di 
fino,  e  si  pagasse  in  monetai  «oyente  che  rappresentasse  altret- 
tanto metallo.  Laonde  i  nostri  commercianti  del  medio  evo, 
considerando  la  moneta  secondo  il  valore  intrinseco,  senza  ri- 
guardo al  valor  nominale  o  alla  tariffa  legide,  praticavano  da 
secoli  quella,  che  poi  divenne  dottrina  degli  economisti,  il 
denaro  non  esser  che  una  mercanzia;  mercanzia  ohe  ha  in  sé 

(1)  La  qttéstian  monétaire  en  Prance  et  à  Vétranger.  —  L'unum  moni* 
taire^  ou  MUnaverein  latin,  par  M.  £.  de  Pariea  de  Tlnstitut. 

(2)  Canoiani^  Leges  Barbarorum,  111.  176. 
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stessa  un.  valore;  a  differenza  della  carta^  che  dipende  affatto 
dalla  fiducia* 

n  n  conte  Gaspare  Soaruffi  di  Reggio ,  sin  dal  1679^  nel 
Diacorao  aopra  la  moneta  e  la  vera  proporzione  fra  V  oro  e 
^argento,  proponeva  Tuniformità  di  tipo  e  di  valore. 

ff  E  i  nostri  economisti  furetto  certamente  i  primi  che  net* 
tamente  discorsero  delle  monete  ;  né  lascerò  di  ranimentaro  là 
bella  riforma  fattane  nel  1775  pel  Milanese,  e  come  fin  dal 
1780,  il  Beccaria,  o  piuttosto  Paolo  Frisi,  suggerissero  la 
unità  di  misura,  dedotta  da  parte  aliquota  di  un  arco  del  me* 
ridiano,  e  colla  divisione  decimale.  Ma  non  è  mai  in  Italia  ohe 
81  badi  a  chi  ha  ragione  prima  degli  altri:  noi  proponiamo, 
altri  eseguisce:  differenza  di  cui  non  sempre  tien  calcolo  la 
boria  nazionale. 

fj  Più  chiaramente  che  lo  Scaruffi,  nel  passato  secolo.  He* 
gewisch,  professore  a  Kiel,  proponeva  una  moneta  unica  in 
Europa,  che  agevolerebbe  il  commercio,  semplificherebbe  le 
operazioni  di  cambio,  scemerebbe  V  aggiotaggio,  e  schiverebbe 
noje  e  perdite  a'  viaggiatori  (U.  Per  ottenerla  egli  suggeriva 
che  il  fino  ne  fosse  determinato  in  modo,  che  gli  orefici  più  non 
trovassero  vantaggio  a  rifonder  le  monete,  e  queste  si  conias* 
sero  di  maniera,  che  il  logoro  fosse  il  men  possibile.  Le  diffi- 
coltà si  spianerebbero  mediante  un  congresso  europeo,  dove 
le  nazioni  accettassero  per  unico  campione  V  oro  :  V  argento 
potrebbe  esser  conservato  in  ciascun  paese  sulla  base  attuale^ 
finché  scomparissero  gli  ostacoli  che  s' accampavano  al  sistema 
di  monetazione  universale  fondata  sull'oro.  Non  gli  fu  dato 
ascolto,  ma  ora  l'idea  rinasce:  e  come  i  Concordati  precedet- 
tero Téra  dell' indipendenza  reciproca  di  Chiesa  e  Stato,  co^ 
cominciossi  da  leghe  particolari. 

n  Vi  fu  un  momento  dove  le  quattro  Fotenise,  che  pur  ten* 
gonsi  al  campione  francese  dell'anno  X^  trovavansi  però  dif- 
ferenti fra  loro  di  modo,  che  il  50  centesimi  italiano  o  francese 

(1)  Lo  conosciamo  dalla  confatazione  che  ne  fece  Gian  Giorgio  Btisch  in 
un  opuscolo  Sulla  creaaione  d'una  moneta  universale  in  Europea. 
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▼alea  meno  che  il  suo  analogo  del  Belgio  ;  la  lira  nostra  più 
che  il  franco  svizzero^  e  men  che  quello  di  Francia  o  del 
Belgio,  talché  era  proibita  rammissione  rispettiva,  e  ordinanze 
del  nostro  regno  escludevano  dalle  casse  pubbliche  il  franco 
svizzero,  quale  una  falsificazione.  A  togliere  gli  scomodi  fu 
riunito  nel  1866  un  congresso,  ove  dell'Italia  erano  delegati 
i  signori  Artom  e  Pratolongo,  e  il  risultato  fa  la  conven- 
sione  23  dicembre  1866  fra  il  nostro  regno,  la  Francia,  il 
Belgio  e  la  Svizzera;  approvata  poi  dai  rappresentanti  de' di* 
▼ersi  paesi,  e  certamente  men  che  ad  altri  incomoda  al  nostro, 
dove  poco  o  nulla  modificava. 

Tf  Trattavasi  di' un  fatto,  che  in  altri  tempi  qualificavasi  di 
falsificazione,  cioè  il  batter  una  moneta  di  valore  inferiore  al 
legale.  Pure  l'esperienza  di  mezzo  secolo  ha  giustificato  l'uso 
inglese  d'aver  una  valuta  fina,  normale,  indeterminata  di 
quantità,  ma  inalterabile  di  qualità,  che  può  considerarsissonie 
oro,  garantito  coli' impronta  dello  Stato;  e  accanto  ad  essa 
batterne  un'altra  convenzionale  e  per  ordine  dello  Stato,  in- 
feriore di  qualità,  che  serve  di  spicciolo,  e  che  il  privato  non 
è  tenuto  a  ricevere  se  non  in  determinata  quantità,  mentre  lo 
Stato  si  obbliga  ripigliarla  pel  valore  di  corso. 

ff  Altre  volte  questa  comodità  non  si  cercava  che  colle  mo- 
nete erose,  dette  bilione  dallo  spagnuolo  vellon,  che  significa 
rame.  Poi  anche  gli  Stati-Uniti,  come  l'Inghilterta,  l'applica- 
rono all'argento.  La  Svizzera,  che  nel  1850  all'immensa  va- 
rietà deUe  monete  cantonali  n'avoa  surrogata  una,  secondo 
il  campione  d'argento  metrico  francese,  nel  1860  risolse  di 
accettar  come  legale  il  napoleone  d'oro,  e  batter  argento  da 
due  franchi  in  gi&,  con  '/io  di  lega,  invece  di  Vio,  qual  era 
prescritto  in  Francia. 

n  Benché  sulle  prime  la  disapprovasse,  non  tardò  a  segui- 
tarla il  regno  d'Italia,  per  la  legge  9  giugno  1862,  invece 
cU  ^^/tooo  eli  fino,  introducendone  835.  La  buona  prova  diede 
vittoria  a  tale  partito  sopra  le  opposizioni  che  in  Francia  e 
nel  Belgio  vi  si  faceano,  e  che  trovansi  nitidamente  esposte 
nel  rapporto  di  llL  De  Lavenay  al  Consiglio  di  Stato  ^  di 
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M.  Louvet  al  Corpo  Legislativo,  di  M.  DomaB  al  Senato,  e 
una  legge  del  1864  autorizzò  anche  in  Francia  remissione  di 
30  milioni  di  pezzi  da  50  e  da  20  centesimi  al  titolo  di  835, 
da  riceversi  solo  fin  all'ammontare  di  20  franchi. 

n  Chi  tiene  dietro  a  sifiatte  qnistioni,  a  cni  non  stette  estraneo 
il  nostro  Istituto,  ricorda  lo  spavento  che,  pochi  anni  or  fa,  < 
si  ebbe  sulle  cangiate  proporzioni  fra  i  due  metalli  fini,  dao- 
cbè  gli  Urali,  la  California  e  l'Australia  versavano  tanta  quan- 
tità  d'oro  che,  mentre  prima  del  1848  erasi  estratto  il  dop- 
pio d'argento  in  valore,  sicché  dalla  scoperta  dell'America  si 
suppongono  cavati  30  miliardi  d'argento  e  15  di  oro,  da 
quell'anno  al  1863  si  ebbero  3500  milioni  d'argento,  contro 
10,500  d'oro.  Di  là  la  quistione  sull'unico  metallo,  che  fu  sa- 
viamente svolta  anche  da  nostri  colleghi  (1). 

n  1  danni  del  doppio  campione,  per  ragioni  che  son  cono- 
aetttte,  non  vennero  nel  fatto  cosi  gravi,  quanto  temeasi,  e 
se  la  convenzione  accennata  s'  accorda  nel  nominare  la  mo- 
neta d'oro  prima  di  quella  d'argento,  pure,  malgrado  la  teoria 
economica,  ritiene  il  solo  5  franchi  come  legale,  e  gli  spezzati 
come  bilione.  Si  hanno  cosi  degli  spiccioli  comodi ,  mentre  il 
campione  resta  ancora  di  un  valore  facilmente  usabile;  e  la 
vera  unità  non  è  più  il  pezzo  di  5  grammo,  bensì  quello  di 
25  a  »*^/,ooo  di  fino. 

ff  Credesi.  cosi'  risolta  la  difficoltà  che  sorgeva  in  pratica 
dal  doppio  campione,  dacché  le  asportazioni  dell'argento  to- 
glievano lo  strumento  più  opportuno  alle  piccole  transazioni  (2); 
non  toceavasi  al  sistema  metrico  pel  peso  né  per  la  misura , 
ed  estendevasene  il  vantaggio  ai  quattro  Stati.  Ma  la  lega  di 

(1)  Vedasi  Farai  ani,  Modifieationt  deW  attuale  tistema  monetario,  negli 
Atti  dell* Istituto  1855.  Egli  propugna  l' unico  metallo,  Toro,  legandolo  con 
metalli  bassi,  per  esempio,  sinco,  quanto  occorre  per  avere  il  franco  e  i 
suoi  snbmulttpli  nelle  dimensioni  metriche  convenute. 

(2)  8i  valutò  che,  dal  1852  a  tutto  il  1860,  in  Francia  Tasportazione  del- 
Targento  sorpassava  T importazione  di  1533  milioni,  cioè  scemava  di  70  mi- 
lioni r  anno  V  effettivo  argento  in  queir  impero.  Dopo  d*  allora  la  differensa 
scemò  per  Tesaurimento  della  materia. 
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cqì  disoorriamo  fece  comprendere  la  possibilità  di  ampliarla 
a  tutta  r  Europa^  talché  la  moneta  non  perdesse  nulla,  portata 
dal  capo  Finisterre  infino  a  Malta,  mediante  la  simiglianza 
di  fabbrica  e  la  reciprocità  di  corso. 

n  Quando  l'Austria,  negli  ultimi  anni  della  sua  dominazione 
.  in  Lombardia,  battè  il  fiorino  per  avere  un  denominatore  co- 
mune colla  Prussia,  le  ai  suggeriva  di  fare  una  lieve  altera- 
zione, per  la  quide,  invece  di  L.  2.4691  valesse  L.  2.50;  con 
ciò  il  doppio  fiorino  sarebbe  equivalso  allo  scudo  di  Francia 
e  di  Piemonte,  facilitando  la  convertibilità  intema  ed  esterna. 
Non  vi  si  ascoltò,  per  V  idea  allora  prevalente  e  ruinosa  del- 
Tunificazione  dell'  Impero. 

9  Meglio  r  intese  il  Governo  Pontificio,  ohe,  sebbene  pos- 
sedesse il  sistema  decimale  ben  prima  de'  Francesi,  e  ima  lo- 
devolissima  moneta,  adottò  esso  pure,  coli' editto  18  giugno 
del  1866 ,  la  lira  pontificia  di  5  grammo  d' argento  e  di 
grammo  0,32258  d'  oro  a  900  millesimi  di  fino ,  e  non  tar- 
derà a  modificare  il  rame.  Cosi  tutta  l'Italia  ha  unica  moneta, 
ed  abbracciando  Belgio,  Svizzera  e  Francia,  la  si  eatende  a 
pia  di  75  milioni  d'abitanti. 

n  Già  la  Nuova  Granata,  l'Equatore,  il  Chili  ridussero  la 
piastra  al  valore  esatto  del  napoleone,  colla  divisione  deQi- 
male.  Non  troppo  dista  la  dramma  greca  dalla  nostra  lira,  e 
la  sua  somiglianza  con  questa  rende  importante  l'accordo.  H 
dollaro  americano  ha  qualche  differenza  dallo  scudo  nostro. 
Più  facile  sarà  ridurvi  la  Spagna  e  il  Portogallo.  L' Inghilterra 
non  avrebbe  che  a  dedur  20  centesimi  dalla  sovrana;  ma  si 
sa  ch'essa  è  gelosa  dell'integrità  di  quella  moneta >  a  sego^ 
che,  se  dal  peso  di  grani  123.274  scenda  a  122.500,  può  es- 
sere rifusa  d'offizio;  onde  sarà  ben  difficile  persuadere  ad 
abbassarla  a  825  millesimi,  perchè  equivalga  a  5  scudi  nostri. 
Intanto  il  viaggiatore  dee  vedersi  cambiato  il  suo  marengo 
con  15  scellini  e  6  ponce,  oioà  perdervi  da  cinque  pence.  La 
rifuéione  poi,  o  anche  la  tolleranza  parrebbe  men  conveniente 
a  un  paese  che  ha  in  circolazione  circa  95  milioni  di  sterline, 
cioè  da  2000  milioni  di  franchi.  Eppure  il  franco,  vogliasi  poi 
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d'argento  o  d'oro,  acquistò  già  a  qaesVora  ben  maggiore  diffa- 
sione;  potendo  contarsi  che,  dopo  il  1803,  farono  battuti  dafla 
Francia  1,167,441,720  franchi  prima  del  1845,  poi  fino  al  1866 
per  5,414,673,250  franchi;  ai  quali  vanno  aggiunti  circa  420 
milioni  battuti  in  Italia,  cioè: 


di  Napoleone  imperatore  de'Franeesi 
Gioachino  Murat  .  . 
Vittorio  Emanuele  I 
Carlo  Felice  .... 
Maria  Luigia  •  .  •  . 
Carlo  Alberto  .  .  . 
Vittorio  Emanuele  II  • 
Governo  provvisorio  di  Milano 


e  re  d'Italia    64,999,080 
331,580 
^,196,480 
29,681,740 
10,529,480 
6^219,100 
241,324,490 
326,860 


ohre  i  Governi  prowisoij  di  Venezia  (l)  e  Firenze;  e  i  nuovi 
oonj  di  Roma.  Se  vi  s'  aggiungano  da  20  milioni  d' oro  bd*^ 
gico,  si  somma  a  9000  milioni  la  moneta  di  tipo  francese; 
cioè  più  del  quadruplo  dell'oro  inglese  circolante  (2). 

n  La  Germania  soltanto  nel  1857  ravvicinò  i  tre  suoi  si*' 
sterni,  in  modo  che  4  fiorini  del  sud  valessero  6  fiorini  d'Au- 
stria e  4  talleri  di  Prussia,  onde   sarà  ritrosa  a  un  nóoro 


(1)  Diverrà  presto  uim  rarità  la  raccolta  delle  monete  di  Yenszia  uel 
1848  e  49.  Sono  esse  il  20  franchi,  portante  alleanza  dei  popoli  libbsv 
e  sai  dritto  il  leone  colla  leggenda  iroipendenea  italiana.  Il  5  frattohi 
ooiristesBO  tipo^  e  un  altro  iscritto  asPUBBLiOA  YBNfeTA  22  marzo,  q  unione 
italiana;  il  15  centesimi  di  bilione,  il  da  5|  3,  1  di  rame;  bellSssimi  tipi, 
opera  del  Fabris  di  Udine.  Voglionsi  aggiungere  due  medaglie,  una  col  ri- 
tratto del  Manin,  e  nel  rovescio  la  sua  liberazione  dal  carcere,  con  in  giro 
liberato  dal  popolo  il  xvii  marzo,  liberatore  d^  popolo  il  XXIf 
MARZO  MDCOOZLYiiie  l'altra  eolla  figura  di  Vanesia  assisa  presso  il  leone, 
e  ia  g^ro  oqni  viltà'  oonyier  che  qui  sia  morta  ,  e  sai  roveseio  il  de« 
cveto  di  resistere  all'  austriaco  ad  ogni  cx>sto. 

(2)  Neiritalia  partito  in  yaij  Stoti,  prima  del  1862  si  calcolavano  72,227,000 
lire  in  monete  d'oro,  per  quasi  405  milioni  in  monete  d'argento  superiori  alla 
Ifra,  e  per  più  di  28  milioni  inferiori;  95  milioni  in  monete  di  eroso  misto; 
e  altrettante  di  rame;  in  tutto  576  milioni. 
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oambiamentOy  che  sempre  arreca  uno  Bcomodo,  tanto  più  die 
colà  predomina y  anzi  è  quasi  unico  T argento:  modificato  è 
vero  da  tanta  circolazione  fiduciaria.  Pure,  sin  dal  1838, 
Hofmann,  direttore  dell'uffizio  statistico  di  Berlino,  consigliara 
d' introdurre  in  Germania  il  campione  d'oro,  e  testé  Sdtbeer 
domandò  si  fabbricassero  pezzi  da  20  franchi  collo  stemma 
germanico.  La  base  però  della  monetazione  tedesca,  pur 
adottando  il  peso  metrico,  sta  sull'argento  puro,  anziché 
a  '/lo*  La  Prussia^  il  cui  tallero  risponde  a  franchi  3,71,  baste- 
rebbe lo  elevasse  a  3,75;  e  allora  il  tallero  doppio  di  7,50 
diverrebbe  facilmente  commutabile  colla  moneta  dell'  unione 
nostra, 

9  L'esempio  dato  da  queste  Potenze  sarebbe  Mguito  daOe 
altre,  e  acquisterebbe  importanza  capitale  il  trattato  23  di- 
cembre 1865,  che  passò  quasi  inosservato  nel  paese  nostro: 
avviando  all'uniformità  di  moneta  almeno  in  Europa.  È  con- 
solante che  l'Austria,  pel  trattato  di  Praga  art.  13,  sciolta 
dall'accordo  monetario  del  24  gennajo  1857,  diresse  testé  ai 
gabinetti  di  Parigi  e  di  Firenze  una  nota  intorno  alla  qui- 
stione  monetaria;  se  n'  é  pure  gettato  discorso  alla  Camera 
de'  Comuni.  La  Russia  però  ha  ricusato  partecipare  all'asso- 
ciazione monetaria. 

n  Quando  noi  pensiamo  che  il  fiorino,  il  Uucato,  la  pistola, 
la  doppia,  Vonza,  il  soldo,  la  lira,  lo  scudo,  lo  zecchino,  la  jKir-- 
poQola,  la  moneta,  e  altre  denominazioni  correnti  in  tutta 
Europa,  sono  d'origine  italiana,  e  attestano  la  grande  esten- 
sione del  nostro  commercio  in  altri  tempi,  ci  rallegriamo  che 
il  nostro  paese  sia  stato  un  de' primi  ad  adottare  una  lingua 
monetaria  universale,  di  cui  1'  alpha  é  la  lira  nuova,  che  a 
tant*  altre  unificazioni  può  aprire  il  calle ,  anche  per  chi  non 
sogni  la  pace  universale.  E  chi  sa  che  denominazioni  italiane 
potessero  ancora  applicarsi  alla  moneta  normale,  sia  poi  d' ar- 
gento 0  d'oro,  chiamando,  per  esempio,  scudo  il  pezzo  da  5 
franchi,  e  zecchino  quel  da  10,  invece  di  Weltmilnte,  come 
proporrebbe  il  barone  de  Hook,  oppure  di  statere  o  talento^  o 
altro  nome  classico? 
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n  Invoco  pertanto  la  vostra  attenzione,  onorevoli  colleglli, 
sa  questo  punto,  come  fece  il  signor  Parien  neli' Istituto  di 
Francia,  desideroso  che  la  vostra  compagnia  non  rimanga 
estranea  a  studj  e  fatti,  che  avranno  importanza  estesissima  e 
lunghissima,  e  ohe  riusciranno  a  togliere  anche  quest'  altra 
barriera  fra  le  nazioni  raccolte  sotto  il  nome  di  cristianità,  e 
avvicinare  a  quella  confederazione  europea,  che  fu  preconis* 
zata  testé  da  una  voce  augusta  e  dal  trono,  nel  paese  che  suol 
dare  la  moda  agli  altri,  n 


Nell'adunanza  del  giorno  14  marzo,  il  M.  E.  dottor  Cssasb 
Castiquoki  lesse  il  fine  della  sua  Memoria,  col  titolo.  Idee 
per  una  legge  eugli  àUenati;  del  qual  lavoro  amò  di  comu- 
nicare alla  Classe  i  principj  fondamentali,  pubblicandolo  poi 
per  esteso  nell';4rcftitm>  italiano  per  le  malattie  n&rvoeej  e  jnft 
fwrticeia/tmmie  pw  le  alienazioni  mentali. 

A  lui  succedette  il  S.  C.  conte  Cablo  Bbloiojoso  leggendo 
Bulle  arti  del  dieegno  in  Italia  e  FEeposinione  universale 
del  1867. 

«  Lei  Italiens  soni  plus  ftTancés  qne  les  antres 
peuples  dans  le  sentiment  da  beau.  »  Vitbt. 

u  Le  belle  arti,  che  nelle  giovani  società  sono  il  privilegio 
di  pochi,  vivono  della  vita  comune  nei  consorzj "culti  e  ma* 
turi.  Simili  alle  bevande  generose  che  ravviano  la  sete,  dopo 
essere  state  il  lusso,  diventano  un  bisogno  della  civiltà  ;  e  un 
bisogno  tanto  piii  imperioso,  quanto  è  meglio  e  più  larga- 
mente soddisfatto. 

fi  L'artista  conduce  volontieri  in  secreto  le  operazioni  del 
suo  magistero.  Ma  V  arte  non  è  vitale  e  feconda  che  at  co- 
spetto del  pubblico,  quando  ha  ricevuto  il  battesimo  de'  suoi 
gittdizj.  Non  esiste  dunque  per  essa  il  profanum  vulgus,  che  il 
poeta  d'Augusto  odiava  e  respingeva  da  sé.  — *  Se  il  povero 
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non  mette  piede  nei  ridotti  die  rìsnonano  di  classiche  annenie, 
la  musica  scende  in  piassa,  e  intnona  Y  allegrìa  n^e  foste 
popolari.  —  Un  filosofo  antico ,  figlio  di  nn  re,  voglioso  ài 
vedere  i  prodigg  della  civiltà  greca,  dovè  battere  umilmente 
alla  sporta  del  grande  statuario  d'Atene.  Oggi  l'arte  par  clte 
cerchi  la  plebe.  Il  meglio  che  si  opera  dal  pittore  e  daUo 
scultore;  passa  sotto  gli  occhi  e  sopporta  i  giudizj  di  tatti 
nelle  pubbliche  esposirionu  E  il  più  meschino  operigo  che 
imponga  una  lieve  tassa  sulle  prodigalità  de'  suoi  gtomi  di 
sciopero  a  beneficio  della  fotografia^  può  aver  ospiti  nella  sua 
soffifta  Michelangelo  e  Rafaello. 

n  V'ha  una  dolorosa  cifra  scritta  nel  cuore  degli  Italiani: 
i  molti  milioni  di  firatelli  analfkbeti:  cifra  enorme;  die  por 
troppo  non  rappresenta  ancora  la  somma  totale  degli  ignoranti. 
Potremmo  invero  gettare  la  colpa  di  cosi  vergognosa  ineda« 
cazione  sulla  fatalità  del  passato.  Ma  a  die  prò?  meglio  prov* 
vedere  all'avvenire,  e  poiché  tutto  ne  dice  ohe  il  terreno  h 
buono,  ancor  meglio  affrettarci  a  dargli  la  necessaria  coltura. 

ff  Tra  i  sintomi  della  educabilità  del  nostro  popolo,  accen- 
nero  quello  ohe  m' è  concesso  di  riscontrare  ogni  giorno^ 
Parecchi  di  coloro  che  vivono  nelle  officine,  completamente 
digiuni  di  lettere ,  s' avviano  per  naturale  inclinasione  ad 
apprendere  e  a  praticare  egregiamente  l'arte  dd  disino. 
Questo  spontaneo  invertir  l'ordine  delle  discipline  edocative^ 
ci  dimostra  che  1'  arte  ha  le  sue  radici  nel  sentimento  popo- 
lare: e  dove  è  istintivo  l'amore  dd  bello,  non  deve  poi  es- 
sere molto  difficile  ad  accendersi  il  desiderio  dd  vero  e  del 
buono. 

9  È  dteoorrere  della  educazione  popolare  (argomento  poeto 
all'  ordine  del  giorno  d'  ogni  adunanza  eulta)  il  prendere  ia 
esame  le  condizioni  dell'arte  del  disegno:  perocché  i  suoi  pria* 
dpg  completano  la  modesta  istruzione  dd  popolo,  e  i  suoi 
prodotti  tomaiu)  a  lui,  allettandolo  ed  istruendolo  ndle  pub- 
bliche rassegne.  Alla  vigilia  della  Elsposizione  universale  di 
Parigi  è  doppiamente  necessario  rivedere  il  bilando  della 
nostra  azienda  artistica.  Colla  ooscienza  vi  è  impegnata  la 
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nostra  dignità.  Esiste  una  critica  i^ni  piace  arrivar  di  sorpresa 
e  rendersi  pia  formidabile,  ferendo  gli  illusi.  Meglio  è  dunque 
dir  noi  a  dirittura  quello  ohe,  ascoltato  dagli  altri,  (dtre  al 
riuscire  una  yerità  più  dura,  ci  potrebbe  parer  dettato  da 
maltalento  o  da  scortesia. 


n  Benehè  tì  siano  egregi  artisti  giustamente  soddisfatti  delie 
opere  loro,  possiamo  asserire  che  l'arte  non  è  oggi  contenta 
di  sé.  Questa  preferirebbe  il  riposo  e  il  raccoglimento,  che 
lascia  sperare  una  riscossa  impreveduta  a  quella  costanaa  di 
onorevoli  fatiche  cfhe  ogni  anno  le  porge  una  copiosa  messe 
di  mediocrità;  cui  non  morde  la  critica.  Ma  questa  sentenza 
non  ci  toglie  «il  coraggio;  ella  anzi  ci  assicura  ohe  abbiam 
fede  in  noi,  e  che  sentiamo  il  provvido  impulso  del  progresso, 
n  vero  e  pegglor  sintomo  della  miseria  è  la,  rassegnazione 
inconsapevole;  è  il  non  vedere  e  il  non  desiderare  mai  nnlla 
al  di  là  di  quanto  si  ottiene  senza  fatica. 

n  Ciò  che  in  Ogni  altra  produzione  dell' ingegno  è  stazio* 
n«rietà,  in  arte  equivale  a  decadenza.  In  mezzo  ad  ona  ricca 
collezione  di  opere  lodevoli,  vi  ha  decadenza  se  ciò  ohe  si 
fa  non  &  tutto  quello  ohe  si  &  in  grado  di  fare.  Conosciate 
d'alttonde  le  cagioni  dfe  arrestano  o  rallentano  il  passo,  il 
regreseo  diviene  un  fatto  che  non  ha  bisogno  di  prove.  Ora 
queste  cagioni  esistono,  e  non  sono  poche.  —  La  rivoluzione 
sociale  che  procede  cauta>  ma  che  non  si  arresta  mai,  attrae  a 
sé  le  più  pronte  e  le  più  vive  forze  dell' intelligenza.  Urgenti 
interessi  e  fatti  ramorosi  ci  tolgono  la  catana  necessaria  agli 
Btadj  gentili.  Di  buono  o  di  mal  grado,  tutti  siamo  trabalzati 
nell'altalena  4ella  pubblica  economia:  ripiene  agli  ani,  pre*- 
testo  agli  altri  di  negarsi  la  magnifica  compiacenza  del  me* 
cenate.  Infine  vi  è  l'arte  a  buon  prezzo,  Varte  a  macchina, 
ohe  basta  alle  richieste  dei  più,  e  che  fa  concorrenza  colla 
vera,  divenuta  troppo  dispendiosal  —  A  queste  oirooia^taiiae 
estrinseche,  che  turbano  Tambionte  io  coi  vivono  le  arti,  fz 
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no  aggiungono  altre  intiiiie  e'fih  gravi,  €k»  ne  impoTeriacono 
la  fonte.  Ogni  secolo  ha  il  ano  id^e:  F  ideale  dd  noitro  h 
searso  d' artistiche  inspirazionu  H  teorema  è  capitale  neaiioe 
deUa  fantasia.  Finché  dura  qnesto  periodo  di  oifire  e  di  ta- 
belle, la  poesia  parrà  ai  pi&  un  gentile  yaniloquio,  3  ealto 
dei  Classici  sarà  il  beato  ozio  di  chi  non  ha  fretta  e  non  ha 
pensieri.  Noi  infine  ci  diciamo  civili  ed  umani,  ma  non  amiamo 
per  certo  le  arti  belle  come  il  macedone  Demetrio  che  cessi 
dall'espagnar  Rodi,  quando  seppe  che  vi  si  celava  una  pittura 
di  Protogene. 

fi  Malgrado  ciò,  noi  ricordiamo  spesso  e  con  raonnarico  die 
le  arti  furono  la  più  grande  e  la  meno  dispatata  delle  nostre 
glorie,  e  ognuno  di  noi  almeno  una  volta  avrà  dimandato  a 
sé  stesso:  perchè  non  potremo  rivendicarle? 

n  Poniamoci  dinansi  alle  stupende  opere  dell'. arte  antica, 
e  cerchiamo  di  renderci  conto  della  nostra  ammiraxione,  per 
definire  se  è  possibile,  e  se  basta  all'uopo  rifar  quello  die 
hanno  fatto  i  nostri  maggiori. 

9»  Tutti  vorrebbero,  ma  tutti  non  sanno  ammirare  qudle 
reliquie.  L'arte  è  una  religione  fortunata,  giacché  nemmeno 
f^  increduli  osano  rinegare  pubUioamente  il  suo  culto.  —  Co- 
loro, e  sono  i  più,  che  si  confessano  profani,  fanno  di  eap- 
pello almeno  alla  ven^anda  polvere  dei  secoU.  Pochi  invees 
onorano  l'arte  antica  perchè  la  comprendano  davvero;  e  quei 
podii  la  comprendono,  per<£è  sanno  spogliarsi  dei  giudizi 
dell'epoca  nostra,  e  vivere  nei  tempi  cai  essa  appartiene.  — 
Ammira  d^^amente  Giotto,  l'Angelico,  l'Orgagna,  il  Pinta- 
ricchio  chi  sa  fissarsi  nel  campo  delle  loro  idee,  e  rannodare 
il  filo  omiù  spezzato  della  pietà  tradizionale  che  animi  le 
opere  loro.  *-*-  Ma  è  inevitabile  che  l'incanto  scemi,  quando 
si  torna  alla  realtà  della  vita  odierna.  L'arte  dividi  firedda, 
perchè  non  è  consentita  dall'osservatore.  Quelle  tavole  che  ai 
loro  tempi  hanno  guarito  gli  infermi  e  resuscitati  i  morti,  in 
oggi  non  sanno  operare  che  un  solo  e  il  più  vulgare  dei  mi* 
rftooli:  mutarsi  in  oro  quando  entrano  nella  bottega  dell'an- 
tiquario. —  Del  resto,  come  viva  in  disagio  quest'arte  rinata 
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nei  tepidarj  deHa  scienza^  oe  lo  attestano  i  due  illustri  oaan 
pioni  della  pittura  alemanna,  emuli  dei  qnattrooentisti:  il  me- 
tafisico Comeliufl,  ed  Owerbeok  il  teologo.  La  detona  egua« 
glia  in  entrambi  l'inspirazione.  -Ma  i  loro  concetti  sorvolano 
le  moltitudini;  e  il  secolo  è  ancora  barbaro  per  comprendere 
coir  intelletto  quel  linguaggio,  die  un  di  era  sùbito  e  spenta* 
neamente  inteso  dal  cuore. 

Tt  È  istinto  dell'uomo  guardare  al  di  là  e  al  di  sopra  di  sé* 
L'arte  antica,  tutta  istintiva,  spaziò  tra  le  nubi  delle  cose 
spirituali,  e  respirò  in  comune  coli' infimo  vulgo  le  aure  mi-* 
stiche  deUa  fede.  H  genio  e  il  fanatismo  poterono  per  tal 
modo  stringere  una  fortunata  alleanza,  e  intendersi  tra  loro.— 
Ma  la  ragione,  fredda  e  misurata,  rattiene  in  oggi  i  voli 
della  fantasia.  Lo  spirito  di  analisi,  che  procede  lento  e  si  al- 
larga solo  sulle  fatte  conquiste,  infonde  anche  alle  opere  del* 
r  imaginazione  quella  miopia  caratteristica  del  secolo,  che  in 
tutto  e  sempre  ceri»  V  atomo,  e  che  si  ferma  sovr'  esso  per 
salir  grado  grado  alla  conoscenza  dell'  universo. 

n  L'arte  però  non  balzò  d'un  tratto  dall'antica  sua  spiri- 
tualità al  po8ÌtifH$mo  odierno.  Vi  furono  di  mezzo  epoche  di 
studj  e  di  prove  non  ingloriose,  durante  le  quali  regnarono 
con  varia  fortuna  i  sistemi  e  i  precetti.  Ma  da  quello  stato 
di  selvaggia  schiettezza  cui  era  sacra  l'idea,  si  cadde  per 
essi  nell'idolatria  della  forma.  Ogni  studio  fu  rivolto  a  raffinar 
l'occhio  e  a  ingentilire  la  mano,  per  aver  ottimi  gli  strumenti 
della  professione.  E  come  nell'artista  il  guato  supplì  al  genio, 
così  i  sensi  supplirono  agli  affetti  nell'osservatore. 

fi  Su  questi  propositi  s'inaugurò  l'èra  delle  scuole,  che,  in 
mancanza  di  fede  e  d'inspirazione,  diedero  all'arte  un  codice. 
Tutto  che  passò  per  la  filiera  scolastica,  usci  foggiato  ad  un 
modo.  Ripudiata  l'antica  semplicità,  da  cui  appariva  distinta 
la  fisonomia  d'ogni  artista,  le  opere  dell'arte  religiosa  e  civile 
portarono  il  suggello  della  scuola  e  l'impronta  del  plagio  pa- 
gano. Le  favole  e  le  allegorie  tornarono  buone  per  richiamare 
agli  ocdii  della  moltitudine  sensuale  una  raccolta  di  forme 
elette  e  di  nudità  provocanti.  Anche  i  pittori  e  gli  scultori 
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foHeggiarono  trft  le  troadie  ooUe  ninfe  e  colle  pastorelle.  ES 
il  rifiuto  della  stonata  rìbeca  del  menestrdlo  passò  al  ser- 
tìzio  della  tavolozza,  ohe  ne  trasse  qnaldie  trionfo.  —  Ma  fii« 
reno  appunto  i  trionfi  del  pittore  Vanloo  e  dello  scultore 
Pigalle,  faceti  e  lascivi  come  Marot  e  Rabelais,  die  strappa- 
rono a  Rousseau  la  bestemmia  contro  T  invasione  ddle  scienze 
e  delle  arti,  quasiché  l'ignoranza  nuda  e  spensierata  fosse  e 
più  felice  e  più  saggia* 

n  Pensando  che  il  linguaggio  dei  quattrocentisti  non  h  più 
intoso  da  noi,  che  le  smancerie  dd  classico  sensualismo  sono 
troppo  al  disotto  della  verità  e  della  moralità,  come  da  noi 
la  s' intonde,  dobbiamo  appagarci  d*^ essere  quello  che  siamo. 
L'indole  dei  tempi  e  l'aria  satora  di  smenze  e  di  dabbf  che 
81  respira,  hanno  fatto  discendere  la  fantasia  dalle  eteree  re- 
gioni dell'ideale.  È  una  fatalità  ineluttabile  die,  a  risddo 
d'imbrattare  la  sua  candida  veste  nella  polvere  della  realtà, 
ella  penetri  tra  la  folla,  e  viva  con  essa  de'  suoi -istinti  e  ddle 
sue  miserie.  —  L'arte  non  ò  dunque  più  la  prima  e  la  sola 
gloria  né  per  noi,  né  per  alcun  popolo  civile;  ma,  comunque 
soverdìiata  dagli  altri  fattori  della  civiltà,  ella  rimane  ancora 
la  più  autorevole  manifestozione  dello  spirito  dei  tempi;  e 
come  tale,  nessun  capitolo  di  storia  la  vince  nella  spontaneità 
e  nella  schiettezza  delle  rivelazioni. 


n. 


fi  Ma  quale  é  il  carattere  dell'arte  nostra? 

ti  Uno  scultore  del  1600,  incaricato  d'apprestare  la  statua 
equestre  del  maresciallo  di  Lìixemborgo  da  fondersi  in  bronzo^ 
effigiò  l'eroe  gobbo,,  come  la  natura  lo  aveva  fatto;  giustUl- 
cando  lo  sfregio  col  dire,  che  bisognava  concedere  all'am- 
mirazione degli  amid  quella  deformità  che  l' illustre  guerriero 
vantovasi  di  non  aver  mai  mostrata  al  nemico.  —  H  motto 
é  degno  del  seicento,  ma  la  cosa  é  caratteristica  del  nostro 
tempo.  Quello  scrupolo  di  feddtà  ohe  mesce  una  stalla  d'ironia 
e  di  scherno  a^che  nelle  cose  serie,  e  che,  nd  rappresentore 
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IWoO)  non  duueiitìea  Tikmebo  e  V  inevitabile  fardeUò  delle  8«e 
miserie,  è  tutto  nostro. 

n  Leonardo  raccomandò  al  giovine  artista  d'essere  tmiver" 
sale  e  $olitario,  di  considerare  eiò  che  vede,  e  di  parlare  e<m 
seco.  Credette  il  sommo  maestro  ohe  tatti  avessero  un'anima 
iiigenaa  come  la  sua.  L'allievo  lo  lia , ingannato,  obbedendo; 
entrò  in  so,  parlò  con  sé,  e  studiando  Tuomo  sui  proprj  con-*' 
tomi,  giunse  a  convincersi  ohe  le  stupende  propondoni  degli 
ApoUini  e  delle  Minerve  sono  ancora  meno  reperibili  nel 
mondo  morale  che  nel  fisico.  E  invece  di  cercare  il  bdlo 
nel  vero,  come  dorrebbe  far  sempre  l'artista,  cercò  il  vera 
anche  col  sacrificio  del  bello,  come  fa  il  filosofo.  Si  rida  o  si 
pianga  delle  miserie  umane,  finché  si  copiano  miserie  non  si 
esce  dal  vero.  La  gobba  del  maresciallo  gli  insegnò  a  non 
adulare  nessuno,  a  pigliar  l'uomo  come  ò^  a  non  separare 
l'ottimo  da  quel  tanto  di  scorretto  o  di  deforme  ohe  vi  si  a»* 
socia  inseparabilmente  per  costituire  il  vero^  secondo  la  na- 
tura. Si  lascino  dunque  dormire  in  pace  gli  eroi  che  sono 
probabilmente,  come  T  Elena  del  pittor  greco,  un  mosaico  di 
bellezze  carpite  qua  e  là  da  tipi  diversi.  Se  la  civiltà  ci  ha 
impiccioliti  nel  bene,  in  compenso  ci  ha  aggraziati  nel  male» 
La.  sottile  malizia,  la  boriosa  nnUità^  la  codarda  ipocrisia  hanno 
preso  il  posto  del  vizio  togato  ed  eroico.  È  una  disgrazia  per 
l'arte,  ma  ò  una  necessità  che  l'artista  non  dipinga  leoni  ed 
aquile;  se  il  suo  occhio,  armato  della  lente  di  Democrito,  vede 
soltanto  volpi  e  pavoni. 

i>  Vi  hanno  per  verità  delle  viste  privilegiate,  che  escono 
dal  microcosmo  in  cui  l'arte  afibga;  ma  la  regola  sta  malgrado 
queste  eccezioni;  ed  è  perciò  che  in  Italia  e  fuori  si  va  co* 
munemente  deplorando  la  petulanza  dei  pennelli  friv<di,  che 
usurpano  il  seggio  della  grande  e  severa  pittura  (1).  Gli  è  da 
questi  principj  che,  per  una  serie  non  lunga  di  fasi,  nacque  il 
realiemo  dell'arte,  che  &  la  rappresentazione  del  vero,  visto 


(1)  Sàlon  de  1866  par  Maxu»  du  Camp.  Rème  dee  Deu»  Mondee  p 
1  juin  1866.     . 
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da  un  oeohio  miope,  e  studiato,  come  diise  on  critieo  arguto, 

sor  le  fin  et  Vieoreké. 

n  L'indole  del  presente  tcritto  non  permette  ohe  ci  aire- 
■tiamo  ad  esaminare  questa  oondiaione  patologica,  che  un  let- 
terato di  Toga  (Erkmann-Chatrian)  definì  la  eZesieorasia  del* 
VmrU,  e  die  Massimo  d' Aseg^o  colla  solita  sua  echietteua 
intitolò  il  cuUo  del  brutto  (1).  Tutti  d'altronde  conosciamo  in 
die  ella  oofisista;  tutti  V  abbiamo  giudicata  nelle  pubbliche 
esposiaioni,  quante  Tolte  uscendone  poco  soddisfatti  abbiam 
detto,  come  il  critico  dianai  citato:  il  me  eemhh  qne  la  «••- 
ffmné  a  saeore  baieei  (^  Ma  erra  chi  credegishe  l'artista  (parlo 
di  quello  che  ha  cosciensa)  sia  Tolontariamente  complice  di 
tale  degpradasione ,  e  che,  pag^  di  lanciare  colla  crudità  del 
realismo  un  dardo  aTTelenato  cfbntro  i  tempi  e  gli  uomini, 
non  Teda  e  non  affretti  col  desiderio  il  ritomo  di  un'arte  pi& 
grande  e  pia  nobilmente  inspirata. 

n  L'artista  sa  Ae  ò  affiur  suo  lo  scuotere  il  pubblico,  e  die 
sono  le  sue  opere  che  creano  il  mecenate.  Ma  Tolere  non  è 
potere.  All'amore  dell'arte  che  lo  Tuoi  libero  d'ogni  l^;ame, 
prcTale  nei  pia  la  tirannia  della  professione  che  lo  stringe  a* 
mille  necessità  sociali.  Vi  &  un  martirio  a  cui  l'artista  non 
si  rassegna:  il  laTorare  per  sé,  o  il  donare,  c<»ne  Z^isi,  le 
opere  prtqprie,  dicendo  che  nessun  presso  Tarrebbe  a  pagarle. 
Yittor  Hugo  scrisse  che  il  genio  è  mh  accueato:  doTrebbesi 
aggiungere  che  il  processo  di  lui  dura  di  solito  tatta  la  sua 
Tita,  e  che  la  sua  innocensa  non  è  riconosciuta  che  qwndo 
è  morto.  Lo  dicano  il  CaTodone  e  il  Coreggio  (3).  Se  bastssse 
aTcr  proTata  la  miseria  e  la  fame,  come  costoro,  dei  genj  ne 
aTremmo  anch'oggu  Ma  l'arte  non  indulge  a  dii  le  fa  saori^' 
che  dia  non  chiede;  non  basta  morir  sul  campo  sotto  la  sua 
bandiera,  per  meritare  la  palma. 


(1)  Corrtspondance  politique^  pag.  223. 

(2)  Sskm  de  1866,  ete. 

(8)  La  miseria  aeooraò  Is  TÌta  del  Coreggio:  e  il  Csfedose,  sUro  tU«* 
stre  pittee,  sieBdicò  per  le  vie  di  Boìogns,  sua  patria. 
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m. 

y>  Se  si  considera  ohe  le  condizioni  dell'arte  divennero  meno 
prospere  dacché  tutti  hanno  dei  buoni  consigli  a  darle,  par- 
rebbe quasi  che  il  male  nasca  dai  troppi  rimedj,  e  che  Tuomo 
genio  diventi  presso  a  poco  come  Tuomo  giusto,  che  il  filosofo 
non  trovò  mai,  forse  perchè  mise  troppo  zelo  in  cercarlo. 

fi  L'Italia  ha  un  numero  conveniente  di  scuole  artistiche. 
Ogni  grande  città  possiede  un'Accademia  di  belle  arti,  illu- 
strata da  gloriose  tradieioni  e  da  esimj  maestri.  Dove  n<m 
giungono  le  cure  del  Governo,  provvedono  i  municipj,  parecchi 
dei  quali  hanno  istituti  loro  propij,  eredi  essi  pure  d'un'arte 
originale,  che  un  tempo  ebbe  le  sue  glorie  e  i  suoi  campioni. 
Infine,  anche  fuori  dei  recinti  officiali,  sorgono,  per  cura  dei 
privati,  istituti  diretti  al  medesimo  scopo:  tali  le  esposizioni 
permanenti,  le  lotterie  e  le  società  promotrici.  —  Dopo  aver 
tesi  tanti  tramagli,  se  il  genio  e'  ò,  se  esiste  una  vocazione 
vera,  fosse  ella  sepolta  in  fondo  alla  miseria,  pare  proprio 
impossibile  che  sfogga  alle  ricerche. 

79  Lasciando  da  parte  gli  intendimenti  di  queste  istituzioni, 
ottimi  sempre^  vediamole  alla  prova. 

jt  Le  società  promotriei,  raccogliendo  da  tutti  quelli  che 
dicono  di  amare  le  «rti  (e  chi  mai  osa  asserire  il  contrario?) 
un  tenue  contributo  quale  correspettivo  di  una  adequata  pro- 
babilità di  premio,  mirano  ad  usufruttare  il  buon  volere  dei 
più,  che  non  potrebbero  concedersi  il  lusso  di  una  protezione 
diretta  e  compieta.  Ma  questa  saggia  intenzione,  passando  per 
lo  strettojo  di  un  regolamento  amministrativo,  il  quale  anzi 
tutto  mira  alla  simmetria  dei  bilanci,  contrasse  la  grettezaa 
propria  d' ogni  speculazione  economica.  Si  dimenticò  1'  arte , 
credendo  bastasse  pensare  all'  artista  ;  e  si  dimenticò  anche 
l'artista,  ogni  qual  volta  fu  posto  in  questione  l' interesse  ma- 
teriale della  società.  L'ottimo  costa  troppo:  bisognò  acconten- 
tarsi del  mediocre,  che  è  arrendevole,  e  che  allarga  il  campo 
della  scelta.  —  Ed  ecco  messa  in  onore  l'arte  venale  e  me- 

CL  di  leu.  e  i.  m.  e  p.  Voi.  lY.  S 
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schina,  che  vive  alla  giornata,  e  che,  conscia  della  propria 
pochezza,  non  cerca  che  un  po'  .d' indulgenza.  Una  fatale  mo- 
destia insegnò  all'artista  a  restringere  le  sue  pretensioni  nei 
limiti  delle  economie  sociali.  E^li  impiocioU  il  laToro  sulla 
misara  della  protezione;  fece  a  bricioli  Ting^^o,  p^  Tenderlo 
a  minuto.  —  Auguro  dopo  ciò  ogni  miglior  fortuna  a  queste 
società,  ma  le  consiglio  a  smettere,  come  fece  quella  di  Mi- 
lano, Tappellativo  di  promotrici  delle  belle  arti^  dke  potrebbe 
esser  detto  una  menzogna. 

n  Quanto  alle  scuole,  che  hanno  un  ben  diverso  indirizzo  ed 
un'  incontrastabile  efficacia,  eonviene  fare  una  distinsione  im- 
portante. 

n  Si  è  detto  che  il  disegno  è  un  rafno  necessario  ddla 
istruzione  elementare.  Appena  l'allievo  legge  e  scrive  (non 
importa  come),  piglierà  la  matita,  e  inizierà  l'occhio  e  la  mano 
alle  forme  più  semplici  del  disegno.  Rispetto  a  ciò,  non  ab- 
biamo che  a  lodarci  di  quello  che  si  fa,  perchè  il  vantaggio 
che  se  ne  ottiene  è  evidentissimo.  Queste  scuole  creano  ed 
estendono  il  buon  gu$to:  loro  merco,  l'artigiano  raddoppia  il 
pregio  dell'opera  sua,  facendola  essere  eon  pari  fatica,  oltre 
buona,  anche  bella.  Dobbiamo  ad  esse  quel  meraviglioso  ac- 
cordo del  semplice  e  dell'elegante,  che  è  pregio  ormai  comune 
delle  nostre  industrie,  e  che  pone  l'opera  dell'artigiano  assai 
vicino  a  quella  dell'artista. 

ff  Ma  nella  compiacenssa  che  proviamo,  raccoglieDcIo  i  frutti 
di  queste  scuole  elementari,  sta  appunto  il  segreto  ddle  no- 
stre inquietudini,  pensando  alle  altre  che  si  propongono  di 
creare  l' artista  nel  vero  e  più  elevato  senso  della  parola« 
Tutto  ciò  che  è  metodo,  e  che  giova  alle  prime,  non  è  egual- 
mente utile  alle  altre.  In  quelle  si  vuol  guidare  1'  allievo  a 
conoscere  l'alfabeto  dell'arte^  e  ad  uniformare  ad  esso,  coli'u- 
nico  ed  evidente  mezzo  della  imitazione,  l'opera  della  mano* 
In  queste,  il  precetto  dichiarato  e  praticato  non  è  che  un  in- 
cidente, e  la.  X  sta  in  ciò  che  l'allievo  farà  di  piii,  di  m^lio^ 
o  di  diverso  da  quanto  si  è  fatto. 

n  Qui  è  necessario  che  c'intendiamo  bene. 
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»  Il  critico  che  esce  scontento  dalle  pubbliche  esposizioni^ 
riepiloga  il  suo  giudizio  in  un  crollare  del  capo,  che  suole 
indirizzare  alle  molte  e  forse  troppe  istituzioni  che  presiedono 
al  culto  e  alla  prosperità  delFarte,  e  che,  a  parer  suo^  assai 
male  corrispondono  air  intento.  Non  so  che  dire;  se  il  terreno 
dà  scarsi  o  insipidi  frutti ,  non  è  temerario  il  sospetto  che 
v'abbia  colpa  T agricoltore.  Ma  chi  meglio  osserva^  non  può 
tollerare  che  pesi  una  grave  accusa  sopra  tanti  uomini  onesti 
ed  illuminati  y  che  nel  fondare  o  nel  promuovere  queste  isti- 
tuzioni sanno  e  dicono  di  correre  una  via  incerta,  e  molto 
sperano,  ma  non  promettono  che  quanto  &  in  loro  facoltà 
Tottenere. 

11  Nel  recinto  della  scuola ,  V  arte  raccoglie  il  meglio  che 
può  aversi  dalla  scuola:  de'  buoni  allievi.  Il  male  sta  in  ciò, 
che  il  buono  e  Tottimo  allievo  è  ben  altra  cosa  che  il  Messia 
dell'arte  aspettato  dal  pubblico» 

n  Che  può  fare  il  maestro?  Al  giovane  digrossato  nelle 
prime  scuole,  egli  rivela  tutto  so  stesso:  fraternizza  con  lui 
aeir  uso  di  quei  mezzi  e  nella  pratica  di  quei  precetti ,  che 
furono  il  segreto  delle  sue  operazioni,  e  sono  il  frutto  della 
sua  esperienza.  Lo  guida  per  la  mano,  e  lo  sorregge  fino  oltre 
il  mezzo  della  via;  poi  ha  cura  di  moderare  le  sue  stesse 
sollecitudini,  i^inchè  nell'ultimo  tratto  egli  cammini  da  sé,  e 
trovi  in  sé  stesso  la  propria  personalità.  Quell'  avanzo  d' in- 
certezza, d'insufficienza,  di  timidità  che  si  legge  nei  saggi 
dello  scolare,  &  prova  ohe  vi  ha  ancora  un  tratto  di  terreno 
vergine,  dove  nessuno  ha  posto  mano,  e  dove  spunterà  un 
fiore  nuovo  e  peregrino,  se  Dio  vi  avrà  posto  il  seme. 

n  Le  scuole  non  mirano  che  a  mantenere  in  pieno  assetto 
quel  contingente  d'artisti,  ohe  perpetua  le  tradizioni  dell'arte, 
e  risponde  alle  ordinarie  esigenze  della  società.  Nelle  aule 
accademiche  si  rinvigoriscono  le  nature  svogliate,  le  troppo 
balde  si  fanno  docili.  Le  discipline,  l'esempio,  l'emulazione, 
i  premj  tendono  appunto  a  sceverare  le  tenaci  vocazioni  da 
quelle  velleità  che  nelle  infime  scuole  ci  hanno  tante  volte 
promesso  un  genio,  e  quasi  altrettante  volte  ci  hanno  ingan'- 
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nato.  Forse,  Bensa  il  Taglio  di  replicate  prove,  avrefiuiid  mi  pifft 
fastidioso  ingombro  d'artisti  ancor  meno  che  mediocri;  giaochè 
il  maestro  spera,  ma  dabita:  mentre  i  padri  e  le  madri  rivono 
qaasi  sempre  nella  beata  certes^a  che  i  loro  figli  sieno  genf. 

rt  n  maestro  rinvigorisce  nn  ingegpiìo  fiacco,  corregge  os 
gusto  traviato,  rialza  un  cuore  abbattuto:  ma  il  Deus  ex  ma- 
china che  il  mondo  invoca,  non  è  lui  che  lo  risveglia.  E  se 
la  fortuna  gli  presentasse  una  intelligensa  guidata,  come 
direbbe  Ektgardo  Quinet,  dalla  propria  steHa,  egU  non  può  che 
vegliarla  in  silenzio,  aUentare  il  freno,  lasciare  che  VestM 
giovanile  si  disbrighi  da  sé,  non  essendovi  straneasa  o  con- 
traddizione che  non  conduca  al  sublime,  quMddo  la  strada  è 
rischiarata  dalla  divina  scintilla. 

V  Chi  vuol  fiirsi  un'  idea  della  poca  ^kncia  cdie  hanno  le 
cure  del  maestro  quando  è  alle  prese  col  genio,  pensi  die 
Michelangelo  fu  un  tristo  scolare.  Quel  buon  nomo  di  Dome- 
nico Qhirlandajo  n'ebbe  le  vertigini;  si  che  dovette  rinviarlo 
dalla  sua  officina ,  senza  averne  cavate  un  costrutto.  E  il 
mondo  imaginò  che  il  maestro  lo  cacciasse  per  gelosia.  Po- 
vero Ghirtandajo!  non  è  più  naturale  il  dire  che  ^li  riconobbe 
la  terribile  maestà  di  quel  gigante,  e  che  n'ebbe  rispetto,  o 
fors'anco  paura? 

n  Le  scuole  adunque,  conservando  e  perpetuando  le  tradi- 
zioni dell'  arte ,  corrispondono  pienamente  al  l<Nro  scopo.  Se 
éib  non  basta,  mal  per  l'arte  e  per  noi.  Ma  non  è  colpa  deUe 
scuole,  se  un  quesito,  per  l' indole  sua  insolubile,  rimane  una 
continua  e  sempre  delusa  speranza.  Raffiiello  sarebbe  eerta- 
mente quel  grande  che  è,  ancorché  gli  fossero  mancati  i  con- 
sigli del  Perugino  :  mentee  Perin  del  Vaga,  il  Fattore,  Timoteo 
Titi,  e  tanti  altri,  furono  e  saranno  sempre  nulla  piii  che  i  di- 
scepoli del  Sanzio^ 

IV. 

n  là  arte  in  Italia ,  rompendo  il  secolare  isolamento  delle 
sue  scuole,  sagrificò,  per  un  impulso  segreto,  all'idea  sovrana 
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della  moderna  riv<4ozione  le  gloriose  e  legittime  ambizioni 
de'  suoi  mnnioipj,  o  pagò  per  la  prima  il  proprio  debito  alla 
non  aneora  sospettata  nazione.  Le  souole  locali  e  le  cosi  dette 
«MfttarS;  che  diedero  ad  esse  fisonomie  cosi  varie  da  sembrare 
l'inspirazione  d'uomini  di  razze  distinte,  sono,  da  cirea  un 
secolo,  scomparse. 

n  I  quadri  e  le  statue,  passeggieri  muti,  non  destarono  il 
sospetto  dei  dominatori,  ed  ebbero  perciò  facile  il  varco  ai 
confini  delle  smembrate  provincie.  I  parziali  convegni  artistici 
nett'  una  e  nell'altra  città,  preludiavano  la  grande  rassegna,  in 
cui  sMrébbe  finalmente  apparsa  la  decorosa  personalità  del- 
l'arte  nazionale.  Ma  l'esposizione  italiana  era  ancora  una 
speranza,  quando  Londra  e  Parigi  proclamarono  ai  due  emi- 
sferi una  esposizione  mondiale.  . 

19  A  quella  di  Londra  del  1851,  presero  parte  soltanto  le 
industrie.  À  Parigi,  quattro  anni  dopo,  fecero  la  loro  com- 
parsa anche  le  arti  liberali.  Le  nostre  v'ebbero  un  posto,  ma 
v'entrarono  alla  spicciolata,  divise  per  gruppi,  come  il  paese 
che  le  inviava.  Napoli  e  Sicilia,  grazie  alle  ubbie  borboniche, 
mancarono  all'appello.  Roma,  Firenze  e  Torino,  rappresentate 
da  69  tra  pitture^  e  sculture ,  vi  recarono  modelli  dell'  arte 
piemontese,  della  toscana  e  della  romana.  La  Lombardia, 
che  nella  sola  Milano  raccolse  137  capi  d'arte,  fu  riguardata 
come  un'appendice  dell'Austria,  la  quale  da  tutto  il  resto  del- 
l'impero non  raggranellò  che  79  oggetti.  D'Italia  neppure  il 
nome;  fuorché  negli  articoli  critici,  e  non  certo  per  constatare 
la  fiorìdezza  delle  sue  arti. 

n  La  conseguenza  di  questa  prima  prova  fu  il  risvegliare 
la  critica,  il  mettere  a  segno  gli  orgogli  nati  e  nutriti  nel 
bujo  e  nell'isolamento,  e  l'ammonirei  che  l'epigramma  lanciato 
alla  nostra  patria  dall'illustre  poeta,  era  più  scortese  che  ca- 
lunnioso; essendo  pur  troppo  vero  che  lo  splendore  del  pas- 
sato può  far  comparire  ancora  più  meschino  il  presente. 

n  Fuor  di  ciò,  se  quel  convegno  dell'arte  c'indusse  a  fare 
dei  raffronti  e  a  raccoglier  cifre  per  tentare  una  statistica,  i 
giudìzi  che  ne  seguirono,   dovettero  essere  assai  fallaci.  La 
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Svezia  avrebbe  quasi  pareggiate  le  provincie  italiane:  T In- 
ghilterra presentò  un  namero  d'oggetti  tre  volte  maggiore  àeì 
nostro.  E  che  si  dovrebbe  dire  della  Francia,  che  superò  di 
parecchie  centinaja  la  somma  complessiva  delle  opere  esibite 
da  tutto  il  mondo? 

99  Né  più  facile  e  meno  periglioso  riesce  il  giudizio,  se  pò- 
niamo  a  confronto  i  meriti  delle  diverse  scuole  e  dei  singoli 
artisti.  —  Nessuno  oserà  negare  che  le  mostre  universali  sieno 
il  pilli  solenne  e  piti  efficace  spettacolo  della  civiltà.  Nessuno 
metterà  in  dubbio  che  le  industrie,  del  cui  grado  di  bontà  è 
giudice  Fuso  ed  è  misura  il  prezzo,  si  debbano  avvantaggiare 
non  poco  dal  ravvicinamento  dei  loro  prodotti,  essendo  pos« 
sibilo  pigliare  il  buono  da  ogni  parte,  per  ottenere  il  meglio, 
e  forse  anco  Tottimo.  Ma  Tarte,  i  cui  prodotti  sono  creature 
personali,  dotate  di  un'indole  e  di  una  fisonomia  propria; 
Tarte,  che  è  già  la  manifestazione  di  quanto,  sotto  un  deter- 
minato punto  di  vista,  è  il  meglio  della  natura,  non  può  basì 
eclettica  nel  campo  delle  sue  produzioni,  che  a  spese  della 
propria  originalità,  e  contro  il  suo  più  vitale  interesse. 

Tf  Fingiamo  di  trovarci  dinanzi  a  un  quadro  di  acuoia  ve- 
neta, e  supponiamo  che,  dopo  avere  ammirato  l'incanto  de' suoi 
colori  e  la  spontaneità  della  sua  composizione,  ci  pigliasse 
vaghezza  di  introdurvi  quelle  modificazioni  di  disegno  ^  di 
stile,  di  accessori,  che  sono  suggerite  dalla  ragione  e  dalia 
storia,  e  che  balzano  all'occhio  del  più  vulgare  osservatore. 
L'arte,  che  preferisce  la  sua  originalità  a  un  tesoro  di  dottrina, 
ne  sarebbe  desolata:  la  tela,  riveduta  e  corretta  dalla  nostra 
sapienza,  dovrebbe  dirsi  irremissibilmente  perduta.  Togliamo 
ai  quattrocentisti  la  loro  gretta  angolosità:  imaginiamo  Hi* 
chelangelo  meno  aspro,  il  Bernini  più  castigato,  Salvator  Rosa 
meno  bizzarro.  Noi  avremmo  cambiato  i  loro  capolavori  con 
magre  ed  infelici  riduzioni,  incensurabili  quanto  si  vuole:  ma 
mute  e  morte.  Bisogna  dunque  tenerceli  cari  quei  grandi,  e 
ammirarli  come  sono;  giacché  è  la  parte  debole  delle  loro 
opere,  che,  per  una  recondita  legge  d'armonia,  mette  in  rilievo 
la  parte  genio,  che  in  loro  è  eminente. 
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fi  Queste  grandi  associazioni  artistiche;  accomunando  il  gu- 
sto e  la  scienza  ;  riescono  a  levigare  le  faccette  scabre,  che 
costituiscono  il  brio  e  la  singolarità  dei  tipi.  Esse  manomet* 
tono  le  tele  e  le  statue  future,  fondendo  in  un  crogiuolo  co- 
mune il  gusto  dei  futuri  artefici.  Basiste  pur  troppo  una  funesta 
mediatrice  dell'  alleanza  unive  rsale  dell'  arte ,  ed  è  la  moda. 
L'artista,  che  la  conosce  pessima  consigliera,  sa  cacciarla  da 
sé  finché  sta  chiuso  nella  sua  officina,  ma  quando  la  incontra 
signora  e  sovrana  dei  solenni  convegni,  è  costretto,  per  creanza 
'0  per  necessità  di  professione,  a  farle  buon  viso.  —  Nessuna 
meraviglia  pertanto  che  in  un'  epoca  vicina  accada  dell'  arte 
eiiropea  quello  che  è  già  accaduto  della  italiana:  avremo  al- 
lora unità  dell'arte,  come  di  pesi  e  di  misure. 

n  Già  fin  d'  ora  non  ci  scarseggiano  esemplari  di  buona 
pittura  nostrale,  in  cui  si  intravede  lo  sforzo  che  l'artista  deve 
aver  fatto  per  coprir  di  nebbie  quel  sole,  che  noi  vediamo 
A  spesso  puro  e  lucente  come  Dio  l'ha  creato.  Non  è  raro 
il  caso  di  vedere  che  l'artista,  libero  della  scelta  del  tema, 
preferì  correr  dietro  alla  natura,  alla  storia,  ai  costumi  d'ol- 
ir'Alpe,  anziché  cercare  una  pid  spontanea  inspirazione  in  ciò 
che  ha  sott' occhio,  e  di  cui  è  testimonio  ed  attore. 

li  Insisto  su  ciò ,  perchè  almanco  un'  accusa  ci  salvi  da 
un'altra,  ohe  è  certamente  pi&  grave.  Non  si  dica  che  l'Ita* 
liane  è  superbo  del  suo  passato,  che  ^li  è  tenace  de'  suoi 
giudizj  e  de'  suoi  pregiudizj.  Diciamo  invece  che,  almeno  ia 
arte,  egli  cade  nel  vizio  opposto:  che  il  suo  giovanile  entu- 
siasmo lo  innamora  di  tutto  ciò  che  è  nuovo,  ed  a  preferenza 
di  ciò  che  non  è  nostrale;  che  egli  diffida  di  sé  a  tal  segno,  da 
disconoscere  i  doni  che  la  natura  gli  ha  prodigati.  E  come 
si  va  rassegnando  a  scordare  la  spontaneità  e  1'  afletto  ddle 
sue  canzoni,  e  pone  tutto  il  suo  buon  volere  neQ' indocilire 
r  udito  alle  strepitose  e  severe  armonie  del  Nord  :  cosi  egli 
arieggia  ne'  suoi  dipinti  il  fiammingo  e  1'  olandese ,  imita  il 
pittore  del  Reno  e  della  Senna,  e  par  che  non  osi  seguire  la 
vena  dell'arte  natia,  perché  troppo  semplice  ed  ingenua.  Amore 
di  novità,  pieghevolezza  d'ingegno  e  (la  più  funesta  di  tutto 
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le  tentazioni)  neeessità  di  mestiere  gii   impoBg<mo   d'i 
darsi  colle  velleità  altrui,  e  di  sacrificare  ad  essa  il  proprio 
gosto^  che  teme  disconosciuto  e  mal  compensato. 

n  Nella  imminente  Esposizione  universale^  Tarte  italiana  non 
corre  tutti  i  pericoli  che  abbiamo  segnalati.  L'Esposisone  di 
Parigi  è  la  più  grande  solennità  sociale  dei  tempi:  sarà  la 
festa  e  la  consacrazione  del  progresso,  nella  quale  verrà  de- 
cretata la  corona  aUa  città  sovrana  del  mondo  civile,  conaeia 
e  degna  del  proprio  primato.  —  Quanto  a  noi,  lieti  d'aasi- 
derci  al  proverbiale  banchetto  dei  popoli  civili,  sogno  e  de- 
siderio dell'ottimismo  umanitario,  non  cerchiamo  tri<mfi,  cui  la 
nostra  coscienza  ancora  non  aspira.  L'Italia  si  accinge  a  Euri 
una  comparsa  assai  modesta:  risponde  all'invito  per  cortesia; 
non  si  presenta  come  V  erede  di  vetuste  glorie ,  ma  come  la 
rinata  nazione,  che  porta  in  dote  la  sua  gioventù,  la  sua  £edc^ 
la  sua  operosità,  e  che  ornai,  sicura  de' suoi  diritti,  consacra 
ora  tutte  le  sue  forze  all'adempimento  de'  suoi  doveri.  —  Chi 
conosce  quante  cure  si  sono  date  le  Commissioni  e  le  Giunte 
locali  per  raccogliere  il  poco  che  basti  a  popolare  un'unica  e 
non  ampia  sala,  deve  concludere  che  l'Italia  artistica,  impe- 
gnata in  ben  più  serie  faccende,  non  si  sentì  in  grado  d'ac- 
cettare la  sfida,  ed  ebbe  il  coraggio  di  confessarlo  (1).  In 
mancanza  di  opere  colossali,  noi  porteremo  un  giudizio  franco 
e  severo  di  noi  medesimi,  e  i  benevoli  vi  troveranno  il  mi- 
glior pegno  del  nostro  futuro  progresso. 

V. 

n  La  scienza,  essendo  il  culto  del  vero,  è  una  ne'  sum 
principj,  e  deve  esserlo  nel  suo  linguaggio;  ma  l'arte,  cke  è 
il  culto  del  bello,  sarà  sempre  varia  all'infinito  nelle  sue  ma- 


(1)  Le  opere  esibite  per  cura  della  sotto-eominissioQe  della  B.  Accademia 
di  belle  arti  di  BUlano,  la  coi  azione  si  estende  a  tutte  le  provincie  lom- 
barde, e  a  quelle  di  Piacenza,  di  Parma  e  di  Modena,  sono  ottantadne:  tre 
quinti  circa  del  numero  delle  opere  presentate  nel  1855  dalla  sola  MOana 
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nifestAsioni,  giacché  la  varietà  è  un  elemento  indispenaabile 
della  bellezza. 

fi  Abbiamo  veduto  scomparire  la  scuola  veneta,  la  lombarda^ 
l'umbra,  la  toscana;  dobbiamo  rifarci  della  perdita  mot* 
tendo  in  onore  V  arte  nazionale.  Questa  avrà,  come  la  flora 
italica,  lo  splendore  e  la  varietà  che  caratterizza  tutto  ciò 
che  nasce  alla  luce  del  nostro  cielo,  senza  danno  di  quelle 
screziature  secondarie,  che  contrassegnano  il  tipo  della  classe 
e  la  fisonomia  dell'individuo.  Non  ci  dobbiamo  vergognare 
d'essere  discepoli  di  tutto  il  mondo  civile  nelle  scienze  e  nel- 
r industria,  nel  lavoro  e  nella  moralità;  ma,  quanto  all'arte, 
ci  perderemmo  troppo  a  non  essere  quelli  che  la  benigna  na- 
tura ci  ha  fatto. 

n  La  critica  non  cessa  però  di  susurrare  all'  orecchio  del- 
l'artista italiano  una  severa  parola.  Mostrandogli  quanto  valga 
allo  straniero  la  costanza,  la  sodezza  e  la  profondità  degli 
studj,  lo  ammonisce  che  egli  non  è  nò  sapiente,  nò  paziente,  né 
profondo.  Ciò  &  pur  troppo  vero.  Ma  se  pensiamo  che  quegli 
artisti,  di  cui  non  è  abbastanza  ammirata  la  severa  dottrina, 
portarono  d'Italia  la  scintilla  che  animò  le  loro  opere:  se 
pensiamo  che  l'arte  nordica,  mutata  la  cittadinanza  e  sott'al- 
tra  forma,  è  ancor  l'arte  nostra,  dovremo  rallegrarci  d'aver 
scuola  e  maestri  in  casa,  né  vorremo  ritogliere  agli  altri  ciò 
che  loro  abbiam  dato,  e  che  possediamo  in  noi  stessi. 

n  Quello  che  importa  si  é  che  non  si  trascorra  tant' oltre 
nella  fiducia,  da  aggiungere  nuova  esca  alla  temerità  di  cer- 
tuni, che  credono  essersi  sdebitati  coli' arte,  poiché  l'hanno 
posta  sotto  il  governo  di  un  occhio  perspicace  e  d'una  mano 
pronta  ed  esperta,  e  che  neppur  sospettano  dover  l'opera  esi- 
stere nell'anima  dell'artefice,  prima  di  aver  forma  e  colore 
sulla  tela  e  nel  marmo.  —  La  critica,  indignata  contro  chi  fa 
dell'arte  un'ancella,  avrà  sempre  una  parola  severa  per  con- 
fondere gli  orgogli  e  le  facili  compiacenze  dei  vanitosi.  Co- 
loro che  compiono  l'opera  e  poi  la  battezzano,  o  che  aspet- 
tano le  inspirazioni  dalla  posa  casuale  di  un  modello,  o  che 
escono  dalle  difficoltà  per  la  scorciatoja  del  sottinteso,  ci  ri- 
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cordano  quei  pittori  (motteggiati  da  Leonardo)  le  cai  apere^ 
simili  all'imbratto  di  una  spugna  intrisa  di  Tarìe  tinte,  sono, 
a  piacere  di  chi  le  guarda,  scogli  o  mari,  nuvole  o  boecki: 
arte,  meno  che  materiale,  fortuita,  che  il  sommo  maestro  pa- 
ragonò al  sìAono  delle  campane,  il  quale  si  può  intendere  eke 
dica  quello  che  a  te  pare. 

VI. 

»  Dissi  che  l'arte  non  h  contenta  di  sé,  e  ne  accennai 
le  principali  ragioni.  Conviene  però  ripetere  che  ciò  non  4 
ancora  una  prova  di  reale  decadenza.  L'  arte  non  è ,  ma  si 
sente  depressa  dicontro  alla  critica,  che  si  è  prodigioBamente 
rialzata.  Vediamo  le  opere  di  mezzo  secolo  fa:  rivediamone 
i  giudizj^  e  saremo  convinti  ohe  la  perdita  è  apparente,  men« 
tre  sostanziale  ed  assoluto  h  il  profitto. 

ti  La  filosofia  mantiene  le  arti  al  posto  che  loro  si  ad* 
dice.  Non  le  ha  fatte  discendere;  collocò  altre  cose  al  disopra 
di  esse.  Sconvolgere  quest'  ordine  h  ingombrare  la  via  Ad 
progresso;  è  ritardare  i  beneficj  della  civiltà.  —  L'artista, 
che  anzi  tutto  è  un  libero  cittadino,  non  vorrebbe  veder  pro- 
digate nel  lusso  dell'arte  sua  quelle  forze,  ehe  non  bastano  ai 
primi  e  indeclinabili  bisogni  della  società  cbe  si  rinnova. 

n  Mal  si  appone  chi  orede  che  il  culto  degli  studj  severi 
e  l'operosità  f^EEumosa  della  vita  civile,  abbiano  generato  T  ir- 
riverenza per  Tarte.  Nei  vantati  secoli  d'oro  ella  aspirò  lar- 
gamente  i  fumi  dell'  aulica  cortigianeria,  ma  non  ebbe  tanti 
cultori  come  oggi  ;  imperocché  non  è  artista  soltanto  chi  scrìve 
o  dipinge:  lo  ò  altresì  colui  che  ascolta  ed  osserva,  purché 
all'opera  udita  o  veduta  aggiunga  nn  grano  del  proprio 
criterio. 

n  Nulla  di  più  stolto  che  il  declamare  oontro  la  sodetà, 
accusandola  di  non  amar  pia  le  arti.  Essa  rinversa  l'accusa^ 
e  incolpa  le  arti,  che  non  sanno  farsi  amare  abbastanza.  (%e 
l'artista,  condannato  a  languire  n^'ozio,  imprechi  oontro  tki 
non  dà  pane  a'  suoi  figli,  é  cosa  tanto  naturale,  da  parer  giù* 
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sta.  Ma  l'arte^  come  oggi  la  intendiam  noi,  non  si  avvantaggia 
della  pietà  del  filantropo.  La  causa  del  povero  è  sacra,  ma 
appartiene  ad  altra  sede  di  giudizio,  cui  sono  affiitto  estranei 
gli  interessi  dell'arte. 

lì  Eppure,  chi  sa  quanti  genj  il  mondo  non  comprende,  non 
cura,  e  lascia  morire  obliati  !  Ciò  è  ancora  possibile  ;  ma  tutto 
ci  assicura  che  le  vittime  del  genio  incompreso  diventino  ogni 
di  più  rare.  È  troppa  la  luce  che  si  diffonde  sopra  ogni  strato 
sociale,  perchè  il  genio,  per  quanto  timido  e  ritroso,  riesca 
a  sottrarsi  agli  sguardi  di  chi  lo  ricerca.  La  stessa  critica, 
A  pronta  a  demolire  le  vuote  mediocrità,  è  troppo  superba  di 
scoprire  una  scintilla  d'inspirazione,  per  negarsi  la  compia* 
cenza  di  segnalarla  al  mondo,  che  impazientemente  l'aspetta, 
e  che  ringrazia  lo  scopritore. 

rt  Ancora  più  stolta  cosa  è  il  gridare  contro  i  Governi,  corno 
se  la  miseria  di  tanti  artisti  fosse  opera  loro.  O  illusi,  non 
incolpate  che  voi  stessi,  se  una  velleità  passeggiera  menti  le 
apparenze  della  vocazione,  e  frustrò  le  vostre  più  care  spe- 
ranze. Il  Governo  fece  la  sua  parte;  diede  a  voi  scuole  e 
maestri;  ma  nulla  vi  diede  gratuitamente,  giacché  educò  un 
giudice  severo,  e  ve  lo  pose  di  contro  per  sindacare  le  vostre 
opere.  E  questo  giudice  è  il  pubblico. 

u  Chi  legge  la  storia,  e  invidia  il  secolo  dei  Medici  e  di 
Luigi  XIV,  volti  la  pagina,  e  veda  chi  pagò  le  spese  di  tanta 
grandezza.  Si  profonda  tutto  V  oro  della  nazione  ai  piedi  di 
un  uomo,  ed  è  naturale  cfae^  per  non  affogarvi  come  Mida, 
lo  versi  a  piene  mani  sui  favoriti,  sugli  artisti  anzitutto,  ohe 
per  gratitudine  V  onoreranno  dell'  apoteòsi.  L'  arte  odierna  è 
troppo  amica  della  libertà  per  accettare  un  si  vergognoso 
mercato. 

r)  Il  Governo  aprendo  scuole,  organizzando  le  esposizioni 
nazionali,  favorendo  le  straniere,  ha  compiuto  il  dover  suo; 
né  potrebbe  andar  oltre,  senza  venir  meno  a  più  sacri  im- 
pegni 

n  Se  esiste  per  me  un  dubbio,  gli  è  che  il  troppo  cagioni 
sazietà,  e  che  gli  amici  dell'arte,  dopo  aver  stancato  l'occhio 
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e  la  mente  in  mezzo  al  bagliore  delle  avricendaie  rassegne, 
sentano  infine  il  beneficio  dell'ombra  e  del  riposo,  tra  le  nnde 
pareti  della  loro  casa.  Se  vi  ha  un  pericolo,  gli  è  che  gli 
adepti  dell'  arte  sognino  V  eterna  durata  di  quella  protezione 
che  abbellì  il  principio  della  loro  carriera,  e  che,  quando  si 
risregliano,  si  trovino  artisti  creati  dall'opportunità,  non  dal 
loro  genio. 

f»  n  mio  amore  alle  arti,  la  lunga  consuetudine  del  vivere 
in  mezzo  ad  esse,  e  il  desiderio  ardentissimo  di  vederle  ri* 
storate,  mi  fecero  correre  alle  labbra  la  parte  esuberante  del- 
l'affetto che  da  lungo  tempo  comprimo  nell'animo.  Ho  studiato 
d'informar  la  parola  a  quella  temperanza  che  è  richiesta  dalla 
severità  di  questo  consesso.  Avrei  nondimeno  imperdonabil- 
mente abusato  della  cortesia  di  chi  mi  ascolta,  se  non  fosse 
vero  che  ogaì  ramo  della  cultura  intellettuale  si  unifica  nel- 
l'alleanza  della  sapienza,  per  m^odo  che  parlare  di  belle  arti, 
è  parlare  di  civiltà  e  di  progresso. 

n  Qui  più  volte  udii'  discorrere  del  povero,  della  sua  edu- 
cazione, del  suo  miglioramento.  Ora  che  tra  i  poveri  è  assai 
facile  trovare  qualche  buon  artista,  mi  si  deve  permettere  che, 
a  prevenire  la  più  dura  e  la  più  umiliante  delle  miserie,  ag- 
giunga un'ultima  parola.  ^  Ognuno  di  noi  avrà,  io  credo, 
facile  occasione  di  ripeterla  utilmente. 

n  Ai  giovani  troppo  solleciti  di  abbandonare  gli  stndj  e  le 
industrie,  per  consacrarsi  all'arte,  promettitrice  di  libertà  e  di 
gloria,  è  in  oggi  più  che  mai  necessario  far  vivissime  istanze, 
perchè  misurino  bene  le  loro  forze  prima  di  mettere  il  piede 
nell'ardua  via.  Errare  nella  scelta,  vuol  dire  sprecare  la  gio- 
ventù, spender  male  la  vita,  esser  di  peso  alla  società,  invece 
d'esserne  l'ornamento.  Chi  è  debole,  si  ritragga,  ma  si  con- 
forti pensando  che  oggi  (questo  è  certamente  progresso)  si  ha 
in  maggior  pregio  un  esperto  operajo,  che  un  mediocre  artbtiL 
Fortuna  ed  estimazione  pubblica  stanno  in  cima  ad  ogni  li- 
bera industria  onestamente  e  sagacemente  esercitata.  L'ottimo 
può,  come  il  sublime,  chiamarsi  la  regione  degli  egualu 
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f^  I  nostri  buoni  recchi  dicerano  a  noi  che  l'arte  è  difficile  t 
ora  noi  dobbiamo  ripetere  ai  giovani  che  ella  è  difficilissima. 
Non  basta  aver  coraggio,  bisogna  esservi  chiamato;  non  basta 
essere  chiamato^  bisogna  porsi  nel  numero  degli  eletti^ 

n  Ma  se  non  e'  è  miracolo  di  volontà  ohe  crei  e  rassodi  la 
Vocazione,  e  se  è  perdonabile  colpa  l'aver  creduto  che  T  amore 
vivo  dell'arte  fosse  una  secreta  sua  chiamata,  si  rinfranchi 
ohi  ha  tratta  il  dado  nel  pensiero  che,  affinando  lo  spirito 
negli  studj  gentili,  potrà  avvicinarsi  agli  eletti.  Chi  ama  l'arte 
davvero,  e  la  riguarda  colla  riverenza  che  il  beato  Angelico 
poneva  nel  pingere  le  sue  madonne,  non  rade  la  teiYa.  Anche 
senza  copiar  ori  e  velluti ,  anche  tra  le  umili  scene  del  po- 
vero si  può  trovar  la  vena  dell'arte  grande  e  nobile,  purchò 
il  tema  sia  inspirato  da  pietosi  e  nobili  affetti. 

n  yi  è  infine  una  potenza  arcana,  assai  più  modesta  del 
genio  e  assai  più  feconda  della  scienza,  che  emula  il  primo 
e  vince  l'altra;  e  questa  è  il  cuore.  La  Musa  che  inspirò  iì 
Grossi  Vndegonda,  a  Bellini  la  Sonnanthulà,  ad  Hayez  V Ad- 
dio di  Giulietta  e  Bomeo,  palpita  nel  petto  di  tanti  artisti 
che  non  hanno  il  genio  di  quei  sommi,  ma  che  ne  possedono 
il  sentimento.  Oli  è  che  pochi  l' interrogano,  quasi  che  il  men- 
tire la  sensibilità  fosse  legge  di  Virile  fortezza.  Eppure  quel 
pubblico  arcigno ,  che  tiene  il  broncio  all'  arte  vuota  e  pre- 
suntuosa, è  ancor  novellino  nel  campo  degli  affetti,  e  cade 
subito  nell'insidia  che  gli  vien  tesa  da  un  cuor  gentile,  n 

Successe  al  conte  Belgiojoso  il  segretario  Ambrosoli  di- 
cendo: 

u  Signori!  U  tema  pubblicato  da  noi  per  l'ordinario  con- 
corso del  1868  diede  origine  a  dubbj  e  domande  di  schiari- 
menti, non  senza  qualche  vena  di  objezione  o  censura.  Devo 
pertanto  riferirvi  quelle  risposte  che  stimai  di  poter  dare  da 
me;  sottoponendo  nel  tempo  stesso  al  vostro  giudizio  alcilnc 
generali  considerazioni,  da  comunicarsi  (quando  vi  paja  conve- 
niente) a  chi  ne  fosse  desideroso:  per  dissipare  quelle  incer- 
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tezze  che  soao  par  nate  circa  la  noBtra  intenzioiìei  e  che 
potrebbero  forse  privarci  di  qualche  baon  libro. 

n  Ad  uno  che  ci  fece  domandare,  se  ammetteremo  al  coa« 
corso  un  lavoro  poetico ,  non  dubitai  di  rispondere  die  sarà 
presa  in  considerazione  ogni  scrittura  la  quale  soddisfaccia 
al  nostro  programma.  Non  poche  ragioni  inducono  per  altro 
a  desiderare  che  i  concorrenti  vogliano  preferire  la  prosa 
alla  poesia;  e  sopra  tutto  la  necessità  che  nei  libri  destinati 
all'istruzione,  la  dottrina  sia  non  solamente  eletta  e  sicura, 
ma  esposta  colla  maggior  possibile  perspicuità.  Orazio  nella 
Epistola  ad  Piaones  si  ristrinse  a  quella  sola  parte  delle  di- 
scipline letterarie  eh'  è  più  acconcia  ad  esser  trattata  in  versi; 
e  pose  in  quella  scrittura  tanta  diligenza  di  stile,  e  seppe 
cosi  maestrevolmente  intrecciare  e  quasi  immedesimare  i  pre- 
cetti e  gli  esempj,  che  nessuno  spererà  mai  di  poter  fare 
altrettanto.  Nondimeno,  quante  parole  non  dovrebbe  spendervi 
intorno,  anche  dopo  averla  tradotta  letteralmente,  un  mae* 
stro  che  volesse  valersene  nella  scuola?  Si  pensi,  se  imo  pre- 
sumesse d'insegnare  poetando  quelle  parti  della  materia  let- 
teraria che  non  sont)  per  propria  loro  natura  poetiche. 

n  Qualcuno  mostrò  di  dubitare  se  l'Istituto  esiga  tre  di- 
stinti trattati  di  rettorica,  d'eloquenza  e  di  poesia,  o  se  ai 
concorrenti  sia  lecito  comprendere  in  un  solo  scritto,  quasi  in 
un  solo  discorso,  tutte  e  tre  le  materie.  A  me,  per  verità, 
pareva  assai  facile  intendere  che  quella  parola  istitusioni  ùi 
usata  nel  programma  per  indicare  con  un  nome  generico  i 
libri  adoperati  solitamente  all'istruzione  letteraria;  e  dubitai 
di  quel  dubbio:  ma  risposi  senz'  altro  che  il  Corpo  accade- 
mico,  lasciando  nell'arbitrio  dell'autore  il  nome  o  il  titolo  che 
vorrà  dare  al  suo  scritto,  e  astenendosi  da  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  forma,  permise  a  chiunque  scriva  di  fondere  o  di- 
videre la  materia  a  suo  senno.  L'Istituto  si  riserva  soltanto 
di  giudicare  se  il  concorrente,  qualunque  siasi  la  forma  del 
suo  lavoro,  soddisfaccia  a  quel  bisogno  che  ha  dato  origine 
al  tema.  Da  questo  lato  si  volle  mettere  una  sola  condizione^ 
che  il  libro  sia  breve;  e  ne  fu  anche  accennato  il  motivo* 
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n  Due  altri y  oou  parole  alquanto  divergei  proposero  una 
stessa  domanda:  Se  i  concorrenti  debbano  attenersi  ai  pro- 
grammi pubblicati  dal  Ministero  ;  —  Se  possano  i  concorrenti 
lasciar  in  disparte  i  programmi  ministeriali,  L' Istituto  avrebbe 
fatta  opera  al  tutto  superflua  proponendo  il  suo  tema,  qua' 
lora  sussistesse  già  la  traccia  del  libro  da  lui  desiderato.  Ma 
se  qualcuno,  seguitando  i  programmi  predetti,  produrrà  unV 
pera  che  abbia  in  s&  le  condizioni  credute  da  noi  necessarie, 
confesseremo  di  non  aver  veduto  quel  che  ci  stava  dinanzi^ 
e  potremo  rallegrarci  pur  sempre  d'aver  procurato  alla  gio- 
ventù studiosa  un  sussidio,  che  nessuno  finora  le  diede. 

n  Finalmente  non  è  mancato,  né  chi  ci  chiamasse  in  colpa 
di  voler  distogliere  una  generazione  già  troppo  proclive 
alle  novità  da  quei  libri  ai  quali  dobbiamo  (egli  dice)  tanti 
egregi  scrittori  e  tanta  parte  della  gloria  nazionale;  né  chi 
si  maravigliasse  che  in  questi  tempi  o,  per  ridir  la  sua  frase, 
a  questi  chiari  di  luna^  crediamo  ancora  necessarie  istituzioni 
rettoriche  e  poetiche.  —  A  questo  secondo  sorge  naturalissima 
la  risposta,  che  l'Istituto  proponendo  un  premio  a  chi  farà  un 
libro  da  sostituire  alle  antiche  istituzioni ,  mostrò  assai  chiara- 
mente di  voler  abolirle^  anziché  conservarle  i  ma  se  chi  volle 
manifestarci  quella  maraviglia  porta  opinione  che  la  gioventù 
a  questi  tempi  o,  se  cosi  è  da  dire^  a  questi  chiari  di  luna^ 
camminerà  tanto  più  sicura  quanto  meno  sarà  consigliata  e 
sorretta,  vogliamo  pregarlo  a  considerare  se  non  gli  risponde 
abbastanza  questo  cosi  generale  e  cosi  imperioso  desiderio  di 
scuole  in  tutte  le  parti  d'Italia;  se  non  gli  parrebbe  assurdo 
desiderare  le  scuole^  e  credere  inutili  i  libri  che  possono  aju- 
tare  o  la  gioventù  neir apprendere,  o  gl'insegnanti  nell'adem-^ 
pimento  del  loro  officio*  Né  per  quel  vano  timore  d'impasto- 
jare  (come  dicono)  il  genio,  vorremo  sbandir  dalle  scuole  i 
consigli  e  gli  esempj  che  possono  pur  ajutarci  e  ci  hanno 
sempre  ajutati.  —  Più  agevole  ancora  è  il  rispondere  all'altro: 
perchè  se  i  libri  che  noi  giudicammo  antiquati  sono  ancora 
Utili  e  corrisp<mdono  alla  presente  civiltà,  in  tal  caso,  o 
l'arringo  aperto  da  noi  sarà  lasciato  deserto,  o  chi  vorrà 
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entrarvi  mostrerà  col  fatto  di  esBersi  al  pari  di  nm  e  con  noi 
ingannato. 

I)  Del  rimanente  mi  è  assai  probabile  che  questi  dnbbj^ 
sotto  diverse  apparenze,  muovano  tutti  da  una  sola  sor- 
gente, e  s'accordino  col  rimprovero  che  qualcuno  ha  volato 
farcii  di  avere  proposto  o  (come  dice)  gettato  là  un  tema 
gravissimo ,  sensa  pure  una  parola  che  additi  ai  concorrenti 
la  via  per  la  quale  dovrebbero  mettersi.  Non  credo  che  il 
Corpo  accademico  debba  pentirsi  di  essersi  astenuto  coA  dal- 
l'arrogarsi  r officio  di  maestro,  come  dal  mettersi  nel  peri- 
colo d'inceppare  co' suoi  consigli  chi  vorrà  sostener  questa 
prova,  e  fors' anche  sviarlo  da  molto  migliori  concetti,  e  da 
pi&  larghe  vedute.  Tutta  volta  mi  parve  opportuno  di  esporre 
alcune  idee  che  non  siano  d' inciampo  a  nessuno,  e  potrebbero 
incoraggiar  chi  che  sia  a  prendere  un  assunto  del  quale  cre- 
desse di  conoscer  meglio  il  motivo  e  l'intento. 

n  Che  i  libri  usati  nelle  nostre  scuole  secondarie  non  cor* 
rispondano  alla  presente  società,  è  opinione  generale  e  la- 
mento oramai  antico  di  molti.  E  pi&  volte,  o  di  conugUo  di 
privato  o  per  invito  di  chi  presiede  ai  pubblici  studj,  si  fece 
prova  di  migliorarli:  ma  il  successo  non  rispose  al  bisogno, 
perchè  attesero  ad  elevare  un  nuovo  edifisio  su  fondamenti 
già  fracidi  e  non  atti  a  portarlo.  L'Istituto  pertanto  propo* 
nendo  il  suo  tema  non  presumette  di  proclamar  cosa  nuova^ 
ma  sperò  di  avvalorare  un  desiderio  di  molti  a  pubblica  uti- 
lità, segnando  a  grandi  tratti  le  condizioni  che  dovr^be 
proporsi  chi  volesse  effettuarlo.  Desiderò  innanzi  tutto  che  il 
libro  sia  breve,  per  evitar  quella  taccia  si  pronta  a  gridarsi 
oggidì,  che  si  tenti  distesero  la  gioventù  dalle  scienze  per 
volgerla  alle  lettere  ;  ciò  che  nella  stima  di  alcuni  vai  quanto 
dire  dal  necessario  al  superfluo.  Dovevamo  forse  aggiungere^ 
come  qualcuno  mostrò  poi  di  desiderare,  che  il  libro  non  man- 
chi di  alcuna  parte  costitutiva  della  disciplina?  La  brevità 
conseguita  omettendo  ciò  eh' è  necessario,  non  ò  brevità  ma  im- 
|>erfezione  ;  non  avremmo  un  breve  trattato,  ma  un  libro  in* 
sufficiente.  Farmi  probabile  che  le  mutate  condizioni  ed  usanse 
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delle  civili  società  potranno  render  più  breve  l'insegnamento 
letterario  menomando  e  semplifioando  gli  officj  delle  lettere 
nella  vita  privata  e  pubblica:  ma  la  brevità  vera  e  impor- 
tante crediamo  che  dovrà  consegairsi  col  sussidio  della  filo- 
sofia; investigando  se  possa  aversi  da  lei  un  principio  unico 
e  semplice,  donde  possano  scaturire  come  parti  integranti  di 
un  tutto  quelle  che  ci  furono  presentate  finora  quali  discipline 
affiitto  distinte. 

n  n  Corpo  accademico,  accennando  i  motivi  che  lo  persua- 
sero a  pubblicare  il  suo  tema,  ricordò  innanzi  tutto  la  neces* 
ùtà  di  purgare  i  libri  proposti  alla  gioventù  da  queir  antico 
vanto  sofistico  non  mai  screditato  abbastanza,  di  few  migliare 
la  ragion  peggiore;  poi  anche  da  tutto  quello  dove  si  ostenta 
vhrtù  di  scrittore  senza  pubblica  utilità,  e  spesso  anzi  con 
pubblico  danno,  abituando  gV  ingegni  ad  oziosi  diletti.  Nella 
rettorica  d'Aristotele  (la  quale  è  pure  un  gran  libro  a  petto 
delle  rettoriche  adoperate  oggidì!)  troviamo  questa  bella 
sentenza:  u  Chi  si  studia  di  condurre  il  giudice  in  una  certa 
disposizione  d'animo,  nella  quale  gli  sia  difficile  non  prestar 
fede  alle  cose  che  sta  per  dirgli,  fa  opera  simile  a  colui  che 
storcesse  il  regolo  del  quale  fosse  necessario  servirsi,  n  E 
nondimeno  poi  egli  stesso,  Aristotele^  parlando  dei  testimonj, 
e  comprendendo  tra  quelli  anche  i  tormenti ,  iùsegna  che , 
quando  vengano  in  nostro  favore,  dobbiamo  affermare  queeie 
eole  teetimonianBe  eseer  vere  e  degne  di  fede;  ma  quando  fac- 
ciano contro  di  noi,  in  favore  dell'avversario,  dobbiamo  rici- 
lamento  impugnarle,  benché  ci  conati  che  i  tormentati  dicono 
il  vero,  e  allegare  che  sforzano  a  dire  ooA  il  falso  come  la 
verità,  per  la  natura  che  non  sa  tollerare  patimenti  eccessivi. 
Noi  crediamo  necessario  infonder  nei  giovani  un  rigoroso  ri- 
spetto del  giusto  e  del  vero;  insegnando  loro  che  il  fine  su- 
premo dell'eloquenza  giudiziaria  consista  nel  non  permettere 
che  la  legge  sia  impunemente  violata,  né  che  l' innocente  sog- 
giaccia a  un  castigo  a  cui  per  false  apparenze  va  incontro: 
e  questo  vorrenmio  che  fosse  uno  degl'intenti  principali  del 
libro  aspettato  da  noi.  Chi  dicesse  che,  circoscrìvendo  l'ora- 
ci, di  m,  9  $.  m.  e  p.  Voi.  IV.  « 
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toro  in  cosi  augusti  confini,  vogliamo  estirpar  T eloquenza ^ 
diffiderebbe  ingiustamente  dell'ingegno  umano;  e  eonfene- 
rebbe  di  non  conoscere  un  numero  notabilissimo  di  vcJomi 
dorè  trionfano  di  stup^ida  eloquenza  quei  veri,  che  soaio 
pure  il  {Hrincipal  fondamento  di  questa  civiltà  che  godiamo» 
Coca  ancora  chi  pensasse  che,  abbandonando  c&cte  specie 
di  opere  letterarie,  inaridiremo  le  più  care  sorgenti  del  di- 
letto, mostrerebbe  di  non  conoscere  che  ogni  grande  muta^ 
aione  del  mondo  porta  seco  per  necessità  nuove  idee  e 
puovi  sentimenti;  e  come  ha  in  sé  e  da  sé  i  suoi  dedori  e 
le  sue  gioje,  coA  trova  anche  una  maniera  sua  propria  di 
manifestarle. 

a  Non  sarà,  crediamo,  giudicata  superba  la  nostra  fiducia 
di  poter  riconoscere  se  un  libro  mandato  al  concorso  risponda 
al  nostro  bisogno ,  e  prometta  quell'  utilità  che  V  ItaEa  ne 
attende;  ma  Tandare  più  oltre,  e  quasi  arrog^arci  di  mostrare 
il  cammino  per  conseguirla,  sarebbe  stato  presuntuoso,  e  fòr- 
s' anche  dannoso*  Abbiamo  voluto  guardarci  dal  cadere  in 
una  contraddizione,  pur  troppo  non  infirequente,  di  eccitare 
qualcuno  a  farsi  maestro  di  ben  camminare,  e  credere  necei- 
sario  firattanto  di  additare  a  lui  stesso  ove  debba  mettere  il 
piede  per  non  traviare  insegnando. 

n  Del  resto  il  tema  proposto  e  i  motivi  almeno  accennati 
dichiarano  apertamente  la  nostra  opinicme,  che  gli  studi  let- 
terari e  i  metodi  d'insegnarli  vogliono  esser  restaurati  dai 
fondamenti  i  la  quale  opinione,  se  a  taluno  par  nuova  e  quasi 
pericolosa,  noi  sappiamo  per  altro  che  fu  abbracciata  anehe 
assai  prima  d'ora  da  alti  e  coltissimi  ingegni;  ma  in  Italia 
sol  da  pochi  anni  può  essere  liberamente  professata  e  segutts. 
Perciò  poi  né  crederemo  di  avere  errato  per  troppo  amore 
di  novità  invitando  gli  studiosi  a  ridurre  in  atto  un  deside- 
rio che  sappiamo  esser  già  antico;  né  ci  pentiremo  di  aver 
evitato  il  pericolo  d'inceppare  coi  nostri  consigli  chi  voarà 
mettersi  in  quest' arringo.  Nessuno  crederà  di  corrispondere 
.al  nostro  programma  mantenendo  in  onore  una  letteratura 
oziosa,  la  quale  o0enda  la  morale  e  il  pudore^  né  presupponga 
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la  naturale  uguaglianza  degli  nomini,  i  diritti  eomuofi  dei 
cittadini  dinanzi  alla  legge,  e  ciò  insomma  che  la  perfetta 
eiviltà  presente  riohiede.  Ma  oonvien  pur  ripetere  che  questo 
desiderio  cosi  semplice  e  cosi  naturale  porta  con  sé  la  do- 
manda di  una  innovazione  fondamentale  nelle  nostre  scuole  r 
perchè  i  libri  generalmente  usati  sono  reliquie  di  un  tempo 
afflitto  diverso  e  irreparabilmente  caduto;  ed  hanno  per  fon- 
damento credenze,  opinioni,  costumanze  contrarie  alle  profes* 
sate  og^A,  alle  quali  dobbiamo  cercare  che  le  lezioni  dei 
maestri  e  le  opere  dei  letterati  accrescano  autorità  ed  effica- 
cia. Vi  sono  certamente  non  poche  ed  anche  non  lievi  cagioni 
che  possono  trattenere  chi  è  preposto  alla  pubblica  istruzione 
dal  correre  alle  innovazioni:  perciò  anche  il  Corpo  accade- 
mico non  usci  prima  d'ora  col  suo  programma,  evitando  la 
taccia  d'intempestivo  censore;  ma  non  potrebbe  ritrarsi  dal 
credere  che  sia  oramai  necessario  riformare  e  ritemprar  que- 
gli studj,  per  quanto  paresse  autorevole  chi  forse  mantiene 
la  contraria  opinione.  Fu  dunque  afflitto  vana  per  noi  quella 
domanda:  Qual  conto  debba  fare  un  concorrente  o  delle  dot- 
trine fin  qui  seguite,  o  delle  forme  sotto  le  quali  furono  in- 
segnate. —  Noi  non  dovremo  considerare  se  o  quanto  le 
scritture  dei  concorrenti  sian  nuove,  ma  unicamente  se  mo- 
strino di  poter  suscitare  una  letteratura  morale,  virile,  cor- 
rispondente al  progresso  e  al  bisogno  del  nostro  tempo.  Quella 
domanda  non  può  veramente  aver  luogo  dinanzi  ad  un  pro- 
gramma, che  implica  la  disapprovazione  dei  libri  ora  in  uso. 
99  Ma  devo  pur  confessare  che  provo  molto  difficile  soddi- 
sfare a  chi  vorrebbe  vedere  schiariti  i  suoi  dubbj,  e  tenermi 
lontano  da  tutto  quello  che  potrebbe  forse  indurre  i  concor- 
renti a  costringere  il  loro  ingegno  nell'angusto  circolo  delle 
mie  idee.  Credo  per  altro  di  non  passare  oltre  i  giusti  con- 
fini, nò  discordare  dall'opinione  del  Corpo  accademico  dicendo, 
che  non  eleggerebbe  il  proprio  suo  luogo  chi  si  collocasse  tra 
i  libri  adoperati  finora,  e  si  proponesse,  per  esempio,  di  ri- 
spondere alle  domande:  Quanti  generi  d'eloquenza  ebbero 
gli  antichi?  In  che  differiscono  la  poesia  lirica,  la  didascalica. 
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la  nfitratiTA,  la  drammatica  ?  Cosa  sono,  e  in  ohe 
tra  loro  le  figure   poetiche,  oratorie,  di  concetto,  èi  stfle? 
Chionque  muova  da  questo  punto  e  cammini  per  qnesta  tìél, 
potrà  forse  presentarci  meglio  ordinata,  meno  diffusa,  ed  i 
purgata  da  qualche  errore  la  materia  dei  libri  che  ora 
per  le  scuole,  ma  non  darà  un  nuovo  indiriaoo  agli  stn^,  mh 
produrrà  il  libro  richiesto  dalla  nostra  età;   nella  qaale  ea- 
roinciammo  un  vivere  in  gran  parte  si  nuovo,  iniziando,  spe- 
riamo, una  mntasione  grande  e  felice  per  tutte  le  g^eneradoai 
future.  Dobbiamo  sperare  che  ogni  concorrente  gìadichi  ne- 
cessario di  abbandonare  la  strada  battuta  oramai  troppo  a 
lungo,  e  si  diparta  cod  da'  suoi  precessori,  non  per  aver  grido 
d'uom  singolare,  ma  col  nobile  intento  di  apparecchiare  ima 
migliorata  letteratura  ai  viventi  dopo  di  noi.  Ora,  il  nuovo 
non  nasce  buono  e  lodevole  dall'ignoranza,  bensì  dalla  co^ 
noscenza  perfetta  del  vecchio:   perciò  il  nostro  concorrente 
troverà  necessario  di  studiare  diligentemente  la  storia  deDe 
forme  sotto  le  quali  si  è  manifestato  finora  l'ingegno  umano 
nelle  arti  della  parola,  non  solo  presso  i  Greci  e  i  Latini,  ma 
presso  popoli  d'altri  tempi  e  d'altre  regioni;  con  alconi  dei 
quali  abbiamo  forse  non  men  numerose  e  non  meno   impor- 
tanti attenenze  ohe  con  quegli  antichi.  Procurerà  di  scofmre 
quanto  esse  tennero  dalle  condizioni  religiose  e  civili,  tra  le 
quali  cominciarono  e  crebbero;  quanto  al  mutarsi   di  quelle 
condizioni  si  vennero  modificando,  sicché  di  alcune  rimase 
soltanto  il  nome;  come  cessarono  di  essere  efficaci,  e  cad* 
doro  nel  dispregio,  quando  per  varie  cagioni,  che  non  oc- 
corre enumerare,  si  volle  pur  che  durassero  tra  circostanze 
afiìitto  mutate,  quasi  albero  in  terreno  non  suo.  Trasf<«rendo 
poi  il  pensiero  da  quei  tempi  al  nostro,  e  paragonando  tra 
loro  le  idee  religiose  e  filosofiche,  gli  ordini  politici,  i  co- 
stumi, le  usanze  civili  di  allora  e  di  adesso,  vedrà  a  quali 
forme  sia  naturale  o  probabile  almeno  che  diano  origine  le 
circostanze  presenti,  suscitando  e  ajutando   lo   svolgersi   di 
una  letteratura  veracemente  italiana  e  moderna.  Sarà  questa 
certamente  una  lunga  e  faticosa  prepiurasione  ;   della  qaale 
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poi  appena  forse  una  qualche  piccoliBsima  parte  dovrà  appa- 
rire nel  libro:  perciocché  Tautore^  prima  di  accingersi  a  scri- 
vere, avrà  determinato  dentro  di  sé  la  dottrina  che  gli  parrà 
piik  vera  e  piik  atile,  e  l'ordine  e  il  modo  di  esporla.  E  se  a 
questo  non  avrà  potato  condarsi  senza  ana  piena  cognizione^ 
e  un  esame  e  un  confronto  diligentissimo  delle  antiche  dot- 
trine e  dei  bisogni  presenti,  non  per  ciò  interromperà  il  suo 
trattato  giustificandosi  o  di  quello  che  avrà  giudicato  di  dover 
conservare  dal  vecchio,  o  di  quello,  che  vorrà  introdurre  di 
nuovo.  Le  giustificazioni,  qualora  la  dottrina  proceda  chia- 
ramente e  senza  lacune,  i  maestri  le  scorgono  da  sé;  agli 
scoilari  non  potrebbero  esser  mai  altro  che  ingombri,  e  fatica 
senza  profitto.  Perché  dovrebb'egli  addurre  i  motivi  pei 
quali  non  si  trovasse  nel  suo  libro  né  un  capitolo  sulla  sineddo- 
che o  sulla  metalessi,  né  un  discorso  intomo  allo  stile  umile, 
fiorito ,  sublime ,  né  un  trattato  sopra  certe  composizioni  di 
verso  o  di  prosa,  alle  quali  serve  di  fondamento  un  modo  di 
vivere  affatto  ideale,  non  trovatosi  mai  nel  mondo,  né  desi- 
derabile che  vi  si  trovi?  Dopo  che  quel  confronto  or  ora  ac*^ 
connato  dei  tempi  e  delle  condizioni  religiose,  politiche  e 
civili,  gli  avrà  fatto  conoscere  quali  dottrine  e  quali  forme 
traggano  la  loro  ragione  di  essere  dalla  parte  immutabile 
della  natura,  e  quali  no  ;  conserverà  le  prime  certamente  non 
invecchiate  per  antichità ,  né  farà  pur  cenno  delle  altre  se 
gli  parrà  che  debbano  uscire  del  mondo;  procedendo  con 
animo  libero  da  ogni  pregiudizio,  e  costantemente  rivolto  al 
futuro.  E  ricordandosi,  per  toccar  pure  un  esempio,  di  scri- 
ver tra  uomini  abituati  ,a  contemplare  i  fenomeni  naturali 
non  ipiiì  con  imaginazione  atterrita  da  false  religioni  e  ab- 
bandonata a  sé  sola,  ma  colla  mente  fortificata  dai  continui 
progressi  scientifici,  non  proporrà  all'  ammirazione  dei  giovani 
né  quell' Encelado  che  travolgendosi  scuote  l'Etna  sotto  la 
quale  sta  fulminato,  ed  empie  di  fuoco  e  di  pomici  tutta  la 
Sicilia;  né  quel  Nettuno  che  attraversa  il  mare  pur  con  tre 
passi.  Le  fonti  del  sublime  e  del  patetico  non  ponno  essere, 
generalmente  parlando,  immutabili;  esse   cambiano  a  misura 
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che  le  leggi  cosmiche  cessano  di  essere  occulte,  a  misora  che 
le  idee  e  le  definizioni  morali  cessano  di  esser  vaghe  ed  in- 
certe per  mancanza  di  fondamento.  Da  gran  tempo  le  scuole 
usano  libri  dove  lo  studio  della  forma  prevale  di  lunga  mano 
a  quello  della  sostanza:  il  Corpo  accademico  proponendo  il 
suo  tema  non  si  diede  alcun  pensiero  né  del  conservare  né 
dell'abolire  le  forme:  la  sostanza,  qualora  sia  non  a  caprìc- 
cio, ma  giudiziosamente  mutata,  muterà  seco  la  forma.  E 
queir  intento  che  ci  mosse  alla  proposta  del  tema,  quel  me- 
desimo ci  guiderà  nel  giudizio  delle  scritture  che  ne  verran 
presentate;  considerando  sopra  tutto  se  possano  darci  una 
letteratura  corrispondente  alla  civiltà  del  nostro  tempo,  e 
tale  da  promuovere  ed  illustrare  la  nostra  nazionalità* 

n  Lunga  ed  ardua  è  la  fatica  alla  quale  abbiamo  eccitati 
gli  studiosi:  possiamo  dire  per  altro  che  non  poco  ha  fatto 
già  in  questa  materia  la  critica  nel  volgere  del  nostro  secolo. 
Ogni  concorrente  vorrà  conoscere  senza  dubbio  quanto  ne  fu 
scritto  da  circa  trent'anni,  o  in  l^bri  propriamente  detti,  o  in 
dotti  ed  acutissimi  articoli  di  giornali.  Vi  troveranno  assai 
bene  trattati  non  pochi  argomenti  che  dovranno  aver  posto 
nel  libro  da  noi  domandato:  perciocché  nessuna  innovazione 
è  buona  e  durevole,  se  non  quella  che  soddisfa  a  un  bisogno 
sentito  da  qualche  tempo;  né  alcun  bisogno  lungamente  sen- 
tito mancò  mai  di  chi  si  studiasse  di  soddisfarvi.  E  forse  non 
é  per  anche  possibile  un  pieno  rinnovamento  di  stuc^  in  Italia  : 
ma  per  quella  parte  alla  quale  si  estende  il  nostro  tema,  non 
potrà  dirsi  che  abbiam  voluto  precorrere  al  tempo.  Bigoro* 
samente  parlando,  nessun  sistema  usci  mai  di  getto  dalla 
mente  di  un  solo;  ma  si  forma  lentamente,  per  lo  studio  e 
le  cure  di  molti  che,  disgiunti  di  tempo  e  di  luogo,  ne  appa- 
recchiano le  singole  parti,  senza  sospettar  pure  che  un  giorno 
dovranno  unirsi  e  star  congiunte  in  un  tutto.  Chi  s'imbatte 
a  vivere  quando  le  parti  già  sono  in  pronto,  e  nessun  pregiu- 
dizio nazionale,  nessuna  prepotenza  straniera  impedisce  di 
unirle  e  indirizzarle  ad  un  nobile  fine;  chi  s'imbatte  in  que- 
sta rara  felicità  di  tempi,  deve  guardarsi  e  dal  censurare  i 
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suoi  precessori^  perchè  non  fecero  quel  ch'era  immaturo  o  vie- 
tato ^  e  dal  dare  ai  posteri  ginsto  motivo  di  accasar  1§  sua 
corta  veduta  o  la  saa  negligenza.  L'IstUnto  ebbe  intenzione 
d'invitare  chi  sa  e  può  a  comporre  un  libro  che  distolga  le 
scuole  da  ciò  che  mantiene  le  lettere  in  tmo  stato  sconve- 
niente, apparecchiando  la  gioventù  a  ricevere  più  alti  pre- 
cetti ed  a  fondare,  una  nuova  letteratura.  Servire  a  questo 
intento y  e  far  nondimeno  un  libro  elementare;  commisurato 
all'intelligenza  dei  giovani,  h  difficile  ma  non  impossibile  as- 
sunto; e  può  essere  officio  di  buon  cittadino,  non  meno  che 
di  valente  letterato,  n 
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GLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


ADUNANZA  DELL' 11  APRILE  1867 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CODAZZA 


Presenti  i  Membri  efiettivi:  AuBROSOLr,  Aacolt,  Biffi,  Biondblli,  CAKTày 
Gargano,  CAsriaLiom,  Cbriami,  Codazza,  Cornalia,  Garoy aglio, 
Frisiani,  Hajbch,  Jaoini,  Lombardia,  Maqoi,  Poli  Baldassarb, 
Polli  Giovanni,  Porta,  Rossi,  Sacchi,  Str  ambio.  Vero  a;  e  i  Soq 
oorrispondenti :  Amati,  Bblgiojoso,  Terrario  Ercole,  Longoni, 
Frizzi,  Omboni,  Picchioni,  Rossari,  Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 
DEI  MEMBRI  E  SOCJ  DELL'ISTITUTO 

Il  M.  E.  dott.  Maggi  lesse  in  proposito  d'uno  Schediagma 
del^prof.  O.  G.  Pappadopoulo  intomo  l'influenza  italiana 
nella  lingua  popolare  de'  Oreci  contemporanei. 

u  Amoreggiasi  pure  non  senza  asprezze,  n  È  questo  un  det- 
to, se  non  m'inganno,  del  Bjron,  e  se,  per  esaminare  un 
recente  scritto  del  professor  Pappadopoulo,  amministratore 
àetC Ellenico  Ecpedeuterio,  scuola  superiore  in  Atene,  sulle 
attenenze  della  lingua  greca  popolare  air  italiana,  o  piÀ  prò- 
priamente  eull*  influenza  italiana  nella  lingua  popolare  dH 
Oreci  contemporanei,  movo  da  un  detto  che  può  sembrare  men 

a.  di  UH.  e  «.  m.  e  p.  Voi.  IV.  7 
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eonveniente  alla  dignità  di  questa  adunanza,  mi  scusi  il  nome 
di  quel  gran  Filelleno*  Che  nel  canto  del  cigno  ei  diceiras 

«  If  thou  regret^st  thy  youtb,  why  live? 
The  land  oC  honooràble  deatb 
Is  here!  Up  to  the  fieìd  and  give 
Away  thy  breath!  » 

e  ad  umane  difficili  cure  mirdbilmente  accomodato  Tanimoi, 
ben  diverso  da  quello  d'Alcibiade  (cbe  non  era,  innanzi  ai 
combattimenti,  poeta  siccome  il  Byron)  dava  alla  Greda  fin 
gli  ultimi  suoi  respiri. 

fi  Volge  ancora  la  Grecia  ad  altri  cieli  gli  occhi  non  bene 
asterai  dal  pianto,  e  al  cielo  d'Italia  particolarmente,  quasi 
se  fatto  sereno.  E  testimonianza  ne  siano  le  parole  che  ab* 
biamo  or  ora  udito  venirci  da  giovani  d'Atene  —  e  già,  que- 
sto scritto  medesimo  del  quale  accennai  la  materia.  Se  non 
che  il  suo  autore  sentesi  greco,  e  confessa  alcun  debito  con 
dignità,  e  forse  chiede  favore  con  alterezza,  né  oblia  vecchi 
torti.  Per  ciò  mi  sono  permesso  la  citazione  del  Byron. 

n  Non  disconosce  il  professor  Pappadopoulo  un'  antichissima 
origine  comune  a  popoli  italiani  e  greci ,  ond'  è  credibile  che 
radicasse  fra  le  loro  lingue  profondamente  amistà  e  naturale 
disposizione  a  tenerla  viva.  Ma  poi  non  perdona  al  Romano 
r  avere  pift  d' una  volta  schernito  il  Oreculo.  In  tempi  assai 
tardi,  con  quel  Giovanni  Paleologo,  che  traeva  in  Fiorenza 
la  porpora  dell'  ambita  ellenica  dominazione ,  volontieri  ri- 
corda Giuseppe  patrimrca  che  rifiutavasi  al  bacio  del  piede 
pontificale,  e  non  perde  di  vista  i  monaci,  di  molte  dono- 
minazioni,  dell'Occidente,  ch'ei  dice  avrebbero  voluto  an- 
nientare l'ellenica  interiore  virtù.  Non  può  né  anche  tacere 
del  Dandolo  vecchio,  quando  che  entrava  in  Costantinopoli 
lasciando  vituperare  la  Grecia;  ma  avrebbe  dovuto  notare 
che  i  Veneziani  nominavano  spesso  greci  que'  pure  non  greci 
di  sangue ,  su  le  cui  labbra  udivano  il  greco.  Non  può  ta- 
cere del  sacrilego  fuoco  del  Morosini ,  benché  poi  seggiun^ 
di  quelli  ch'hanno  sul  collo  non  i  popoli  entrare  mallevadori 
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nh  pagatori^  e  avvertisce  la  grossa  A^rtuna  della  gerocrazia 
in  Italia.  Cosi  ora  più  non  sia  richiamato  alla  memoria'*dei 
Qreoi  quell'Antimo  patriarca,  al  quale  sfuggiva  dalla  chiostra 
de'  denti  che  fossero  stati  gli  Osmanli  eletti  dalla  Previdenza 
qual  propugnacolo  centra  l'eresia  occidentale,  messi  ch'erano 
stati  in  luogo  degli  autooratori  bizantini  quando  1'  ortodossia 
di  costoro  non  era  più  troppo  ferma.  Si  ricordi  soltanto  il 
martìrio ,  in  Costantinopoli ,  sulle  porte  del  tempio  dell'  im- 
mortale GhregoriOy  -  e  il  sacerdote  cretese,  che  jerì  appres« 
Bava  alla  polvere  la  fiaccola  ardente. 

f)  Riduce  a  memoria  il  signor  Pappadopoulo  l' età  in  cui 
Pletone,  Bessarione,  Crisolora,  Qaasa,  l'Argiropoulo ,  conse- 
ugnando  agl'Italiani  le  patrie  lettere,  svegliavano  fiorente  vita 
nell'italico  spirito.  E  agli  altri  poteva  aggiugnere  il  nome 
di  Demetrio  Calcondila,  di  cui  serbi  Milano  in  un  suo  tempio 
la  bella  memoria  lasciatagli  dal  dotto  versificatore  AeìY Italia 
lAberata  dai  Goti.  Or  que'nomi  a  molti  non  suonano  più  che 
nomi  di  non  necessarii  o  piuttosto  inutili  pedanti,  e  si  ricor- 
dano nella  Qrecia  forse  più  che  tra  noi.  Ha,  veramente,  io 
non  so  perchè  dai  Tedeschi ,  che  paiono  maestri  unici ,  non 
anche  s'impari  ciò  che  sarebbe  bene,  la  gratitudine  ai  Greci. 
Pareva  a  Federico  Schiller  sentirsi  rinnovellato  in  Omero,  e 
Omero  premiavalo  quando  otteneva  che,  in  Iena,  i  suoi  versi, 
recitati  da  Drosos  Mansolas,  accendessero  ne'Greci  stessi  amore 
di  libertà.  Voleva  il  Goethe  rifare  l'Odissea  nAV Ermanno ^  e 
l'Iliade  né)! AchiUéidef  sebbene  egli  pure  cade9Be  in  via  eolla 
Seconda  soma.  Nulla  credeva  1'  Hegel  doversi  trascurare  d'E- 
raclito, e  i  suoi  seguaci  per  testo  a  un  giornale  che  intitolane 
dal  Pensiero,  scelgono  alcune  parole  della  Metafisica  d'Ari* 
sto  tele,  quasi  filosofica  norma.  Or  chi  serbava  e  insegnava 
all'Europa  la  lingua  d'Omero,  d'Eraclito,  d'Aristotele? 

ff  Pur  confida  il  professor  Pappadopoulo  che  in  quella  m^* 
niera  che  da'  suoi  amorosamente  si  canteranno  i  versi  di 
Dante  ,  canteranno  gì'  Italiani  qudli  d'  Omero  ,  lietam^te 
mescendoli  colle  lodi  ai  liberatori  de' fratelli  di  queste  patrie 
dell'universale  civiltà.  Ed  aveva  già  rammentato  gl'Italiani 
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raccolti  profughi  in  altri  giorni  al  fraterno  seno  de'Oreri,  e 
que'  Greci  dell'  Italia  meridionale ,  che  per  tutta  V  ItaEa  rm- 
lorosamente  combatterono  e  caddero,  a  cai  tenne  merte  3 
Garibaldi. 

n  Ma  ora ,  venendo  a  ciò  che  riguarda  pi&  propriameote 
la  lingua,  in  una  parte  dello  8chedi<isina  intomo  la  permane 
deir  ellenica  lingua,  il  professore  osserva  che  ai  Copti  e 
grande  famiglia  slava  furono  da  essa  prestate  alfabetiche  lettere 
e  libri  ecclesiastici,  ma  si  cotnpiace  vedendola  fare  diversamente 
dalla  latina,  la  quale  piantavasi  unica  lingua  ecclesiastica  fira 
i   Germani,  Polacchi  e  Ungheresi  catolicì.  Ma  fra'  Polacdii 
poteva  avvertirsi ,    in  alcuni  luoghi ,  liturgia  greca ,  e  fra' 
Valachi  era  da  distinguere   queir  alfabeto  eh'  è   della  diie» 
e  di  libri  vecchi  dal  più  recente  e   desiderato   più  affine  al 
nostro.  Si  notano  negli  Ungheresi   proprietà  permanenti  ed 
originarie  ed  elementi  di  politica  vita  quali ,  fuori   di  loro/ 
si  troverebbero  ne' Greci  soli,  sebbene  quelli   non  appartai- 
gano  né  alla  famiglia  slava  né  alla  germanica  né  all'  ell^oo  - 
latina  —  e  sarebbesi  potuto  aggiugnere  che  neppure  alla  ed* 
lioa  —  e  questi  all'elleno-latina  principalmente  ^  che  per  tfto- 
rieke   ragioni   soltanto   non  vi  si  adattano  oggi  interissiwu^ 
mentOn  Ma  si  condanna  come  eresia  nella  dottrina  storica,  e 
come  parto  piuttosto  d' una  politica  efimera  che  come  sano 
risultamento  di  scienza  e  coscienza  il  credere  necessitati  gii 
avvenimenti  dall'  uniche  condizioni  d'alcuna  tribù.  Ciò  sarebbe 
contrario  a  quanto  si  spera  da'  Greci  in  una  vita  nuova,  co- 
mune all'  Oriente.  Né  gli  avrà  invano  salvati  quaranta  secoli 
la  Previdenza. 

n  NeirAcarnania  e  nella  Tessaglia  pure,  ultimi  paesi  ddbt 
Grecia  verso  la  terra  ferma,  parlavasi  e  tuttavia  parlasi  greco. 
Nella  Macedonia,  ove  poi  lingua  slava''  prevalse,  e  ncH'Epoo, 
paesi  contigui ,  ov'  é  l' Albanese ,  lingua  e  coltura  greca  à 
stesero.  Greca  la  lingua  dell'  ìsole  dell'  Egeo  tra  la  Grecia  % 
l'Asia,  cosi  dell'isole  minori,  o  Cicladi,  tra  Candia  e  N^rs» 
ponte,  come  di  quelle  dopo  N^proponte  sino   alfo  stretto  di 
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CoBtaniiaópolL  Greca  la  lingua  di  Creta^  di  Rodi^  di  part^ 
di  Cipro  e  dell'  ìsole  sulle  coste  dell'Asia  da  Creta  alla  Sirìa^ 
Fu  greca  la  lingua  di  tutta  la  parte  occidentale  dell'Asia  Mi- 
nerei detta  Anatolia  y  e  per  corruzione  Natòlia  come  orientai^ 
alla  Grecia I  popolata  eh' eli' era  da  greche  colonie ,  e  greca 
pure  la  parte  meridionale  sino  all'isole  Chelidonie  in  faccia 
alla  Licia,  dov'  erano  reliquie  di  particolari  dialetti.  Che  non 
cedettero  tutti  alla  greca  potenza,  e  furono   da  Eforo  e  da 
Strabene  distinti  ancora  quelli  de'Carii,  de' quali  già  si  se? 
gnava  la  barbara  favella  ne' versi  omerici,  e  alcune  delle  forsQ 
venticinque  lingue  sapute  da  Mitridate  (1)  si  parlavano  nel- 
l'Anatolia, ov'ora  la  lingua  turca^  e  in  alcuna  parte  l'italiana; 
— •  e,  nel  secondo  de'  Fatti  degli  Apostoli,  si  distinguevano  le 
lingue  della  Cappadocia,  della   Frigia  e  della  Pamfilia.  Ma' 
certamente   udivasi  greco  su   tutta  quasi  la  costa  maritima 
della  Tracia,  oltre  la  quale  si  ricordano  città  greche  nel  Pe^ 
riplo  attribuito  a  Scilace,  e  greco  nell'isole  dell'Ionio  e  nella 
"bella  Trinacria,  dove  nacque  e  fu  dal  brutale  soldato  uccisQ 
l'uomO|  l'ingegno  del  quale  è  perpetua  leva  alla  9cienza  me* 
canica,  e  dove  fu  in  parte  esempio  a  Virgilio  il  poeta  del 
pastori  e  de' campi,  e  si  pianse  sopra  Bione.  Rivivevano  dopo 
lungh'anni  alcune  di  quelle  grazie  sulle  labbra  del  Calvino  ^ 
del  Moncada,  e  più  del  Meli,   e  forse  vivono  sparse  ancora 
In  resti  di  canti  greci,  che  attendono  chi  li  raccolga  e  li  pa- 
ragoni cogli  altri  tanto  amorosamente  e   dottamente  adunati 
ne* Saggi  di  dialetti  greci  dell'Italia  meridionale  dal  profes- 
sor Comparetti;  il  quale  per  altro  riusci  alla  certezza  nulla 
essere  di  comune  tra'  Greci  ch'or  abitano  la  punta  estrema 
del  nostro  continente  meridionale  e  gli  antichi  coloni  delli^ 
llagna  Grecia.  Non  registra  il  signor  Pappadopoulo  che  al- 
cune voci  rimaste  greche  ai  dialetti  della  Sicilia  e  di  Napoli; 
non  si  dimentica  della   colonia  approdata,   nel   1675,   all^ 
Corsica,  dove  serba  la  lingua  e  il  culto  degli  avi.  Ed  io 
potrò  chiudere  non  breve  Berte  di  nomi  rammemorando  Cirene 

(1)  y.  Brbrbwood,  Msearcliesf  eftc» 
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e  Alessandria,  e  anoora  in  Europa,  sul  lido  di  Mamilia,  la 
colonia  Focesd* 

fi  Par  nondimeno  il  nome  di   Roma  largamente  si  dieten* 
deva,  e  se  non  il  paese,  la  lingua  del  paese  che 

....  ttferum  victorem  cepitf  et  artes 
Intalit  agresti  Latio  » 

fu  nominata  romaica^  poiché  fii  traslato  l'impero  in  Costan- 
tinopoli -  e,  mentr'era  nome  forse  più  appropriato  a  signi- 
ficare certa  qual  lingua  parlata  o  scritta  con  più  o  meno  di 
alterazione  latina,  sembrò  comprendere  forse  tredici  dialetti , 
se  piccolo  non  è  questo  numero  guardando  a  quelle  prime, 
secondarie  e  eottosecondarie  variazioni  del  volgare  di  cui  pure 
in  Italia  pareva  il  calcolo  disperato  a  Dante,  maestro  aocbe 
in  cose  di  lingua  al  quale  non  sembrami  troppo  facile  il  con- 
tradire. E  sospetta  il  Latham  (1)  minore  piuttosto  il  numero 
de'  gruppi  primari!  d' essi  dialetti  greci ,  tra'  quali  distingue 
egli  pure  lo  Tzakoniano,  Laconico,  parlato  In  alcuni  villaggi 
sul  pendio  a  levante  del  monte  Taigeto,  e  già  lo  credeva  il 
Thiersch  discendente  da  qualche  forma  superstite  dell'antico, 
e  che  s'annodasse  coi  dialetti  cinurii.  Messenico  poi,  quello 
dall'altra  parte  del  monte,  anziché  Laconico,  ed  è  il  Mai- 
noto^  onde  venne  quel  greco-corso  di  cui  ho  accennato.  Dal 
Bellon,  nel  secolo  decimosesto,  ricordavasi  un  luogo  nell'A- 
natolia, presso  queir  Eraclea,  dove  ancora  suonava  il  greco 
schietto.  Ma  della  più  parte  di  que'  dialetti,  che,  come  altrove, 
si  vennero  sempre  più  forse  dividendo  e  intricando^  sarebbe 
impossibile  il  tessere  la  storia.  Ben  ci  possiamo  avvedere  come 
taluna  delle  mutazioni  avvenisse  non  tanto  per  forza  estema 
quanto  seguendo  la  naturale  ed  universale  inclinazione  à  tron- 
care, accozzare,  trasporre,  confondere;  la  quale,  s'è  vano 
e  molesto  che  la  contrariino  i  pedanti ,  non  è  però  che  debba 
essere  da  imprudenti  teoriche  favorita  e  piaggiata.  Ma,  ri£a- 
cendòmi  più  particolarmente   sul  greco,  avvertirò  che  ae  ì 

(1)  Comparative  KlemenU  o/Philology,  a  e.  655. 
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▼ersi  politici  noa  sono  più  antichi  del  secolo  daodeoimo,  e 
se  non  più  antica  del  secolo  dectmoseeto  la  rima,  se  Tae* 
cento  succedette  alla  quantità  vittorioso,  se  la  flessione  s'in- 
debolì, poco  usato  il  dativo,  perduto  il  duale,  perduto  Tot* 
tativo  dei  verbi,  e  venuta  meno  tanta  riechezza  di  tempi  nei 
modi,  già  qualche  forma  e  qualche  parola  che  par  meno 
antica  si  pesca  negli  scoliasti,  nelle  epigrafi,  e  sopra  rottami 
<Ae  pur  confortano,  al  pari  di  vetustissimi  detti  oracolari  e 
di  scherzi  fatti  con  somiglianza  di  suoni  ^  confor^mo  di  buone 
ragioni  il  modo  di  pronunziare  de'0reci  contemporanei,  troppo 
vituperato  dall'Alfieri  (1),  e  già  fiera  cagione  di  sangue  in 
Cambridge,  ove  il  vescovo  Q-ardtner  adoperava  l'autorità 
regia  e  del  Consiglio  a  salvare  il  mal  certo  suono  del  greco 
alfabeto,  ehi  s'accostava  alle  *  novità  puniva  di  sferza,  de- 
gradazione, espulsione,  e  anzi  che  tolerare  libertà  di  pro- 
nuncia sentenziava  che  meglio  sarebbe  stato  dagli  studi  ban- 
dire il  greco.  Vedasi  l'Hume  ai  tempi  d'Enrico  VIIL 

fi  Vocabolario  greco  -  sebbene  non  sempre  puro  -  più  che 
grammatica,  ed  aria  greea  è  nei  Canti  ('£5vixà  TpayoJSta)  rac- 
colte de' quali,  dopo  il  Fauriel,  forse  più  genuine  ci  fu- 
rono date  did  Tommaseo,  dal  Passow,  ed  anche  da  greci* 
Vuoisi  da  alcuno  che  di  là  il  Byron  avesse  desunto,  piut- 
tosto che  da  antica  ballata  inglese,  —  o  com'  è  da  credere 
piuttosto  che  da  sfe  stesso,  —  qualche  maniera  e  costume 
d' uomo  ;  or  ai  popoli  bollenti  di  gioventù  piace  il  By- 
ron, e  gli  Slavi  lo  imitano,  e  nitimamente  tra' Greci  pure 
Teodoro  Orfanide,  nel  San  3iinas,  episodio  della  storia  del- 
l'elleniea  insurrezione,  che  fu  tradotto  in  versi  italiani  dal 
professor  Sissa. 

n  Ma  prima  dell'  insurrezione,  più  il  romaico  si  cerchi  nelle 
scritture  ecclesiastiche,  civili,  commerciali,  e  in  alcune  tra- 
duzioni, che  tutte  non  furono  indamo  (2).  Un  libro  che  il  signor 

<1)  Vita  scritta  da  taso  ;  Epoca  lY ,  Capo  25. 

(2)  Vedasi  il  Catalogo  de*  libri  greci,  dalla  caduta  dell'Impero  biEantino 
al  nuovo  Regno,  compilato  da  Andrea  Papadopoulo  Vrelo,  In  Atene,  18M» 
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Pappadopoold  diae  da  lettura,  col  titolo  Fior  dMe  .Gnutie, 
ha,  per  quanto  sembra,  disgrazie  di  colori  stranieri,  come 
que'  fiori  che  sono  da  mala  arte  tinti  diversamente  dal  modo 
con  die  li  tinse  natura  ;  e  della  biografia  che  di  sé  scrisse 
il  Kolokotroni,  nota  il  Gervinus^  pur  diligente  e  attrattiTO 
nella  parte  di  storia  greca  del  nostro  secolo,  che  pia  non 
potrebbe  intendersi  comunemente,  e  ch'nom  letterato  non  la 
può  leggere  senaui  sdegno,  E  la  dice  scritta  nel  vecchio  g^rgo 
volgare,  riportandone  la  denominazione  in  lettere  greche,  * 
y\j^xìxr\  yX^offa  -  denominazione  diversa  dalla  S92{aot(3U]  o  pò* 
polare  di  cui  si  vale  il  professor  Pappadopoulo  che,  sotto- 
brevità  trascorrendo  V  operazione  degli  Slavi  sul  greco,  degli 
Albanesi ,  de'  Valachi ,  de'  Francesi ,  o  piuttosto  del  tanto 
difficilmente  evitabile  gallicismo,  e  non  fatto  parola  dell'ai- 
tacco  che  il  Fallmerayer  sinistramente  moveva  all' ingenuità 
della  greca  stirpe,  più  spesso  ricorre  e  più  a  lungo  si  ferma 
sull'operazione  del  latino. 

n  Accenna  egli  le  colonie  militari  romane  (1),  le  quali  pure, 
secondo  il  Foscolo,  sarebbero  state  nel  medio  evo  introduttrici 
nell'Inghilterra  medesima  di  nomi,  e  segnatamente  di  verbi  la- 
tini. Accenna  i  Orociati,  e  dopo  l' occupazione  dei  Turchi  e 
il  gran  sangue  e  il  silenzio  del  Tempio,  "  d'alcuno  de'  riti  del 
quale  pur  serba  parte  questa  nostra  cara  città,  recatagli  dagli 
antichi  suoi  vescovi  greci ,  -  il  reggimento  che  non  gli  pare 
in  tutto  straniero  de' Veneti  principalmente  nell'isole  Ionie ^ 
le  scuole  in  Boma  e  in  Venezia ,  i  libri  ecclesiastici ,  filolo*. 
gici,  d'ogni  maniera  didattici  che  di  qui  si  spargevano  in 
terra  greca,  le  università  italiane  a  cui  accorrevano  i  Man- 
rocordati,  i  Bulgari,  i  Teotochi^  i  Capodistria,  e  tant' altri; 
le  navigazioni,  i  commerci,  e  piuttosto  che  le  conquiste  ei 
le  scorrerie,  cagioni  che  i  popoli  tra  loro  si  guastino  aè  più 
s'amichino,  le  arti  di  pace. 

e  1857,  —  catalogo  di  cai  promette  la  continuazione  il  prof.  Komanodk: 
Non  80  se  abbia  segaito  in  Atene  il  foglio  bihlwpolieo  del  Wilberg. 

(1)  Sarebbe  da  attingere  anche  dai  libri  scritti  in  greco  seriore  sappll- 
menti  al  Qlo$$ario  del  Da  Gange,  nel  qaale  già  vedesi  anche  citata  una 
Tenidef  greca,  che  il  Warton  ben  giadica  posteriore  a  qaella  del  Boccaccio. 
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9  Tutti  ben  s* avvertiscono  questi  intercorsi,  ma  per  poi 
dire  che  le  voci  per  esse  introdotte  o,  per  valermi  di  voce 
tolta  dalla  misera  scienza  economica ,  importate  nella  lingua 
demotica,  e  colle  voci  le  locuzioni^  furono  e  sono  dalla  col- 
tura^ risvegliatasi  la  nazionale  coscienza,  con  tale  sollecitu- 
dine espunte  quale  forse  non  mostrasi  dalla  storia  d' altra 
lingua  nessuna. 

17  Ed  è  vero,  —  benché  non  sembri  al  signor  Pappadopoulo 
che  vìvano  eredi  dello  smirneo  Adamanzio  Eorai,  che  ab- 
bandonava la  medicina  dei  corpi  per  quella  degli  animi ,  e 
tutto  spendevasi  neir  educazione  e  neir  istrazione  del  popolo 
tra  cui  era  nato  raccogliendo  una  Biblioteca  ellenica,  e  nello 
^AToxta,  o  Cose  Irregolari,  cercando  la  storia  di  molte  parole, 
ed  alla  civiltà  risorgente,  ma  per  forza  di  tempi  non  la  me- 
desima che  l'antica,  proponendo  parole  nuove,  non  dissonanti 
affatto  dall'altre  che  l'età  e  gli  scrittori  avevano  consacrato 
con  gloriosa  e  cara  consacrazione.  Sprezzava  il  Eorai  lo 
scherno  del  francese  Courier,  e  —  s'è  dovere  degli  uomini 
letterati ,  scriveva ,  di  farsi  intendere  dagli  idioti ,  codesti 
pure  debbono  alquanto  salire  verso  gli  uomini  letterati  per 
non  rimanersi  affatto  rozzi.  Poiché  non  è  giusto  né  che  gli 
idioti  si  condannino  a  non  intendere  per  mania  di  ridonare 
la  vita,  cosa  impossibile,  alla  lingua  antica,  né  che  gli  uo- 
mini letterati,  per  gli  idioti,  trascurino  di  fare  più  amabile 
e  più  ricca  la  lingua.  —  Or  avvi  (1)  chi  pensa  che  al  mal 
inteso  linguaggio,  voluto  inutilmente  diffondere  dai  cosi  detti 
Logiotati,  troppo  letterati,  tra' quali  il  Zalocosta,  solo 
avrebbe  potuto  imporre  silenzio  il  Zacintio  Dionisio  Solomos, 
di  cui  s!  udirono  versi  italiani  prima  che  i  greci,  pieni  d' ima- 
gini,  d'armonia  e  di  fuoco  non  meno  vivo  del  fuoco  di 
Riga. 

;  ff  Non  solo  dai  libri  e  da  canti  già  popolari,  ma  pur  dalla 
lingua  viva  —  e  sarebbe  stato  pur  bene  ch'egli  avesse  distinto 
il  tempo  «—  prende  il  signor  Pappadopoulo  una  lunga  serie  di 

(1)  Bbqaldi,  Canti  e  Prose,  voi.  I  a  e.  414. 
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parole,  alla  maggior  parte  delle  quali  contrappone  le  parole  di 
miglior  lega.  Qui  vediamo,  per  esempio,  alla  voce  ^q^h-^k  essere 
contraposta  la  xv^jat]  che  ci  richiama  gli  omerici  Achei  etiA»i«- 
midi  —  hen  armati  in  gamba,  come  tradaceva  il  Salvini,  e  co- 
turnati il  Monti ,  non  contentando  il  Mustoxidi  (1)  che  del  co- 
turno notava  Taso  e  la  materia  diversa  dalle  gambiere.  £  i 
Elefti  usavano  ancora  delle  T^aTipaCia  a  difendere  le  tibie  dalle  of- 
fese nemiche.  Invece  della  (pafjLeXia  richiama  la  otxéyevsca  la  casa 
deirjnfanzia  ai  fratelli  ;  più  dello  (ttouXo;  è  pittoresco  riirTcoorvo-tov 
od  il  Pou(rT(x(rtov.  Se  non  che  i  Greci  oggi  più  che  ittito;  amano 
chiamare  aXoyov,  con  voce  che  pur  si  trova  in  uno  scoliaste, 
il  cavallo.  Alla  xou^ivx  vorrebbesi  preferito  il  ^ucyupilo^f  a  coi 
alludeva  Socrate  quando  Tarte  de' sofisti  paragonava  aqaeUa 
de' cucinieri.  Forse,  per  odio  de' Turchi,  s'è  regis^ata  come 
venisse  dagl'  Italiani ,  anzi  che  da  quelli  la  parola  Txjizoupo , 
sebbene  i  Turchi  intendano  per  voce  simile  un  cimbcUo;  e 
jxadxapa ,  tanto  adoperata.  Se  poi  veramente  alla  voce  BeicoutÌto^ 
corrisponda  l'altra  pouXeuxy];  o  TiXTipe^ouato;  -  la  prima  dal  Con- 
siglio, l'altra  da  una  Procura  con  pieni  poteri,  -  in  quella 
maniera  che  veramente  al  (revocTo  la  ^spoucna,  ove  più  che  al- 
l'età si  pensi  a  una  riverenza  dovuta  ad  uomini  ch'abbiano 
canuto  il  senno;  se  allo  (rràTo,  che  dinota  immobilità,  si  possa 
sostituire  il  xpcxTo;,  che  dinota  potenza,  in  quella  maniera  che 
al  (xiviffTpo;  l'uTcoupYÒc,  voci  che  entrambe  derivano  da  mino- 
ranza e  subordinazione  bench' altro  vogliasi  che  significhino, 
non  istarò  qui  lungamente  a  disaminare. 

n  Ben  loderò  il  professore  dell'  avere  categoricamente  or- 
dinate le  voci  ch'egli  con  molta  copia  ci  presentava,  percliè, 
se  comodo  l'accozzamento  alfabetico,  non  dà  però  certamente 
logico  ordine,  u  Tantum  seriee  juncturaque  pollet  n  scriveTano 
Diderot  e  d'Alembert  sulla  loro  Enciclopedia,  ma  quel  testo 
non  avrebbe  potuto  valere  che  per  lo  spirito 'onde  credevano 
alimentare  la  gran  mole. 

(1)  Lettera  ed  09$ervaui<mi  suW  Iliade  volgariatata  dal  Monti  tra  le 
Prose  varie y  in  Milano,  Bettoni,  1821  a  e.  179. 
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n  Me  fti  trasoarano  nello  8ch6d{a$fna  le  desinenze,  degne  di 
stadio,  che  sono  spesso  le  stesse  antiche,  benché  adattate  a 
parole  nuove.  E  quanto  alle  enallagi ,  o  permutazioni  di  let- 
tere, sarebbe  stata  conveniente  più  lunga  indagine  perchè  av- 
venissero piuttosto  cosi  che  cosi,  dacché  si  nota  che  spesso 
tengono  abito  dalla  soggetta  lingua  anteriore,  in  luoghi  dove 
pochissima  fu  T  influenza  italiana. 

n  Alcune  locuzioni  finalmente  si  porgono  ad  esempio  quai 
grazie  -  così  vi  è  scritto  -  del  nuoi^o  Jtore,  «-  ma  dal  giudizio 
delle  voci  dev'essere  distinto  quello  delle  maniere  di  dire, 
che  non  sempre  si  vogliono,  che  non  sempre  si  possono  can- 
giare, e  che  pur  talvolta  derivano  dall'  atteggiarsi  in  un  modo 
del  pensiero  de' tempi.  Or  l'ape  attica  antica  poserebbesi  sul 
nuovo  Jlore,  ed  almeno  in  parte  sarebbe  da  essa  raffigurato  ?  (1) 
Troppo  dispiacerebbe  davvero  all'  Italiano  che  queir  ape  fug- 
gisse da  fiore  trapiantato  dal  suolo  ove  immortalmente  olezza 
nei  versi  per  Beatrice  e  per  Laura,  nelle  elegantissime  stanze 
del  Poliziano,  nell' Aminta,  e  negl'Inni  alle  Grazie.  Se  non  che 
il  Foscolo  al  signor  Pappadopoulo  sembra  rapito  alla  Grecia 
da  forza  di  lingua  prevalente  nelle  isole  dell'Ionio,  massime 
delle  città.  Certamente,  la  madre,  lontana,  benedicevalo  con 
vive  parole  greche,  ed  egli,  da  ogn' altra  cosa  divise,  amoro- 
samente serbava  le  parole  materne,  n 

B  IL  E.  Skbafiko  Biffi  lesse  la  seguente  Nota  Bui  ma- 
nicomj  a  quartieri  appartati  {Pavilian  Aeylume). 

u  La  carità  dei  nostri  maggiori  ha  operato  prodigj  eri* 
gendo  nosocomj  monumentali  ;  ma  ai  nostri  tempi,  pia  che 
la  grandiosità  dell'  edificio ,  si  esigono ,  nella  distribuzione  e 
nell'  assetto  di  un  ospedale,  le  condizioni  che  contribuiscano 

(1)  Non  dabita  che  sarebbe  raffigarato  dagU  antiohi  il  Renieri  nello  Spel» 
talare  ddl*  Oriente ,  ('*/,,  febbrajo  del  1855,  in  Atene)  le  cui  parole  si 
riportano  dal  signor  Gustavo  d*Eichtbal  dopo  una  sua  scrittora  de  Vusage 
praiique  de  la  langue  greoque  (che  anzi  vorrd)be  universale).  In  Parigi, 
Hachette,  1864. 
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alU  talobrìtà  e  al  conforto  dei  ricoverati.  Un  libro  ami 
ktmttiTO  sa  queato  proposito  veniva  non  ha  gnari  pubUietio 
da  Miss  Nightingale,  donna,  come  tatti  sanno,  salita  in  alta 
rmomansa  pei  severi  stndj,  non  meno  che  pe'  snoi  squisiti 
sensi  filantropici  (1).  Io,  restringendomi  qui  a  richiamare  oa 
unico  ponto,  che  riguarda  Titfgomento  di  questa  mia  Nota, 
accennerò  come  un  principio  propugnato  dalla  celebre  dotto- 
ressa inglese  fu  quello  di  disporre  gli  ospedali  ordinar}  per 
modo,  che  gli  ammalati  rimanessero  distribuiti  in  tanti  com* 
parti  aflEatto  is<dati  e  discosti  l'uno  dall'altro  da  lasciar  etr- 
eolare  l'aria  eia  lace  tutt' intomo  a  ciascuno  di  que'fBibbri- 
oati.  Ognuno  di  questi,  provveduto  di  ciò  che  occorre  ai  bi- 
sogni dei  propij  ricoverati,  sarebbe  quasi  un  piccolo  o^eclale 
a  sé.  Appena  un  gran  corridojo  dovrebbe  mettere  tatti  qott 
comparti  in  comunicaaione  fra  loro  e  colla  amministraaion» 
generale,  collocata  nel  centro  dell'  ospizio. 

Il  II  primo  ospedale  di  ragguardevole  ampiezsa,  eretto  con- 
forme ai  principj  qui  enunciati,  è  il  Lariboisière  a  Parij;!; 
e  Miss  Nightingale  ne  dà  la  pianta  nella  sua  opera.  Io  credo 
che  meriterebbe  di  essere  specialmente  segnalato  anche  qaello, 
più  piccolo,  ma  pur  bellissimo,  di  San  Giovanni  a  Bruxelles. 
I»  Or  bene,  l'egregio  dottor  Bobertson  ha  proposto  di  esteo* 
dere  codesta  foggia  di  costruzione  anche  ai  manicomj.  In 
una  succosa  lettura  fatta  nel  Congresso  dei  medici  alienisti 
inglesi  lo  scorso  luglio  in  Edinburgo;  il  signor  Bobertson 
trattò  questo  argomento,  ed  esibì  il  piano  di  un  asilo  a  quar- 
tieri appartati,  capace  di  accogliere  250  alienati,  e  suscetti- 
bile, al  bisogno,  di  essere  ingrandito,  ed  anche  raddoppiato  (2). 
n  L' intento  di  ravvicinare  i  manicomj  il  pili  che  si  possa 
agli  ospedali  ordinar)  sarebbe  conforme  ai  concetti  di  Esqui* 
rol,  che  tanto  fece  per  elevare  al  grado  e  alla  dignità* di 
ammalati  i  poveri  matti,  che  prima  si  avevano    in   nesson 

(1)  Hoipital  Canstruetion  and  Management  -  Notes  an  Ho9f  itali  •  B/ 
Flobbnob  NiGHTUiaALB»  LondoD,  1863. 

(2)  The  Journal  o/mental  ecienee,  eoe.  Janttary^  1867,  I^oadoiL 
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cale  e  peggio  ^  come   fossero  roba  straordinariamente  catti* 
▼à.  Parificando  il  manicomio  all'ospedale  si  riascirebbe  a  dia*' 
perdere  gli  sciocchi  pregiudizj  e  la  ingiusta  onta  che  pesano 
angli  infelici  che  furono  accolti  nel  manicomio,  e  si  penma* 
derebbero  le  moltitudini  che  la  pazzia  è  una  malattia  né  più 
n&  meno  come  tutte  le  altre,  che  può  incogliere  a  chicohes^ 
aia,  anche  alla  gente  più  brava  e  onesta,  e  che ,  carata   a 
dovere,  e  fin  da  principio,  può  guarire  radicalmente,  senza 
lasciare  di  sé  nessuna  traccia.  —  Qui   taluno  dirà,  che  fia. 
d' allora  che  si  cominciarono  a  erigere  asili  pei  matti,  subito  i 
medici  si  studiarono  di  ripartirne  le  diverse  categorie  in  se-^ 
parati  quartieri  :  i  convalescenti ,  i  tranquilli  ebbero  il  loro> 
speciale  comparto,   e  Io   ebbero  gli  epilettici,  i  suddi,  i  fa* 
riosi.  Se  non  che  tutti  codesti  comparti ,  quantunque  divisi 
V  uno  dair  altro ,  erano  però  contigui  tra  loro  e  raggruppati 
intomo  agli  ufficj  e  ai  servigj  centrali.  Si  variò  lo  stile,  la 
foggia,  la  distribuzione  dell'asilo,  ma  quel  concetto  gene* 
rate  venne  religiosamente  osservato.  E  questa  una  verità  no» 
toria,   della  quale  si   persuade  chiunque  abbia  dato  pur  ima 
occhiata  al  classico  lavoro  che  sulla  costruzione  dei  manicomj 
ha  pubblicato  un  illustre  socio  straniero   del  nostro  Istituto , 
il  Parchappe,  nel  qual  lavoro  sono  riportati  i  piani  dei  prin- 
cipali manicomj  d' Europa  (1). 

n  Tuttavia,  bisogna  ammettere  che  per  lo  meno  un  germe 
del  sistema  recentemente  proposto  dal  sig.  dottor  Robertson 
si  poteva  scorgere  anche  in  alcuni  manicomj  di  data  ante- 
riore. Cosi  in  qualcuno  di  questi,  in  via  di  eccezione,  si  era 
pensato  a  rimovere  dal  fabbricato  generale  i  maniaci  fureii- 
ti,  trasportandone  le  celle  in  luogo  remoto,  per  liberare  dagli 
incòmodi  loro  clamori  la  popolazione  dell' asilo.  Ciò  venne 
praticato,  per  citare  un  esempio,  nel  manicomio  di  Auxerre 
in  Francia;  benché,  a  dir  vero,  in  una  mia  recente  visita 
abbia  trovato  che,  per  viste  di  gretta  economia,  si  vengono 


(1)  De$  principei  à  èuiore  dans  la  fondanoti  et  la  e^mlruoUon  dt8 
AiiU§  d'aliénis.  Paris,  1863. 
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erigendo  nuovi  quartieri  nello  spazio  che  da  prima  si  era 
lasoiato  libero  fra  le  celle  dei  furiosi  e  il  rimanente  dell'asilo. 

n  £  a  Irrsee ,  in  Baviera ,  ho  veduto  una  felice  disposi- 
zione del  comparto  dei  maniaci  dei  due  sessi  ^  accolti  in  un 
quartiere  remoto  ^  congiunto  coir  asilo  mediante  un  lungo 
corridcjo  :  a  quel  quartiere^  cosi  posto  fuor  di  mano,  per  gua- 
rentigia di  moralità  y  erano  preposte  iamiglie  di  esperimen- 
tati e  onesti  infermieri,  moglie  e  marito,  che  colà  abitavano 
colla  loro  prole. 

n  In  qualche  altro  luogo  si  costruirono  presso  la  fattorìa 
dell'  asilo  speciali  casette,  da  abitarvi  i  pazzarelli  più  tran- 
quilli e  i  convalescenti;  i  quali,  lontani  dalla  vista  afflig- 
gente degli  altri  ricoverati,  si  occupavano  in  pace,  godendo 
ii^^^ggiore  libertà,  e  preparandosi  cosi  a  poco  a  poco  al  loro 
ritomo  in  società.  E  vi  ha  di  più:  nel  piano  di  manicomio 
ideato  dallo  stesso  Esqui^^l,  e  che  vedesi  riprodotto  nelU 
classica  opera  del  Parchappe,  i  diversi  quartieri  dell'asilo 
erano  decisamente  appartati  l'uno  dall'altro,  e  congiunti  ap- 
pena da  un  corridojo,  che  tutti  li  univa  al  corpo  centrsle 
del  fabbricato  (1). 

f)  Ma  comunque  sia  la  cosa,  codesta  tendenza  a  dìscen- 
trare  e  sparpagliare  le  diverse  categorie  della  popotaxicme  di 
un  manicomio  si  è  manifestata  sopratutto  in  Inghilterra,  dove 
in  questi  ultimi  tempi  si  iniziarono  perfino  tentativi  di  colo- 
nizzazione dei  matti,  allogandone  qualcuno  de' più  quieti  e 
laboriosi  nelle  famiglie  coloniche  vicine  al  manicomio  ;  e  dove 
si  è  propugnata  anche  la  proposta  di  asili  a  casino  (Cottage 
Asylums),  i  quali  introdurrebbero  su  un'ampia  scala  nei  ma* 
uicomj  dei  poveri  la  disposizione  che  ogni  medico  alienista 
ha  veduto  a  Ivry  nel  privato  manicomio  per  le  dassi  rioche, 
fondato  dallo  stesso  Esquirol  (2). 

»  Per  il  che  non  è  da  meravigliare  se  ora  l'egregio  signor 


(1)  Opera  citata,  tavola  II  dell*  atlante. 

(2)  The  Journal  of  mental  $eience,  etc,  oetober,  1864.  —  E.  Tolleri 
Sugg€9tion/br  a  Cottage  jisylum  (with  Plans). 
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Robertson  I  inspirandosi  alle  tendente  manifestate  nel  suo 
paese,  siasi  aeointo  a  modificare  1'  arehitettora  dei  manìcomj^ 
ohe  diremo  classica;  imprimendo  alla  medesima  la  foggia  da 
Miss  Nightingale  consigliata  per  gli  ordinar)  ospedali. 

n  Senaa  diffondermi  in  minute  descrizioni  per  mettere  in 
ckiaro  il  concetto  dei  manicomj  a  quartieri  appartati,  che  gl'In- 
glesi chiamano  Pamlion  Aaylums,  io  preferisco  mostrare  armici 
onorevoli  o^eghi  il  piano  di  un  cosi  fatto  asilo,  tracciato  da 
Robertson*  Come  si  rileva  da  quel  piano,  gli  ufficj  dell' am- 
filinistraBione  ;  i  s^vizj  generali,  e  alcune  grandi  sale  per 
refettorio  e  pei  festivi  ritrovi  dei  malati  sono  collocati  nel 
meazo  dell'asilo,  e  di  colà,  a  destra  e  a  sinistra,  parte  un 
grande  corridojo  centrale,  diritto,  dal  quale,  a  tratto  a  tratto, 
ai  spiccano,  come  rami  di  un  tronco,  i  quartieri  assegnati  alle 
diverse  categorie  di  matti.  Le  donne  si  trovano  a  destra,  gli 
uomini  a  sinistra;  e  quelle  due  metà  laterali  dell'asilo  sono 
simmetriche.  Noi,  dal  eentro,  dirigendoci  per  esempio  a  sini- 
stra, troviamo  dapprima  là  infermeria ,  poi  un  gran  comparto 
per  70  malati  dei  più  tranquilli  e  laboriosi,  infine  un  altro 
comparto  per  30  individui  in  corso  di  pazzia  acuta,  cioè  re- 
cente, e  che  merita  speciale  cura  e  più  assidua  sorveglianza. 
Ai  di  là  del  corridojo  centrale,  dal  lato  opposto  di  quest'ul- 
timo comparto,  si  trovano  gli  opificj,  i  magazzini  del  com« 
bustibile,  e  le  scuderie.  — «  Nella  parte  riservata  alle  donne 
eorrisponderebb^o  a  questo  tratto  di  fabbricato  la  lavanderia 
e  la  caldaja  a  vapore*  —  Tutti  poi  i  summentovati  quartieri 
si  dovano  in  comunicazione  colle  parti  centrali  dell'asilo  me- 
diante il  gran  corridojo;  ma  del  resto  sono  lontani  l'uno  dal- 
l'altro, liberi  tutti  intomo,  in  mezzo  a  grandi  cortili  e  giardini. 

n  Dal  poco  che  io  ho  or  ora  esposto,  e  meglio  ancora  dalla 
ispezione  del  piano  del  signor  Robertson ,  facilmente  si  ca- 
pisce che  il  sistema  dei  manicomi  a  quartieri  appartati,  non 
solamente  giova  alla  igiene,  assicurando  in  ogni  comparto  la 
libera  circolazione  dell'aria  e  della  luce,  ma  isola  vieme- 
glio lo  diverse  categorie  di  malati,  e  opportunamente  rimove 
dal  consorzio  dei  compagni  quelli  che  riescono  molesti  colla 
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loro  vista;  cotte  loro  grida,  col  loro  contatto,  e  ood  uàmn 
la  calma  nei  comparti  dei  k'anqnilli  e  dei  convaleseeoti. 

f)  E  qni  io  mi  permetterei  di  fare  una  osserranonei  é» 
cioè  in  Inghilterra  è  forse  maggiore  il  bisogno  di  applicire 
ai  manicomj  codesta  maniera  di  costruzione.  In  qud  paese 
delle  frequenti  e  fitte  nebbie,  che  talora  sembrano  fare  Botte 
anche  di  pieno  giorno,  non  solamente  V  igiene  ma  anche  gli 
ordinar)  bisogni  della  vita  esigono  che  intomo  alla  abitaaone 
si  espandano  liberamente  Y  aria  e  la  luce.  I  medici  di  temr 
ferma  recandosi  colà,  rimangono  attoniti  vedendo  come  negli 
ospedali  si  lascino  spalancate  porte  e  finestre,  con  queOa  cura 
che  altrove  si  metterebbe  in  evitare  le  correnti  d'aria,  GB 
stessi  ammalati  reputano  ciò  cosa  naturale  e  salubre,  mentre 
il  visitatore  forastiero,  ben  coperto  d'abiti  e  col  cappello  in 
testa,  se  ne  trova  quasi  incomodato. 

fi  La  grande  mortalità  che  si  verìfica  negli  ospedali  di  Loih 
dra  e  di  altre  popolose  città  d'Inghilterra,  venne  attribmti 
air  affollamento  dei  malati  e  al  difetto  di  aria  e  di  Inee  ih 
que'  vecchi  edifiej  ;  donde  l' unanime  tendenza  di  abbracciare 
le  riforme  proposte  da  Miss  Nightingale. 

n  Avvi  infine  ingenito  nel  carattere  inglese  il  fastidio  £ 
trovarsi  stipato  In  mezzo  a  compagnie  numerose,  e  il  deri' 
derio  di  rimanere  solo,  o  con  pochi.  E  per  soddisfare  a  qo^ 
sta  naturale  tendenza  del  paese,  anche  negli  asili  pei  poderi 
e  nei  manicomj  si  ammettono  in  copia  le  camere  apptft^i 
e  lo  stesso  dottor  Robertson,  nel  suo  piano  introdosse  quelle 
camere  in  una  proporzione  che  non  si  trova  in  nesson  mam* 
comic  pubblico  degli  altri  paesi.  —  Tutte  queste  cireoetanse 
speciali  e  veramente  locali  rendono  sempre  più  indicata  h 
proposta  del  signor  Robertson. 

f)  E  qui,  senza  entrare  in  minute  osservazioni  sulla  prope- 
sta dell'egregio  alienista  inglese,  non  possiamo  tacere  anaolNe« 
zione  che  si  affaccia  alla  mente  di  chi  considera  qael  jnoao. 
Ed  è  che  il  notevole  sparpagliamento  dei  comparti,  innanzi 
tutto  richiede  un'  area  assai  ampia  e  un  immenso  corridojo 
centrale,  donde  maggiori  spese  di  costo.  Oltre  di  cbe  dare 
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tornare  più  difficile  la  sorveglianza  dell'  asilo  e  la  circolazione 
degli  oggetti  e  delle  persone  che  fanno  capo  agli  uffizj  ed 
ai  servizj  centralL 

n  È  però  vero  che  a  questi  inconvenienti  si  rimedia  quando 
ai  possedono  i  mezzi  e  il  coraggio  di  spendere  largamente^ 
oome  in  Inghilterra;  dove  inoltre  negli  asili  il  personale  di 
aaeistenza  e  di  sorveglianza  è  scelto  e  bastevole  al  bisogno , 
e  dove  cogli  opportuni  ingegni  meccanici  si  rendono  facili  e 
fediti  i  serviq,  il  trasporto  delle  robe,  ecc. 

n  Ad  ogni  modo  quegli  inconvenienti  potranno  farsi  sentire 
nei  manicomj  troppo  numerosi  ed  estesi.  Quella  foggia  di  co- 
alrozione  a  quartieri  separati  dovrebbe  in  vece  corrispondere 
felicemente  e  riuscire  comoda  nei  manicomj  di  200  a  250  ma- 
lati, conforme  al  primitivo  piano  dell'  egregio  dott.  Robertson. 
Ed  io  ho  appunto  voluto  richiamare  l'attenzione  su  codesto 
sistema,  che  potrebbe  trovare  utile  applicazione  anche  in  Italia, 
dove  tutto  ciò  che  spetta  ai  manicomj  è  tutto  da  Care  o  da  ri- 
fare. Io  non  parlo  della  provincia  di  Milano,  la  quale,  seguendo 
l'impulso  e  i  dotti  consigli  dell'egregio  nostro  collega  dottor 
Castiglioni,  sta  ultimando  il  grazioso  manicomio  di  Mombello, 
ed  ha  pure  tra  mano  il  progetto  di  un  grandioso  e  bel  mani- 
comio da  erigere  a  Desio  ,  con  che  sarebbe  completata  in 
modo  degno  la  pubblica  assistenza  per  gli  alienati  posti  a  ca- 
rico della  beneficenza  provinciale.  Ma  in  altre  provinole,  dove 
si  avessero  da  erigere  asili  minori,  faranno  certamente  opera 
savia  e  proficua  i  medici  e  gli  architetti  prendendo  nella  de- 
bita considerazione  gli  studj  iniziati  dai  medici  alienisti  in- 
glési ,  e  il  piano  del  valente  dottor  Robertson ,  i  quali  sono 
destinati  senza  dubbio  a  esercitare  un'influenza  sulla  costru- 
zione e  sulla  disposizione  dei  nuovi  manicomj.  n 


Q.  di  un.  e  se.  m.  e  p.  Voi.  IV. 
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Il  professore  Biondelli  legge  la  seguente  comimicaBioiie; 
D*una  importante  scoperta  di  antica  tomba  galUca,  appartenm%0 
forse  ad  un Brenno  insubre,  fatta  di  recente  presso  il  borgodi 
Sesto  Colende  sul  Ticino.  i 

a  Oià  più  volte  ebbi  occasioDe  di  favellarvi  ddie  moke 
suecessive  scoperte  che  si  vennero  facendo  nel  còrso  degli 
ultimi  anni  di  estesi  sepolcreti  sparsi  nella  brughiera  di  Som- 
ma^ e  presso  i  circostanti  villaggi  di  Qolasecca,  PresdaMo, 
Sesona^  Vergiate  e  Sesto  Calende^  tra  la  riva  sinistra  del  Ticino 
e  la  strada  regia  del  Sempione.  Se  in  parecchie  centinaja  di 
tombe  ivi  dissotterrate  si  raccolse  abbondante  quantità  di  ama 
cinerarie,  stoviglie  ed  oggetti  frammentati  in  bronso  ed  in 
ferro  delle  successive  età  etrusca,  gallicane  gallo^romana,  essi 
riducevansi  a  piccoli  oggetti^  come  fibule,  cesoje,  chiodi  « 
globuli  di  pasta  vitrea  o  in  terra  cotta,  d'  un'  arte  rozia  t 
semplice,  che  accennava  alla  povertà  delle  numerose  pepo* 
lazioni  in  quella  regione  stanziate.  Solo  da  un  mese  cirea, 
mentre  un  contadino  arava  un  campo  ^  lieve  distanza  dalla 
parrocchiale  di  Sesto  Calende,  ebbe  a  scoprire,  sotto  un  co- 
mulo  di  grossi  ciottoli  alluvionali,  una  tomba  di  singolare  in* 
portanza,  cosi  pel  tempo,  come  per  T individuo  eai  appar* 
teneva. 

ti  Ivi  stavano  in  ordine,  disposti  a  canto  ad  un  ysùso  cinera» 
rio  d'arte  gallica,  il  quale  conteneva  ceneri  ed  ossa  brucate, 
un  elmo,  o  morione  di  bronzo,  di  forma  elegante;  varie  la- 
mine di  bronzo  confusamente  schiacciate,  una  delle  quali  si* 
mulava  una  corazza;  due  ocree  o  schinieri  di  bronzo  eon 
finissima  arte  modellati,  più  una  daga  in  ferro  con  va- 
gina di  bronzo,  una  punta  di  freccia ,  ed  una  lancia  di  ele- 
gante forma  pure  di  ferro,  ed  alcuni  frammenti  di  catenelle 
in  bronzo.  Levati  questi  oggetti  dal  luogo  rispettivo,  scoperse 
sotto  ai  medesimi  uno  strato  di  frammenti  ed  anelli  di  ferro, 
che  pochi  giorni  dopo,  da  me  esaminati  e  ricomposti,  rivela- 
rono due  cerchi  di  ruote  d' un  carro ,  cogli  acciarini  che  le 
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assicuravano  alla  sala  delle  medesime^  noa  che  le  ferramenta 
<bl  timone  e  delle  altre  parti  del  carro  stesso,  più  il  morso 
ed  il  filetto  d'on  cavallo  con  altri  frammenti  d'incerto  uso,  o 
destinazione. 

»  Constatate  sul  luogo  tutte  le  circostanze  relative  al  modo 
di  tumulazione,  ed  alla  costruzione  del  sepolcro,  ed  esaminati 
gli  oggetti  in  esso  contenuti,  parmi  non  andar  lungi  dal  vero, 
attribuendo  il  medesimo  a  qualche  duce  insubre  ivi  sotterrato, 
non  più  tardi  dell'anno  560  di  Roma,  in  cui  la  Gallia  Cisal- 
pina venne  ridotta  a  romana  provincia,  e  quindi  alla  distanza 
non  minore  di  due  mila  sessant' anni,  sebbene  possa  essere 
più  verisimilmente  di  parecchi  anni  anteriore.  Ciò  premesso; 
la  singoiare  importanza  di  questo  monumento,  ben  più.  che 
alla  ineluttabile  sua  antichità,  parmi  che  debbasi  attribuire, 
cosi  alla  natura  degli  oggetti  che  lo  compongono,  come  al- 
l' arte,  onde  furono  elaborati,  ed  al  grado,  sebbene  infimo,  di 
loro  conservazione,  potendosi  ancora  determinare  con  preci- 
sione, non  solo  la  forma  delle  armi  offensive  e  difensive,  delle 
quali  abbiamo  ripetuti  esempj  nei  musei  d'Europa;  ma  quella 
altresì  del  morso  ed  altri  arnesi  dei  cavalli,  non  che  della 
costruzione  delle  ruote  e  di  alcune  parti  del  carro,  del  che 
ignoro,  se  in  tomba  gallica  siasi  rinvenuto  altro  esempio. 
Egli  è  vero  bensì,  che  la  forma  elegante  del  morione  fina- 
mente elaborato,  e  sopratutto  quella  delle  ocree  squisitamente 
modellate,  attestano  piuttosto  l'arte  etrusca  perfezionata;  ma 
ciò  non  vale  a  togliere  il  carattere  gallico  da  me  attribuito  a 
quella  tomba,  e  perchè  il  luogo  ove  fu  rinvenuta  era  uno  dei 
centri  delle  genti  insubriche^  e  perchè  la  sua  forma  rituale^  i 
vasi  e  gli  altri  oggetti  ivi  rinvenuti  sono  d'  arte  gallica,  e 
perchè  i  Galli  Cisalpini,  non  solo  ebbero  per  molti  anni  un 
mutuo  commercio  cogli  Etrusci  loro  limitrofi,  ma  ne  fu'rono 
altresì  gli  alleati  nelle  guerre  combattute  contro  i  Romani  loro 
comuni  nemici.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  un  duce  in- 
subre potesse  indossare  un'  armatura  d' artefice  etrusco. 

n  Molte  osservazioni  sarebbero  a  farsi  sulla  esimia  impor- 
tanza di  questa  straordinaria  scoperta;   siccome  peraltro  nu- 
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irò  speranza,  che  la  ConBolta  archeologica  s*  adoprerà  onde 
acquistare  quei  cimelj  pel  MoBeo  patrio,  eod  mi  restringo 
quest'oggi  a  partecipanrene  l'annunzio,  riserrandomi,  dopo 
un  più  diligente  esame  e  maturo  studio,  a  porgerrene  ona 
compiuta  illustrazione,  n 

A  questa  lettura  successero  alcune  osserraziimi  ié  MIL 
EEL  Rossi  e  Lombardini  drca  la  coltura  e  l'industria  etnuea 
nel  tempo  al  quale  potè  appartenere  la  tomba  scoperta.  Qine- 
ste  osservazioni,  che  non  importavano  una  essenziale  diffe- 
renza dalle  opinioni  espresse  dal  proC  Biondelli,  potranno 
forse  trovare  luogo  più  acconcio  dopo  l' altra  lettura  che  il 
prof.  Biondelli  medesimo  ha  già  annunziata  per  la  fatura 
adunanza  del  giorno  6  giugno. 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


ADUNANZA  DEL  9  MAGGUO  1867 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  GARGANO 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Aubrosoli  ,  Balsamo  Gbivalli,  Biohoblu, 
Birri  5  Gantò,  Gargano,  Gastiolioni,  GeaiANi,  Godazza,  Frisi  ani, 
Garov AGLIO,  Hajboh,  Loudardini,  Maqqi,  Poli  Baldassarb,  Polli 
Giovanni,  Porta,  Rossi,  Sacchi,  Strambio,  Verga;  e  i  Socj  corri- 
spondenti: Amati,  Bblgiojoso,  Fano,  Imperatori,  Longoni,  Rossarl 


LEnURE  E  COMUNICAZIONI 

n  H.  E.  dottor  Giuseppe  Sacchi  lesse  un  suo  scrìtto  in- 
titolato: Uno  sguardo  alla  statistica  carceraria  del  Regno 
d'Italia. 

u  È  ormai  comune  il  detto  che  la  statistica  è  spesso  ine- 
sorabile nelle  sue  cifre*  La  verità  di  questo  motto  è  ora*pi& 
che  mai  sentita  in  Italia  da  che  col  coraggio  inspirato  dalle 
libere  iostituzioni  va  da  sé  stessa  snudando  le  antiche  e  le 
nuove  sue  piaghe. 

n  E  massima^  per  non  dir  sanguinante;  la  piaga  della  pub* 
blica  corruttela;  che  fa  trovare  da* noi  in  un  anno  da  oltre 
830|000  individui  sostenuti ,  fosse  anche  per  pòche  ore^  nei 
pubblici  luoghi  di  detenzione.  Il  rapporto  di  un  detenuto  su 


112  ADUNANZA 

26  abitanti^  è  gin  tale  da  recare  nell' animo  dei  buoni  una 
Bpecie  di  morale  sgomento  (1). 

f)  Bisogna  però  far  qualche  ragione  al  perìodo  affatto  ec- 
cezionale in  cui  trovasi  il  nostro  paese  ^  desolato  per  oltre 
una  metà  del  suo  territorio  dal  brigantaggio^  e  che  deve 
spesso  ricorrere  nei  momenti  di  grave  pericolo  a  mezzi  stra- 
ordinarj  di  pubblica  sicurezza.  ^ 

n  Pel  mantenimento  di  questo  ingente  numero  di  carcerati. 
Io  Stato  ha  dovuto  spendere  nel  sejennio  decorso  dal  1861 
al  1866  r  enorme  somma  di  137  milioni  di  franchi,  e  mentre 
in  quest'anno  pare  ancora  dubbiosa  la  rappresentanza  na- 
zionale se  debbansi  spendere  16  milioni  di  franchi  per  T^edu- 
cazione  del  nostro  popolo,  non  può  essa  astenersi  dall' ammet- 
tere la  maggior  cifra  di  21  milioni  di  franchi  per  mantenere 
i  carcerati,  che  ammontano  oggi  giorno  a  70  mila  (2). 

»  Lo  studio  patologico  di  questa  parte  inferma  della  so- 
cietà merita  pure  che  sia  fatto  dai  cultori  delle  scienze  morali, 
ora  che  le  nozioni  non  mancano,  in  seguito  alla  grande  pub- 
blicità data  alla  statistica  carceraria  e  da  chi  regge  la  cosa 
pubblica  e  da  privati  scrittori  (3).  Noi  ci  limiteremo  a  toccare 

(1)  11  movimento  di  entrata  e  di  uscita  dei  detenuti  in  Italia  fu.di  831^16 
individui  nell'anno  1863,  e  di  836,153  nell'anno  1864.  Veggasi  la  retatone 
inserita  nel  foglio  del  30  aprile  1867  del  Giornale  Cesare  Beccar iOy  diretto 
dal  deputato  Federico  Bellazzi. 

(2)  Al  IP  gennajo  1866  si  contavano  nelle  case  di  pena  8021  individni; 
nei  riformatorj  dei  giovani  traviati  1429;  nelle  carceri  giudiziaria  41,1^ 
individui;  nei  reclusori  militari  3000  detenuti;  ed  a  domicilio  coatto  4171 
pavone;  in  totale  70,333  individui. 

(3)  Veggasi  la  Statistica  delle  case  di  pena  del  Regno  c^  Italia  per  rfli 
anni  1862y  1863^  1864,  pubblicata  dal  ministero  dell' interno.  Torino  1860. 
Un  voi.  in  4.°  di  pag.  127.  —  Le  prigioni  ed  i  prigionieri  nel  Regno  d*  /- 
ialia,  del  deputato  Federico  Bellazzi.  Firenze  1866.  \5n  voi.  in  b.^  grande 
di  pag.  166.  —  DelU  colonie  penali  nelV  arcipelago  toccano,  lettere  d^ 
prof.  Vinc^nao  Garelli  Genova.  1866.  Un  voi.  in  12.o  di  pag.  184.  —  EJk- 
meride  ct^rcerariay  Rivista  ufficiale  delle  carceri  del  Regno  d*  Italia,  diretta 
dal  cav.  Napoleone  Dazio.  Firenze  1867,  Anno  III,  pubblicazione  mensile 
in  8.®  —  Cesare  Beccaria^  foglio  settimanale,  della  riforma  carceraria^  di- 
retto dal  deputato  Federico  Bellazzi.  Firenze  1867/  Edizione  In  4.^ 
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di  Tolo  alcnne  parti  soltanto  di  questo  studio^  e  Io  faremo 
istiiueudo  qualche  confronto  fra  la  statistica  carceraria  del 
nostro  Regno  e  quella  stata  testé  pubblicata  per  l' impero  di 
Frimcia^  al  qual  paese  h  il  nostro  ormai  collegato  per  affinità 
di  ii^titueioni,  e  diremo  anche  per  tradizioni  militari  e  civili  (1). 

7f  E  qui  dobbiamo  innanzi  tutto  premettere  che  lo  studio 
più  accertato  sulla  pubblica  delittuosità  non  può  utilmente 
farsi  che  nel  numero ,  per  buona  ventura  assai  limitato,  dei 
delinquenti  già  condannati  dalle  autorità  giudiziarie.  Ora  dal- 
l' ultima  statistica  carceraria  pubblicata  pel  nostro  Regno 
raccogliesi  che  sul  numero  complessivo  dei  condannati  si 
conta  il  53  per  100  di  uomini  ed  il  48  per  100  di  donne 
che  commisero  crimini  contro  le  proprietà;  il  22  per  100 
d'uomini  ed  il  29  per  100  di  donne  che  commisero  atti  of- 
fensivi contro  le  persone.  In  Francia  invece  su  mille  condan- 
nati si  contano  571  individui  che  commisero  crimini  contro 
le  proprietà  e  429  che  offesero  le  persone. 

n  Riguardo  al  sesso,  si  contano  in  Italia  su  11,069  condan- 
nati, 10,381  uomini  e  688  donne;  per  cui  il  rapporto  fra  le 
donne  e  gli  uomini  sta  in  ragiono  di  1  a  13.  In  Francia 
invece  su  22,752  delinquenti,  si  contarono  19,009  uomini  e 
3943  donne. 

f)  Dal  confronto  di  queste  cifre  emerge  che  tanto  in  Fran- 
cia come  in  Italia,  prevale  la  mala  tentazione  del  rapire 
l'altrui  a  quella  più  infesta  di  offendere  le  persone.  E  ri- 
guardo al  sesso,  la  delittuosità  nelle  donne  è  molto  minore  in 
Italia  che  non  in  Francia,  ove  la  donna  è  più  che  da  noi 
gittata  nel  vortice  degli  affari  e  degli  attriti  sociali. 

1}  Rispetto  allo  stato  civile,  su  11,737  condannati  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  si  conta  in  Italia  il  51  per  cento  di  celibi  e 
vedovi  senza  prole;  il  37  per  cento  di  persone  ammogliato 
con  prole;  1*8  per  cento  di  maritati  senza  prole,  ed  il  4  per 


(\)  Veggasi  rukima  relazioiie  del  ministro  guardasigilli  di  Francia,  Sulla 
étatiética  giudiziaria  dtlVanno  1866  ^er  l' Impero  franóesej  pubblicata  nel 
Moniteur  Universel  del  18  marzo  1867. 
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cento  di  vedovi  con  prole.  In  Francia  pure  si  conta  fra  i 
condannati  il  52  per  cento  di  celibi  e  vedovi  senza  prole;  il 
33  per  cento  di  persone  maritate  con  prole;  il  10  per  cento 
di  ammogliati  senza  prole,  e  TS  percento  di  vedovi  con  prole. 

n  Dal  confronto  di  queste  cifre  raccogliesi  intanto  un  fatto 
un  po'  meno  sconfortante,  ed  è  quello  di  veder  inferiore  il  Do- 
merò dei  delinquenti  in  chi  ha  la  responsabilità  morale  della 
famiglia. 

»  Riguardo  all'età  dei  condannati  si  può  dire  che  segue 
il  movimento  normale  della  vitalità  umana.  Da  noi  la  metà 
dei  condannati  è  nell'età  dai  31  ai  40  anni;  un  quarto  dai 
21  ai  30  anni;  ed  il  sesto  dai  41  anni  in  su.  Questo  dato 
non  ci  si  offre  dalle  statistiche  francesi. 

D  Rispetto  alla  provenienza^  da  noi  si  conta  il  58  per  cento 
dei  condannati  che  appartengono  alla  popolazione  abitante 
nelle  campagne ,  ed  il  42  per  cento  che  vive  nelle  città.  £ 
di  qualche  importanza  la  cognizione  di  questo  fatto ,  da  che 
fu  creduto  da  taluni  che  il  popolo  delle  città  fosse  da  noi 
più  proclive  a  delinquere  che  non  il  popolo  rurale. 

n  Intorno  al  cosi  detto  stato  professionale  dei  delinquenti 
si  contano  in  Italia  42  uomini  e  49  donne  su  100  che  appar- 
tengono alla  classe  degli  agricoltori.  In  Francia  invece  se  ne 
conta  il  36  per  cento. 

n  In  Italia  28  uomini  e  23  donne  su  100  appartengono  alla 
classe  artigiana.  In  Francia  la  proporzione  è  del  34  per  cento. 

V  Da  noi  si  contiino  fra  i  delinquenti  11  uomini  e  9  donne 
su  100  che  si  dedicano  al  commercio.  In  Francia  questo  rap* 
porto  è  del  10  per  cento. 

n  In  Italia  fra  i  condannati  si  contano  5  uomini  e  9  donne 
su  100  che  attendono  per  professione  ai  servigi  domestici. 
In  Francia  la  proporzione  dei  domestici  che  delinquono  è 
del  6  per  cento. 

n  I  delinquenti  che  esercitano  professioni  liberali  sono  da 
noi  nella  proporzione  del  4  per  cento.  In  Francia  invece  il 
rapporto  è  del  7  per  cento. 

fi  Tanto  in  Francia  che  in  Italia  i  delinquenti  notati  come 
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non  aventi  professione  alcuna  sono  nella  misura  del  5  per 
cento. 

fi  Anche  da  qoeste  cifre  comparative  raccogliesi  che  in 
Francia  vi  ha  nella  classe  artigiana  maggior  numero  di  de* 
linquenti  che  non  in  Italia^  e  lo  stesso  si  verifica  in  chi  eser- 
cita professioni  liberali  ;  da  noi  invece  prevalgono  i  delinquenti 
nei  lavoratori  dei  campi  e  nelle  donne  che  attendono  ai  do* 
mestici  servigi. 

n  E  qui^  lasciando  ogni  ulteriore  confronto  fra  T  Italia  e  la 
Francia,  noi  offriremo  ora  qualche  sommaria  notizia  sul  nostro 
sistema  carcerario,  e  su  i  suoi  pratici  effetti. 

»  La  legge  penale  vigente  nel  nostro  Regno,  oltre  l'arresto 
preventivo  nei  casi  preveduti  dal  Codice,  ammette,  come  è 
A  tutti  noto,  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita  o  a  tempo,  la 
reclusione,  e  la  relegazione  per  le  pene  criminali;  ed  il  cat- 
cere,  la  custodia,  il  confino  e  V  esigilo  locale  per  le  pene  cosi 
dette  correzionali. 

fi  Pur  troppo  i  luoghi  di  detenzione  in  Italia,  tranne  poche 
eccezioni,  non  corrispondono  per  anco  alle  prescrizioni  della 
legge,  e  molto  meno  alle  condizioni  richieste  dalla  stessa  ra- 
gion penale.  Il  deputato  Bellazzi  ebbe  già  nella  sua  opera 
Sulle  prigioni  del  Regno  a  descrivere  la  pessima  condizione 
della  maggior  parte  delle  nostre  carceri.  Non  parliamo  di 
quelle  che  dovrebbero,  per  l'arresto  preventivo  degli  imputati 
da  sottoporsi  a  giudizio,  essere  disposte  come  semplici  luoghi 
di  custodia,  e  che  sono  spesso  antri  squallidi  e  schifosi.  Non 
vi  ha  città  in  Italia  che  sotto  questo  riguardo  non  si  vergo- 
gni che  la  tristizia  dei  passati  governi  non  abbia  permesso 
di  aver  luoghi  di  detenzione  in  cui  sia  rispettata  l'umanità. 
Solo  da  breve  tempo  si  potè  riparare  ad  alcuni  dei  più  gravi 
sconci,  e  la  nostra  stessa  Milano,  che  qualche  volta  fu  detta 
la  città  madre  del  bene,  non  ha  per  anco  potuto  introdurre 
tali  riforme  da  confortare  l'animo  dei  buoni. 

n  Se  poi  parliamo  delle  case  di  pena,  sono  queste  ancora 
in  uno  stato  afflitto  esordiente,  e  vogliamo  credere  temporaneo. 
Sebbene  il  Codice  ammetta  quattro  sole  specie  di   deten- 
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Bione,  cioè:  qoeUe  che  devono  servire  pei  lavóri  foraatì,  qaelle 
per  la  relegazione,  quelle  per  carcere  propriamente  detto  e 
per  le  case  di  cofitodia;  nondimeno  ai  conserva  tuttora  ìj^  vasto 
corredo  di  prigioni  istituite  coi  più  svariati  sistemi*  Abbiamo 
ventiquattro  bagni  marittimi  pei  lavori  fbraati,  oltre  le  altre 
carceri;  ove  è  tollerata  la  convivenza  comune  dei  condannati» 
Abbiamo  quattro  case  di  pena  governate  col  sistema  eoA  detto 
aubumianO;  del  lavoro  silenzioso  in  comune  e  della  segre- 
gazione notturna;  cinque  case  col  sistema  pensilvanico  a 
segregazione  cellulare  diurna  e  notturna,  ed  altre  case  di 
pena  col  sistema  misto.  Abbiamo  i  luoghi  di  cu^odia  carce- 
raria ed  i  riformatorj  correttivi  pei  giovinetti,  ed  abbiamo 
da  ultimo  qualche  colonia  agricola  penale.  Questa  varietA 
indefinita  di  sistemi,  distrugge  il  carattere  legale  della  pena, 
che  deve  avere  per  tutti  i  delinquenti  quel  grado  solo  di 
coercizione,  che  viene  prescritto  dalla  legge  ed  è  applicato 
dal  giudice. 

fi  Forse  da  questo  periodo  di  prova  potrà  nascere  una 
qualche  utilità  pratica  per  chi  è  chiamato  a  riformare  la  pre- 
sente legislazione  penale,  onde  scegliere  quello  fra  i  sistemi 
ora  sperimentati  che  meglio  può  raggiungere  U  duplice  scopo 
della  pena,  che  sta  nella  efficacia  deU' intimidazione  e  nel- 
r  esemplarità  del  ravvedimento.  È  però  da  far  voti  che  que- 
sto periodo  sperimentale  abbia  da  cessar  presto. 

fi  Sta  intanto  questo  fatto  deplorabile  che  la  quantità  della 
pena  aggiudicata  per  una  eguale  colpa,  è  iaeguàlmente  ora 
espiata  dai  condannati  ai  quali  viene  applicato  piuttosto  un 
sistema  che  un  altro,  a  seconda  delle  località  in  cui  dimorano. 
ft  I  condannati  ai  cosi  detti  bagni  marittimi  hanno  da 
quel  vecchio  sistema  di  convivenza^  quasi  pubblica,,  tutti  i  fo- 
miti di  c(»rruzione,  e  nessuno  stimolo  di  ravvedimento.  I  goa- 
dagni  del  loro  lavoro  sono  soiupati  negli  stravizzi  delie  can- 
tine; e  tra  le  più  gravi  contravvenzioni  verifi^te^  nell'ora 
scorso  quinquennio  nei  bagni  marittimi»  ae  ne  trovarono  1791 
per  causa  di  ubbriachezza,  per  cui. fra  le  pene  disciplinari  ai 
dovette  pur  troppo  ricorrere  anche  alla  bastonatura. 
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^  Riguardo  all' influenza  osercitata  dal  modo  di  detenzione 
sulla  mortalità  dei  condannati^  si  ebbe  la  proporzione  del  12 
per  cento  nelle  prigioni  a  convivenza  comune  ;  il  6  per  cento 
nelle  carceri  col  sistema  auburniano;  il  3  per  cento  in  quelle 
col  sistema  misto  anbumiano  e  pensilvanico  ;  e  soltanto  V  1 
per  cento  nei  condannati  alle  colonie  agricole. 

79  1  casi  di  mania  invece  prevalsero  più  che  mai  nelle  car« 
ceri  cellulari;  tenute  col  sistema  pensilvanico  ;  un  po'  meno  si 
verificarono  nelle  carceri  col  sistema  auburniano;  e  pochia- 
Bimi  oasi  si  ebbero  ndle  carceri  a  convivenza  comune.  I  oasi 
di  suicidio  non  furono  ohe  quattro  nell'ora  scorso  triennio. 

n  Dalle  relazioni  poi  che  si  ottennero  da  assidui  visitatori 
delle  carceri  istituite  coi  sistemi  penitenziaij ,  tanto  aubur- 
tìiano  che  pensilvanico,  è  emerso  ohe  entrambi  questi  sistemi 
devono  esser  modificati;  per  applicarli  al  nostro  popolo,  ove 
l'istinto  alla  sociabilità  è  ooA  intenso,  da  non  poter  reggerò 
al  duplice  patimento  del  vivere  da  soli  e  del  vivere  taciturno. 

n  Una  riforma  intanto  più  che  urgente  sarebbe  quella  del* 
Y  abolizione  assoluta  dei  cosi  detti  bagni  marittimi,  seguendo 
l'esempio  già  dato  tanto  provvidamente  pochi  anni  sono  dalla 
mite  Toscana. 

n  Cosi  pure  l'introduzione  delle  colonie  penali  a  carattere 
agricolo,  che  già  ottenne  un  felice  risultato  in  una  delle  isole 
del  mare  di  Etruria,  potrebbe  essere  accolta^  a  modo  degli 
Inglesi,  come  l'ultimo  anello  della  reclusione  penale,  per  ria- 
bilitare fisicamente  e  moralmente  i  condannati,  quando  sem* 
btino  già  ravveduti* 

n  E  tra  le  cure  diretto  appunto  al  ravvedimento,  noi  tro« 
viamo  da  tutti  raccomandati  i  metodi  educativi.  Sioora  tra 
questi  metodi  si  accolse  solamente  quello  della  istruzione  pri- 
maria^ che  a  nostro  avviso  non  basta  ancora. 

fi  Si  vdle  a  tale  scopo  conoscere  innanzi  tutto  in  quale 
stato  di  coltura  intellettuale  si  trovavano  in  Italia  i  condan^ 
nati  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Dall'ultimo  qitadro  statistico, 
che  si  riferisce  all'anno  1864,  emerse  che  nel  novero  com- 
plessivo dei  condannati^  il  58  per  cento  negli  uomini  ed  il  62 
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per  cento  nelle  donne  erano  analfabeti;  il  12  per  cento  ne- 
gli uomini  e  il  29  per  cento  nelle  donne  sapevano  soltakio 
leggere;  il  19  per  cento  negli  uomini  e  il  9  per  cento  nde 
donne  sapevano  leggere  e  scrivere.  Solo  il  7  per  coito  negli 
uomini  sapeva  leggere^  scrivere  e  conteggiare^  eVl  per  cento 
diede  prove  di  una  coltura  Stinta.  Nessuna  donna  potè  eri- 
bire  simili  prove  di  coltura. 

n  Si  apersero  quindi  varie  scuole  nelle  prigioni;  ma  sul 
numero  di  11^157  condannati^  non  le  frequentarono  che  580. 
Fra  questi;  386  erano  analfabeti.  A  corso  finito  soltanto  38 
ebbero  una  coltura  compiuta;  159  non  appresero  che  a  leg- 
gere; 75  seppero  leggere  e  scrivere,  ed  il  resto  non  diede 
prova  di  alcun  profitto. 

f)  Per  ovviare  a  tale  infelice  risultato,  che  &  oomune  ooUe 
scuole  carcerarie  della  Francia  e  del  Belgio,  si  ddegava  or 
sono  tre  mesi  il  cavalier  Vincenzo  Qarelli,  professore  di  aa- 
tropologia  e  pedagogia  all' Università  torinese,  a  £Mr  la  prova 
di  un  suo  metodo  celerissimo  ed  efficacissimo  d'istrusione  coi 
detenuti  del  carcere  centrale  delle  Murate  a  Firenae.  La 
prova  sortì  un  esito  tanto  felice,  che,  per  ordine  del  miaisiro 
dell'Interno,  si  fece  aprire  a  Ravenna,  ed  ora  a  Torino,  un 
corso  speciale  di  metodo  pei  cappellani  applicati  al  servigio 
carcerario,  onde  si  dia  tosto  un  nuovo  indirizzo  all'istmsione 
da  impartirsi  ai  detenuti  del  Regpio. 

n  Ma  per  quanto  possa  sperarsi  di  bene  dall' i^icasioae 
di  questo  metodo,  veramente  razionale  e  filosofico,  non  n. 
otterrà  sotto  il  rapporto  del  ravvedimento  un  salutevole  firutto 
da  persone  già  adulte,  e,  pur  troppo,  invecchiate  nella  mnana 
nequizia. 

n  Là  dove  invece  vi  ha  modo  da  sperare  un  migliore  in- 
dirizzo nello  sviluppo  del  senso  morale,  è  nei  giovani  appena 
entrati  nella  via  della  colpa.  Sotto  questo  riguardo  noi  dob* 
biamo  altamente  commendare  l'ordinanza  emanata  il  13  aprila 
di  quest'anno  dall'attuale  ministro  di  giustizia,  che  presorisae 
doversi  liberare  dalle  pubbliche  carceri,  ove  per  titolo  di  ano- 
sita  e  vi^abondaggto  sono  ora  rinchiusi,  tutti  i  giovanetti  mi- 
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non  di  16  anni,  e  dove  par  troppo  si  corrompono  e  si  gua- 
stano moralmente.  Questi  infelici  debbono  ewere  affidati  alle 
pie  8<^ecitadini  della  carità  educativa,  che  opera  prodigi  nei 
34  riformatori  per  la  gioventù  traviata,  ora  esistenti  in  varie 
parti  d'ItaHa,  dei  quali  otto  si  trovano  in  Lombardia.  Sinora 
in  questi  istituti  non  si  contano  che  1429  ricoverati,  dei 
quali  1207  sono  maschi  e  222  femmine,  mentre  il  numero 
della  gioventh  carcerata  da  ricoverarsi  oltrepassa  già  i  10,000. 
è  quindi  da  far  voti,  p^chè  l'assistenza  del  governo  e  la 
carità  del  paese  diffonda  ognor  pia  simili  istituti  là  dove 
mancano. 

n  Questo  crediamo  di  dover  proporre  da  che  noi  mettiamo 
maggior  fidanza  nel  profitto  grandissimo  che  sotto  il  riguardo 
della  moralità  si  potrà  ottenere  dai  riformatorj,  die  non  dalle 
semplici  istituzioni  di  patronato  estemo  pei  giovani  liberati 
dal  carcere,  le  quali  non  esercitano  che  una  influenza  pre- 
caria e  spesso  derisoria,  mentre  soltanto  si  renderanno  efficaci 
allorché  prenderanno  a  prot^gere  i  giovani  già  riabilitati  dai 
riformatorj. 

D  Ndl'  atto  di  chiudere  questi  cenni  statistici,  ci  è  pur  caro 
di  far  noto  un  pensiero,  che  ormai  consola  tutti  i  cultori  delle 
scienze  morali,  ed  è  quello  di  vedere  i  rigori  della  legge  e 
di  chi  r  applica,  attenuarsi  un  po'  alla  vdta  innanzi  al  gran- 
dioso concetto  della  redenzione  morale  dei  condannati.  Que« 
sto  ci  fa  sperare  che,  mentre  vedremo,  forse  fra  breve,  scom- 
parire dalla  faccia  del  mondo  la  sozza  figura  del  carnefice, 
trov^emo  sedere  allato  del  carceriere  la  mite  persona  del 
pubblico  educatore*  n 

Il  M.  E.  prof.  Rossi  lesse  quindi  Della  libertà  di  coscienza 
nella  presente  società. 

u  Recherà  per  avventura  meraviglia  che  io  dia  comincia- 
mento  al  presente  discorso  con  una  asserzione,  la  quale,  anzi- 
ché essere  una  proposizione  da  dimostrarsi,  appaja  già  sulle 
prime  che  sia,  senza  le  debite  premesse,  la  conclusione  del 
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ragionamento.  Ma  questa  meraviglia  cesserà^  io  credo,  qmw- 
ào  sia  riconosciato  che  siffifttta  asserzione  è  già  accettata  per 
giusta  e  come  già  passata  in  giudicato  neUa  coscienza  pub- 
blica^ oppure  y  se  è  ancora  combattuta,  lo  sia  con  tali  argp* 
menti,  a  cui  gli  uomini  intelligenti  e  di  buona  fede  non  pia 
concedono  alcun  valore.  Questa  asserzione  esprime  il  seguente 
concetto,  che  la  libertà  di  coscienza  debba  eseere  accettata 
e  sancita  nella  attwile  società.  Ma  se  questa  liberta  non  è 
più  una  tesi  da  dimostrarsi,  forse  non  può  essere  ^nsa  qual- 
che utilità  che  sia  ancora  investigata  l'indole  dell'opinione 
che  sta  a  base  di  questo  concetto^  e  siano  analizzati  i  molivi 
ed  i  modi,  onde  si  pervenne  alla  sua  affermazione^  coneios- 
siachè  dalla  cogpiizione  di  quelli  si  possa  derivare  un  inse- 
gnamento opportuno  per  riconoscere  i  principj,  con  cui  essa 
debba  essere  intesa  ed  accettata  nella  presente  società.  £  qui, 
per  porre  chiaramente  la  questicme ,  giova  anjsitutto  dichia- 
rare che  per  libertà  di  coscienza  s' intende  la  facoltà  di  pro- 
fessare un'opinione  positiva  o  negativa  in  rapporto  alla  reli- 
gione, senza  essere  impedito  dalle  leggi  dello  Stato  ^  o  da 
qualsivoglia  ostacolo  opposto  dai  dissenzienti  nella  30oi^à: 
ciò  che  vuol  dire,  che  siffatta  libertà  non  è  assunta  che  in 
senso  contradditorio,  sia  in  rapporto  alla  potestà  civile,  sìa 
in  rapporto  ai  dissenzienti  cittadini,  che  v(^liono  mantenere 
le  proprie  opinioni. 

n  L'uomo  nasce  con  certe  facoltà,  le  quali  da  una  parte,  se 
egli  non  potesse  esercitarle,  gli  sarebbero  state  conferite  inu- 
tilmente dalla  natura;  e  dall' alti*a  gli  sono  indispensabili  per 
la  sua  sussistenza,  o  necessarie  per  raggiungere  lo  scopo  della 
sua  destinazione.  Dal  bisogno  che  gli  è  imposto  dalla  na- 
tura e  dal  dovere  che  gli  è  ingiunto  dalla-  legge  naturale 
o  divina,  scaturisce  naturalmente  in  lui  il  corrispondente  di- 
ritto di  esercitarle.  Ora  tra  queste  facoltà  la  più  sublime, 
quella  che  lo  colloca  al  di  sopra  di  tutti  gli  esseri,  e  fa  di 
lui  la  corona  della  creazione,  quella  per  la  quale  gli  è  an* 
che  accennato  lo  scopo  della  sua  vita,  e  dato  il  mezzo  prin- 
cipale di  pervenirvi,  è  quella  d'inéendere.  Egli  dovrà  adunque 
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esercitare  questa  facoltà^  e  col  dovere  avrà  il  diritto  di  eser- 
citarla ;  egli  arra  il  diritto  al  sapere.  Ma  il  sapere  porta  con 
sé  una  naturale  conseguenza  per  la  natura  oomunicatiya  e 
socievole  dell'  uoipO;  ed  anche  per  raggiungere  lo  scopo^  per 
cui  egli  ha  voluto  sapere^  ed  è  quella  di  esprimere  ciò  che 
sa  ai  suoi  simili.  Se  il  sapere  neiruomo  è  cosa  legittima,  se 
egli  ha  potuto  sa][>ere;  sarà  pure  legittimo  ch'ali  possa  mo- 
strare questo  suo  legittimo  acquisto,  e  mandarlo  ad  effetto.  Egli 
avrà  adunque  il  diritto  di  manifestare  le  sue  opinioni.  Ha 
questo  diritto;  come  ogni  altro  nel  consorzio  degli  uomini, 
deve  essere  limitato  da  un  dovere ,  cioè  dal  dovere  di  non 
recare  nocumento  agli  altri  colle  proprie  opinioni. 

n  Un'opinione  può  essere  nociva  per  la  sua  materia,  e  per 
le  circostanze  nelle  quali  si  esprime:  essa  può  essere  vinta 
più  o  meno  facilmente  da  *una  argomentazione  contraria,  se- 
condo la  specie  di  persuasione  con  cui  essa  si  è  formata  nella 
mente  di  chi  la  professa,  e  secondo  la  materia,  che  ne  co- 
stituisce l'essenza.  Dopo  di  ciò  si  dimanda,  se  essa  può  es« 
sere  colla  forza  spenta  od  impedita  nella  sua  diffusione  e  nella 
sna  manifestazione.  Per  questi  aspetti  vorrà  essere  conside- 
rata la  presente  questione  della  libertà,  per  discendere,  colla 
conclusione  già  superiormente  ammessa  della  libertà  di  co- 
scienza, ad  indicare  in  quali  termini  questa  libertà  debba  es- 
sere intesa  ed  accettata. 

n*  L'opinione  nasce  per  mezzo  di  un  giudizio  che  la  mente 
fa  sopra  una  cosa  o  sopra  la  testimonianza  di  una  cosa;  e 
perchè  il  giudizio  implica  una  affermazione  di  una  verità,  l'o- 
pinione involge  in  sé  la  persuasione  di  una  verità  intorno 
ad  una  cosa,  o  della  veridicità  in  riguardo  alla  persona  che 
testifica  di  una  cosa.  L'opinione  adunque  è  sempre  formata 
con  un  qualehe  raziocinio;  tuttavia  quella,  per  la  quale  il 
raziocinio  non  è  applicato  alla  sussistenza  della  cosa,  ma  alla 
veridicità  della  persona  che  testifica  di  quella  sussistenza,  si 
chiama  opinione  ricevuta  per  autorità;  e  l'altra  più  propria- 
mente formata  per  raziocinio» 
Jì  L'opinione  di  raziocinio  si  forma  in  due  modi  diversi,  cioè 
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per  argomentazione  epagogica  od  indattiva,  e  per  argomen- 
tazione apodittica  o  deduttiva.  L'argomentazione  indattiva, 
quantunque  sia  la  più  sottile,  la  più  squbita^  è  ooaa  notoria 
ai  logici;  che  non  poBsa  raggiungere  la  certezza  a8s<4ata, 
perchè  la  conseguenza  suole  riuscire  maggiore  della  premessa 
maggiore  esplicitamente  enunciata ,  onde  nella  parte  defi- 
ciente di  questa  vi  si  fa  supplimento  colla  analogia.  Ora  l'a- 
nalogia implica  fede;  e  perciò  nelle  dimostrazioni  per  inda- 
sione  yi  sarà  sempre  deUa  fede,  vi  sarà  anche  dove  la  con- 
seguenza è  una  negazione,  vi  sarà  nella  stessa  incredulità. 
Con  questa  forma  di  raziocinio,  non  occorre  di  avvertirlo,  si 
accetta  sempre  l'opinione  per  autorità. 

n  L'argomentazione  deduttiva  trae  esattamente  la  conse- 
guenza secondo  la  quantità  delle  premesse,  e  questa  conse- 
guenza è  necessaria.  Ma  le  questioni  degli  uomini  non  sono 
sempre  ristrette  nel  campo  dell'intelligenza  pura;  anzi    esse 
sono  frequentemente  accompagnate  dal  sentimento,  ed  il  sen- 
timento può  appassionare  le  questioni.  Leibnitz  dice  in  qaal« 
che  luogo,  che  se  le  verità  delle  matematiche  pure  potessero 
essere  accompagnate  da  passione,  potrebbero  essere  contrad- 
dette; sarebbe  un  assurdo,  ma  questo  avverrebbe,  perchè  il 
sentimento  o  la  passione  dà  all'opinione  e  ne  svolge  un  ca- 
rattere di  personalità,  che  rappresenta  in  fine  tutta  la  impor- 
tanza, tutta  l'essenza  morale  dell'uomo  opinante,  giacché  l'o- 
pinione si  forma  coi  giudizj,  e  Tatto  del  giudicare  è  l'espres- 
sione dell'essenza  dell'essere  ragionevole.  Ho  sentito  talvolta 
qualoheduno  lamentarsi  di  non  avere  memoria,   di  mancare 
dell'  energia  di  qualche  facoltà,  di  non  sapere  £sre  tale  o  tale 
altra  cosa;  ma  non  ho  mai  udito  alcun  individuo  asserire  se- 
riamente di  non  avere  giudizio.  Ciò  sarebbe  un'abdicazione 
della  sua  persona  intelligente,  della  sua  persona  morale.  Ha 
l'assurdo  che  emergerebbe  evidente  nella  argomentazione  de- 
duttiva, non  appare  sempre  nella  induttiva,  perdio  non  è  evi- 
dente l'eguaglianza  di  quantità  delle  premesse  colla  conseguen- 
za. Da  qui  viene  la  possibilità  della  contraddizione,  la  quale 
è  maggiore  secondo  l'uso  maggiore  ohe  si  fa  della  analogia 
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nella  argomentazione,  il  quale,  come  fu  di  sopra  avvertito,  im- 
plica la  fede. 

li  Questo  campo  di  men  sicura  argomentazione  sarà  anche 
quello,  dove  il  sentimento  e  la  passione  potranno  esercitare 
la  loro  influenza,  se  la  materia  dell'  argomentazione  ne  darà 
rappiglio.  E  la  materia  non  mancherà  a  questa  possibilità, 
poiché  è  in  esso  che  occorrono  le  questioni  religiose,  morali, 
politiche,  letterarie,  e  somiglianti.  Ora  il  sentimento  o  la  pas*. 
sione,  non  c'è  più  bisogno  di  dirlo,  disturba  la  giustezza 
dell'argomentazione,  e  la  disturba  tanto  più,  secondo  che  è 
maggiore  la  sua  forza,  e  questa  forza  si  rende  maggiore  se-' 
condo  la  importanza  della  questione.  Questa  forza  della  pa8*= 
sione,  e  ciò  vuole  essere  avvertito,  dà  alla  argomentazione 
un'efficacia  di  persuasione,  ovvero  un'ostinazione  in  chi  ar- 
gomenta ,  che  è  tanto  maggiore  quanto  è  più  debole  la  forza 
logica  che  avrebbe  l'argomentazione  per  vincere,  perchè  la 
passione  fa  trascendere  l' amor  proprio,  che  maggiormente  si 
irrita  nella  contraddizione;  onde  avviene  non  di  rado  che 
in  siffatte  controversie  non  ci  sia  modo  di  persuadersi  a 
ragioni. 

71  Siccome  conseguenza  pratica  di  queste  disposizioni  degli 
animi  si  osserva  che  noi  siamo  portati  ad  avere  in  istima 
ed  anche  ad  amare  quelli  che  consentano  con  noi  nella  me- 
desima questione,  perchè  codesti  consenzienti,  per  questo  ri- 
guardo, si  accostano  alla  nostra  intima  natura,  ossia  sì  com- 
penetrano quasi  nella  nostra  essenza  morale  immedesimandosi- 
nei  nostri  giudizj,  e  veniamo  talvolta  cosi  accecati  dalla  pas- 
sione, che  accogliamo  persino  di  buon  grado  nel  nostro  con- 
sorzio nelle  questioni  vitali  quei  consenzienti,  che  per  le  altre 
loro  qualità  respingeremmo  da  ogni  nostro  contatto.  Per  una 
ragione  opposta,  ed  in  modo  egualmente  contrario,  respin- 
giamo ogni  genere  di  dissenzienti. 

n  Nel  conflitto  delle  opinioni  diverse,  V  uomo  per  necessità 
logica  disapprova  chi  in  una  Questione  porta  un  giudizio,  una- 
opinione  diversa  dalla  sua,  e  per  passione  può  correre  anche 
a  biasimarlo,  ingiuriarlo,  vituperarlo,  e  peggio.  Questa  ultima 
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fasi  avviene  nelle  questioni  morali  ^  quando  taluno  sia  co» 
persuaso  della  giustezza  della  sua  opinione^  della  evidenza 
della  sua  verità,  che  il  negarla  gli  appaja,  non  che  un  errore 
di  mente,  una  perversità  di  cuore. 

n  Tra  le  opinioni  degli  uomini,  la  più  aderente  alla  sua 
essenza,  la  più  interna,  la  più  importante,  perchè  riassume  e 
risolve  il  problema  della  sua  vita  assoluta,  è  1*  opinione  reli- 
giosa. Questa  opinione  si  riceve  per  autorità,  o  si  forma  per 
raziocinio  induttivo.  Per  Tuna  e  per  T  altra  orìgine  essa  è 
passibile  di  contraddizione,  e  perchè  è  la  più  importante  della 
vita,  è  anche  la  più  suscettibile  di  passione.  Per  questa  stessa 
cagione  essa  è  anche  di  quelle,  a  cui  gli  uomini  più  pertinace- 
mente aderiscono,  e  perciò  le  sue  controversie  sogliono  esse- 
re anche  le  più  difficili  ad  essere  sciolte  con  ragioni.  Questa 
opinione  infine  è  una  di  quelle,  che  ponno  più  facilmente  in- 
sinuare in  chi  la  professa  la  persuasione,  che  i  suoi  miscre- 
denti non  abbiano  soltanto  errato  nel  contraddirla,  ma  pec- 
cato, e  gravemente  peccato  nel  negarla.  Il  sentimento  umano 
cerca  ad  ogni  modo  una  consolazione,  un  riposo  assoluto  ;  la 
intelligenza  dell'uomo  per  il  principio  di  causalità  che  av- 
verte, ed  a  cagione  del  male  che  trova  sulla  terra,  credette 
nella  coscienza  della  sua  inferiorità  e  nel  sentimento  del  do- 
lore, che  vi  debba  essere  una  potenza  suprema  che  abbia 
creato  questo  ordine  di  cose,  e  che  finalmente  compensi  e 
consoli.  Le  religioni  comparvero  coirossunto  di  soddisfare  al- 
l'intelligenza  ed  al  sentimento  deiruomo,  ed  il  sentimento  di 
preferenza  si  spinse  innanzi  ccm  ansietà  per  abbracciarle. 

n  Gli  uomini,  per  rapporto  alla  religione,  ponno  dividersi  in 
credenti  ed  increduli  ;  in  credenti  ciascuno  alla  sua  religione  , 
in  increduli  ciascuno  verso  le  religioni  diverse  dalla  sua  ,  o 
verso  tutte  le  religioni.  Vi  sono  anche  gli  indifferenti  e  gli 
scettici,  i  quali,  sebbene  per  la  gravità  della  questione  deb- 
bano alla  fine  pronunziarsi  per  Tuna  o  per  l'altra  opinione^ 
pure  nel  decorso  della  vita  ponno  rimanere  in  una  inerzia" 
pratica,  od  in  una  incertezza  speculativa.  Siffatti  uomini,  fin- 
che rimangono   in  questo  stato ,  vogliono  essere  considerati  ^ 
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per  r  effetto  pratico  in  riguardo  alla  opinione  verso  la  quale^ 
sono  indifferenti  o  scettici,  siccome  siano  di  una  opinione  con^ 
traria,  ma  di  una  contrarietà  inefficace  o  passiva. 

n  I  credenti  si  distinguono  in  credenti  per  autorità  ed  in 
credenti  per  raziocinio.  I  credenti  per  autorità  ponno  essere 
di  queUi  che  abbiano  fatto  il  raziocinio  che  la  religione  ac- 
cettata da  uomini;  della  cui  opinione  essi  fanno  stima,  o  che. 
è  professata  dalla  società  nella  quale  sono  nati,  sia  la  vera;  e: 
per  esperienza  si  osserva  che  siffatti  credenti  sono  in  genere  ^ 
di  quella  costituzione  di  mente,  che  avrebbero  accettata  la. 
religione  nella  quale  fossero  nati.   Cristiani  cattolici  oggidì, 
forse  avrebbero  gridato  Christiani  ad  bestiai,  se  fossero  vis- 
suti in  Roma  ai  tempi  di  Decio  o  di  Diocleziano.  I  credenti' 
per  raziocinio  sanno  quello  che  credono.   In  quanto  agli  in* 
creduli  sembrerebbe  che  essi  si  fossero  resi  tali  sempre  per 
raziocinio,  perchè  la  negazione  od  importa  una  argomenta- 
zione positiva,   opposta   alla  affermazione,  o  rifiuta,  pur  me- 
diante raziocinio,  le  affermazioni  contrarie,  e  con  ciò  forma 
pure  un  processo,  quantunque  negativo,  di  argomentazione.^ 
Ma  cosi  non  sempre  accade  neir  esperienza.  Ci   sono  degli 
uomini  che,  distratti  dalle  occupazioni   di  questa  vita,  non 
hanno  mai  pensato  da  sé  alle  materie  religiose,  e  che  viven- 
do in  società  con  increduli,  e  taluni  anche  per  sola  consuetu- 
dine con  costoro,  ne  hanno  assorbite  a  poco  a  poco  senza  di- 
scussione le  opinioni.  Siffatti  uomini,  per  il  fondamento  della 
loro  opinione,  equivalgono  ai  credenti  per  autorità.  Il  sincero 
e  profondo  credente  in  una  religione ,  per  V  indole  del   suo 
convincimento,  accennato  di  sopra,  non  può  persuadersi  cho 
altri  non  ci  possa  credere,  egli  è  intollerante,  ed  anche  può 
divenire  ferocemente  intollerante,  perchè  egli  crede   di  com-^ 
battere  non  già  un  errore,  ma  un  peccato,  ed  il  piti  grave 
dei  peccati.  Siffatta  intolleranza  è  più  facilmente  aderente  a 
coloro   che  tennero  per  indiscutibile  la  loro  religione,   o  vi 
credono  per  autorità;  ma  coloro  che  sono  credenti  per  razio- 
cinio, hanno  potuto  conoscere  anche  gli  argomenti  in  centra-' 
rio,  ed  il  loro  valore,  opperò  ponno  essere  capaci  di  riguar- 
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dare  i  dissenzienti  o  gì' increduli  piuttosto  dal  lato  dell'errore 
che  del  peccato. 

n  Per  questa  via  procedendo  V  uomo  religioso  raziocinan- 
te,  tenendo  conto  della  natura  dell' argomentazione  induttiva 
nelle  questioni  religiose^  che  può  riuscire  poco  efficace  a  per- 
suadere chi  professa  opinioni  contrarie,  e  sopra  tutto  avendo 
riguardo  all' elemento  sentimentale  che  si  trova  in  ogni  fede 
religiosa,  il  quale  ha  forza  di  sopraffare  l'elemento  di  razio- 
cinio^ può  condursi,  massime  se  egli  stesso  professa  una  reli- 
gione d' indole  mansueta  e  veda  salva  la  morale  nell'  opinione 
religiosa  a  cui  contraddice,  al  risultato ,  prima  di  compatire 
i  dissenzienti^  poi  anche  di  rispettarli,  non  in  quanto  egli  ne 
approvi  in  qualche  modo  il  dissenso,  ma  come  in  una  que- 
stione di  si  difficile  soluzione  in  rapporto  ai  contradditori , 
che  sia  da  lasciarsi  liberamente  da  risolvere  alla  coscienza  di 
ciascun  uomo. 

n  Ma  le  opinioni  religiose  hanno  uno  speciale  carattere  che 
le  distingue  dalle  altre,  perchè  esse  si  costituiscono  in  una 
religione,  che  è  un  sistema  di  dogmi ,  professato  da  una  co- 
munità di  credenti,  la  quale  ammette  un'  autorità  per  esseme 
governata.  Questo  sistema  e  questa  autorità,  secondo  la  qua- 
lità delle  religioni,  poterono  munirsi  anche  d'  argomenti  scien- 
tifici da  sostenere  e  combattere  gli  assalti  del  razionalismo. 

9  Le  religioni  primamente  informarono  i  consorzj  umani, 
e  le  prime  città  furono  rette  col  diritto  divino.  In  questo  stato 
primitivo  le  religioni ,  e  perchè  sono  naturalmente  esclnsivey 
credendo  ciascuna  di  essere  nel  vero  e  le  altre  nell'  errore^  e 
perchè  occupavano  la  città,  erano  esclusive  di  ogni  altra  reli- 
gione, e  reciprocamente  intolleranti.  Ma  le  religioni  si  mossero 
da  un  popolo  nell'altro,  e  ne  nacquero  di  nuove.  In  queste 
invasioni  o  diffusioni  di  religioni,  a  malgrado  della  prealle- 
gata esclusività,  potè  avvenire  ed  avvenne,  che  quelle  che 
erano  larghe  e  sciolte  nei  loro  principj ,  accogliessero  anche 
il  culto  o  parte  di  altre  religioni,  siccome  il  politeismo  ro- 
mano che  ammise,  per  esempio,  il  culto  di  Iside  ed  altri 
culti;  ma  quelle  che  erano  ordinate  in  qualche  sistema  rigo- 


DEL  9  MAGGIO  1867.  127 

roso,  rimasero  esclusive.  Tuttavia,  anche  jn  mezzo  alla  libera- 
lità ora  mentovata,  perchè  ogni  religione  positiva,  come  fu 
pur  dianzi  accennato,  per  T  indole  delle  sqe  opinioni  è  naturai* 
mente  intollerante,  cosi  anche  quelle  religioni  che  sembravano  le 
meno  scrupolose  a  mantenere  la  loro  esclusività,  in  certi 
conflitti  emersero  pure  intolleranti,  ed  anche  fieramente  intol- 
leranti, siccome  adoperò  quel  politeismo  romano ,  che  pure 
aveva  accolti  altri  culti,  verso  il  Cristianesimo. 

n  Le  religioni  nuove  o  quelle  che  nuovamente  s'introdu- 
cono in  altro  paese,  se  hanno  T efficacia  della  verità,  ponno 
diffondersi  anche  contro  le  persecuzioni  della  forza.  Il  Cri- 
stianesimo dopo  dieci  terribili  persecuzioni  diventò  la  religione 
deir  impero  romano.  Ma  è  anche  avvenuto,  che  se  quelle  religio- 
ni emersero  in  certe  condizioni  di  forza  materiale  ed  in  certe 
circostanze  di  grandi  invasioni  di  popoli  e  di  fanatismo  vit- 
torioso, hanno  potuto  escludere  la  religione  antica,  siccome 
fece  il  Maomettismo  in  Asia,  che  per  poco  non  vi  spense  lo 
stesso  Cristianesimo.  Inoltre,  può  anche  accadere  che  queste 
religioni,  se  non  hanno  tanta  forza  per  escludere,  abbiano  però 
quella  di  farsi  accettare;  ma  in  questo  caso  si  vuole  anche 
riconoscere  che  una  siffatta  accettazione  sia  piuttosto  una 
transazione  di  forze  che  un  atto  di  tolleranza  razionale.  In 
questa  forma  i  Cattolici  ed  i  Protestanti,  essendo  venuti  in 
forza  materiale,  conchiusero  la  pace  di  Augusta  nel  1556, 
poi  quella  di  Westfalia  nel  1648;  e  per  questa  alternante  ca^ 
gione  l'editto  di  Nantes  fu  concesso  e  rivocato. 

n  Con  queste  esperienze  i  politici  pratici  avranno  potuto  im- 
parare che  Tuso  della  forza  non  basta  sempre  ad  impedire 
la  diffusione  di  una  religione,  ed  avranno  pure  veduto  che, 
se  talvolta  la  forza  riesce  a  spegnere  una  setta  religiosa, 
essa  può  anche  condurre  alla  guerra  di  religione. 

n  Con  questi  ammaestramenti  quei  politici  avranno  potuto 
devenire  ad  una  tolleranza  religiosa  di  fatto;  ma  perchè  essa 
avrà  portato  il  carattere  di  una  transazione  di  forze,  cosi 
sarà  stata  circoscritta  alle  religioni  conosciute  che  erano  in 
conflitto. 
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t)  Intanto  alciini  filosofi ,  riassumendo  le  questioni  dei  cre- 
denti raziocinanti,  si  saranno  spinti  tanto  oltre  colle  loro  arg(>- 
nientazioni  da  rendersi  razionalisti,  e  con  ciò  avranno  negata 
la  verità  di  qualsivoglia  religione  positiva.  Pervenuti  a  que- 
sto punto,  essi  avranno  potuto  riguardare  tutte  le  religioni,  co- 
me altrettante  forme  più  o  meno  accettabili,  con  cui  l'uma- 
nità, secondo  le  condizioni  in  cui  si  è  trovata,  ha  creduto 
di  adorare  TEnte  supremo.  Il  razionalismo  adrnque  avrebbe 
come  sancita  la  tolleranza  assoluta  religiosa*  Ma  il  raziona- 
lismo che  porterebbe  opinione  di  avere  sciolto  il  problema 
religioso,  di  aver  trovata  la  ragione  ultima  delle  religioni 
positive,  di  averle  tutte  dominate,  di  avere  scoperta  la  *  loro 
fallacia,  il  razionalismo  può,  del  pari  che  una  fede  religiosa, 
essere  accompagnata  da  sentimenti  e  da  passione.  Esso  può 
compiacersi  della  vittoria  che  crede  di  aver  riportata  colla  sua 
ragione,  e  per  questa  compiacenza  può  rendersi  anche  orgo- 
glioso. Esso  compatirà  tutte  le  religionij  ma  potrà  fare  an- 
che poca  stima,  e  forse  anche  aggiungere  disprezzo  verso 
coloro,  principalmente  della  classe  colta,  che  non  vedono  per 
anco  il  lume  della  verità  che  esso  ha  scoperto.  A  siffatta  in- 
tolleranza di  solito,  come  quelli  che  per  non  avere  ragionato 
sulla  materia,  sono  suscettivi  di  passione  nelle  sue  questioni, 
prenderanno  la  maggior  parte  gì'  increduli  per  autorità.  Ma 
nel  fatto  di  questa  intolleranza  vuoisi  anche  osservare,  che, 
oltre  alla  spinta  dell'amor  proprio  accennata,  vi  può  aver 
fatta  provocazione  e  dato  eccitamento  la  intolleranza  dei  cre- 
denti. In  questo  caso,  so  la  intolleranza  si  è  manifestata  con 
ardore  di  passione,  e  con  esorbitanza  di  propositi,  il  raziona- 
lista, che  si  sarà  pure  reso  capace  di  passione,  potrà  prorompere 
a  combattere  i  credenti,  non  già  come  uomini  nell'  errore,  non 
veggenti  il  lume  della  verità  razionalistica,  ma  come  gente 
di  mala  fede  e  di  colpevoli  intenzioni.  In  queste  condizioni 
di  tolleranza  e  d'intolleranza  religiosa  e  razionalistica  potran- 
no ridursi  le  questioni  di  religione.  Ciò  non  ostante,  poiché 
la  natura  del  razionalismo  implica  una  tolleranza  di  tutte  le 
religioni  fra  loro,  poiché  tutte  le  nega  nell'origine  sopranna* 
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turale^  che  eiascona  di  esse  per  se  asserisoe ,  ' ed  a  questo 
risaltato  pervenne  mediante  V  esame ,  e  poiché  V  esame  im« 
porta  un'imparzialità  in  tutte  le  questioni;  cosi  esso  non  po^ 
tra  a  meno  di  arrestarsi  ad  esaminare,  ogni  qualvolta  un 
nuovo  appurato  scientifico  gli  venga  dinanzi  anche  a  difen- 
dere una  religione  positiva.  Ma  vi  ha  una  ragione  di  più 
nel  razionalismo  per  essere  tollerante ,  ed  è^  che  se  esso  ne- 
ga la  verità  delle  religioni  positive,  per  la  sua  natura  non 
nega  la  possibilità  della  loro  utilità,  che  anzi  le  riguarda,  se- 
condo la  loro  moralità  più  o  meno  nelle  moltitudini ,  per  un 
bene  civile. 

n  Ma  in  fine  i  filosofi  di  qualunque  scuola,  allargando  la 
questione  alla  natura  delle  opinioni,  ai  diritti  dell' uomo  in 
rapporto  alle  sue  opinioni,  alle  esigenze  della  società  civile ., 
avranno  pur  trovato  che  le  opinioni  religiose  sono  di  difficile 
confutazione  in  contradditorio;  che  resistono  alle  persecuzioni; 
che  nelle  loro  differenze,  se  non  contraddicono  ai  principj  mo- 
rali, ponno  essere  tollerate  nella  società;  che  in  fine  ogni 
uomo,  quando  non  rechi  disturbo  o  nocumento  agli  altri,  ha 
diritto  ,  in  confronto  de'  suoi  simili,  di  adorare  la  divinità 
secondo  la  sua  coscienza.  Questi  risultati  di  speculazione,  da 
un  canto,  passati  nell'opinione  pubblica,  e  quelli  dell' espe- 
rienza nei  conflitti  religiosi  dall'  altro,  hanno  finalmente  con- 
dotte le  società  alla  tolleranza  religiosa  razionale,  la  quale, 
per  ciò  che  è  razionale,  assunse  anche  il  carattere  di  assoluta. 
Questa  libertà  vuol  dure  per.  l' individuo  il  diritto  in  genere 
di  professare  qualunque  opinione  in  rapporto  alla  divinità,  e 
per  lo  Stato  il  dovere  di  permettere  l'esercizio  di  qualunque 
religione. 

fi  Ma  questa  libertà  esercitandosi  nella  società  civile,  la  quale 
per  la  sua  natura  è  legittima  nel  suo  fiùe,  come  ne' suoi 
mezzi,  non  deve  •  recare  nocumento  ai  suoi  ordini,  né  ai  cit- 
tadini che  la  costituiscono.  Tuttavia  il  principio  religioso,  de- 
stinato ad  essere  la  guida  intima  ed  assoluta  dell'  uomo  nella 
sua  vita,  formulato  in  religione,  ha  potuto,  in  mano  degli 
uomini,  contaminato  dalle  loro  passioni,  traviare  dal  suo  scopo. 


130  ADUNAK2A 

Emo,  8ia  per  manifestazione  iadiyidaalei  come  per  aiteg^* 
mento  della  comonità  religiosa,  ha  potato  dbtnrbare  la  so* 
eietà  civile  co' suoi  errori,  col  suo  fanatismo,  cotte  sne  pre- 
tese. Esso,  se  non  nuoce  alla  città  per  la  saa  essensa,  può  nuo- 
cerle per  la  sua  forma;  se  la  soa  forma  è  innocua  in  alcune 
circostanze,  può  essere  nocevole  in  alcune  altre. 

n  La  religione  dei  Mormoni  disturberebbe  la  società  coi 
suoi  dogmi:  e  di  fatto  le  vicende  che  essa  subì  in  America 
ne  sono  una  prova.  I  Quacheri  in  Inghilterra  da  prima  fu- 
rono tenuti  per  matti,  e  furono  anche  imprigionati:  di  poi 
colà  ed  altrove,  modificati  nelle  loro  forme,  sono  tollerati.  B 
Cattolicismo,  se  in  America  ò  innocuo  senza  controllo  alla  so- 
cietà civile,  non  lo  è  forse  del  pari  per  Tatteggiamento  ester- 
no che  ha  assunto,  nei  presenti  tempi,  in  Italia.  E  per  verità 
anche  in  altri  tempi  le  Potenze  d' Europa  hanno  giudicato  op- 
portuno per  difendere  i  loro  diritti  majestatici  di  stipulare 
dei  Concordati  colla  Santa  Sede. 

99  Contro  questi  e  somiglianti  fatti  avvenuti  e  possibili  la  l^t- 
tima  società  civile  o  città  ha  il  diritto,  come  il  dovere,  di  difen^ 
deresè  stessa  ne' suoi  ordini,  siccome  i  suoi  cittadini  nella  loro 
persona  morale.  Ma  qui  si  può  forse  dimandare,  in  che  modo  Ja 
potestà  civile  potrà  compire  questo  ufficio,  se,  come  fu  accen- 
nato di  sopra,  un  sincero  e  profondo  credente  può  essere  fero- 
cemente intollerante,  e  se  l' opinione  religiosa  sfugge  alle  confu- 
tazioni, e  resiste  alle  persecuzioni.  Intanto,  circa  all' opinione  si 
osserva  che  qui  non  si  tratta  di  mutare  un  convincimento  intemo, 
ma  d'impedire  una  manifestazione  esterna  disturbatrice ,  una 
manifestazione  che  può  procedere  da  una  intolleranza  ardente. 
Ora,  se  è  difficilissima  la  prima  impresa,  non  è  e  non  è  stata  im- 
possibile la  seconda.  Se  lo  fosse,  sarebbe  molto  difficile  e  forse 
impossibile  il  compito  della  potestà  civile,  che,  dovendo  re- 
primere tutti  i  fatti  nocivi  alla  città,  non  reprime  talvolta  in 
essi  che  una  manifestazione  materiale  di  opinioni  concepite 
dai  trasgressori.  Di  poi  si  potrebbe  aggiungere,  che  se  la 
società  è  pervenuta  alla  tolleranza  religiosa  ora  descritta,  egli 
è  perchè  il  processo  razionale  intorno  alle  differenze  religiose 
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ha  calmato  l'ardore  delle  intolleranze  esclasive,  ed  avendo 
posto  la  moralità  od  il  non  nocumento  per  motivo  di  rispetto 
per  le  opinioni  religiose  dissenzienti,  ha  levato  la  forza,  almeno 
esternamente  ed  in  contradditorio,  a  quelli  intolleranti  che 
nel  dissenso  religioso  vorrebbero  ad  ogni  modo  riconoscere 
un  peccato  imperdonabile,  piuttosto  che  un  errore  civilmente 
tollerabile.  Per  queste  considerazioni  si  vuol  conchiudere  che 
il  governo  della  città  possa  anche  effettivamente  compiere  il 
sao  ufficio  di  difendere  la  società  ed  i  cittadini  dalle  pertur- 
bazioni religiose. 

n  Ma  la  tolleranza  religiosa,  ovvero  la  libertà  legittima  di 
coscienza,  per  essere  intera  oggidì  non  deve  consistere  sol- 
tanto negli  atti  del  governo  civile  e  nelle  transazioni  sociali 
verso  gli  atti  che  rappresentano  direttamente  e  solennemente 
le  diversità  dei  culti;  essa  deve  esprimersi  anche  nei  costu- 
mi convenienti  all'attuale  civiltà. 

n  De  Maistre  fece  l'osservazione  che  a  Pietroburgo  non 
di  rado  accadeva  intorno  alle  feste  di  Pasqua  di  sentire  un 
qualcheduno  dimandare  ad  un  altro  se  aveva  fatta  la  Pasqua  ; 
e  quell'uomo  religiosissimo  non  dubitò  di  disapprovare  quel- 
r  usanza,  siccome  quella  che  offendeva,  pur  nella  sola  delica- 
tezza, la  libertà  di  coscienza  (1).  Ma  se  il  credente  dovrebbe 
essere  riservato  verso  il  dissenziente,  anche  il  dissenziente 
lo  dovrebbe  essere  verso  il  credente.  A  questo  modo  vorrebbe 
essere  intesa  oggidì  la  libertà  di  coscienza,  poiché  essa  è  il 
-risultato  di  una  meditazione  razionale,  e  deve  essere  eserci- 
tata nell'attuale  civiltà.  L'opinione  religiosa,  la  fede  religiosa, 
nei  rapporti  estemi  e  comuni  tra  gli  uomini,  dovrebbe  essere 

(1)  Qaesto  fatto  è  citato  suirautorità  di  Massimo  D*Azeglio,  che  lo  rife- 
rìsce  nei  suoi  Ricordi  \  ma  a  me  non  riuscì  di  rintracciarlo  nelle  opere  che 
bo  potuto  percorrere  {Les  $oirées  de  Saint  Péterabourg^  LeUres  et  opti- 
scuUm  inédits)  di  De-  Maietre.  Ciò  nonostante,  siccome  non  posso  rivocare 
in  dubbia  1* autorità  di  D'Azeglio»  la  qaale  mi  pare  più  che  bastante  a 
snpplire  a  questo  difetto,  cosi  ho  creduto  di  lasciarlo  inserire.  D'altronde, 
la  conseguenza  che  se  ne  trae  si  risolve  in  un  principio,  che  può  stare 
da  sé,  senza  V  appoggio  dell*  opinione  di  De-Maistre. 
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cnstodita  come  un  segreto  del  cuore,  come  una  convinsione 
ed  una  consolazione  propria.  Una  interrogazione  in  proposito 
potrebbe  riuscire  una  indiscrezione;  un  atto  di  meraviglia  sa- 
rebbe una  mancanza  di  rispetto  al  dissenziente;  una  parola 
ironica,  un  sogghigno  sarebbero  una  trafittura  al  cuore  del 
sincero  credente.  Cosi  sentita  e  compresa  la  libertà  di  co* 
scienza;  essa  assumerebbe  anche  il  carattere  della  creanxa  e 
della  squisitezza  del  costume. 

n  La  libertà  di  coscienza,  adunque,  sancita  dall'autorità  pub- 
blica per  tutte  le  religioni  e  le  opinioni  religiose  positive  e 
negative  non  potrà  essere  tanto  assoluta,  che  tolga  a  qudla 
la  facoltà  di  proteggere  lo  Stato  contro  ogni  perturbazione 
religiosa,  e  questa  libertà,  ricevuta  nei  costumi  della  società 
attuate,  vorrà  essere  esercitata  in  modo,  che  sia  esternamente 
rispettabile  e  rispettata  in  tutte  le  legittime  opinioni,  n 

Il  M.  E.  C.  Canto'  segui  con   una  nota  8u  la  Ouglielmina 
Boema  e  su  Pietro  Tamburini. 

lì  È  appena  necessario  che  io  richiami  alla  vostra  memoria 
come,  poco  dopo  il  tempo  che  i  Patarini  turbavano  la  Lom- 
bardia, comparve  a  Milano  una  Guglielmina,  che  diceasi  oriunda 
di  Boemia  e  di  stirpe  regia;  pia  donna,  che,  quanto  visse,  fu 
dal  popolo  venerata;  morta  nel  1282,  fu  tumulata  spendida- 
mente  a  Chiaravalle,  casa  de' Cistercensi  presso  Milano,  e 
tenuta  in  conto  di  santa  ;  al  suo  sepolcro,  frequentato  da  de- 
voti, illuminato  giorno  e  notte,  si  celebravano  feste  annae, 
distribuendosi  da' quei  monaci  pane  e  vino  in  commemo- 
razione di  lei,  della  quale  si  enumeravano  la  virtù  e  i  mi- 
racoli: e  ceri  ardevano  davanti  all'effigie  di  essa,  dipinta 
in  Santa  Maria  Maggiore,  in  Santa  Eufemia,  alla  Cano- 
nica, e  altrove. 

ft  Fra'  devoti  di  essa  segnalossi  una  Manfreda  da  Piro- 
vano, monaca  dell'ordine  delle  Umiliate  di  Santa  Caterina 
qui  appunto  in  Brera.  Costei  teneva  adunanze  di  fedeli, 
predicava,  componeva  litanie,  e  diceva  ohe  la  Guglielmina 
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.era  lo  Spìrito  Santo ,  inoarnatosi  per  redimere  Giudei ,  Sa- 
raceni e  mali  Cristiani;  averla  Rafaele  arcangelo  annunziata 
a  sna  madre  Costanza,  moglie  del  re  di  Boemia,  il  giorno 
della  pentecoste;  nata  un  anno  dopo  quell'annunciazione,  era 
vero  Dio  e  vero  uomo  nel  sesso  femminile,  come  Cristo  nel 
maschile,  e  dal  sacrosanto  suo  sangue  resterebbero  salvati  i 
miscredenti  ;  secou4o  la  natura  umana  non  secondo  la  divina, 
al  pari  di  Cristo,  dovea  morire,  risorgere,  e  alla  presenza 
de'  discepoli  e  dei  devoti  salire  al  cielo  per  elevare  V  umanità 
femminile.  Come  Cristo  avea  lasciato  in  terra  San  Pietro, 
suo  vicwo  nel  reggere  la  Chiesa,  cosi  la  Guglielmina  avea 
lasciato  essa  Manfreda,  la  quale,  nella  pasqua  del  1299,  ve- 
stitasi d' abiti  pontificali  con  altre  compagne ,  celebrò  una 
messa  in  casa  di  Jacopo  da  Forno,  ove  Àlbertone  da  Nevate 
recitò  r  epistola,  e  Andrea  Saramita  una  lezione  di  vangelo 
da  lui  composto.  Tempo  verrebbe  eh'  essa  Manfreda  più  so- 
lennemente celebrerebbe  sul  sepolcro  dello  Spirito  Santo  in- 
carnato, indi  nel  duomo  di  Milano:  poi  in  Roma  predicherebbe 
dalla  sede  apostolica:  diverrebbe  vera  papessa,  colle  autorità 
del  pontefice  odierno,  il  quale  sarebbe  abolito  e  surrogato 
jdalla  Manfreda,  che  battezzerebbe  le  genti  ancor  sedute  nelle 
tenebre.  I  quattro  vangeli  darebber  luogo  a  quattro  altri,  stesi 
per  ordine  della  Guglielmina.  Il  visitar  la  tomba  di  questa  era 
meritorio  quanto  il  visitar  quella  di  Cristo,  onde  da  tutte  le 
plaghe  s'accorrerebbe  a  Chiaravalle  ;  ma  i  seguaci  di  essa 
sarebbero  esposti  a  tormenti  e  supplizj;  non  mancherebbe 
qualche  Giuda  che  li  tradisse,  e  li  desse  nelle  mani  de'  nemici, 
cioè  dell'  Inquisizione. 

n  Questa  infatti  li  colse:  i  principali  mandò  al  fuoco  colle 
ossa  della  Guglielmina,  il  9  settembre  1*300:  gli  altri  avarie 
penitenze. 

n  Sapete,  onorevoli  colleghi,  che  del  processo  fattone  dal- 
rinqùisizione  si  occuparono  tutti  gli  storici  e  cronisti  nostri, 
e  prima  forse  Donato  Bossi,  donde  copiò  Bernardino  Cono , 
dietro  ai  quali  andarono  Tristano  Calco,  il  Bugatto,  il  Bzovio, 
il  Ripamonti,  il  Della  Torre,  il  Giulihi.  Il  Rosmini  non  parmi 
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ne  accenni:  il  Verri  ne  trae  le  solite  e  valgari  generalità. 
Invece  di  ricopiare ,  ricorse  alle  fonti  Foblato  Puricelli ,  che 
lasciò  manuBcritto  nella  Biblioteca  Ambrosiana  il  ano  studio 
su  quel  processo;  sopra  al  quale  studio^  l'abate  Amoretti , 
nella  tornata  11  giugno  1812  di  questo  Istituto,  espose  meglio 
la  natura  e  le  colpe  di  quella  donna  e  de'  suoi   seguaci. 

ìì  Sembra  dal  processo  che  la  Guglielmina  non  vantasse  né 
la  sua  divinità  né  le  rivelazioni,  bensì  le  credessero  o  le  spac- 
ciassero Andrea  Saramita,  la  Manfreda  e  alcuni  altri,  massime 
dacché  fu  morta.  Un  Miromo,  cappellano  della  chiesa  di  San 
Fermo,  che,  morta  la  Guglielmina,  era  ito  col  Saramita  a  re* 
carne  l'annunzio  al  re  di  Boemia,  rispondeva:,  u  Da  Andrea  Sa- 
ramita, da  suora  Manfreda  di  Pìrovano  e  da  altri  devoti  della 
Guglielmina,  ho  inteso  che  questa  era  lo  Spirito  Santo,  terza 
persona  della  SS.  Trinità,  che  dovea  risorgere  ed  ascendere 
in  cielo,  alla  presenza  de' suoi  devoti.  Fui  presente  quando 
Andrea  e  Manfreda  annunziavano  tali  cose  ai  devoti.  Udii 
pure  da  loro  che,  siccome  Cristo  sotto  forma  d'uomo,    cod 
Guglielmina  deve  soffrire  sotto  forùia  di  donna  per  li  peccati 
dei  falsi  cristiani,  e  di  coloro  che  crocifissero  Cristo,  e  dopo 
che  la  Guglielmina  fosse  risorta  ed  ascesa   al  cielo ,  dovea 
mandare  a' suoi  discepoli,  nel  giorno  di  pentecoste,  lo  Spirito 
paracleto;  doveansi  mutar  leggi,  rinnovare  i  vangeli,  ordi- 
nare i  cardinali  ;  e  la  risorta  divenire  arcivescovo  e  pontefice. 
Esso  Andrea,  Albertano  di  Nevate,  Franceschino   Malcalzati 
portarono  ostie  da  Chiaravalle.  Alcuni  devoti  fanno  dipingere 
l'immagine  della  Guglielmina  sotto  il  nome  di  Santa  Caterina. 
Suor  Manfreda  istruiva  i  discepoli  a  non  dir  la  verità  quando 
interrogati  dalla  Inquisizione;  che  sarebber  ajutati  dallo  Spi- 
rito Santo;  e  soffrano  tutto  per  la  Guglielmina,  come  gli  apo- 
stoli per  Gesù.  Che  il  papa  presente  (era  Bonifazio  VII!)  non 
poteva  assolvere  né  condannare,  perché  creato  non  legalmente. 
Guadagnarsi  tante  indulgenze  da  chi  visitava  il  sepolcro  della 
Guglielmina  a  Chiaravalle,  quante  per  Terra  Santa.  Andrea  e 
suor  Manfreda  diceano  veder  la  Guglielmina  parlare  con  loro, 
benedir  la  loro  mensa.  Prepararono  una  clamide  di  porpora 
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con  fibbia  d' argento^  una  vesta  di  porpora  e  sandali  d' oro,  di 
cui  ella  si  rivestirebbe  dopo  risorta.  Suor  Manfreda,  per  mezzo 
della  Guglielmina ,  aveva  grazia,  virtù  ed  autorità  maggiori, 
che  non  n'abbia  avute  mai  ^.  Pietro. 

fi  Altre  volte  il  Saramita  disse  ch'essi  vestivano  a  bruno 
perchè  cosi  la  Guglielmina,  e  perchè  essa  fu  chiamata  Felice, 
e  si  oredea  lo  Spirito  Santo,  molti  davano  ai  loro  figliuoli  il 
nome  di  Felicino  e  Felicina  e  Paracleto;  quando  andavano 
a  Chiaravalle  a  venerarla,  Y  abate  facea  dare  pane ,  vino  ed 
altro.  Quei  monaci  nella  solennità  faceano  panegirici  di  essa 
e  della  sua  congregazione.  «-  Fui  presente  allorché  la  Gn- 
glielmina  mori,  e  andai  al  marchese  di  Monferrato  pregan- 
dolo mi  desse  una  scorta  onde  portarlo  con  sicurezza  a  Chia« 
ravalle,  stando  allora  in  guerra  Milanesi  e  Lodigiani.  Ella 
disse  a  quei  che  la  circondavano:  «  Voi  credete  vedere,  e  non 
vedrete  per  la  vostra  incredulità  n,  alludendo  alle  cinque  pia- 
ghe che  avea  sul  suo  corpo.  Credo  che  la  Guglielmina  è  lo 
Spirito  Santo,  e  che  deve  risorgere,  e  che  ella  fece  molte  cose 
simile  a  Cristo.  Ma  essa  non  disse  mai  che  fosse  lo  Spirito 
Santo  né  cercò  mai  persuadercelo  :  bensì  disse  a  Manfreda  che 
l'arcangelo  Raffaello  ne  annunziò  la  nascita  alla  beata  Co- 
stanza sua  madre,  e  quando  fu  concepita,  e  quanto  tempo 
stette  nel  ventre,  perchè  essa  era  nata  il  giorno  di  pentecoste, 
e  pareami  devess' esserle  tutto  ciò  accaduto  a  somiglianza  di 
Cristo.  Non  dissi  che  in  gloria  divina  superasse  Maria  e  ogni 
altro  santo  :  pur  credo  essa  sia  la  terza  persona  della  Trinità 
e  di  essenza  divina,  e  l'avrei  detto  a  tutti  se  non  temessi 
ispirar  orrore.  11  corpo  suo  non  essendo  ancora  glorificato, 
noi  tenevo  per  più  glorioso  di  quel  della  B.  Vergine».  Altre 
volte  egli  invece  confessò  averle  eàsa  detto  che  era  discesa 
dal  cielo  su  marmoreo  sasso,  sfolgorante  di  vivissima  luce;  ed 
essere  lo  Spirito  Santo:  e  la  Manfreda  aveva  udito  altret- 
tanto dalla  Guglielmina,  e  che  dal  1262  non  era  stato  nella 
messa  consacrato  il  solo  corpo  di  Gesù  Cristo,  ma  quello  pure 
dello  Spirito  Santo,  ch'era  il  suo. 

n  —  Credevo  suor  Manfreda  dover  essere  papa  vero,  e  con 
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piena  e  reale  giarisdizione:  vicaria  dello  Spirito  Santo  in  terra, 
cessando  il  papato  presente^  i  saoi  riti^  la  sna  aatorità,  e  sue* 
cedendovi  la  Manfreda^  che  dovrà  battezzare  Giadei,  Sara* 
ceni  e  gli  altri  non  battezzati  :  i  quattro  vangeli  si  conserve- 
ranno finché  suor  Manfreda  sia  investita  della  pacifica  po- 
tenza di  Pietro:  allora  cesseranno^  e  quattro  sapienti  mandati 
dalla  Guglielmina  ne  scriveranno  di  nuovi,  che  porteranno  i 
nomi  dei  loro  autori  — • 

n  La  Manfreda  confessò  aver  composte  le  litanie. e  aver  cre- 
duto alla  Guglielmina,  e  tenere  conferenze,  dove  si  recitavano 
gli  evangeli,  le  epistole  e  alcuni  miracoli.  Essa  ebbe  dell'  acqua 
con  cui  fu  lavato  il  cadavere  della  Guglielmina,  ma  non  Tha 
adoperata  per  divozione  né  per  guarire  infermità. 

n  Sibillia,  vedova  di  Beltrame  Malcalzati,  dice  avere  adito 
dal  Saramita  e  dalla  Manfreda  che  Guglielmina  era  Io  Spirito 
Santo,  vero  dio  e  vero  uomo,  che  dovea  risorgere  ed  appa« 
rire  col  corpo,  e  visibilmente  ascender  al  cielo,  al  cospetto  de' 
suoi  devoti,  e  mandar  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  lingue  info- 
cate :  e  che  essa  dovea  redimere  i.  Giudei  e  quanti  erano  fuori 
del  cristianesimo.  Che  suor  Manfreda  avea  ricevuto  in  con- 
segna la  chiesa  di  essa,  e  le  chiavi  del  regno  de' cieli:  che 
Franoeschino  Malcalzato  canterebbe  la  prima  messa  al  sepol- 
cro della  Guglielmina,  e  Manfreda  la  seconda.  La  Manfreda 
prese  colle  sue  mani  un'  ostia ,  portatale  da  Chiaravalle,  e 
gliela  pose  in  bocca  ad  onoranza  della  Guglielmina.  Essa  Sibil- 
lia in  casa  teneva  la  cassa  in  cui  prima  fu  sepolta  la  Gugliel- 
mina, portatale  dal  Saramita  perchè  la  richiedeano  i  vicini  di 
essa  in  via  di  S.  Pietro  all'Orto,  mentre  i  monaci  di  Chiara- 
valle  voleanla  per  sé,  come  quelli  presso  cui  la  Guglielmina 
avea  scelto  di  esser  sepolta.  Ha  pure  in  casa  un  padiglione 
di  zendado  vermiglio,  che  fu  messo  sopra  la  bara  quando 
venne  trasferita  a  Chiaravalle. 

n  Tornata  poi  al  Sant'  Uffizio,  la  Sibillia  confessò  che  suor 
Manfreda  erasi  vestita  degli  abiti  pontificali,  di  dalmatica  due 
altre  suore,  il  Saramita  e  il  Macalzato;  altri  di  cotte;  e  ac- 
comodato una  specie  d'  altare,  vi  posero  il  calice  e  quanto 
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occorre  por  la  messa:  la  Manfreda  celebrò;  Andrea  recitò  il 
vangelo;  Albertone  Nevati  l'epistola.  Il  Saramita  le  disse  che, 
entrato  una  volta  in  camera  della  Guglielmina,  la  trovò  che 
orava^  e  alzatasi  gli  dichiarò  esser  lei  lo  Spirito  Santo,  venato 
in  forma  di  donna,  perchè,  se  fosse  venuta  in  forma  di  nomo, 
sarebbe  morta  come  Cristo ,  e  tutto  il  mondo  ne  perirebbe* 
Di  subito  apparve  una  cattedra,  e  Guglielmina  la  converti  in 
un  bue,  e  a  lui  disse:  — Tienlo  se  pnoift,  e  subito  sparve.  E 
soggiungeva  che  il  nome  suo  non  morrà,  e  per  essa  molti 
saranno  consolati,  e  molti  tribolati. 

n  E  molti  son  nominati  quali  devoti  della  Guglielmina,  e 
aveano  comprato  bellissimi  drappi  e  tovaglie  in  venerazione 
di  essa,  e  per  ornarla  al  suo  ritorno  in  terra.  Ma  il  più  strano 
è  la  connivenza  de' monaci  cistercensi,  i  quali  credeano  bensì 
ch'ella  fosse  de' reali  di  Boemia,  ma  non  lo  Spirito  Santo: 
la  casa  in  S.  Pietro  all'Orto  ov'essa  abitava,  era  proprietà 
del  loro  monastero  :  da  sei  anni  accendevano  lampade  al  se* 
pelerò  della  Guglielmina^  udendo  che  liberava  molti  da  in- 
fermità: avendo  il  Saramita  asserito  che  la  Guglielmina  era 
lo  Spirito^  Santo,  alcun  di  loro  andò  difilato  alla  casa  di  lei  a 
interrogamela,  ed  essa  indignata  rispose:  Ite,  ego  twn  sum 
JDeus,  ma  esser  di  carne  e  d' ossa ,  e  aver  condotto  seco  a 
Milano  un  figliuolo  :  o  se  non  facessero  penitenza  di  quelle 
credenze,  andrebbero  all'  inferno. 

jf  Da  ciò  e  da  molti  altri  riscontri  pare  chiarito  che  la  Gu- 
glielmina non  fosse  che  una  pia  donna,  e  tutto  il  resto  in- 
venzione o  fantasia  della  Manfreda  e  del  Saramita.  Delle 
oscenità,  simili  a  quelle  de' vecchi  Gnostici  e  dei  moderni  Quie- 
tisti, che  stabilivano  una  bugiarda  solidarietà  fra  la  religione 
e  le  fantasie  più  mostruose,  e  delle  quali  son  imputati  dai 
primi  cronisti  e  storici,  non    trovasi  quasi  orma. 

7)  Voi  mi  insegnate  come  già  i  Montanisti  considerassero 
Cristo  non  quale  ultimo  termine  del  progresso  morale  e  reli- 
gioso, ma  che  sarebbe  seguito  da  una  nuova  rivelazione  ;  con- 
cetto svolto  poi  dal  Lessing  nell'  Educazione  progressiva  del 
genere  umano*  Nò  ignorate  come  Y  illustre  filologo  Postel  ero- 
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desse  e  sostenesse  di  una  madre*  Giovanna  yeneziana  press' a 
poco  quel  che  i  Guglielmiti  della  pia  Boema.  ÀI  fine  del  secolo' 
passato  Gemaima  Wilkinson  a  Filadelfia  spacciava  d'esser 
Cristo.  Nel  1809  il  presidente  Agier  in  Francia  predicava  la 
riedificazione  di  Gerusalemme,  e  le  beatitudini  spirituali  che 
comincerebbero  nel  1849.  E  appunto  nel  1849  nella  diocesi  di 
Novara  levò  gran  rumore  il  prete  Grignaschi,  che  davasi 
per  Gesii  Cristo,  secondato  da  una  Giovannona,  da  uaa  Fa- 
chia,  da  un  Accatino.  Nel  1822  si  fecero  sin  22  edizioni  del 
Preeunore  dell'  Anticristo,  che  annunziava  una  nuova  ap- 
parizbne  del  Salvatore:  e  poc'anzi  morii  in  Inghilterra  Gio- 
vanna Soutchote  di  64  anni,  vergine  e  gravida,  che  dicessi 
la  donna  dell'  Apocalisse/  e  che  promise  resuscitare. 

fi  Coi  nuovi  lumi  della  critica  e  della  psicologia  meritava 
esser  di  nuovo  &(tudiato  queir  episodio  de'  GuglielmitL  ni- 
chelo Caffi,  neirillustrazione  dell'abadia  di  ChiaravaUe,  ne  di- 
scorse meglio,  ed  ultimamente  fu  stampato  a  Perugia  un  libretto 
col  titolo:  /  Guglielmiti  del  secolo  XIIL  Una  pagina  deUa  sto- 
rta milanese  documentata  dal  dotU  Andrea  Ognihen  veronue 
medico  militare.  Prima  edizione^  volume  unico:  e  sono  130  pa- 
gine. Tanto  per  fare  secondo  i  tempii  vorrebbe  l' autore  scorger 
ih  quel  processo  un  movente  politico  che  appena  adombra,  ma 
principalmente  dimostrare  che  la  Guglielmina  fu  una  santa 
donna^  e  i  processanti  tanti  allucinati,  mossi  in  parte  da  furore 
erotico,  in  parte  da  mania  religiosa,  riscaldata  dalle  quistioni 
che  allora  si  agitavano  sulla  grazia  efficace  (?),  sullo  stato  delle 
anime  avanti  il  giudizio,  sulla  rovinosa  teoria  del  libero  ar- 
bitrio (siCf  e  più  sotto  la  dice  fatale  teoria),  per  cui  u  nel 
solo  ducato  di  Milano  (sic)  vi  aveano  allora  ben  13  sette  di 
religione  n.  Di  questa  theomania  trova  egli  esempj  dove  vuole, 
e  dice  che  u  il  filosofo  ed  il  psicologo,  squarciando  il  velo 
misterioso  d'una  fede  imposta  alle  menti  umane  dal  despo- 
tismo  sacerdotale,  ci  mostrano  chiaramente  l'origine  umana 
d'una  religione  tutta  amore  e  santità .^y.  Col  che  vuol  far  in- 
tendere che  Cristo  era  un  allucinato,  come  erano  evidenti  manie 
sensoriali  quelle  del  rapito  di  Patmos;  e  visionar)  i  fonda- 
tori degli  ordini  religiosi. 
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•  IP  Dà  egli  tradotto  un  oompendio  del  processo  del  1300  ^ 
o  piuttosto  deir  estratto  che  ne  fece  il  notare  Beltrame  Sai* 
vago,  molti  anni  dopo.  I  fatti  che  ne  risaltano  son  quelli  che 
accennai.  Vi  è  annesso  qualche  brano  d' un  altro  processo 
fatto  il  1295  contro  un  Mangiarocca  muratore^  abbruciato 
per  eretico^  e  un  Ventura' Rosso  che  avealo  chiamato  il  mi- 
glior suo  amico. 

»  Al  processo  della  Guglielmina  si  connette  quello  che  fu 
fatto  contro  Matteo  Visconti;  pcfocchò  nella  lettera  di  papa 
Giovanni  XXII  del  1  aprile  1324 ,  ove  colpisce  questo  di 
anatema,  è  mentovata  come  prossima  parente  materna  di  lui 
la  Manfreda,  che  asseriva  essersi  lo  Spirito  Santo  incarnato 
in  una  tal  Guglielma ,  lo  perchè  fu  data  alle  fiamme:  e  si 
faceva  colpa  a  Matteo  di  aver  molto  supplicato  per  la  libera- 
zione di  essa;  locchè  smentisce  quei  cronisti  antichi  che  dicono 
aver  lui  denunziata  quella*  setta.  Dalla  lettera  stessa  e  da  un' 
altra  data  il  1322  dalla  chiesa  di  Valenza  diocesi  di  Pavia, 
dall' arcivescovo  frate  Aicardo,  che  nel  sinodo  Bergolicense 
fece  condannar  esso  Matteo,  appare  che  altri  progenitori  di 
questo  erano  stati  sospetti  o  condannati  d' eresia,  cioè  il  nonno, 
nna  zia,  Giacomo  ed  Obizzone:  e  che  Galeazzo,  figlio  di 
Matteo,  professava  gli  errori  della  Manfreda,  onde  fu  arre- 
stato, ma  poi  rilasciato  per  le  minaccio  di  Matteo. 

n  Quando  Giovanni  e  Luchino  Visconti  si  riconciliarono 
colla  Chiesa,  supplicarono  fosse  riveduto  il  processo  del  loro 
padre ,  il  quale  in  fia  di  vita  erasi  pentito,  e  ricreduto  nella 
canonica  di  Crescenzago.  Allora  Benedetto  XII  rimproverò 
severamente  T  eccessivo  rigore  di  Aicardo,  e  annullò  le  sen- 
tenze profferite  in  quel  sinodo.  Nos,  qui  sumus  omnibus  in 
justitia  dehitores,  nolentea  justitiam  denegare,  hujuamodi  prò- 
eeésus  et  sententiae  archiepiscopi  et  inquisitorum  per  non- 
nultos  ex  fratribus  nostris  8,  R.  E.  cardinaUbus  examinari 
fecimus,  et  ipsorum  relatione  audita,  noe ,  una  cum  eisdem  et 
aliis  fratribus  nostris  in  coTicistorio,  ipsos  processus  et  senten- 
Oas  cum  maturitate  ac  discussione  debitis  examinavimus .  •  •  • 
et  inique  factos  invenimus  .  .  .  et  au^toritate  apostolica  ini- 

a.  di  UH.  e  s.  m.  e  p.  IV.  IO 
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qìie  facia  ao  nulla  et  irrita  declaramus,  etc.  La  boOa,  del  VII 
anno  di  Benedetto  XII^  è  riferita  dall'  Ughelli  ne'  vescovi  di 
Milano. 

M  Queir  episodio  del  pensiero  riottoso  è  pure  trattato  a  lungo 
nella  Storia  generale  delV Inquisizione  del  cavaliere  Pietro  Tom- 
hurinij  ove  si  dà  tradotto  quanto  ne  disse  il  Purìcelli*  Non  te« 
miate  che  io  ve  ne  ripeta  T andamento  e  le  opinioni:  ma  peri^ 
il  Tamburini  fu  membro  di  quest'  Istituto^  e  ad  ogni  modo  segna 
un  posto   distinto  nella   lombarda  letteratura,  permettete    mi 
arresti  un   tratto  sopra  quest'  opera.  E  in  quattro  giusti  vo- 
lumi; stampata  a  Milano  cominciando  nel  1862,  annunziata  so 
pei  canti  da  gran  cartelloni  figurati,  poi  pubblicata  a  fascicoli 
con  moltissime  figure  intercalate,  e  a    striUanti   colorì,   dove 
in   modo  ciarlatanesco  sono  rappresentati  tutti  i  tormenti  che 
mai  l'Inquisizione  abbia  inflitti  o  potuti  infliggere:  uomini  sul- 
l'eculeo,  sulla  ruota ,  alla  gogna,  i^l  fuoco,  sempre  con  frati 
che  fanno  da  manigoldi  :  in  una  Innocenzo  III  ordina  a  Do- 
menico Guzman  la  strage  degli  Alhigiesi;  in  una  Clemente  V 
e  ISl^lippo  il  Bello   stabiliscono   V eccidio  de'  Templari;   cosi 
figuratevi  delle  altre,  e  comprenderete  come  quest'opera  aduli 
bassamente  alle  basse  passioni  di  moda.  Vi  si  legge  che  u  Dante 
fu  accusato  d'eresia,  più  presto  per  ira  sacerdotale  che  per  al- 
tro n  (II,  138),  mentre  ognun  sa  che  appunto  d'eresia  è  lo- 
dato dai  nemici  dei  preti.  Fin  Giovanna  d'Arco  è  vittima  del- 
l'Inquisizione; tanto  più  il  Porcari  e  Don  Carlos  e  il  Savo- 
narola, al  cui  supplizio  assiste  un  cardinale  ridendo.  L'autore 
disapprova  tutti  gli  Ordini  religiosi;  e  il  «  sistema  misofisioo, 
anticristiano  e  antisociale  del  celibato  jeratico*»  ;  eppure  dei  Ge- 
suiti non  vuol  u  decidere  se  siano  stati  utili  o  nocivi  allo  Stato 
e  ai  costumi ,  ma  non   si  può  dissimulare  che  la  loro  istitu- 
zione fu  infinitamente  vantaggiosa  al  cattolicismo  n  (III,  591). 

n  Vi  precede  una  vita  del  Tamburini  scritta  col  fiele,  mas- 
sime contro  a  quei  ribaldi  del  temporale  79,  e  al  fine  di  essa 
ò  detto  che,  negli  ultimi  suoi  anni,  vergò  questa  storia  dell'In- 
quisizione, e  la  confidò  al  nipote  del  suo  amico  Zola. 

9  Che  c'è  di  vero  in  ciò  ?  quest'  opera  deve  essa  pesar  sulla 
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memoria  del  nostro  predecessore  ?  Io  non  so  se  alcuno  seria- 
mente ne  abbia  discorso  ;  e  nell'  odierno  deperimento  della  cri- 
tica indipendente I  quando  la  scienza  si  riduce  al  dubitar  di 
tutto,  e  la  pratica  al  non  esaminar  nulla,  non  vi  farà  meraviglia 
ohe  siasi  accettata  ad  occhi  chiusi,  come  qualunque  maldicenza  ; 
col  nome  del  Tamburini  fu  annunziata  sui  muri  della  città,  fra 
le  figure  di  miseri  straziati  e  di  monaci  strazianti  ;  col  suo  nome 
compare  nelle  vetrine,  ne' cataloghi,  e  in  quello  della  Biblioteca 
di  Brera. 

n  Alcune  frasi  che  vi  ho  citate  già  vi  fecero  sospettare  un 
alito  più  recente,  se  anche  non  aveste  dubitato  che  un  vec- 
chio ottagenario,  nell'età  ove  non  diede  fuori  che  alcune 
esilissime  poesie ,  potesse  compiere  un  lavoro  che ,  a  tacer 
il  retto ,  a  quel  tempo  richiedeva  una  ricerca  di  libri  e  do- 
cumenti non  solita  al  Tamburini,  al  quale  è  noto  come  il  cor- 
redo storico,  per  rinfiancare  le  sue  controversie,  fosse  esibito  ' 
dal  collega  Zola  (1). 

n  II  Tamburini  poi  potè  errare  nella  mutilazione  d' alcune 
verità,  nell'applicazione  d'alcune  dottrine;  ma  queste  appar- 
tenevano al  giansenismo,  sistema  che  non  rinnega  il  cattoli* 
ctsmo  e  tanto  meno  il  cristianesimo  ;  che  non  ha  mai  toccato 
alla  qnistione  affatto  esterna  del  dominio  temporale;  e  nelle 
materie  spirituali  non  ripudia  la  supremazia  papale,  sebbene 
pretenda  limitarla.  E  la  taccia  che  viene  apposta  a  quelli  che 
un  altro  nostro  predecessore  chiamava  a  Dell' ipocrita  d'Ipri 
gli  schivi  settator  tristi  n  era  di  disobbedire  protestando  ob* 
bedienza,  di  spingere  all'  eccesso  il  rigor  della  morale  e  gli 
atti  di  pietà,  e  assiderare  col  gelo  razionale  il  caler  della  vita 
cristiana,  badando  più  alla  giustizia  di  Dio  che  alla  sua  mi- 
sericordia. 


(1)  Noto  qui  di  passaggio  che,  avendo  il  Tamburini  e  lo  Zola  presentato  le 
opere  loro  all'imperatore,  il  noto  Sperges,  referente  a  Vienna  per  gli  afifari 
d'Italia ,  mandò  40  zecchini  a  ciascano  di  essi,  poi  assegnò  loro  un  appar- 
tamento e  uno  stipendio  nel  Collegio  Ungarico,  e  allo  Zola  inviò  varj  libri 
persoci  stodj.  UfiScio  degno  di  ministri,  ajutar  gli  stndj  di  chi  v'  attende. 


142  ADUKAKZA 

Ti  Ora  in  quest'opera  incontriamo  capitoli,  che  si  direbbero 
di  nn  pio  scrittore,  e  basti  xitare  quelli  su  Carlo  e  Federico 
Borromeì,  evidentemente  dedotti  da  un  nostro.  Trattando  del 
processo  di  Galileo,  V  autore  non  abbraccia  V  opinione  plateale, 
e  sebbene  vi  tomi  nel  volume  quarto  con  minore  modera- 
zione, trova  che  u  V  infierire  contro  un  uomo  tanto  celebre 
e  quasi  decrepito,  tirato  avrebbe  sopra  la  romana  corte  l'in- 
dignazione di  tutta  Europa  n. 

t)  Molt'  altre  volte  però,  e  massime  nella  conclusioae,  v'  è 
conculcata  affatto  la  credenza  avita,  come  potrebbe  fare  qua- 
lunque folliculare  odierno ,  con  assoluta  inintelligenza  dei  tempi 
ed  ostinata  mancanza  di  giudizio.  Non  solo  col  soffio,  ma  colla 
fraseologia  di  Quinet  e  di  Michelet,  Fautore  o  presenta  il  a  mo- 
struoso simulacro  chiamato  il  pontefice  »,  o  ripete  le  pl^e 
sciatterie  contro  il  papa-re  ;  vuol  perfino  vedere  nelle  stre- 
ghe un  sintomo  della  continua  riconquista  che  il  diavolo  £a 
sopra  Dio  :  e  computando  tutto  le  persone  che  perirono,  non 
già  per  r Inquisizione I  ma  pel  cristianesimo,  conchiude  che 
u  17,899,600  furono  le  vittime  della  rabbia  religiosa  cri- 
stiana ». 

n  Convenite,  o  signori,  che  tali  sentimenti  non  erano ,  nh 
poteano  essere  quelli  dell'autore  della  Filosofia  morale^  che, 
come  gli  ingegni  eletti,  era  più  capace  d'ammirar  il  bene 
che  d'esagerare  il,  male;  e  ripetiamo  con  Balmes  che  u  uo- 
mini di  mente  privilegiata,  nella  loro  stessa  dignità  poesedono 
un  forte  preservativo  contro  la  bassezza,  e  non  è  a  temere 
possano  degradarsi  al  mestiere  infame  di  calunniatore  n. 

t)  Oltre  questi  sentimenti,  affatto  consoni  alle  effervescenze 
d'  oggi,  molte  frasi  o  tengono  del  moderno,  come  i  profughi 
u  tolti  al  caro  eloquio  delle  madri  n,  o  affatto  del  forestiere, 
come  u  Lancre,  che  menò  di  galoppo  il  processo  a  briglie 
sciolte  n  (IV,  38).  Un  modo  che  caratterizza  non  solo  un 
autore,  ma  un  tempo,  sì  è  1'  esposizione  drammatica,  venata 
a  noi  coi  romanzi  di  Walter  Scott.  E  veri  romanzi  vi  sono 
inseriti,  come  quello  d'un  Rusconi  di  Como,  di  Menico  ed 
Agnese  Sturlini,  di  Rosalione  de'  Lambertenghi ,  probabilmente 
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cavati  da  aleano  di  quelli;  che  imbrattano  oggi  un  campo 
ove  la  nostra  letteratura  aveva  cosi  gloriosamente  seminato. 

n  Voi  capite  ch'io  tiro  a  persuadervi  come  questa  storia 
aia  una  compilazione  indigesta  di  opere ,  molte  delle  quali 
comparvero  alla  fine  della  vita  del  Tamburini,  o  dopo  la  sua 
morte.  Per  esempio,  è  continuo  l'uso  che  fa  del  Llorente;  per 
verità  egli  avrebbe  potuto  conoscerlo,  sebbene  fra  noi  divul- 
gato tardi;  ma  l'uomo  che  possiede  ingegno  e  che  si  stima, 
ed  aspira  a  fama,  non  si  adagia  al  meschino  uflSzio  di  co- 
piare e  compilare. 

n  Ma  fin  nel  compilare  costui  si  dimentica  dell'esser  pro- 
prio, e,  per  esempio,  chiama  nostro  regno  il  Napolitano  (III, 
504,  508,  515):  se  ne  dimentica  ove  cita  Ferdinando  del 
Pozzo  e  Carlo  Botta  (IV,  398),  e  perfino  un  breve  di  Gre- 
gorio XVI  del  1832. 

n  Più  se  ne  dimentica  ove,  descrivendo  a  minuto  e  fuor 
affatto  di  proposito  la  Biblioteca  Ambrosiana,  cita  il  monu- 
mento del  Bossi,  i  busti  di  Byron,  del  Monti,  del  Pecis,  della 
Parravicini,  del  Branca,  dell' Oriani,  e  fin  il  pavimento  do- 
nato dai  Litta  Modignani. 

La  mia  Storia  della  éKoeesi  di  Como  è  di  qualche  anno 
posteriore  alla  morte  del  Tamburini;  eppure  mi  troverei  pla- 
gario ,  poiché  in  quest'  opera  leggesi  parola  per  parola  (IV , 
38)  quanto  io  narrai  delle  streghe  del  Comasco  e  della  Val- 
tellina. Quel  processo  degli  untori,  di  cui  tante  volte  vi  tratte- 
nemmo e  io  ed  il  dottor  Verga,  avevalo  riferito  per  di- 
steso il  Tamburini  molti  anni  prima  (IV,  101)  e,  vedete 
combinazione,  colle  identiche  mie  parole.  Se  non  che  io  vi  sog- 
giungeva alcuni  fatti  di  pretesi  avvelenatori,  successi  a  Parigi 
nel  1835,  e  il  pseudo  Tamburini,  questa  volta  ricordandosi 
d'esser  morto  assai  prima,  gli  applica  (pensate  con  quali  incoe- 
renze) alla  febbre  gialla  di  Livorno  nel  1800,  sempre  però 
colle  mie  parole. 

n  Ben  più.  Manzoni  ha  pubblicato  uno  de'  più  bei  lavori 
apologetici  sulla  Morale  Cattolica ,  volendo  ribattere  il  Sis- 
mondi.  S'ingannò.  Fu  il  Tamburini  che,  per  mostrare  quanto 
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male  g'IItaliani  intendessero  la  libertà^  e  quanti  danni  abbia 
lor  recato  il  cattoUcismo,  stese  due  capitoli^  che  sono  adver- 
bum  i  due  famosi  che  il  Manzoni  confutò  trionfidniente^  sup- 
ponendoli del  Sismondi. 

fi  Non  occorre  che  più  altro  insista  perchè  non  yi  peri- 
tiate ad  assolvere  il  nostro  predecessore  dell'aver  commeMO 
un  librO;  degno  solo  dell'  invereconda  letteratura  di  bottega; 
un  libro  dettato  collo  sguajato  disprezzo  che  oggi  si  osa  yeno 
un  pubblico^  abbandonantesi  a  quella  credulità^  che  ò  uno  dei 
più  generali  e  più  deplorabili  effetti  delle  rivoluzioni;  un  li- 
bro che  basterebbe  a  toglier  al  Tamburini  il  titolo  di  u  restau- 
ratore degli  studj  teologici  in  Italia  t)  che  gli  applica  questo  suo 
biografo,  il  quale  assicura  che  noi  siamo  per  raccogliere  il 
frutto  delle  fatiche  di  esso,  e  che  u  ridotto  che  sia  a  lettera 
morta  il  papa-re,  l'Italia  sarà  regina  delle  nazioni,  n 

CONFERIMENTO  D'UNA  PENSIONE 

Secondo  le  norme  prescritte  dal  Regolamento  organico;  ie 
due  Classi  riunite  procedettero  al  conferimento  della  pensione 
rimasta  vacante  per  la  morte  del  M.  E.  professore  Bartolo- 
meo Panizza  ;  e  lo  scrutinio  portò  che  fosse  aggiudicata  al 
M.  E.  cav.  Giuseppe  Sacchi. 
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ADUNANZA  DEL  6  GIUGNO  1867. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CARCAKO 


Presenti  i  membri  efiettivi:  Ambrosolt,  Ascoli,  Biondblli,  Biffi,  Cae- 
CANO,  Castiglioni,  Codazza,  Hajecr,  Lombaqdimi,  Maggi,  Polli 
Giovanni,  Poli  Baldassare,  Porta,  Rossi,  Saoohi,  Verga;  e  i  aocj 
corrispondenti:  AuATf,  Belqiojoso,  Fano,  Longoni,  Rossari,  Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 
DEI  MEMBRI  E  SOCJ  DELL'ISTITUTO 

Il  M.  E.  professore  Biondelli  lesse  la  Illustrazione  della 
tomba  gallica,  testé  scoperta  presso  il  Borgo  di  Sesto  Calende 
sol  Ticino.  Dopo  avere  accennato,  come  nn  oontadinO|  arando 
un  campo  alquanto  elevato  sul  livello  della  strada,  pervenisse 
a  caso  a  quella  scoperta,  si  fece  a  descrivere  la  tomba  e  gli 
oggetti  in  essa  racchiusi.  Consisteva  la  prima  in  una  sem- 
plice fossa,  alquanto  spaziosa,  e  profonda  quasi  due  metri,  nella 
quale  il  vaso  cinerario  e  tutti  gli  oggetti  che  T  accompagna- 
vano, erano  ricoperti  da  un'ingente  quantità  di  grossi  ciot- 
toli alluvionali,  ammonticchiati  alla  rinfusa.  Essa  conteneva, 
frammisti  a  ceneri  ed  ossa  bruciate,  molti  cocci  di  terra  ne- 
rastra con  rozzi  ornati,  graffiti  mentre  la  pasta  era  ancora 
molle,  che  evidentemente  appartenevano  ad  un  ossuario  e  a 
due  patere,  o  tazze  lisce  a  labbro  rientrante,  una  delle  quali 
copriva  r  ossuario  dtesso,  affìtto  simili  a  parecchie  centinaja 
a  di  leu.  e  8.  m.  e  p.  Voi.  IV.  H 
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rinvenute  nei  sepolcreti  di  tutta  la  circostante  regione.  Inoltre 
due  piccoli  vasi  in  forma  di  bicchiere  cilindrico^  pure  in  terra 
nerastra  e  rozzamente  lavorati  a  mano;  un  morione  e  due 
schinieri  di  bronzo  con  eleganza  modellati ,  uno  dei  quali 
traforato  da  parte  a  parte  da  un  colpo  di  lancia  o  d'  arme 
simile;  varie  lamine  di  rame  schiacciate  e  peste,  che,  insieme 
ricongiunte,  formarono  una  situla  di  straordinaria  grandezza, 
la  cui  superficie,  divisa  in  varie  zone  orizzontidi  a- figure  ed 
ornati,  rappresenta  in  rilievo  a  sbalzo  una  serie  d'uccelii, 
uomini  ed  animali  quadrupedi,  con  arte  così  rozza  e  barbara^ 
da  non  poterli  senza  molta  pena  discemere.  A  canto  a  qae« 
ste  giaceva  una  daga  o  pugnale  con  lama  ed  impugnatura 
di  ferro,  e  con  frammenti  aderenti  della  guaina  di  bronzo; 
una  lancia  ed  una  freccia  ben  lavorata,  pure  di  ferro;  due 
grandi  cerchi  in  varj  pezzi  delle  ruote  d'una  biga,  d'  egoal 
diametro,  coi  chiodi  infissi  che  li  connettevano  al  legno  in- 
temo; due  minori  cerchi  a  rinforzo  del  nucleo  centrale  delle 
ruote,  pure  coi  chiodi;  i  due  acciarini  del  perno  delle  mote 
stesse;  due  cilindri  a  lamine  di  ferro  eguali,  terminanti  invo- 
luta, di  elegante  forma  e  di  stupendo  lavoro,  che  adornavano 
il  corpo  della  biga;  due  grosso  lamine  di  ferro  a  forma  d'anello, 
appartenenti  al  timone  ;  un  freno,  una  frenella,  due  fibule  e  va- 
rie anella  pure  di  ferro,  appartenenti  forse  alla  bardatura  dei 
cavalli,  ed  una  quantità  di  frammenti  di  bronzo  e  di  ferro, 
dei  quali  non  fu  possibile  determinare  la  forma  primitiva  e 
Tuso.  À  poca  distanza  poi  da  tutti  questi  oggetti,  si  rinvenne 
gran  quantità  di  carboni,  ad  attestare  il  luogo  del  rogo,  ani 
quale  tutti,  insieme  coli' estinto,  furono  combusti* 

Dalla  descrizione  dei  cimelj  procedette  quindi  ad  indagart 
a  quale  delle  prische  tribù,  successivamente  stanziate  in  qudUt 
regione,  si  possano  con  maggior  verisimiglianza  attribuire.  Sta- 
bilito, che  ai  primitivi  abitanti,  di  qualsiasi  nome  od  origine,  riii 
dal  XII  secolo  avanti  l'èra  volgare,  successero  gli  Etrosd, 
i  quali,  vinti  gli  Umbri  ed  i  Liguri,  fondarono  TE^ruria  cir- 
compadana;  che  sei  secoli  circa  più  tardi,  gli  Etrusci  furono 
dopo  lunghi  conflitti  respinti  dai  Galli,  il  cui  brenne  Belo-» 
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Yeso  fondò  Mediolano  presso  alla  distrutta  Melpo  ;  che  questi 
ultimi)  non  solo  posero  stabile  stanza  nelle  nostre  terre ,  in* 
formandosi  sulla  civiltà  degli  Umbri  e  degli  Etrusci^  insieme 
(usi;  coi  quali,  dopo  lunghe  guerre,  strinsero  rapporti  di  com- 
mercio ed  alleanze  a  comune  difesa  contro  Roma;  ma  altresì 
vi  perdurarono  per  quattro  secoli,  sinché  dovettero  cedere 
alla  prevalenza  delle  romane  legioni,  che,  circa  due  secoli 
avanti  Téra  volgare,  ridussero  anche  Tlnsubria  a  romana 
provincia,  prosegui  il  suo  ragionamento  nel  modo  seguente  t 

tt  Egli  è  afiatto  ovvio  e  fuor  d'ogni  controversia,  che  la 
tomba,  del  pari  che  gli  oggetti  in  essa  racchiusi,  non  hanno 
verun  rapporto  coir  arte  romana;  essi  dunque  appartengono 
certamente  a  tempi  anteriori  al  romano  dominio.  Ora  le  leggi 
naturali  non  consentono  d'ammettere  che  oggetti  di  rame  e 
di  ferro,  in  parte  esili,  possano  conservarsi  per  lunga  serie 
di  secoli,  esposti  del  continuo  al  contatto  della  nuda  terra  ed 
aOa  filtrazione  delle  acque  piovane;  e  perciò  non  è  punto  ve^ 
risimile  che  possano  appartenere  agli  Etrusci,  che  solo  ven- 
ticinque  secoli  prima  occupavano  quel  sito,  e  molto  meno  alle 
popolazioni  anteriori  agli  Etrusci,  che  ci  trasporterebbero  al 
di  là  di  trenta  secoli.  Egli  ò  quindi  giuocoforza  attribuirli  ai 
GtJli  Insubri,  che  per  quattro  secoli  popolarono  e  diedero 
nome  alla  nostra  regione  prima  dell' invasione  romana,  n 

Avvalorò  poi  questa  conclusione  colle  seguenti  considera* 
sioni:  tt  1.0  che  la  forma  della  tomba  è  esclusivamente  pro- 
pria dei  Galli;  2.^  che  la  forma  dei  vasi  ceramici  nulla  ha  di 
comune  cogli  Etrusci  nò  coi  Romani;  3.<^  che  l'arte  barbara 
colla  quale  furono  tracciate  le  rappresentazioni  della  sltula,  non 
può  appartenere  ad  una  eulta  nazione;  4.^'  che  l'arte  colla 
quale  furono  apprestati  i  varj  bronzi  ed  il  ferro,  non  può  es- 
sere anteriore  al  quinto,  o  piuttosto  al  sesto  secolo  di  Roma, 
duranti  i  quali  i  Galli  furono  costanti  alleati  degli  Etrusci ,  e 
poterono  quindi  condividere  i  prodotti  dell'arte  loro,  fi 

Per  tutte  queste  ed  altre  considerazioni  di  minor  conto  | 
Tautore  si  dichiarò  persuaso  di  dover  attribuire  la  tomba  de- 
scritta ad  un  guerriero  insubre,  ivi  caduto  combattendo  per 
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la  nazionale  indipendenea  contro  le   romane  legìou, 
eatrcmo  lotte  sostenute  tra  gli  anni  562  e  567  di 
le  quali  tutta  rinsubria  fu  ridotta  a  romana  proi 

Un   rapido  raffronto   tra  gli  elementi  di  questa 
quelli  dei  sepolcreti  della  regione  circostante,  del 
di  Villanova,  e  di  altri  scoperti  nelle  valli  del  Tirolo^ 
dento  a  comprovarne  la  comune  origine,  chiose  la  ili 

Il  M.  E.  Ascoli  presenta  il  capo  III  e  IV  dei  Fr 
linguistici  K 

III. 

0£<5;,  3£c-  (Sic^paxo^,  ecc.). 

u  Bsó;  non  può  ragguagliarsi  al  sanscrito  da  iva -s  (deva-s) 
0  al  lituano  dova-s  Mio',  e  quindi  parve  doversi  staccare 
anche  dai  latini  deu-s  e  divu-s.  Quando  pare  si  conceda 
«he  il  dittongo  (ai)  si  riducesse  ad  £  greco,  rimane  seaqyre 
inesplicabile  T  aspirazione  della  consonante  iniziale  (5).  B«n 
si  addussero,  in  sulle  prime,  a  legittimare  simile  aspirau^me, 
*altri  esempii  in  cui  ^  greco  iniziale  trova  d  iniziale  sas* 
«crito  (j^-^d-cripy  sscr.  dubitar-;  5up«,  sscr.  dvara-);  ma  ap- 
parve poscia ,  come  fosse  fallace  V  inferire  da  questi  casi  a 
^»o;  r^  daivàs.  Più  tardi,  volle  ripetersi  T aspirazione  gre- 
ca dairazione  che  il  digamma,  comunque  non  attiguo  (*S&cF9c)f 
riuscisse  ad  «esercitare  sulla  consonante  che  il  precedeva; 
ma  nessuna  sicura  analogia  potè  addursi  per  questa  singo- 
lare effi&acia,  che  pretende  vasi  attribuire  al  digamma  lon- 
tano. Nò  guari  rainoravasi  lo  stento  coli' immaginare,  come 
si  fece,  che  il  digamma  prima  si  riducesse  a  spirito  aspro 
(*8s(ó;),  e  questo  poscia  si  gettasse  sulla  consonante  iniziale. 
Parve  dunque  necessario  il  disgiungere  ^so-;  da  daiva-s, 
deu-s^  ecc.,  comunque  dovesse,  del  resto,  una  simile  sepa- 
razione ripugnare. 

1  V.  UendkonU,  I  (1864),  pag.  186-200. 
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n  e.  Hoffinann  e  lo  Sehweizer-Sidler ,  primi  tra  i  oompa* 
ratori;  per  quanto  io  possa  vedere ,  che  a  questa  separazione 
bì  risolvessero,  tentarono  dal  canto  loro  tale  etimologia' del 
▼ocabolo  greco ,  per  la  quale  in  fondo  si  riconduceva ,  con 
Platone^  a  Sita  (^cfoo),  o  più  precisamente  al  Fadicale  che  in 
forma  originaria  sarebbe  dhav^  e  avrebbe  nelle  origini  si- 
gnificato: 'scuotere'  e  *  procedere  con  impeto*  9.  Lo  Schlei- 
oher '^y  alla  sua  volta^  si  compiacque  di  addurre,  a  conforto 
di  simile  derivazione,  l'analogia  di  Wuotan  (Odino),  che 
proverrebbe,  a  detta  sua  e  di  Grimm^,  da  vat-an  (meare). 
Manifestamente,  simile  etimologia  di  32Ó;  non  potrebbe  aspi- 
rare, ad  ogni  modo,  se  non  al  titolo  di  possibile;  non  ba 
per  sé  alcun  argomento  isterico,  alcuna  effettiva  probabilità; 
sarebbe  una  mera  ipotesi. 

9  Considerando  il  solo  5s^;,  poteva  almeno  dirsi ,  in  fa- 
vore di  questa  derivazione  da  dhav,  ch'essa  non  incontras- 
se alcuna  rilevante  difficoltà  fonologica  \  Ma  surse  il  Cur- 
tius ^  ad  opporre,  che  ^eor-  e  non  5eF-  sia  la  figura  che  ci 
mostrano  i  composti  ^/^tpaTo;,  ecc.  E  messosi  egli  medesimo 
sulle  orme  del  Ddderlein,  opinò  che  ^có;  e  5i(7-  sieno  da  ri- 
oondurre  a  "^«do;- (donde  normalmente  *^ió,',  ^*ó;),  e  quindi 
si  rappicchino  alla  radice  ^òì;,  implorare,  che  si  vedrebbe  in 
5c99«(Aeyot ,  ecc.  ^.  Direbbe  dunque  S&6^ ,  stando  al  Doderlein 
e  al  Curtius,  M'implorato'.  Ma  tacendo  che  malgrado  le 
analogie  che  il  Curtius  invoca  per  l'accezione  passiva  di  un 
si&tto   nome'',  questa  mi  parrebbe,  nel  caso  nostro,  tut-» 

2  ZtitBchrift  filr  verglcichende  aprachforschung^  I,  158. 

3  76.,  IV,  399.  36  Deutsche  mythologk^  terza  ed.,  p.  120. 

4  Ora  parrebbe  avere  per  sé  anche  T  enigmatico  eiBOS  di  una  moneta 
cretese;  vedi  la  nota  15. 

5  Grwtdt&ge  der  griechiichen  etymologie ,  11 ,  95. 

6  75.,  1,230. 

7  Cita  )ot7róf,  7r>j7Óf,  roiiò;.  Ma  per  lotzò;  c'è  da  confrontare  re-li- 
qnus  (-liqao:  ^otiró  ::  -coqao  [ prae-coquo- )  :  rsTrov-);  per  iryj7Ó;,  c'è  il 
perfetto  intransitivo  ne'Tnsya;  —  e  to(aóc  non  veggo  che  dica  fagliato*,  ma 
bensì  'tagliente'.  Ed  egaalmcntc  conchiudercbbero  poco  o  nulla:  xv^ó;  ' 
(corvo  'curvantesi'),  aì5ó;  ('ardente'),  fO.o^  ('amico',  amante,  amato*,  cfr. 
il  sscr.  prijà,  caro,  amato,  amante). 
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t' altro  ohe  Bcevra  di  difficoltà,  e  tacendo  dell' incertezza  che 
pur  dee  venirci  dall' essere  affatto  oscura  T  istoria  del  verbo 
5£;  (5é(;7e75x() ,  v'ba  sempre  che  pure  questa  etimologia,  cui 
del  resto  lo  stesso  Curtius  dice  mal  sicura,  andrebbe  confi* 
nata  in  quel  limbo  che  ò  la  sfera  del  mero  possibile. 

n  Entrò  ultimamente  in  lizs^a  Riccardo  Rddiger  ^,  il  quale 
opponendo  al  Curtius  la  difficoltà  di  dichiarare  5e9(pxTo<;  ecc. 
da  *529é^To;  ecc.,  e  in  ispecie  Tt  delle  forme  doriche  <reó«, 
(T(x  ecc.  ^,  immagina,  per  conto  suo,  che  debbasi  con  Ero- 
doto risalire  alla  radice  >e  (Tt5y)(jLi;  sscr.  dha,  d&dhami),  e 
precisamente  a  queste  due  formazioni  primitive:  ^db-ya-z, 
che  avrebbe  a  dire  'conditor',  e  si  rifletterebbe,  zenz'aloiuia 
infrazione  della  fonologia,  cosi  in  5tóc  aióc»  come  in  ^e^;  ^ 
e  *dhas,  normalmente  riflesso  da  5e9-,  e  di  significazione 
non  diversa  da  ^dhyas.  Questa  dichiarazione  avrebbe  per 
sé,  in  quanto  concerne  il  significato,  T  indiano  dha-tàr, 
'istitutore',  'creatore',  e  altre  applicazioni  simiglianti;  ma 
suppone  tali  forme,  per  le  quali  il  Rddiger  non  può  allegare 
alcuna  sufficiente  analogia;  e  cosi  restiamo,  per  doppia  ra- 
gione, nel  dominio  della  semplice  ipotesi.  Se,  del  rimanente, 
il  R5diger  ricorda  di  essere  stato  prevenuto,  circa  la  scelta 
della  radice,  dal  Windischmann ,  poteva  a  onesto  aggiun- 
gere il  Goebel,  che  tuttavolta  immagina,  per  di  più,  una 
forma  radicale  accessoria  :  ^e;  =  5<  ^^. 

D  Gli  stessi  autori  di  questi  diversi  tentativi  non  esitereb* 
bere  di  certo  a  preferire  una  dichiarazione,  la  quale  pur  po- 
tesse legittimarsi  dal  lato  fonetico ,  e  lasciasse  le  nostre  voci 

8  Nella  ZdUchrift  di  sopra  citata  (n.  2),  voi.  XVI,  p.  153  e  segg. 

9  Questa  obiezione,  che  egualmente  colpisce  ogni  altra  ipotesi  in  cui  si 
reputi  radicale  e  genuino  Vi  di  5eóc»  non  è  così  debole  come  a  prima  vista 
potrebbe  parere.  Imperocché,  stante  il  feminile  9(à,  non  saprebbe^  ammet- 
terò di  leggieri  che  qui  si  tratti  di  co  contrazione  dorica  di  co  (v.  Ahkbns, 
Dt  grasccB  lingua  dialeotisj  II;  212);  né  si  troveranno  facilmente  altri 
csempii  di  t  dorico  innanzi  ad  altra  vocale ,  nei  quali  esso  non  possa  al- 
trimenti legittimarsi  che  per  alterazione  dell*  t  che  altri  dialetti  coairap- 
pongono. 

10  ZeUichri/é  s.  e,  XI,  55. 
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greche  in  seno  alla  loro  naturale  famiglia  (daivas,  ieuB,  eoe). 
Ora  una  simile  diohiaraaione  io  intendo  qui  proporre;  ma 
prima  di  entrare  a  parlarne ,  debbo  ancora  tocoàre  di  due 
altri  tentatiyi,  che  volevano  entrambi  portarci,  più  o  meno 
decisamente,  a  siffatta  risultanza,  e  stanno,  in  ordine  di 
tempo,  tra  quelli  del  Curtius  e  del  Rediger,  ed  entrambi 
debbono  ancora  piii  tardi  essere  qui  ricordati.  Vi  ha  dunque 
imprima  il  Grasemann^*,  il  quale  immaginò,  che  la  den* 
tale  aspirata  si  trovasse  in  una  forma  ante-greca  (vale  a  dire 
o  nn  verbo  dhiv  a  lato  a  div,  come  sarebbevi  la  coppia 
dhinv  e  dinv,  per  'rallegr^e',  —  dove  peròxi  manca  ogni 
esempio  per  la  seconda  figura,  — -  oppure  uno  d  bai  va  a  lato 
a  daiva),  cosi  come  vi  sarebbe,  nel  sanscrito^  dldhi  (didhi) 
altre  che  didi  (dic^)  per  'risplendere',  nella  quale  forma  re- 
duplicata si  ha  a  cercare  la  radice  primaria  onde  rampolla 
il  div  'risplendere'  che  è  in  daiva-  eco.  Senonchè  la  ipo- 
tesi  del  Grassmann ,  che  od  ogni  modo  altro  non  era  che 
nna  semplice  supposizione,  oggi  forse  più  non  sarebbe  so- 
stenuta pur  dal  suo  autore;  avendoci  mostrato  il  Lessico  di 
Pietroburgo,  come  di  (didi,  didi)  e  dhi  (dldhi)  debbano 
andare  tra  di  loro  ben  distinti  *^.  Resta  il  Buhler  ^',  il  qua- 
le si  crea  nn  sanscrito  ^dhiyà,  che  avrebbe  a  significare 
'adorato'  oppor  'savio',  se  derivasse  da  dhì,  'considerare', 
e  avrebbe  air  incontro  a  significare  'raggiante',  se  provenisse 
da  *dhr  'splendere'.  S'incontra  il  BUbler,  nella  seconda 
ipotesi,  col  Grassmann,  e  quindi  nella  stessa  difficoltà  lessicale 
che  a  questo  opponemmo.  Rimaniamo  collo  ^dhiyà  'adorato' 
o  'savio';  per  la  prima  delle  quali  accezioni,  manca  ogni 
buon  fondamento  lessicale  ^^,  e  v'ha  eziandio  quella  stessa 
difficoltà  morfologica  in  cui  prima  ci  parve  inciampare  il  .^eo; 

11  L.  s.  c^  XI,  45. 

12  di,  splendere,  risplendere  (cfr.  dip,  div),  dhi,  parere,  considerare 
(efìr.  dbya). 

13  Orient  und  occideni,  I,  508-13,  II,  333-40. 

14  dhi-8,  acagion  d'esempio,  ha  per  valori  fondamentali  intelligenza*, 
*intQÌzione';  indi  appena:  'meditazione*,  'divozione*,  'preghiera*. 
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'implorato'  del  DSderlein  e  del  Curtius;  sicché  voramènte 
oi  ridurremmo  air  ipotesi  di  un  nome  di  Dio  che  dicesse  il 
'cogitabondo';  il  'considerante ',  o  alcun  che  di  simile.  Co- 
munque ;  a  questo  *dhiy&  il  Biihler  ricondurrebbe  non  solo 
il  greco  ^eóc ,  ma  ancora  il  nome  islandese  che  ci  sta  dihanzi 
nella  figura  plurale  diar  (dz=dh  originario) ,  e  deve  dire 
'iddii'  0  'divi';  e  quindi  parrebbe  finalmente  trattarsi  di  una 
etimologia  die  non  manchi  di  qualche  appoggio  reale.  Ha,  dal- 
l'un  oanto,  il  Btthler  s'iUud^e  circa  la  facilitit  di  stabilire  un 
proto«greoo  5(6<  a*dhiyas  (dhias),  a  donde  5eó^  collo  scam- 
bio non  infrequente  di  «  per  antico  t  n ,  tanto  più  che  gli  fa 
di  mestieri  Vi  lungo  che  ritrova  in  diar^^;  e  dall' al^r0|  non 
veggo  con  quanta  sicurezza  questo  plurale  islandese  ci  ripor- 
ti al  tema  ^dhia.  Dlar  si  direbbe  foggiato  sull'altra  forma 
plurale  islandese  tivar  (tiv-  «  div-  originario),  ^ddii',  man- 
cante anch'essa  della  voce  singolare,  che  il  Grimm  non  si 
è  provato  a  determinarci.  Il  quale  grande  maestro  già  avevo, 
del  rimanente,  notato,  come  s'abbia  talvolta,  però  di  rado, 
anche  la  forma  dlar,  la  quale  meglio  si  combini  con  ^wiq 
che  non  con  8To;  *^  In  conclusione,  la  concordanza  ^=zd 
(dh  orig.)  in  ^tóc»  diar,  certo  mi  pare  degna  di  nota,  ma  non 
sa  dissuadermi  dal  cercar  di  conciliare  ^tóq  ccm  daivas,  eco. 
II  Orimm  medesimo  mostrò  di  non  credere  alla  originalità 
del  ci  (dh  orig.)  di  diar,  posciachè  raccostava  questa  forma 
a  ^tói  nel  punto  stesso  in  cui  faceva  risalire  ^U;  a  *8cro(. 


15  /*.,  510-11.  Cfr.  L.  Mbybb,  ib.,  83  (96),  =  Vergleich.  gramm,,  I, 
127  (141).  —  Il  Cartius,  nella  seconda  edizione  de*8uol  Grundzùge,  che 
mi  sopraggiunge  mentre  scrivo,  dice  '  arrischiati ssi ma  '  presunzione  questa 
del  Bcihler,  che  5cóc  sia  la  forma  anziana  di  5eóc  (p.  454);  e  preferìsee 
sempre,  dal  canto  suo,  la  derivazione  dalla  radice  5t«  (455),  mostrando 
così  nel  miglior  modo  come  non  lo  scuota  il  eiBOS  di  due  monete  cretesi, 
runa  delle  quali  apocrÌ/aj  l'altra  discretamente  moderna f  che  si  vuole 
pari  a  3fó;.  Nò  altri ,  che  legga  V  egregio  alemanno  (451-2) ,  potrebbe  es- 
sere gran  fatto  scosso  da  questo  enigmatico  BIB02. 

16  Deutsche  mf/thologie,  torza  edis.,  p.  176,  n.  4;  cfr.  DeuUche  grtvt^" 
matik^  P,  464. 
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'  fi  Faoéndonii  ora  senz'altro  al  mio  proprio  tentativo^  ri- 
oordo  imprima ,  come  una  stessa  voce  potendo  avere  nella 
medesima  lingua  due  diverse  accentuazioni^  e  la  differenza 
deir  accento  potendo  im{)ortare  vicende  fonetiche  diverse^  ne 
venga  spesse  volte ,  che  in  luogo  di  due  figure ,  le  quali 
primamente  si  distinguessero  solo  per  T accento,  se  ne  ab- 
bimiìo  poi  tali  due,  che  sieno  tra  di  loro  assai  più  sensibil- 
mente discoste.  Avremo  cosi,  a  dir  di  un  primo  esempio 
greco,  la  doppia  figura  paleoellenica  àvépo<;  ed  *àv8pó;,  nel 
genitivo  di  àvf^p;  e  la  figura  ossitona  perdendo,  com'era  fa- 
cile, Vtj  diventa  ràvSpó;  (anrós  andrós;  come  nel  francese: 
cendre,  gendre,  ecc.,  da  cenre,  genre,  ecc.),  che  il 
aolito  dialetto  oppone  all'epico  àvépo;.  Altro  esempio  ellenico, 
che  fa  pili  specialmente  al  caso  nostro,  à  quello  di  9T&7pos 
(cioè  (TttTpx  f.,  sterile)  e  (ytefeo-?  (duro,  forte,  rigido),  che 
ambo  rivengono  alla  stessa  figura  fondamentale:  ^jster-jo-s; 
dove  la  figura  parossitona  (stér-jo-s)  favori  queir  internamento 
del  ^,  che  ritorna  in  Tetvto,  Tct'p),  eco.  (*ten-jo,  *ter-j6,  ecc.), 
ed  anche  negli  ossitoni  (jonii)  x«ivo;  arsivo;  (*)tav-jo-?  •artv-jo-c); 
e  all'incontro  T ossitona  (*ster-jó-s)  mantenne  l'originaria  di- 
sposizione dei  suoni,  dandoci  normalmente  tó=jój  come  in 
ixt6'<;  =  sscr.  satya-s,  xsvcó-;  =  sscr.  9unyà-s. 

n  Noi  dunque  faremo  che  l'aggettivo  originario  (e  sanscrito) 
divya-8,  celeste,  divino  (divus),  arrivi  in  Qrecia  e  ossitene 
0  parossitono,  vale  a  dire  in  quella  precisa  condizione  in  cui 
setnpre  cel  offre  l'India,  accentuandosi  nel  Veda:  divyàs, 
laddove  Panini  ha  divya-s.  Ora  la  figura  parossitona  dava 
normalmente  un  greco  ^o;  ('Birto;),  il  quale  più  innanzi  ar- 
guiremo che  stia  alla  forma  originaria  cosi  precisamente  come 
<rr«po«  (cTeTpa)  a  *stór-jo-s;  -  laddove  la  figura  ossitona 
dava  altrettanto  normalmente  un  greco  *3(Fe^;,  cosi  come 
*8ter-jó-8  diede  fftspw;.  Questo  "oipeo;,  per  la  ragione  stessa 
che  ci  condusse  da  àvtpo;  ad  "àvpo;,  sarebbesi  fatto  *8rto;. 
La  sparizione  dell' t  della  radice  Ziv  in  *Sfso;  avrebbe  anzi 
il  suo  esatto  riscontro  nell'identica  perdita  subita  dall'iden- 
tica radice  in  altro  ossitene  originariamente  bisillabo  ;  cioè 
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in  $oavt=$Yfv9  ohe  il  Benfey,  segoito  dal  Meyer,  dal  Car-' 
tias,  dal  Corssen  e  da  altri  ",  ha  sagacemente  rioondolto  a 
•eiS-v  •Striv  (cfr.  diu  lat.). 

»  Ma  avutosi  questo  *Zn6<; ,  il  digamma  risultava  aitigiio 
al  B;  e  se,  come  credo  coi  più  e  forse  con  tutti,  appoggian* 
domi  altresì  ai  nuovi  argomenti  che  più  tardi  arreco,  se  Sr 
può  dare  5p  ,  —  se  cioè  non  vuoisi  negare  che  il  digamma 
poésa  esercitare  talfiata  quell'  azione  aspiratrice  che  alla  lor 
volta  talfiata  esercitano  epeXev,—  il  <9^eo;  della  lettera- 
tura (5pe<$(;  =  divyàs)  sarà  alla  fine  compiutamente  chiarito. 
L' t  della  forma  laconia  (ato;)  avrebbe  cosi  anch'  esso  la  sua 
legittima  base  etimologica.  E  non  potrebbe  efficacemente  op« 
porsi,  che  in  $t(v  ecc.  non  si  vegga  l'aspirazione  del  $  eome 
in  ^co;  si  vedrebbe.  Posciachè,  tacendo  che  la  elisione  sarà, 
nei  due  casi,  -avvenuta  in  epoche,  e  quindi  in  condizioni  di 
pronuncia ,  notevolmente  tra  di  loro  diverse,  brattasi,  come 
già  fu  di  sopra  accennato,  di  tale  azione  del  digamma,  che 
essenzialmente  è  sporadica.  Avremo,  in  ugual  modo,  ^'-e-5po-, 
a  cagion  d'esempio,  a  lato  a  xep-s-Tpo-^  senza  che  sia  dato, 
avvertire  alcuna  ragione  del  perchè  il  t  nel  suffisso  dell' un 
esemplare  si  aspirasse,  cioè  risentisse  l'influenza  aspiratrice 
del  p ,  e  non  cosi  nell'  altro.  Il  digamma  sarebbesi  certamente 
estinto  in  5Feo;  ben  prima  che  non  in  Sfi^v  e  simili,  andie  in 
causa  dell'aspirata;  e  quindi  il  primo  non  farà  più  posizione, 
laddove  il  secondo  ancora  in  Omero  la  fa.  Kè,  d'altra  parte, 
più  si  reggerebbe  l'obiezione  del  Curtius,  circa  l'incongruenza 
dell'essere  5eo;  (5èTo;)  aspirato,  quando  $To<  non  Tè;  poscia- 
chè  neir  una  forma  tratterebbesi  di  'op  e  nell'altra  di  *$tr.  £ 
finalmente,  trattandosi  della  combinazione  iniziale  *$p  (*^w), 
non  potrà  validamente  opporsi  alla  presunzione  del  digamma 
il  fatto  che  vada  privo  dell'  u  il  iesbio  «d^eo^. 

n  Un'altra  difficoltà  fu  però  opposta,. in  ispecie  dal  Bfihler 
e  dal  Grassmann,  ed  era,  per  servirci  delle  parole  del  se- 
condo, che  più  risolutamente  l'accampava,  questa  che  segue: 

17  V.  OoRSSBN,  Beitrage  tur  lateìnischen  formenUhre,  p.  499. 
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aehe  sul  terreno  greco ,  ^  iniziale  non  poteva  nascere^  por 
effetto  di  aspirazione ,  se  non  da  t ,  e  non  mai  da  tv]  vale 
a  dire,  che  sul  terreno  greco,  5,  od  almeno  5  iniziale,  rap- 
presentasse esclusivamente  la  pronuncia  di  ih  (tenue  aspirata), 
e  non  mai  quella  di  dh  (media  aspirata).  Senoncbè  il  Orass- 
mann  medesimo  non  può,  come  è  naturale,  sostenere  a  ol- 
tranza simile  affermazione,  e  non  può  quindi  escludere  ^^  un 
periodo  greco  in  cui  ancora  si  avessero,  e  iniziali  e  interne, 

^  le  aspirate  medie,  e  quindi  5  colla  pronuncia  di  dh.  Al  quale 
periodo  faremo  risalire  il  nostro  5pcÓ;,  come  vi  risaliranno 
5av5-ós  =  Bscr.  90'and-ra-s,  Tup-x^u  (•Ttpyvu),  ed  altri *^;  — 
cui  naturalmente  aggiungeremmo,  per  parte  nostra,  altri  due 
esempii  di  ^9  iniziale,  che  avremo  tantosto  a  considerare.  Più 
tardi,  lo  ^  di  5e((;  ebbe  necessariamente,  cosi  come  ogni  al- 
tro dh  venuto  0  surto  in  Ghrecia,  la  pronuncia  di  ih]  pel  quale 
grado  intermedio  arriviamo  in  pronuncia  laeonia  a  at^;. 

n  Ma  è  d' uopo  rivenire  finalmente  al  quesito  più  essenzia- 
le: se  cioè  al  digamma  possa  attribuirsi  la  facoltà  di  aspirare 

•  la  consonante  che  il  precede?  Il  Benfey,  il  Kuhn,  il  ^eyer, 
ed  altri,  rispondono  affermativamente;  e  il  Curtius  stesso  in 
masBÌma  non  vi  si  oppone  ^.  Non  mi  farò  qui  ad  esaminare 
le  prove  che  gli  altri  ne  allegano,  mirando  io  piuttosto  ad 
aggidngerne  delle  nuove  ;  ma  non  so  astenermi  dal  confes- 
sare, che  non  mi  son  potuto  convertire  all'opinione  di  coloro 
che  vogliono  smarrita  nel  sscr.  dvàra-  l'aspirazione  originaria, 
dando  essi  decisiva  importanza  alla  forma  gotica:  daur,  porta 
(d  got.  è  di  regola  =  dh  orig.).  La  pronuncia  gotica  sarà  qui 
tanto  poco  decisiva,  quanto  lo  è  in  dis-  (originario  dvis-), 
=  lat,  dis-,  comunque  sia  vero  che  in  questo  secondo  caso, 

18  Ztitschrift  8.  e.,  XII,  117-18. 

19  y.  CuaTms,  OrundzUge,  II  98-100;  CoRSSfìN,  Deiiràge,  499.  Circa 
ad  av^poinoiy  che  potrà  qui  aggiungersi  (v.  Curtius,  n.  422,  Porr,  Elym. 
forsch,  IP,  922  e  seguenti),  noterò,  dal  canto  mio,  per  incidenza,  che  ve- 
dendo nella  seconda  parte  il  semplice  0^  (vista),  rasentiamo  il  sanscrito 
nrc'àkshas  (àv^/oo  +  ò^). 

'20  0.  e,  II,  87,  96. 
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a  differenza  del  primo,  la  germanità  posteriore  (sir  =  *iÌ8) 
corregga  il  gotico.  Avremo  veramente  un  originano  dvara-, 
elio  ò  intatto  nella  voce  indiana;  donde,  per  aspirazione  pro- 
mossa dal  V,  un  grecoitalico  db  vara,  a  coi  sta  il  for-e-s 
latino  come  solasvare  simili,  e  il  greco  5upa  (cioè  5Fupz; 
ofn  5xtpó;  5ratp;)  come  T eolico  «e^raupe;  a  •TteTrape;  ^*.  Quindi 
3jpa=:  dvara,  che  non  era  valido  ajuto  per  raccostare  5<o; 
a  deus  quando  entrambi  avevano  a  ragguagliarsi  a  daivas, 
sarà  all'incontro  caso  affatto  consimile  a  5£o;  8f£(^;  (dVy&s). 
Del  dvara  non  aspirato  sarà  ancora,  per  avventura,  docu- 
mento in  Europa,  l'umbro  vero  (porta;  *dvero;  cfr.  var 
afgano,  pari  a  dvara  zendo,  uscio,  porta;  sscr.  vin9ati, 
lat.  viginti,  per  *dvih5ati,  ecc.). 

n  A  ulteriore  documento  dell' eflScaoia  aspirativa  del  digam- 
ma, vorrei  citate  anche  le  figure  greche  in  cui  a,  (<ru),  w 
stanno  per  l'organico  tp.  E  notorio  che  t  suol  farsi  a,  massime 
negli  elementi  ascitizii,  quando  precede  ad  i  ((parte  gocti;,  ecc.), 
dove  però  trattasi  di  fenomeno  di  assimilazione,  provocato 
dalla  ^vocale  palatina  (non  gran  fatto  diverso  da  quello  per 
cui  il  latino  grati  a,  a  cagion  d'esempio,  diventa  il  francese 
graoe),  il  quale  fenomeno  non  avrebbe  quindi  a  riprodursi 
davanti  a  vocale  dissimile  dall'  i .  Ma  ancora  si  avvertisce  a=^  t 
originario,  davanti  ad  u,  in  (7j(ta)  e  sue  derivazioni,  bd  in 
-9UVY)  (=  -tvana  sscr.),  suffisso  onde  si  derivano  astratti  se- 
condari! ,  come  6(xo(io-<ruvY) ,  ecc.  ^.  Che  qui  la  mutazione  non 

21  ithavpti  =  ntrrxps^^  CuRTius,  n.  648;  ma  anziché  giudicare  speci- 
ficamente 'eolico*  questuo  por  a/piuttosto  ci  vedremo  Va  oscuratosi  ad  u 
sotto  r influsso  del  t;  ond'era  preceduto;  e  risalirà  a  Trirrapr;  anche  rt^voc; 
(che  lo Schleichcr  raccosta  a  katar-  anziché  a  katvar-)|  con  v  per  0-7 
come  in  //sto;  (eoi.  iiìtjI  =,  uifT7ot) ,  cfr.  il  dorico  rézopt;.  Di  altri  casi 
consimili  (pv  =  va)  tocco  più  innanzi. 

22  Di  un  terzo  esempio,  che  sarebbe  irhvpe;,  v.  la  nota  antecedente  e 
pia  innanzi  nel  testo.  Il  Curtius  vedrebbe  av  da  tu  anche  in  ^ut-trj-iy  messo 
(aggett);  intorno  al  quale  ha  nella  seconda  edizione  dei  GrundtUge  (n.453): 
«Il  Bopp  {Vgl.  gr.f  II,  62)  adduce,  pel  derivato  ^ai-7v-c,  analogie  zendi- 
che:  thri-shva,  terza  parte,  acc.  thri-shù-m.  Il  suflisso  -vv  è  affie- 
volimeuto  di  -tu  (t^octtù-?)  ».  Ma  Tuna  cosa  escluderebbe  Taltra.  80  cioè 
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abbia  a  ripetersi ,  come  taluno  ha  volato,  dalia  somiglianza  di 
suono  che  nel  greco  potè  aversi  anche  assai  anticamente  tra 
u  ed  (|  mi  è  principalmente  manifesto  dallo  acpo-  (no)  del  duale 
di  seconda  persona,  dove  per  certo  non  trattasi  di  v  vocale 
o  acoostantesi  a  vocale.  Ma  ben  potremo,  piuttosto,  risalire 
sempre  alla  figura  col  digamma  (tf),  e  stabilire  uno  5  inter- 
medio (5f;  cioè  il  T  aspirato  per  virtù  del  digamma),  donde 
arriviamo  a  a,  come  dallo  ^  (=  th,  dh)  di  èpyTj^fjio-,  *5ó-5t, 
al  a  di  ipxio<r[iió-,  8ós.  Quindi  il  possessivo  di  seconda  sarà: 
^       originario  e  sanscrito  tva- ,  —  dorico  e  jonio  tco-  ;  — 

figura  attica  fondamentale  *5fo-  =  thwa-  zendo,  dal* 

la  quale  poi  aro-,  a»-. 
Cosi  se  passiamo  all'accusativo  del  personale:  * 

originario  e  sanscrito  tva-;  —  dorico  ts(tf«);  —  fi- 
li suffisso  di  ifit'ov  i  può  combinarsi  con  quello  di  thri-shvai  mal  sa* 
prebbe  qui  vedersi  un  caso  greco  di  a  per  /.  Intorno  al  -tv  di  rpirrù^  e 
simili,  è  del  resto  da  sentire  il  Benfey,  nella  Zeitschrift  s.  e,  II,  220.  Né 
troviamo  che  ai  molti  astratti  greci  in  -tj  si  accompagni  alcun  esemplare 
colla  consonante  assibilata  (cfìr.  L.  Mbter,  Vergi,  gr.,  II,  879);  né  va 
finalmente  dimenticato  il  latino  semi-s.  —  Ancora  potrebbesi  pensare, 
per  9v=:tu,  a  9v^jS)}  =r TUjOjSij ,  remore ,  tumulto,. dove  però  il  solitario 
aru^pfitCw  conduce  il  Curtius  (n.  250)  a  un  originario  stvar-,  stur-.  Ma 
dato  pure  che  si  trattasse  in  questo  caso  di  <7u=tv,  vi  avremmo  sempre 
la  figura  anziana  col  va  (sscr.  tvar),  che  lo  renderebbe  analogo  a  <7Ù  e 
-9UV1}  (e  frc^^(c),  di  cui  si  discorre  nel  testo.  Né  dall'analogia  di  questi 
si  dipartirebbe  l*  esichiano  ilh^n ,  che  il  Curtius  riconduce  ad  ^cxltr-rvi. 
Quanto  ò  a  tùxov  (tebano)  r=(7ùxov  (anche  il  dorico  ha  wx/x),  fico,  le  com- 
parazioni starebbero  per  la  priorità  di  a  ('svekvo,  =:  s molava  slavo, 
smakka  gotico).  Finalmente  ci  reputeremo  dispensati  dal  discutere  se  e 
come  7\tchSu  si  concilii  con  (tO/)/5''>,  v.  Curtius,  o.  c,  n.  619,  Ebbl, 
ZeUachrift  s. C,  IV,  160.  —  Por  <r=T  davanti  ad  altre  vocali,  danno 
imprima  tne<rov  (nlnx(ù),  contrapponendolo  al  dorico  sn^srov.  Ma  sarebbe 
unico  e  strano  esempio  di  ?o^Toc=*ta,  e  anziché  rassegnarmi  vi ,  m'in- 
durrò a  invocare,  col.Buttmann,  l'analogia  di  c^ov  (Omero  ed  Esiodo), 
^xmiia  (ib. ih.),  e  simili.  Ancoraci  rimarrebbero:  —  (jriiisp'ì'j  vrirsi  allato 
a  T«f*£/)ov  TflTec,  circa  i  quali  basti  qui  rimandare  all'Ahrens,  o.  e,  li, 
65-6;  —  UoTti^Kj  norr^àv  lloffèc^àwv,  ecc.,  dove  per  certo  resteremo  a 
9i^rif  cfr.  SoNNB,  Zeitschrift  s.  e,  X,  182-3',  — -  e  asÙT^ov  tsvO.ov, 
bietola,  dove  manca  ogni  lume  di  comparazione, 
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gura  fondamentale  della  solita  forma:  *^n  =  thwa- 
zendo,  dalla  quale  poi  9Fe,  95. 
Nel  nominativo ,  e-  nel  sufBsBO  htuvt)  ^  potrà  solo  diseatersi  se 
vi  si  abbia  contrazione  (fs,  u)  0  non  piuttosto  quella  stessa 
figura  che  di  sopra  avvertimmo  in  5upa  *5Fupa ,  TreToupec  m'ovpK 
(-pups;),  e  ritornerà  per  avventura  anche  in  uicvo;  (cioè  *hFuicvo«; 
sanscrito  svapnas,  latino  somnus/cioè  ^sopnus);  quindi: 
nominativo  originarie  e  sanscrito  tvam;  —  dorico 
Tuv-T) ,  tu;  —   forme   attiche  ecc.:  *5pev,  (•^p«>),  •'^, 
•5u,  (Tu'; 
e  cosi  per  l'accennato  suffisso: 

sanscrito  -tvana;  —  zendo  -thwana;  —  figure  el- 
leniche: *-5psvo,  (•-5fuvo),  *-5uvo,  -^vo. 
Né  altrimenti  ci  dichiareremmo  leaTapec  (quattro)  allato  al  san- 
scrito oatvaras;  quindi:  ^Tc^pape?  =  c'athwara9(ca)  zendo, 
e  finalmente  TecxFaps;,  TeVcyapE?  *^  Abbiamo  qui  dunque  di  con* 
tinuo  il  primo  termine  della  figura  aspirata  nello  zendo  (tò), 
e  vedremmo  solo  il  secondo  nella  Grecia  (9);  dove  all'incontro 
avremmo  ancora  ambo  i  termini,  nella  Grecia  stessa,  in  ^- tmo, 
-5{Ao,  -(TUO.  E  a  compir  l'analogia,  ci  sarebbe,  nell'Irania  se- 
riore, (==  antico  th]  per  es.  5pash,  nel  pehlvi,  per  lo  zendo 
thwàsha.  Ma  volta  dei  cieli';  dove  lo  gp  seriore,  per  l'an- 
tico thWf  verrebbe  stupendamente  a  rispondere  allo  a^  greco 
di  (T^(o-,  ==  *thv,  *tv.  Che  se  taluno,  per  avventura,  altro  non 
vorrà  vedere  nel  a  di  (tfo,  ecc.  se  non  il  semplice  fatto  di 
dentale  che  passa  in  sibilante,  come  avviene  davanti  ad  altra 
dentale  od  a  jjl  (7cei'^-w,  izitr-ró;^  ecc.),  questa  dichiarazione, 
che  del  resto  potrebbe  in  fondo  non  differire  punto  dalla  mia, 
supporrà,  alla  sua  volta,  tanta  energia  nel  digamma,  die 
sempre  in  più  persuaderebbe  avere  esso  potuto  esercitare  quel* 
l'azione  aspiratrice,  che  nessuno  si  rifiuta  di  attribuire  ad 
altre  duo  semivocali:  p  e  X. 

7)  Passando  ora  a  ^s;-,  tutti  sanno  che  oltre  a  div,  cielo^ 
giorno  (al  nominativo:  dyau's,  allocativo  dyàvi),  il  quale 

23  Così  TTcaoru^e;  TtinM^tq  da  *rsTP3t^c;  'mSfxps;  (-Fu^tf ,  V.  la  nota  21). 
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8i  riflette  nello  Zej<  Aia  Aio;  di  Grecia,  Djovis  Jovis  del- 
ritalia,  il  sanscrito  ha  pure  divasa,  ugualmente  per  'cielo* 
e  'giorno';  il  quale  divasà  suppone  la  più  schietta  forma 
neutra  divas  ^^^  cosi  come  tamasà  nabhasà,  eoe  stanno 
allato  ai  neutri  tàmas  (tenebra)  nàbhas  (nube,  astmosfe- 
ra),  ecc.  Anzi  io  credo,  che  divas,  cielo,  giorno,  non  solo 
sia  implicito  in  divasà,  e  ricompaja  in  Italia,  come  più  tardi 
vedremo,  ma  ci  stia  pure  ancora  dinanzi  nella  stessa  lettera- 
tura  sanscrita.  La  quale  imprima  ci  dà  nel  Veda  il  genitivo 
duale  divàsprthivyaùs  (del  cielo  e  della  terra),  dove  piut- 
tosto che  un  obliquo  singolare  (il  genitivo  di  div)  nell' in- 
temo di  un  composto  copulativo  al  duale,  che  è  quanto  dire 
una  figura  morfologica,  per  la  quale  non  trovo  che  si  possa 
addurre  alcuna  esatta  analogia  ^^,  vorremo  vedere  una  combi- 
nazione assai  antica  dei  temi  divas  e  prthivl.  E  ì  gram- 
matologi  indiani  verranno  indirettamente  a  darci  ragione, 
quando  statuiscono  che  div,  entrando  in  composizione  co* 
pulativa  con  prthivl,  si  mostri  nella  figura  di  divas^  e 
quindi  ci  offrono  il  nominativo  duale  divas-prthivyau  ^^ 
Si  aggiungerà,  per  avventura,  divas -pati,  'signor  del  cielo', 
vocabolo  non  vcdico,  ma  che  pur  potrebbe  risalire  ad  assai 
remota  antichità.  Vuole  il  Lessico  di  Pietroburgo  che  vi  si 
abbia  il  genitivo  di  div,  cosi  come  si  avrebbe  div-as  (in 
flinzione  ablativa)  nei  vedici  divau-g'a'  'che  nasce  dal  cielo', 
ed  altri  congeneri;  e  similmente  vuole,  che  nel  vedico  br'has- 
pàti  (nome  di  un  Dio)  siavi  il  genitivo  di  un  nome  di  azione 
brh;  il  qual  nome  di  azione  è  veramente  una  mera  ipotesi, 
già  fatta  dal  Benfey^.  Un  astratto  neutro  brhas  (altezza, 
forza),  all'incontro,  che  fosse  parallelo  al  neutro  divas  di 
divas-pati  (cfr.  tàpas-pati),  avrebbe  il  suo  esatto  riflesso 


236  Bgn^et,  Oto$8,  atta  ore8tom\\  cfr.  PoTT,  Elym,  forsch.^  I*,  96,  BoPP, 
Vergi,  gramm.,  Il",  147 ,  n. 
24  V.  Bbnfet,  VolUtand.  gr.y  §§  631,  4  e  2,  e  635. 
24Ò  V.  Bbnpbt,  1.  e,  §  631,  4\  Boehtlinqk-Eoth,  III,  619. 
26  Gloss.  al  Bamav.  e  alla  crestom. 
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nello  zendo  barezanh^  'altezza'.  Il  doppio  acnto  di  dÌT&6* 
prthivy-aÙ8  e  br'has-pàti  non  saprebbe  distoglierci  da 
simili  dichiarazioni;  come  il  doppio  acato  di  vànas-p&ti 
non  vieta  al  Benfey^  di  ammettere  che  il  tema  vanas  possa 
costitaire  la  prima  parte  di  questo  composto.  Finalmente  ab- 
biamo  l'avverbiale  -dyus  (p.  e.  in  ubhaya-dyùs,  in  due 
successivi  giorni;  e  si  aggiunge  lo  -dyas  di  sa-dy&s)^  circa 
il  quale  vorremmo  ritornata  in  onore  l'opinione  di  Poti  e  di 
Bopp*',  checi  videro  l'accusativo  neutro  divas. 

»  Ora  dunque  Toriginario  divas  ('giorno',  'cielo',  e  quindi 
'dio',  come  dyau's  ecc.);  che  esiste,  per  lo  meno,  in  fondo 
al  sanscrito  divas-à,  ci  conduce  normalmente  a  un  greco 
*8tVe;-;  il  quale  avendo  di  solito  dovuto,  come  primo  mem- 
bro del  composto,  aver  l'accento  sulla  seconda  sillaba  (p.  e. 
^«(T^to;  *8iBea-faTo-),  quando  pure  non  dovesse  andarne  privo 
affatto  (come  in  5^2(T:réflrto<;),  venne  a  ridursi  a  ^e;-,  per  quel* 
V  identica  vicenda  che  di  sopra  avemmo  in  ^co;  =  *lm6z  «orso;. 

»  Ma  alla  equazione:  5£;-  greco  =  divas-  sanscrito,  che 
noi  cosi  riusciamo  a  stabilire,  verrà  a  porsi  allato,  si  che  a 
vicenda  si  confermino,  Tequazione:  dies-  latino  (dies-piter 
'padre  del  cielo')  =  divas-  sanscrito.  Dal  quale  dica-  non 
sarà  diverso  il  dies  'giorno';  e,  in  sostanza,  avrà  quindi 
ragione  il  Corssen^^,  il  quale  però  con  troppa  sicurezza  par* 
lava  di  un  'sanscrito  divas'.  Quindi,  anziché  essere  costretti 
a  stabilire,  per  ^tót;  5£(7-,  una  soluzione  della  continuità  isto- 
rica,  la  quale  oltremodo  ripugnava,  avremmo  intanto  in 
5s(j-  =  dies-  un  nuovo  e  prezioso  documento  di  quella  in- 
tima unità  greco- italica,  la  quale,  checché  si  dica,  viene  ogni 
giorno  confortandosi  di  argomenti  novelli.  E  ulteriori  studii 
forse  mostreranno,  come  a  questo  non  si  limiti  il  guadagno 
che   il  nesso   italo-greco  ricaverebbe    dalla  restituzione   qui 


26  Gloss.  alla  crestom. 

27  LI.  ce.  alla  n.  23ò. 

28  Deìtràge,  p.  408,  cfr.  504  E  il  BsnpeY,  Onent  U.  occidente  T,  48-0, 
dubitava  a  baon  dritto  della  esattezza  del  solito  pareggiamento  dies  dy a ns. 
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tentata.  CoA^  per  dire  ora  di  un  esempio  solo^  al  cretese 
5ctvo-c  (che  deriva  da  5co;  pel  sufiSsso  -ivo ,  come  ocrx/rvo-  da 
o^TtVy  e  alti'ettali  ^;  e  quindi  è  •Btreo  +  ivo,  =  *Sipjo -i.  ivo)  po- 
trà rispondere  quasi  a  capello  il  latino  divlnu-s,  che  solo 
avrebbe  lungo,  come  suole  in  favella  romana.  Vi  del  suffisso. 
Imperocché  mi  pare  che  troppo  sicuramente  oggi  si  pareggino 
diYUB  e  deus  a  daivas  (devàs)  originario  e  sanscrito^, 
sull'appoggio  dell'osco  delvai  (divae)  e  delle  figure  epigra- 
fiche latine  deivae  e  deivinam.  Simili  ei  epigrafici  sono 
ben  lungi  dal  guarentirci  un  ai  fondamentale,  ed  anzi  altro 
con  sicurezza  mai  non  provano  se  non  la  lunghezza  dell' t 
che  con  essi  si  avvicenda,  il  quale  del  resto  può  natural- 
mente in  se  compendiare  un  antichissimo  dittongo  ^'.  Di  certo, 
a  citar  qualche  esempio,  Vei  dell'epigrafico  veivo-s  (vivus) 
non  ci  farà  credere  a  un  ai  originario  o  veramente  organi- 
co, quando  vediamo  le  lingue  ben  più  ricche  di  dittonghi 
star  tutte  così  ferme  sull'i  (sanscrito  gTvà-s,  zendo  g'ivya-, 
'vivo',  lituano  gyVa-s,  cioè  gi'vaSj  id.,  greco  pto-?,  vita), 
e  siamo  rimandati,  per  avere  altrove  un  et,  al  futuro  ome- 
rico p»o{Aa(  (^'o(Att(]«  Dei  vino-  non  assicurerà  1'  originaria 
figura  di  ai  al  primo  x  di  divìnus  più  di  quanto  al  se- 
condo non  l'assicuri  l'epigrafico  peregreino-.  Lo  stesso  ei 
dell'osco  dei  vai  potrebbe  essere  un  semplice  succedaneo 
di  t"^,  e  il  tema  che  nell'umbro  vi  corrisponde  è  stabilito 
da  Aufrecht-Eirchhofif  nella  figura  di  dio^.  Si  aggiunge,  che 
pure  staccando  divus  da  daivas  (divas),  avremmo  un  ei 


29  n  Cartius  crede  {GrundtUge,  2*ediz.,  p.  455),  che  la  dieresi  di  Bstvói 
sia  ana  traccia  della  spirante  che  susseguiva  air  i  ;  ma  òtti rvo- ,  trirvo- , 
7^rvo*,  haoQo  tatti  ugualmente  la  dieresi,  che  solo  stacca  la  vocale  della 
fbrmaxione  anteriore  da  quella  del  nuovo  elemento  ascitizio. 

30  GaAssMANM,  Ztitichrìft  e.  e  ,  XI,  4;  Schleioue:i,  Compendium  , 
2»  ediz.,  p.  90  e  91 ,  S  49. 

31  Cfr.  ScHWEiZER-SiDLEa,  ZeiUchrift  8.  e,  II,  356;  CoRSSE^7,  Au$- 
iprache,  I,  230. 

32  Cfr.  CoRSSEN,  Zeitachrift  s.  e,  Xf,  S30,  358. 

33  Die  umbriechen  Bprachdenkmalcr ^  I,  116,  li,  4''>4. 

CI.  di  leti,  e  •.  m.  e  p.  Voi.  iV.  H 
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più  legittimo  ohe  non  sia  quello  che  senz'altro  si  avvicendi 
col  semplice  %.  Quando  cioè  si  riammetta  che  diva 8  eia  pari 
air  originario  e  sanscrito  divyas,  riusciamo  veramente  a  un 
italo-greco  diivos  (Serto;  $iifo;  87o;  divus;  cfr/*<ncxpto;,  Bscr. 
savya-,  zendo  havya-,  slavo  shuj,  axxt^;,  scaivus  **), 
donde  divup  oppur  deivos  (cfr.  pejor  da  piior^,  e  quin- 
di dius  deos.  Di  questa  guisa,  ^2^;  (e  SToc)  e  deus 
dlvus  risalirebbero  identicamente  a  divyas.  L'identico  ag- 
gettivo sarebbe  venuto^  cosi  nella  Grecia  come  nell'Italia, 
anche  alle  funzioni  di  sostantivo;  e  quindi  affiitto  legittima 
la  ulteriore  derivazione  che  entrambi  gì' idiomi  identicamente 
ci  mostrerebbero:  divinus,  ^avo;.  Intorno  a  5cTo-c,  altra 
derivazione  greca,  non  accade  spendere  parole,  stando  3iio- 
a  ^30-  così  come  Xuxsio-  a  XJxo-  (cfn  eziandio:  ^nfio*  Aimoiio-), 
e  via  cosi  per  cent' altri,  n 

34  E  ancora,  checchò  siasi  detto  ia  contrario,   -tivas,  ^-teivos, 
-tavyas,  v.  Kohm,  ZeU$chrift  s.  e,  VII,  309. 

35  AuCaECdT}  Zeitschrifl  s.  e,  HI»  202;  cfr.  Corsssn,  ÀuBspr.,  I,  311. 
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IV. 
REALTÀ.  BONTÀ.  VERITÀ. 


a  Se  gli  idiomi  romanzi  contessono  i  loro  verbi  sostantivi  di 
€»$éy  starò  e  sedere  ('sono  stato';  'j'étais';  'seer,  ser'),  essi 
offrono  con  ciò  all'osservatore  un  assai  lucido  capitolo  dell'i- 
Btoria  generale  dei  verbi  che  significano  'essere'.  Che  ben  potè 
ai  propugnatori  dell'origine  sovrannaturale  del  linguaggio  pa- 
rere incredibile  che  fosse  trovato  umano  cosi  l'eterea  idea  come 
l'eterea  parola  dell' 'essere*;  ma  la  scienza  degl'idiomi  procede 
all'incontro  inesorabile  nel  togliere  ogni  prestigio  di  origi- 
naria sublimità  alle  voci  per  cui  si  esprime  il  verbo  dei  verbi, 
il  verbo  sostantivo  ;  e  mostra  come  sempre  sien  voci  che  im* 
prima  ebbero  significazioni  più  o  meno  materiali  e  grossolane, 
quali  sarebbero:  'stare',  'consedere',  'rimanere',  'respirare', 
e  simiglianti;  le  quali  a  poco  a  poco  vennero  sublimandosi 
a  quell'imponderabile  che  è  Vesserà  delle  nostre  filosofie.  È 
sempre,  mutatis  mutandis^  l'istoria  del  francese  iravailler^ 
che  dice  semplicemente  'fare'  e  disse  imprima  'travagliarsi'; 
oppare,  meglio  ancora,  quella  del  greco  )cx(jLV£tv,  che  imprima 
significò  esso  pure  'travagliarsi',  ed  oggi  vale:  'fare',  *  rap- 
presentare', 'trovarsi',  'essere'  (xajxvei  VfXtov,  xajjLvet  yp«iav,  fa 
sole^  fa  di  mestieri;  ecc.). 

n  Un  esempio,  che  più  specialmente  qui  importa  di  mettere 
in  rilievo,  è  il  verbo  ariano  vas,  che  nel  sans^crito  ha  il  va- 
lore di  'habitare'.,  'commorari'  *,  e  nel  gotico  (WAS,  vis-an), 
oltre  al  significar  'manere'  (restare,  trovarsi),  è  eziandio 
chiamato  a  ricolmare,  col  puro  significato  di  'esse',  la  con- 

1  Qui  non  si  esamina  se  e  per  qual  modo  questo  vas  si  congianga  col- 
l'altro  vas  ariano  che  vale  involgersi,  vestirsi'. 
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jugazione  del  riflesso  gotico  dell' a s  (esse)  originario.  Co^ 
nel  tedesco  odierno  si  avrà  il  participÌQ  ge-^ves-en,  'stato', 
o  r  imperfetto  war  (inglese  was),  'era'^  insieme  con  is-t 
B-ind  =  lat.  es-t    s-unt.  • 

n  Ora  nel  sanscrito  si  ha  incontestabilmente  piii  di  una 
coppia  di  verbi  i  quali  esattamente  tra  di  loro  coincidono  nel 
significato;  e  si  distinguono  nella  loro  costituzione  fonetica 
per  ciò  solo^  che  Tuno  dei  due  esemplari  incomincia  per  va, 
e  l'altro  pel  semplice  a.  Cosi,  allato  ad  are'  (ark),  raggiare, 
onde  si  derivano  arci,  arc'is,  raggio,  fiamma,  arki,  rag- 
gio,  lampo,  sole,  si  ha  pure  vare',  risplendere,  onde  v&rc'-as, 
splendore.  E  allato  al  sanscrito  ardh  (zendo:  ared),  che 
dice  'crescere',  cosi  nel  senso  intransitivo  come  nel  tranaiiivo 
(prosperare,  far  prosperare),  si  ha  il  sanscrito  vardh  (eendo: 
vared),  che  pienamente  in  ambo  le  accezioni  gli  eqoiTale  K 

^  Per  ambo  le  figure  abbondano  le  formazioni,  anche  nelt*Eoropa;  e  poò 
far  maraviglia  che  ancora  non  si  classificassero  con  miglior  sicnreszm  gU 
esemplari  di  una  identica  formazione  nominale ,  che  varian  però  circa  alla 
figura  della  radice.  Intendo  cioè  parlare  del  vocabolo  che  dice  ^alto',  'eie* 
vato*,  pel  quale  abbiamo 

dalla  radice  vardh  : 
88cr.   ùrdh*vd-s  (*vardh-va-s,  come  urna  da  var,  ecc.),  dritto, 

eretto,  elevato; 
gr.  roo5*ró-;  (^o^ò;),  dritto,  alto,  elevato;  dritto,  giusto;  -^  dove  3 
digamma  iniziale  ha  per  sé,  prescindendo  dalFo,  la  ibr- 
ma  dorica  e  la  presunta  eldca  con  fi  iniziale,  delle  qmfi 
tocca  TÀHREMS ,  De  graecae  linguae  diàUciU^  I,  238, 
II,  48;  cfr.  Coarius,  GrundzUge,  li,  67  (ad  altre  voci 
greche  di  questa  radice,  con  J3  iniziale,  è  accennato  netta 
nota  che  segue)  ;  —  e 

dalla  radice  ardh  : 
zendo    eredh-va-,.  elevato ,  alto  ; 
lat.       ard-un-8. 

Il  Curtius  volle  a  dirittura  escluso  ò^^óc  dalle  sue  comparazioni;  il  6ras>- 
mann  {Zeitschrlft  s.  e,  IX,  5)  pareggia  Ojo5ó;  ad  arduus;  e  lo  stesso 
Benfey,  che  pure  ha  una  volta  ricondotto  òjo^óc  a  vardh  {Wurtéllt^Blkamj 
II,  337-8),  sembra  pentirsene  nel  glossario  al  8amaveda,  dove  conduce 
urdhva  alla  figura  radicale  ardh  (rdh),  richiamando  o^9ó;,  e  non  d* 
tando  se  non  il  primo  volume  (I,  69)  del  WwztUtxikon^ 
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n  Sarge  quindi  il  quesito  che  segue:  vas,  'dimorare'  (e  nel' 
gotico  anche:  essere)/ non  potrà  egli  stare  ad  as,  ^essere', 
oosl  come  yardh  sta  ad  ardh,  e  simili?  E  la  risposta^  se 
io  non  erro,  avrà  a  riuscire  affermativa  dall'esame  degli  im- 
portanti fatti  lessicali  di  cui  ora  entriamo  a  discorrere;  i 
quali  saranno  ;  alla  lor  volta,  illuminati  dalla  equazione  che 
aspiriamo  a  stabilire.  Koi  del  resto  non  ci  avventureremo, 
per  ora^  a  giudicare  della  relazione  isterica  in  cui  tra  di 
loro  stieno  queste  due  figure  ;  vale  a  dire  che  non  intendiamo 
dì  sentenziare  se  si  tratti  di  due  mere  varietà  fonetiche,  ed 
a  quale,  in  simile  ipotesi,  spetti  l'anzianità,  oppure  se  il  v 
della  forma  più  ricca  abbia  una  sua  propria  ragione  etimo- 
logica ^  E  ancora  può  avvertirsi,  come  all'istoria  che  fa- 
remo di  vas,  e  de' suoi  derivati,  rimarrebbe  tutt' intera  la 
sua  importanza,  quando  pure  non  si  reggesse  la  perequazione 
etimologica  as  =  va8. 

79  CoA  a 8  come  vas  debbono  primamente  aver  significato  : 
'stare'.  Da  as  non  differisce,  se  non  per  la  quantità  della 

8  n  Benfey,  cai  difficilmente  sfìigge  alcuna  cosa,  già  avverti  come  po- 
trebbero logicamente  coincidere  vas  ed  as,  e  volle  decomporre  vas  per 
guisa  che  consti  di  *ava4.a8  oppure  di  *vì-¥BB(Wurzellexikon,  l,  297, 
IT,  833).  Ma  checché  sia  di  qaesto  ardimento,  dal  canto  mio  crederei, 
che  nel  caso  di  vardh  ardh  non  si  debba  trascurare  la  figura  sanscrita 
barh,  che  ò  'crescere*,  nel  senso  intransitivo  e  nel  transitivo  (brh-ant, 
pari-brh;  zendo  barez-);  nella  qual  figura  potrebbe  confondersi  la  continua- 
sione  di  più  di  una  forma  originaria  (bardh  bargh).  Il  Lessico  di  Pietro- 
burgo, poco  felice  ad  ogni  modo  nelle' corrispondenze  europee  ch'esso  vor- 
rebbe dare  a  questo  barh  sanscrito,  tende  a  stabilire  che  il  signi6cato  fon- 
damentale ne  fosse:  ingrossare;  e  cosi  brhant  avrebbe  significato  prima 
v'gprosso*  e  poi  'grande*.  Difficile  a  credersi  quando  si  considerino  li  zendi 
barez.  ha  re  za  (altezza),  bereza  berezan^t  (alto,  grande),  e  i  san- 
scriti vradh-  (BOhi^er,  Orient  u.  oecid,,  II,  588),  brah-man,  e  jSXx^-, 
/3>m5-  (j3Xao^-T«vw,  ]3>«5-j9Ós).  Potrebbe  dunque  trattarsi  dì  bardh  vardh 
ardh.  —  Comunque,  ritornando  a  vas  as,  il  Benfey,  che  pure  era  ve- 
nato al  pensiero  di  riunirli,  abbandona  affatto  il  bandolo,  che  avrebbe,  se 
io  non  erro,  avuto  in  mano ,  quando  si  accosta  a  dichiarare  il  sscr.  v  a  s  u  ecc., 
a  cui  non  tardiamo  ad  arrivare  nel  testo.  V.  Wurxellextk.,  I,  303,  II,  349, 
a  gloep.  al  8amav.,  s,  vasq. 
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vocale /  il  sanscrito  às,  dimorare;  abitare ,  sedere*  Qaindi 
abbiamo^  da  as^  il  vedico  às-ta,  domicilio  ('stasione'); 
patria  ;  às-ta-m,  'a  casa'  ('nella  stasione').  A's-t  a  sarebbe 
veramente  un  participio  di  as  \  e  direbbe:  fermo ^  stabile, 
solido.  Forme  affini  gli  saranno:  lo  zendo  a9-tU;  corpo  (MI 
solido');  ed  aj-ti  a9-ta;  pure  dello  zendo,  asthàa  isthi 
sanscrito,  osso  ('il  solido')  \  I  quali  ravvicinamenti  già  forse 
mi  scusano  se  mi  diparto  dal  Curtius  e  da  Max  Mfiller,  i 
quali  dal  sanscrito  àsu,  vita,  spirito  vitale,  desunsero  cbe 
as  avesse  primamente  significato  'respirare'.  Dice  il  M^er: 
kAs,  per  dare  origine  a  tal  nome  quale  è  àsu  (aura  vitale), 
deve  aver  prima  detto  'respirare',  quindi  'vivere'^  qaindi 
'esistere' 99  ^.  Ma  il  normale  riflesso  zendo  di  àsu  (cioè  an ha) 
ci  mostra  chiaramente,  se  io  ben  veggo,  come  questo  voca- 
bolo imprima  dicesse  'ciò  che  sta',  e  simili,  donde  poi  'eti« 
stenza',  'esistente',  e  le  varie  sublimazioni  dell'ultimo  valore. 
Il  riflesso  zendo  di  a  su  significa  cioè  anche  'sito'  (qaasi  'sta- 
zione'), e  'mondo'  (quasi  4' esistente')» ''•  U  'respirare' 
c'entrerà  quindi  tanto  poco  in  àsu,  quanto  c'entrerebbe  nei 
sanscriti  bhùvana,  bhiità  (da  bhii,  divenire,  accadere, 
essere),  che  imprima  dicono:  ciò  che  surge,  sta,  sussiste, 
e  quindi  'ente'  (e  'spirito')  e  'stazione'  e  'mondo';  o  quante 


4  Alla  flessione  di  as  manca  nella  letteratura  il  participio  in  ta. 

5  L'aspirazione  della  figura  sanscrita  è,  per  comune  consenso,  fenomeno 
seriore.  —  La  derivazione  da  stba,  cbe41  Bopp  {Gloss.^  s.  v.)  proponeva 
per  asthi,  coinciderebbe  logicamente  con  questa  cbe  si  offre  cod  sponta- 
nea  alla  luce  dello  zendo  agtu  (corpo).  Ma  in  ultima  analisi  le  due  dichia- 
razioni potrebbero  coincidere  ancbe  istoricamente*,  ^r.  Bbnfbt,  YTvrseZ- 
lexik.f  II,  363.  V.  eziandio  J.  H.  Hainebàcu,  a  pag.  29  della  monografia 
che  cito  più  innanzi  (n.  16). 

6  Leeturea  on  the  acience  of  language^  II,  349.  Cfr.  Curtius,  o.  c, 
n.  56é. 

7  y.  JosTi,  Handhuch  der  eendsprache,  s.  v.  Il  valore  di  spirito  vOale, 
o  vita^  anzi  non  vedrebbesi  affatto  nello  zendo;  ma  oltre  ai  due  soj^a  ad- 
dotti ^  solo  ancora  quello  di  signore.  ^ 
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nelli sancii  (ta  (tao  (ti  (da  (ta,  stare);  'sito'  e  'creatura'^.— 
La  condasione  ò,  che  Tàs-ta  vedico,  il  quale  ritorna  nel- 
l'equivalente  as-ta  dello  zendo,  dice  legittimamente  'sta- 

8  II  Curtius  fa  ancora  fbndamepto sul  sanscrito  as  (bocca,  volto)  =  os 
latino,  òhe  avrebbe  quindi  a  dire  'respirante',  e  potrebbe  confortarsi  del- 
ranalogta  del  sanscrito  a  nana,  bocca,  volto,  da  an  respirare.  Ma  questo 
a 8  da  as,  ohe  par  cod  sicuro  al  Curtius,  è  tutt* altro  che  scevro  di  diffi- 
coltà. Io  terrei,  come  par  che  faccia  anche  il  Curtius,  as  os  (zendo  àonh) 
per  la  più  antica  delle  forme  isteriche  (as,  asan,  asya,  sanscrite  tutte 
e  tre).  In  as-ya  è  difficile  non  vedere  una  derivazione  accessoria,  che 
stia  al  semplice  £s  cosi  come  hrd-aja  (cuore)  all'equi  valente  hrd  (ofr. 
Bbnfbt,  VoUéiànd,  9»kr,  gramm,^  psg.  241);  e  in  asan  vedrei  un  suc- 
cedaneo in  cui  r-an  non  già  si  avvicendi  con  altro  suffisso  come  è  in 
ud-an  udaka,  ecc.,  ma  benrì  venga  ad  aggiungersi  anorganicamente 
al  tema  primario,  come  parmi  manifesto  (malgrado  il  Bcnfey,  tò.,  p.  145) 
che  avvenga  anche  in  ^Irsh-an  ^^iras-an,  succedaneo  di  ^iras,  capo. 
Ne  s^pihrd)be,  che, neir ipotesi  della  derivazione  da  as,  avrebbesi  la  nuda 
radice  ia  fansione  di  nome  .(di  agente)  neutro,  fuori  di  composto;  e  dico 
neutro,  fondandomi  sul  genere  dell*  os  latino  e  de* succedanei  sanscriti  di 
as  (del  quale  solo  si  hanno  Io  stromentale  e  1* ablativo),  senza  badare  al 
Jttsti  che  ci  dà  aoiih  (àonh,  é,  deaonh)  per  mascolino ,  pur  non  addu- 
cende  se  non  tali  obliqui  dai  quali  non  può  distinguersi  se  trattisi  di  un 
mascolino  oppur  di  un  neutro.  Ora,  —  prescindendo  dalla  quantità  della 
Tocakiy  che  11  Curtius  non  vorrebbe  di  certo  ripetere  dall*  annessione  di  un 
prefisso  (a  +  as)  e  che  non  potrebbe  qui  passar  di  leggieri  come  semplice 
allungamento  dell* a,  —  noi  ammettiamo  ben^  che  sia  troppo  ricisa  Tafier- 
masione  del  Bopp  circa  ai  nomi-radici  (§  IH  della  Vergleich,  gramm.\ 
ofir.  p.  e.  Bempet,  I.  e,  §  365,  e  Kuhn,  2kUachriJt^  IV,  11),  ma  pur  non 
può  non  ripugnarci  un  sifihtto  nome-radice  neutro.  Se  bbas,  lume,  splen* 
dorci  è  neutro  nel  sanscrito  antico,  gli  è  perchò  vi  si  sentiva  il  semplice 
b ha. (splendere)  -«-  as;  dovechò  nel  sanscrito  seriore,  in  cui  il  nostro  nome 
yien  più  decisamente  a  coincidere  colla  radice  secondaria  bhas  (splendere), 
egli  sarà  ali* incontro,  giusta  la  regola,  di  genere  feminino.  Às  àsasos 
oris  mi  pajono  ricondurci  inevitabilmente,  come  jùs  jùris  ecc.,  a  un  ori- 
ginario neutro  bisillabo,  derivato  normalmente  per  -  a  s .  E  si  presenta  spon* 
taneo  un  ^v-as  'spiracelo*,  donde  veniamo  ad  as,  come  da  ^avatman 
(spirante,  spirito,  anima),  deiridentiea  radice,  arriviamo  al  sanscrito  a  tman 
(=gr.  fi^vt^^y»  Bbnpby  e  Cortius).  £  Tanv  latino  degli  arcaici  aus- 
cnlnm  aus-onlari  (=:  osculum,  oscnlari),  anzichò  nna  scrizione  irra- 
slonale,  apparirebbe  quindi  legittimo  precursore  di  os,  cosi  come  piando 
di  pi  odo  (cfr.  CoBSSBtc,  Arnspr.  ecc.,  I,  167). —  V.  airincontro  il  Benfey, 
nel  gloss.  alla  crestom.,  s.  asya. 
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ziono*,  *  stanza',  quindi  'domicilio'  e  'patria';  —  e  che  se 
passiamo  a  vas,  ne  abbiamo  identicamente^  pare  nel  Veda, 
va's-tu,  'casa',  cioè  'mansione,  magione',  come  per  mansio 
si  traduce  l'antico  alto-tedesco  wis-t  ^  Anzi  a  dirittura  ci  ul- 
rebbe  un  sanscrito  vas-ta  (n.)  'casa'  (Yates),  =  as-ta  (u.). 
E  se  in  as-ta  troviamo  la  radice  as  poco  distare  dalla  signi- 
ficazione che  più  tardi  è  specialmente  propria  di  vas,  yi  avrà 
all'incontro  una  diversa  derivazione  da  questo,  cioè  il  san- 
scinto  vàstu  (coll'a  breve),  nella  quale  vas  ci  mostra  qael 
preciso  valore  che  più  tardi  è  ad  as  particolarmente  proprio; 
vàstu  (n.)  significando:  'stato',  'esistenza'  (disposizione  na- 
turale, natura,  ente,  cosa).  Cosi  il  gotico  vis-t*8  dice  'na* 
tura',  ^oai?. 

n  Che  se  l'identico  valore  dei  due  verbi  già  incomincia 
da  siffatte  derivazioni  a  risultarci,  troveremo  inoltre,  che, 
pur  nelle  loro  funzioni  propriamente  verbali,  essi  con  molta 
facilità  si  raccostino  e  si  confondano.  Co^  per  as  avremo  un 
significato  men  sottile  del  semplice  tèse  in  quegli  esempii 
vedici  e  seriori  che  il  Lessico  di  Pietroburgo  raccoglie  sotto 
la  rubrica:  'dimorare,  trattenersi,  trovarsi  in  alcun  luogo'; 
al  quale  fatto  noi  però  non  intendiamo  di  dare  altro  valore 
se  non  questo,  che  pur  nella  letteratura  indiana  si  senta, 
come  in  altre ,  che  esse  rasenti  stare.  All'  incontro  avremo  per 
vas  un  significato  più  sottile  che  non  sia  il  concreto  comma- 
rari,  in  esempii  che  stìeno  col  vedico  ag'a'u  vavas-anà-sja 
(intensivo)  'in  proelio  versantis'  (Westbroaabd),  oppure  ed- 
r  epico  ràg'yam  a-vas-ait  'imperio  fungatur'  (Wbstbb- 
qaard;  'imperium  capessat'  Schlegel),  come  a  dire:  'stia 
al  governo'.  S'aggiunge  il  valore  di  'vivere*  (trovarsi,  esi- 
stere, vivere),  nel  quale  il  sanscrito  vas  si  confonderà  quasi 
affatto  con  as.  Il  gotico  vis-an,  dal  canto  suo,  non  dice 
già  propriamente  'abitare',  ma  bensì:  'rimanere,  trovarsi ', 
che  sempre  è  stare.  L'intrecciarsi  di  vas  con  as  può  afflitto 
non  essere  una  vicenda  specificamente  germanica,  ma  bend 

9  mansìo  iasieme  e  substantiaf  v.  Gbiubi ,  Deutécke  ^ramm^  II,  300, 293. 
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risalire  all' intima  connessione  che  v'ebbe  tra  i  dae  verbi  sin 
dalla  culla.  £  io  credo  finalmente  che  anche  Urania  ci  mo« 
stri  vas  nella  schietta  funzione  di  'esistere,  essere';  per- 
chè a  vas  riconduco  l'armeno  tnJ'  (gom,  all'infinito:  go-1), 
existOy  sum,  il  quale  risale  a  un  proto-irano  vah-a-mi,  per 
'H'  (go)  =  va  come  p.  es,  in  f-«/»6^A-^(gorzem),  facio,  operor, 
=s  verez-ya-mi  zendo,  e  per  quello  smarrimento  di  h  ohe 
riabbiamo,  tra  gli  altri,  in  2.V-P  (^'^>^*<l')>  quattro  (*c'abur-), 
ed  anche  in  ^^«/'(em),  sura,  =  abmi  zendo  ^^. 

ìt  Ma  le  più  importanti  concordanze  tra  vas  ed  as  si  tro* 
veranno  nelle  derivazioni  con  valori  parallelamente  traslati. 
Tutti  sanno  come  il  neutro  del  participio  presente  di  e.  vai  (es- 
sere) "  dica  non  solo  'ciò  che  è',  ma  bensì  ancora  'il  vero', 
'il  reale':  tò  ov,  la  verità,  la  realtà,  rà  ovtk,  le  cose  reali, 
la  verità,  beni,  facoltà.  Qui  manifestamente  rispunta  il  più 
solido  significato  di  as  (esse);  si  tratta  di  'ciò  che  sta  e  bus* 
siste';  del  reale,  considerato  dall' un  canto  come  il  vero,  e 
dall'altro  come  l'avere,  la  proprietà  (realità,  ricchezza).  Il  pa* 
rallelo  sanscrito  deiriovT-  (^ehont,  *esont)  greco,  cioè  sant,  sat 
(lat.  sent-,  come  in  praesens  prss-sent-is,  ecc.),  dice  ana« 
logamente,  non  solo  'quello  che  è',  ma  altresì  'verace',  'buono*, 
'probo*.  E  non  diversamente  incontriamo,  fra  i  Semiti,  l'è-» 
breo  ken  (|.?),  rectus,  probus,  integer,  che  spetta  a  una 
radice  (kana,  kun),  la  quale  imprima  dice  'stare',  'stare 
cretto',  e  per  gli  Arabi  e  pei  Fenici  viene  poi  al  semplice 
significato  di  'essere'.  Dal  sanscrito  sat  si  deriva  inol- 

tre sat-yà-s,  che  vale  'vero',  e  si  specchia  nell'equivalente 
greco  U'%i'<i  ". 

,  10  Cfr.  F.  Moller,  Sitzungsberichte  der  kaderlichen  (wien.)  akademie 
der  toUaentchafien^  XXXVIII,  576,  e  G.  I.  A.,  Studii  irani,  nelle  Mena. 
deìFIst.  Lomb.,  v.  X  (I  della  serie  III),  p.  2-3.  Per  Tequasìone  go  -1  =  sscr. 
bhd,  cli^  il  Pbtbrmanm  {Gramm,  ling.  armcrt.,  p.,217)  così  sicuramente 
affnrona,  non  sa  egli  medesimo  addurre  alcuna  analogia  (v.  tò  p.  25). 

11  Che  sempre  è  Tas  originario,  come  ognano  facilmente  vede  da  Ì7-7( 
(est),  iv'uiif  (sumus),  ecc, 

12  y.  OuBTius,  GrundnUgef  il  n.  208  4el1a  seconda  edizione, 
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n  Qui  ancora  riviene  il  sanscrito  su  (*as-a^^),  indeclina- 
bile e  preBsso,  che  dice  'buono',  'bene';  al  quale  lo  sendo 
risponde,  in  perfetta  regola,  col  suo  hu;  e  cosi,  a  vederne 
un'applicazione,  il  sanscrito  su-manas-,  'quegli  dall'animo 
buono',  trova  nello  zendo  l'equivalente  h  u-m  a n  a  nh- .  Ha 

come  as  diede  ^asu,  cosi  vas  alla  sua  volta  dà  vàsu,  che 
nel  Veda  significa  'buono',  e  al  neutro,  anche  nella  lettera- 
tura seriore:  beni,  ricchezza '\  Il  cui  normale  riflesso  zcndo 
(vahhu,  vohu)  dice  analogamente  'buono',  e  ci  sta  dinanzi, 
a  oagion  d'esempio,  nel  composto  vohu-varez  (^vasa-varg), 
'che  opera  bene',  cS-ftpY>f;. 

.-}  Ora,  come  ognun  sa,  al  su-  del  sanscrito,  hu-  dello  zen- 
do,  risponde  logicamente  il  greco  su-;  quindi,  per  esempio, 
il  tomai  ei-{Aev$;-  (eujAevvfi;),  dall'-animo-buono,  che  suolsi  con- 
trapporre al  sanscrito  su-manas-  zendo  hu-mananh-  testi 
addotti;  —  e  allato  all'eù-  prefissi vo,  il  greco  ha  eziandio 
l' Aggettivo  tó-c ,  che  significa  'buono,*  valente'.  Per  quanto 
concerne  la  forma  originaria  a  cui  debba  condursi  questa  pò- 
vera  figura  greca  (eu-,  su-c),  potè  disputarsi  se  abbia  ad  es- 
sere a  su,  —  onde  normalmente  Uiu  lu,  —  oppure  vasu,  onde 
rchu  e  poi  éu ,  per  quella  totale  disparizione  del  digamma  che 
si  ripete  in  èii-(u>  (lat.  vom-o,  sscr.  vam-),  in  lo;  (Fib<K, 
lat.  viru-s  ^vlsu-s,  sscr.  visha-,  veleno),  e  simiglianti. 
Potè  cioè  disputarsi  se  su  risponda  al  hu  oppure  al  Tohu 
dello  zendo,  che  è  quanto  dire  al  su,  oppure  al  yasa  del 

13  Dove  cioè  as  snbisce  la  stessa  aferesi  che  in  s-anti  s-tha  (stint, 
estis),  ecc.;  v.  Hobfer,  Zut  etymohgte^  I,  394,  Schleioubr,  Compeu' 
dium^  I,  pag.165  (=  pag.  194  della  2*  ediz.),  e  cfr.  Pott,  Etymologische 
forachungen, Pi  749.  Il  Benfey  ed  ilJusti  vogliono  alV incontro  ohe  sa  altro 
non  sia  se  non  vasu  (buono),  monco  nel  sanscrito  e  nello  zendo  (e  do- 
vrebbe aggiungersi  anche  nel  celtico)  della  prima  sillaba,  ma  dimenticano 
di  addarci  por  un  esempio  analogo  che  rendesse  credibile  questa  figura 
indo-irana  cosi  mutila,  cui  pur  coesisterebbe  T  integro  vas  a.  Il  quale, 
del  rimanente,  è  legittimo  sinonimo  di  ^asn  su,  come  nel  testo  ora  n  vede. 

14  Cfr.  Bbnfist,  gloss.  al  Sàmav.,  s.  v.*,  Roth,  Nirukta,  II,  168.  — 
8i  consideri  ancora,  che  vas-na,  al  mascolino:  *  prezzo*,  direbbe  al  nea- 
tro,  fra  Taltre:  'cosa,  ricchezza*  (Yatbs), 
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sanscrito  ^^  Ma  trovo  che  stieno  per  Fsbu  =  vaBa:  L^  Tes- 
sere iu-  declinabile,  come  il  sono  yasu  e  vohU|  dovechè  ab- 
biamo indeclinabili  le  figure  indo-celtoirane  su-»  su*,  ha;  — 
2«^  il  parallelo  latino  di  cui  si  discorre  nel  capoverso  che 
sussegue;  —  3.^  il  vestigio  del  digamma  che  potrebbe  aversi 
in  un  luogo  di  Esiodo  *^  Si  aggiunge^  che  la  maggior  tona- 
cita  che  il  greco  ci  mostra,  in  confronto  del  sanscrito^  nel 
serbare  la  vocale  iniziale  di  as  (e;-;  ia-ti y  s-tha,  ecc.),  non 
prova  affiitto  in  favore  di  h  =  su  (ehu  ^asu),  come  risulta 
da  Itìo-  (*heteó-)  =  satyà*  sanscrito,  =  haithya  zendo^ 
dove  è  comune  anche  al  greco  l'antica  aferesi  dell' a  (e)  della 
radice, 

n  Yasu  vanhu  (vohu)  pehu  non  è  però  la  sola  deriva- 
zione di  vas  che  venga  a  dire  'buono',  'verace',  e  simili. 
Avremo  cosi  ancora  li  zendi  vanh-a-thra-  (cioè  ^vas-a- 
tra-m;  cfr.ilgr.  (9-5X^S;buono)  e  vahh-an  (cioè  *vas-an), 
che  entrambi  sono  tradotti  dal  Justi  per  'bontà'.  Si  aggiun- 
gerà il  genitivo  omerico  lacav  o  eacov  (dei  beni),  a  dichiarare 
il  quale  pur  converrà  risalire,  come  già  fece  il  Buttmann, 
ad  un  tema  lo-;  da  cui  si  arriva  ad  excDv,  come  da  xuocvco-c 
al  genitivo  plurale  neutro  xuxveacov  di  Esiodo  (*A<r:c.,  7),  già 
citato  dallo  stesso  Buttmann^^   Ora,  dall'una  parte  la  luci- 


lo iv..  asu,  HoEPER  0  SoHLBiOHBR  nei  1.  e.  alla  n.  13;  CuaTius,  o.  e, 
n.  564;  —  fv.vasu,  Bgmpet,  Wurtdlexik,  e  gloss.  al  Samav.;  Somme, 
ZeiUchrì/i  a.  e,  X,  112;  —  cfr.  Pott,  E/ymolog,  fortch.,  I"  748-9. 

16  Somme,  1.  e.  nella  nota  che  precede.  Si  aggiungerebbe  il  digamma 
reclamato  dalViacuv  {Umv  secondo  T ortografia  seguita  anche  dal  Bekker) 
del  paiso  dell*  Iliade  che  è  citato  nella  nota  ohe  segue.  Cfr.  J.  H.  Haine- 
BACB,  Die  wuneln  FES  und  ES  mit  ihren  àUtUungen  (Programm  dea 
ershersogl.  bess.  gymn.  z.  Giessen),  Oiessen,  1860,  p.  11;  C.  A.  J.  Hoff* 
MANN,  QwBBtiontB  homencw f  I,  93  ($  67). 

17  Griechiichegrammatik,  ed.  del  1818,  §  33  a,  annot.  4,  e,  e  sotto  iti; 
neir elenco  dei  nomi  irregolari)  al  §  53.  Contro  la  presunzione  che  ai  tratti 
di  un  feminfle  (dir.  Porr,  nel  luogo  ultimamente  citato)  par  che  stia  pia 
specialmente,  n,  527-8:  ^ococ  yip  rir/^oc  xaTaxi/xrac  h  Àcòc  ou^cc  9<apài'» 
ola  iiB<a9t,  X2XÙV,  irtpo;  ii  iséuv  (v.  la  nota  che  precede).  Del  rimanente, 
U  fimioile  h  (Ix)  non  turberebbe  punto  la  nostra  ricostruzione  etimologica* 
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dissima  forma  vàs-u^  e  dall'altra  il  tipo  vasan  che  lo  zendo 
riflette^  combinato  col  greco  lo*  (peho-),  che  troveremmo  m 
fondo  a  eacov,  e  colla  figura  dalla  vocale  allungata  (i^u.,  n^hv-) 
che  il  greco  stesso  ci  mostra  ^''^^  già  rendono  a  priori  afiatto 
legittima  la  presunzione  di  un'antica  forma  vasa  per  'buono '^ 
ferace '^  di  costituzione  analoga  al  sanscrito  9akà  potente^ 
e  simili.  Il  quale  *vasa  è  realmente  riprodotto ,  con  ogni 
fedeltà,  dal  latino  vero-  (verus),  con  e,  per  a  fondamen* 
tale,  come  in  semi-  =  :^{xt- =5  sscr.  sami-,  o  in  pie-  (ple- 
nu-s)  =  ttXy)-  (7cX7)'-pTfj-;,  ecc.)  =  sscr.  pra-,  e  con  r  per  8  ori- 
ginario tra  vocali,  come  è  di  regola  (es-t^  er*am  ^es-am; 
us-tu-s,  ur-o  *us-o,  ecc.,  ecc.).  Véru-s,  ed  io-  tv-  i?u- 
greci,  si  stanno,  per  rispetto  alle  consonanti,  ali* originario 
vasa-,  cosi  precisamente  come  viru-s  (♦visu-s)  ed  tos  {Ftho-«) 
all'originario  vi  sa-  (sscr.  visha),  veleno.  E  allo  stesso  va  a  a 
riverrà  l'antico  alto-tedesco  war,  vero,  con  r  alto^tedesca 
per  8  originaria,  come  avremmo,  per  citare  altro  esempio 
affatto  analogo,  nell'imperfetto  della  stessa  radice  was  (va8)| 
dall' un  canto  l'inglese  was  e  dall'altro  l'alto -tedesco  war. 
n  Circa  la  qua]  parola  tedesca  (war,  verus),  è  notevole 
la  felice  intuizione  etimologica  e  insieme  la  molta  irresola* 
tozza  che  v'ebbe  in  sino  ad  ora  tra  i  più  valenti  germanisti. 
Il  Graff^^  cosi  si  esprimeva:  ali  latino  vérus  suggerisce 
»  che  war  (vero)  si  porti  a  war  (difendere,  custodire,  esser 
»  vigile,  cauto);  e  non  a  vas  (wesan;  rimanere,  essere)^  al 
fi  quale  sarebbe  potuto  spettare ,  considerato  come  ciò  '  che 
»  realmente  è',  'che  è  immanente',  n  Ma  noi  ora  vediaino  alla 
sua  volta  il  latino  verus  risalirsene  per  ugual  modo  a  "N^asa, 


17Ò  Potrebbe  qui  entrare  il  sospetto,  die  trattisi  di  nn  caso  di  n  iniziale 
c=  re ,  da  porsi  allato  a  quelli  di  «i  ed  ea  interni  £=  f2  to,  che  TEbel  {2^i- 
achrift  8.  e.  IV,  171)  ha  messi  in  sodo.  Ma.  dairun  canto,  il  non  vedersi 
alcun  altro  esempio  di  )i  =  pi  iniziale ,  e  dall'  altro  la  concordanza  delle 
altre  favelle,  di  cui  tosto  parliamo,  m* inducono  a  considerar  lungo  di 
natura  Ti}  di  «iv-. 

\%  AWìochdtuticher  aprachacì^aU ,  I^  90Q. 
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Il  Grimm,  dal  canto  suo,  voleva  imprima  ^^,  che  wSr  (verus) 
fosso  vocabolo  straniero;  più  tardi*',  lo  schierava,  incon* 
tifandosi  col  Graff  o  seguendolo,  insieme  col  gotico  varjan 
(defendere)  ecc.»  e  lo  rendeva,  in  omaggio  alla  propria  eti- 
mologia, per  'certus,  verus',  senza  però  dimenticare  come  si- 
mil  forma  potesse  rivenire  a  un  antico  vas;  —  e  finalmente  ** 
associò  senz'altro  war  a  virus,  affermandole  voci  sorelle. 
Vien  terzo  il  Diefenbach  ^,  il  quale  scrive:  a  Pel  Wiegand, 
»  war  (vero)  sarebbe  1" essenziale'  (antico  alto-tedesco  war- 
n  u-mes,  eramus),  al  che  in  ispecie  ripugnano  i  riscontri 
9  esotici  ^.^  Tra  i  quali,  prescindendo  dal  virus  latino, 
che  per  noi  si  è  dimostrato  un  potente  ausiliare  anziché  un 
avversario  ostinato,  il  Diefenbach-  penserà  più  specialmente 
al  lituano  véra,  ^fede',  osseto  ur-n-in,  'credere';  ed  af- 
fini. Ma  questi  si  dovranno  senz'altro  staccare  da  virus  e 
war,  mandandosi  in  ispecie  le  forme  irane  (le  lituslave  ri- 
salirebbero al  tipo  radicale:  vir)  col  war  tedesco,  già  di 
sopra  ricordato  (mantenere,  custodire,  guarentire),  sanscrito 
var,  'tutelare',  ecc.,  zendo  var,  'tutelare',  'credere',  ecc.  — 
Finalmente,  anche  il  Curtius,  dopo  avere  felicemente  racco- 
stato war  a  wesen^^,  poi  se  ne  pente  ^,  senza  addurne  al- 
cun motivo,  ma  certo  per  considerazioni  non  diverse  da  quelle 
che  avevano  resi  vacillanti  il  Graff  ed  il  Diefenbach.  Senonchè 
io  non  dispero  che  anche  il  Curtius  si  converta,  e  per  più 
d'un  capo,  quando  voglia  considerare  l'istoria  di  vas  o  delle 
sue  figliazioni,  che  qui  ho  tentato  ricostruire^  ffé 

19  Deutsche  grammatìk ,  V,  341. 

20  n.,  Il,  66. 

21  7^.,  1*,  532. 

22  Vergleichendes  worlerbuch  der  gothischen  sprache,  I,  204. 

23  wogegen  ano  starksten  die  exotischea  vergleichuDgen  sprechen. 

24  In  un  articolo  che  debbo  alla  gentile  pazienza  di  un  amico,  e  si  trota 
nel  Rheiniachea  Museum,  1846,  p.  254-58  (non  1845,  pag.  245  «  seguenti, 
come  ba  1*  autore  nei  GrundzUfjef  al  n.  564). 

25  Nel  luogo  ultimamente  citato. 

26  Di  questo  egregio  scrittore  sopraggiunge,  mentre  ai  stampano  le  pre- 
senti pagine,  una  dissertazione  importante,  inserita  fra  le  Memorie  della 
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reale  Società  Maaone  delle  aeiente  (classe  filologico-Istoriea  ^  t.  Y),  che  ba 
per  titolo:  Zur  ohronologU  der  indogermani$ehen  apraoh/onekung ;  nella 
qaale  essendo  discorso  di  an  lavoro  ohe  V Istituto  lombardo  ha  pabblictto 
nelle  sue  Memorie,  potrà  per  avventura  tollerarsi  che  V  autore  di  qaesto 
aggiunga  qui  una  nota,  onde  si  illumini  la  controversia.  Trattasi  del  se- 
condo de*  miei  Sludii  ario-semitlci ,  stampato  nel  X  voi.  (I  della  serie  III) 
delle  Mem.  dell*  Istituto  lomb.,  nel  quale  è  tentata  Tbtoria  del  verbo  indo* 
europeo.  Ora,  giudicando  di  questo  mio  lavoro,  il  Curtius  mi  vuole,  dall'uà 
canto,  in  tale  compagnia,  che  troppo  mi  onora,  e  dall'altro  mi  mette,  eerto 
senza  volerlo,  in  una  luce  che  è  tutt' altro  che  la  vera.  Stimando  ferire  il 
viscere  più  vitale  del  mio  sistema,  il  Curtius  esce  a  parlare  (pag.  203} 
di  bharanti  (ferunt),  della  qu^l  figura  morfologica  ho  supposto  che  in 
etimologia  forse  altro  non  dica  se  non  'ferentea*  (e  non  'ferens  +  ilU'), 
ipotesi  per  me  afiatto  accessoria,  della  quale  tutta  volta  punto  non  mi  ricre- 
do; —  e  nota  con  maraviglia,  che  io  poi  nulla  dica  del  corno  tra  di  loro  stie- 
no  bhara-nti  (ferunt),  bhara-mi  (fero),  bhara-ti  (fert), ecc.  [Wiesieh 
dann  aber  bharanti  zumsingular  bh arati,  wiesich  dies  su  bhara-si, 
bhara-mi  verh&lt,  wird  uns  nicht  geaagt].  Ora,  se  vi  è  cosa  che  io  abbia 
ripetuto  a  sazietà,  eli* è  questa:  che  sempre  nel  verbo  si  tratti  di  un  nome 
di  agente  stretto  ad  unità  di  vocabolo  col  pronome  personale,  eccetto  al- 
cune terze  persone  in  cui  il  pronome  parve  superfluo.  Veggansi ,  tra  gli 
altri  luoghi,  la  chiusa  dello  stesso  secondo  Studio  ario'$emitico,  e  la  Let- 
tera  al  prof,  Kuhn  (dal  Curtius  citata  a  p.  251),  p.  17-25.  tjuiadi  bhara-ti, 
come  a  sazietà  ripeto,  è  per  me  'ferens  +  ille*,  bhara-mas  'ferens-hego 
plures*,  e  via  ood  discorrendo;  e  se  bhara-n*ti  (ferunt)  in  etimologis 
altro  non  ò  se  non  'ferentes*,  starà  logicamente  a  bhara-mi  (ferens  +  ego) 
così  per  l'appunto  come  nel  futuro  participiale  sanscrito  sta  bh  arti  ras 
(ferent;  ma  in  etimologia  'ferentes')  a  bhartasmi  (feram;  cioè  'fereai 
4-  ego*);  y.  Studii  ario-èemitici,  p.  83.  Se  dunque  il  Curtius  continuando 
il  chiede:  «o  dovremo,  per  avventura,  identificare  eziandio  il  suffisso  di 
prima  plurale,  mas,  con  quello  del  nominativo  singolare  di  un  nome  sullt 
stampa  di  bha-ma-s?«  [oder  sollen  wir  etwa  anoh  daa  sufliz  der  1.  pi 
mas  mit  dem  des  nom.  sing.  eines  nominalstammes  wie  bìià-ma-s  idea- 
tificieren?];  e  se  ancora  aggiunge  quest*  al  tra  interrogazione:  «e  da  quando 
mai  la  sola  omofonia,  malgrado  la  funzione  pia  diversa,  vai  come  prova  di 
originaria  identità?  »  [seit  wann  gilt  denn  der  blosse  gleiohklang  trots 
der  verschiedensten  function  fUr  einen  beweis  ursprQnglicher  identitat?];  — 
sarà  manifesto  ad  ognuno,  che  il  mio  illustre  e  benevolo  critico  si  dà  a  com- 
battere contro  a  singolari  ipotesi  ^  che  a  me  di  certo  furon  sempre  total* 
nente  estranee.  Ma  di  più  altrove. 
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Il  segretario  Ambbosoli  fece  quindi  la  segaente  lettura: 
u  Troyasi  raccontato  che  Socrate  incontrò  un  giorno  Alci- 
biade avviato  air  adunanza  del  popolo  per  trattare  di  pub- 
blici affari;  e  volle  dissuaderlo  dall'andar  oltre,  dimostrandogli 
che  né  per  istudio  né  per  esperienza  aveva  le  cognizioni 
occorrenti.  Ma  Alcibiade  non  diede  né  ai  consigli  di  Socra- 
te^ né  a  quelli  che  la  sua  propria  coscienza  doveva  sugge- 
rirgli,  il  peso  che  meritavano:  e  quello  da  che  il  maestro  vo* 
leva  distoglierlo;  quello  appunto  costantemente  cercò;  sic- 
ché; diventato  potente  nei  consigli  della  repubblica,  fu  poi 
non  picciola  parte  della  sua  rovina  coli'  infelice  spedizione 
della  Sicilia.  La  storia  attesta  di  Alcibiade  molti  fatti  ri- 
provevolissimi; e  ci  fa  comprendere  in  modo  non  dubbio 
che  la  pubblica  opinione  lo  giudicava  estremamente  corrotto: 
ma  ebbe  splendida  origine;  persona  avveniente;  parola  orna- 
ta; fu  ricchissimo  e  prodigo;  perciò  non  poteva  la  sua  ambi- 
sione  rimanere  inefficace  fra  un  popolo  qual  era  quello  di 
Atene  al  suo  tempo.  Da  un  passo  poi  di  Plutarco  nella  vita 
di  Kicia  possiamo  abbastanza  comprendere  a  quali  arti  ri- 
corresse Alcibiade  per  far  prevalere  la  sua  all'altrui  opinione: 
giacché  dice  che  quando  gli  Egestani  e  i  Leontini  mandarono 
ambasciadori  per  indurre  gli  Ateniesi  a  intraprendere  una 
spedizione  nella  Sicilia,  e  Nicia  lasciò  intendere  subito  aper- 
tamente la  sua  intenzione  di  opporvisi  ;  Alcibiade  non  aspettò 
già  che  il  popolo  fosse  chiamato  a  consiglio;  dove  poi,  infor- 
mato di  quelle  proposte,  proferisse  la  sua  opinione;  ma  gon* 
fiandolo  segretamente  d' infinite  speranze,  assicurossi  di  averlo 
fautore  a'suoi  disegni;  d'onde  Kicia  si  trovò  soverchiato,  e 
l'infausta  spedizione  fu  decretata. 

ti  Pare  che  il  popolo  Ateniese,  dopo  le  grandi  vittorie  con* 
tra  i  Persiani;  e  la  fama  e  la  maggioranza  ottenuta  fra  i 
Greci,  si  credesse  potente  ad  ogni  impresa;  e  dedtinato  forse 
al  dominio  del  mondo.  E  questa  opinione  può  dirsi  che  fosse 
accreditata  anche  da  Erodoto  :  il  quale  ;  sempre  inteso  a  mo- 
strare in  tutte  le  cose  umane  la  dispensazione  e  la  cura  della 
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diTiniti,  come  trova  ragionevole  e  natarale  che  i  Ghrectaia» 
fatti  da  lei  prevalere  sui  Barbari,  cosi  vorrebbe  anche  rendere 
popolare  la  persuasione  che  Atene  debba  avere  il  primo  posto 
di  potenia  e  di  onore  sa  tutti  i  Qreci,  perchè  a  tatti  sta  ia- 
nanii  di  virtil  e  di  valore.  Ma  ErodotO;  sopravivuto  ben  meno 
secolo  alla  battaglia  di  Salamina,  potè  vedere  quale  abuso 
gli  Ateniesi  facevano  della  loro  fortuna,  come  fossero  ingis- 
sti  verso  coloro  che  avevano  contribuito  col  denaro  e  eoi 
sangue  a  farli  potenti,  e  come  con  quelli  abusi  e  con  qadle 
ingiustisie  avessero  data  origine  alla  guerra  peloponnese, 
del  cui  esito,  mentr*egli  ancora  viveva,  non  restava  ormai 
nessun  dubbio:  perciò  siamo  tentati  di  dire  che  venne  meno 
a  quello  che  più  importava,  cioè  all' intento  morale  del  suo 
lavoro.  Certamente  le  cose  che  già  vedeva  compiute  e  qaeQe 
che  gli  stavano  oramai  nel  cospetto  dovevano  indurlo  o  a 
temperarsi  dalle  lofli  frammischiandovi  qualche  ammonitone, 
o,  se  le  ammonizioni  gli  parevano  inutili,  a  sospettar  dun- 
que che  fosse  mutato  in  del  novo  consiglio.  Anche  Tuci- 
dide accenna  in  più  luoghi  a  questa  opinione  di  una  desti- 
nata grandezza  ateniese:  ma  come  uomo  abituato  a  cercare 
le  spiegazioni  dei  fatti  umani  sulla  terra  dove  succedono  e 
tra  gli  uomini  che  ne  sono  attori,  mostra  in  modo  non  dubbio 
di  crederla  vana  e  facilmente  pericolosa  ad  Atene.  Questa, 
che  forse  potrebbe  dirsi  tradizione  volgare,  trovasi  accennata 
e  condannata  da  Tucidide  per  bocca  di  Pericle  ;  il  quale  dopo 
avere  annoverate  molte  cagioni  che  Io  inducono  a  sperar  buon 
successo  nella  guerra  imminente,  soggiunge  :  a  Ed  altre  ancora 
tte  ho,  purché  nel  tempo  di  questa  lotta  non  agogniate  all'a- 
cquisto di  nuovi  dominj,  né  vi  attiriate  senza  necessità  altri 
pericoli,  n  Di  questa  sconsiderata  fiducia  parla  anche  Plutarco 
nella  vita  dello  stesso  Pericle,  raccontando  che  quindici  aani 
prima  del  discorso  qui  menzionato  cercò  invano  di  spegnerla 
nell'animo  ambizioso  di  Tolmide;  la  cui  ostinazione  mostrò 
poi  con  tanto  pubblico  danno  la  propria  stoltezza  nella  bat« 
taglia  di  Coronea,  dove  egli  stesso  perì.  In  queir  occasione, 
per  testimonio  pur  di  Plutarco,  usò  Pericle  una  celebre  sua 
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liMma  di  aaseverasione  dioendo:  u  Se  stimi  di  non  dovere  aver 
fede  in  me,  non  errerai  per  altro  aspettando  quel  sapientissimo 
dei  consiglieri^  il  tempo  99:  tanto  sentiva  di  poter  confidare  nei 
proprj  ragionamenti»  tanto  gli  si  affacciava  evidente  e  sicuro 
V  esito  delle  sue  congetture. 

n  E  non  v'ha  dubbio  che  dovette  esser  dotato  di  straordi* 
nana  prudenza  queiruomo  che  padroneggiò  pienamente  un  po- 
polo amantissimo  di  libertà,  e  non  incorse  nella  taccia  di  ti- 
ranno: ma  bisognò  che  fosse  anche  sapiente  nelle  vere  arti  della 
politica,  per  mantenere  al  paragone  di  tutta  la  Grecia  la  po- 
tenza e  la  gloria  della  sua  città.  Ci  è  noto  che  la  ornò  di 
sontuosi  edificj,  e  mostrò  di  tenere  in  g^an  pregio  le  arti  e 
le  lettere:  ma  perchè  se  ne  vàbe  a  fondamento  e  sicurtà  di 
quel  principato  che  volle  pur  avere  benché  non  osasse  pren- 
derne il  nome,  perciò  da  questo  lato  non  ha  dai  moderni 
Tammirazione  e  le  lodi  che  gli  furono  date  ^er  molti  secoli 
concordemente  dagli  scrittori.  Ebbe  inoltre  riputazione  di  som- 
mo oratore  presso  un  popolo  già  capacissimo  dell'eloquenza; 
tanto  che  per  l'autorità  e  l'efficacia  irresistibile  de' suoi  di- 
Bcorsi  gli  fu  dato  il  sopranome  di  Olimpico.  Ma  Plutarco  af- 
ferma risolutamente  che  non  lasciò  nulla  di  scritto  fuorché 
%  ékersH:  e  sebbene  Cicerone  ci  dia  motivo  di  credere  che 
«gli  abbia  Tedute  ed  anche  pregiate  alcune  delle  sue  orazioni, 
Qaintiliano  afferma  che  tra  gli  scritti  creduti  di  Pericle  al 
ano  tempo  non  ve  n'era  pur  uno  degno  di  tanto  nome.  À 
me  è  gran  testimonio  del  yalore  universalmente  attribuito  a 
Pericle  nell' eloquenza  il  sommo  studio  usato  da  Tucidide 
ogni  Yolta  che  il  tempo  e  i  fatti  presi  a  descrivere  gì' im- 
pongono d' introdurlo  a  parlare  pubblicamente.  L'elogio  di 
quei  che  morirono  nelle  prime  battaglie  peloponnesi,  quale 
egli  sotto  il  nome  di  lui  lo  ha  registrato  nel  secondo  della 
soa  storia,  per  l'altezza  dei  pensieri  e  la  nobilissima  veste 
dev'essere  collocato  fra  le  opere  pi&  perfette  dell'eloquenza 
ne'suoi  tempi  migliori.  E  sebbene  Tucidide,  al  dire  del  Wit- 
tenbach,  in  tutto  il  suo  libro  si  avesse  proposto  di  esprimere 
la  forma  e  l'effigie  dell'eloquenza  di  Pericle,  nondimeno  poi 
a  di  leu.  é  $.m,  e  p.  Voi.  lY.  13 
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qui  do?Q  bisognava  parlare  in  tao  nome,  sentii  dì  dovere  il- 

sarsi  quanto  più  gli  era  possibile  sopra  sé  stesso,  nobititti^f 

con  finissima  cura  i  concetti  e  Io  stile  per  coii^[K>me  nu  di* 

scorso  non  indegno  del  grido  che  queir  uomo,  avea  Issci)^ 

di  sé  e  della  sua  facondia.  Oltre  quell'  elogio   trovansi  ^- 

la  storia  di  Tucidide  due  altri  discorsi  attribuiti  a  Paride; 

uno  sulla  necessità  di  non  cedere  alle  pretensioni  dei  Lace^ 

moni  e  di  entrare  perciò  in  guerra  contro  di  loro;  TaUrospii 

mez^  che  Atene  aveva  per  sostener  quella  lotta  e  per  ^sqhebs 

A  buon  fine^  E  come  in  quella  grande  oraaione  si  sforsò  di 

rappresentare  la  perfetta  eloquenza  di  Pericle,  cosi  inquarti 

discorsi  minori   volle   mostrarci   la  sapienza  pratica  ond'ei^ 

fornito:  laonde  poi,  se  l'orazione  funebre,  per  la  sua  slens 

eccellenza,  può  esser  lasciata  in  disparte  come  riccheata  mfil 

nota  0  mal  gradita  alla  nostra  età,  non  disdirebbe  per  oarto 

alla  presente  cendizione   d'Italia  che   quei   discorsi  andis- 

sere  per  le  mani  dei  giovani  nei  libri   destinati  alle  scuole: 

e  voglio  dir  francamente,  che  anche  fuor  delle  8cu<^  potreh- 

bon  essere  proposti  in  esempio.  Basti  trascrivere  anehe  sole 

in  parte  il  confronto  che  Pericle  fa  dei  due  popoli,  e«)e  eoa* 

getture  che  ne  trae  circa  Tesito  probabile  della  gumra  di'^ 

stanno  per  cominciare:  al  Peloponnesi  lavorano  essi  p^desimi 

i  propij   campi;  né   privatamente  né  in  comune  hanno  ia 

serbo  denari.  Sono  inoltre  inesperti  di  guerre  lunghe  e  oltie* 

mare;  come  quelli  che,  per  la  povertà,  a  pena  possono  osar 

tendere  per  poco  tempo  anche  tra  loro.  Si  £stti  uomini  a^ 

hanno  possibilità  né  di  armar  navi,  né  di  mandar  fuori  fire* 

quentemente  eserciti,  dovendo  allontanarsi  dai  loro  possessi  a 

vivere  a  proprie  spese,  e  trovandosi  oltracciò  conteso  il  «isre» 

Or  le  guerre  sostentansi  di  tesori  aceunmlati,  piattostoohè  di 

contribuzioni  forzate;  e  gli  uomini  abituati  al  lavoro  sono  pia 

presti  a  concorrervi  colle  persone  che  col  denaro;  avendo  feda 

che  quelle  potranno  sopravivere  ai  perìcoli,  ma  non  già  che 

non  si  consumi  il  denaro,  qualora  massimamente  laguericasi 

prolunghi,  com'è  naturale,  oltre  la  loro  aspettazione.  Percioa- 

che  in  una  battaglia  i  Peloponnesi  coi  l^ro  alleati  powpio  t^ 
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iier  fronte  a  ititti  i  Greci;  ma  a  sostenere  una  guerra  cottffi 
un '{popolo  costittrìto  diversamente  da  loro^  sono  impotenti: 
mentre  non  valendosi  di  un  solo  Consiglio,  ninna  cosa  cele- 
remente  risolvono;  tatti  hanno  lo  stesso  diritto*  a  dar  voto, 
ma  non  sono  della  medesima  stirpe,  e  procurando  ciascuno  tt 
suo  proprio  vantaggio,  ninna  cosa  conducono  a  compimento: 
perciocch&  gli  uni  agognano  sopra  tutto  a  vendicarsi  di  cfai^ 
èhessia,  gli  altri  a  preservar  quanto  possono  le  cose  loro  éà 
ogni  danno;  lenti  a  radunarsi,  appena  per  qualche  breve  mù* 
mento  si  prendon  cura  delle  code  comuni,  e  la  maggior  partd 
del  tempo  consumano  trattando  dei  loro  affari  privati.  Cia" 
senno  stima  di  non  nuocere  colla  sua  negligenza,  come  se 
qualcun  altro  sia  per  prendersi  a  cuore  di  provvedere  in  vece 
di  lui  a  ciò  ch'egli  trascura;  donde  poi,  avendo  tutti  questo 
stésso  pensare,  la  cosa  pubblica  va  inavvertitamente  in  ro- 
vina f  ff  —  La  storia  dimostra  che  questa  condizione  di  cose 
potè  rinnovarsi  più  volte,  in  più  luoghi;  ma  non  sempre  né 
da  per  tutto  si  trovò  chi  sapesse  rappresentarla  con  brevità 
al  efficace. 

n  La  guerra  consigliata  da  Pericle  si  mostrò  poi  fin  nel  primo 
anno  crudele  da  tutte  due  le  parti  ugualmente.  Quella  tanto 
celebrata  civiltà  attica  non  fu  meno  feroce  centra  gli  Egineti 
di  quel  che  fosse  la  rozzezza  spartana  verso  gli  abitanti  di 
Platea;  ma  gli  Ateniesi,  abituati  oramai  alle  feste  e  ai  teatri, 
n\on  tardarono  a  diventare  intolleranti  dei  mali  e  dei  v  disagi 
éhe  accompagnavano  quella  lotta.  Travagliati  oltracciò  dalla 
peste,  sdegnaronsi  contro  Pericle,  e  lo  esclusero  dal  numero 
dei  comandanti,  lui  solo  imputando  di  tutto  quel  che  pativano; 
perchè,  oltre  all'averli  eccitati  alla  guerra,  era  anche  stato 
cagione  che  i  contadini  abbandonassero  le  campagne,  e,  ad- 
densandosi nella  città,  vi  portassero  il  morbo.  Ben  presto  do- 
vettero poi  accorgersi  di  aver  troppo  nociuto  a  sé  stessi  spo- 
gliandosi del  consiglio  e  dell'autorità  di  quell'uomo;  e  gli 
restituirono  il  g^ado  di  che  stoltamente  lo  avevan  privato; 
Ma  persistendo  egli  per  necessità  in  quel  sistema  di  guerra 
dal  q«ale   solo   sperava  salvezza ,  e  rinnovandosi  i  mal!  di 
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-prinui,  oltreché  dorava  par  sempre  la  peste,  cominoiarono 
nn'altra  volta  i  lamenti  e  le  accuse  contro  di  lai.  £  fu  que- 
sta roocasione  nella  quale  proferì  il  seccmdo  dei  discorsi  già 
mentovati:  dove  non  sapremmo  dir  facilmente  se  Tooidida 
faccia  risplendecc  più  la  sapiensa  civile  e  politica,  o  la  no- 
biltà e  la  incensurabile  alteresaa  di  quell'uomo^  nel  quale  par 
veramente  ch'egli  abbia  voluto  ritrarre  quell'  imagine  o, 
ora  direbbesi,  quell'ideale  del  perfetto  cittadino  che  egli 
va  nella  sua  mente;  ed  io  confesso  di  sentirmi  inclinalo  a 
credere  che,  mentre  scriveva  di  Pericle,  pensasse  molto  •  si 
stesso.  Pericle  aveva  consigliato  già  fin.  dal  principio,  che  noa 
si  dovevano  affrontare  i  nemici  per  terra;  ma  quando  invar 
dessero  l'Attica,  navigare  al  Peloponneso  guastandone  il  pi& 
che  si  potesse:  e  dimostrava  che  questo  sistema  di  guerra 
sarebbe  dannoso  a  Sparta  ^assai  più  che  ad  Atene:  perchè  gli 
Spartani  non  possedevano  cosa  alcuna  fuori  del  Peloponneso^ 
ma  gli  Ateniesi  avevano  le  isole  e  la  padronanza  del  mare^ 
sicché  potevano  senza  gran  danno  abbandonare  per  qualche 
tempo  una  parte  dell'Attica.  Sentendo  nondimeno  che  tutti 
generalmente  dolevansi  di  quel  che  pativano  per  le  scorrerie 
dei  nemici,  comincia  questo  discorso  dicendo  che  la  Repub- 
blica mentre  è  salva,  può  quaiido  che  sia  riparare  ai  danni 
dei  singoli  cittadini;  ma  questi  non  possono  rintegrar  la  re- 
pubblica, una  volta  che  sia  andata  in  rovina;  anzi  rovinano 
per  necessità  insieme  con  quella.  Perchè  dunque  (soggionge), 
affranti  dalle  private  sventure,  defraudate  del  vostro  iguto  lo 
Stato;  tt  e  me  che  vi  consigliai  a  far  guerra,  e  voi  stessi  che 
concorreste  in  qpella  sentenza  chiamate  in  colpa?  E  vi  sdegnate 
con  me  che  non  mi  credo  inferiore  a  nessuno  nell' intendere  e 
nel  dimostrare  quello  che  vi  conviene,  amante  eome  io  sono 
della  patria,  e  spregiatore  delle  ricchezze?  Perciocché  se  l'uomo 
intende  quello  che  più  conviene,  ma  non  è  atto  a  dimostrarlo^ 
sarà  come  se  non  lo  intendesse;  se  ha  tutte  due  queste  doti, 
ma  è  male  intenzionato  verso  la  patria,  non  potrà  darle  mai 
buon  consiglio;  e  qualora  le  sia  benevolo,  ma  si  lasci  vincere 
al  denaro,  venderà  per  questo  solo  ogni  cosa.  — 
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»  Non  oserei  ripromettermi  continuata  la  vostra  attenzione 
se  riferissi  qni  le  considerazioni  che  possono  farsi  intomo  a 
qaesti  dUcorsi  come  opere  letterarie:  dirò  solo  che  vi  s* incon- 
trano parecchi  esempj  dove  nna  potenza  singolare  di  stile 
fonde  insieme  la  sentenza  speciale  o  pratica^  e  il  principio  fi- 
losofico da  cai  scaturisce;  d'onda  il  profitto  di  chi  legge  tanto 
si  accresce  quanto  il  possedere  uno  strumento  atto  a  misurare 
moke  cose  è  pi&  utile  che  il  posseder  la  misura  di  una  cosa 
speciale.  Ma  io  devo  attenermi  a  quello  che  già  Jio  promesso 
in  una  precedente  lettura^  di  presentarvi  soltanto  per  sommi 
capi  questo  lavoro,  al  quale  dopo  molte  involontarie  interm- 
zicmi  ho  posto  mano  di  nuovo,  se  il  tempo  non  sarà  oggimai 
troppo  breve.  Del  resto,  perchè  quella  potenza  di  dire  testé 
avvertita  può  annovwarsi  tra  le  qualità  distintive  e  costanti 
dello  stile  di  Tucidide,  perciò  possiam  dare  una  giusta  in- 
terpretazione a  quel  luogo  del  primo  libro  dove  parla  dei  di- 
scorsi che  riferisce  come  tenuti  o  mentre  si  preparava  la 
gnerra  o  quando  già  combattevasi ,  e  dice  che  fa  difficile  ri- 
cordarseli precisamente,  e  imprimerne  nella  memoria  le  forme; 
e  contentasi  di  poter  asserire  che  si  attenne  in  genere  alle 
cose  realmente  dette,  quali  o  le  senti  egli  stesso,  o  gli  furono 
riferite  da  persone  che  le  udirono,  significandole  poi  in  quel 
modo  che  al  parer  suo  era  il  più  conveniente  e  il  più  ac- 
concio. — 

.  n  Pericle,  quale  ci  è  rappresentato  da  Tucidide  e  gene- 
ralmente da  tutti  gli  storici ,  fu  al  suo  tempo  il  personaggio 
più  celebre  e  più  riputato  in  tutta  l'Eliade.  L'esperienza  di- 
mostrò poi  che  nell'ombra,  se  cosi  posso  dire,  delFaristocra- 
zia  spartana  vi  erano  nomini  non  minori  di  lui  o  nella  po- 
litica o  nella  milizia;  ma  per  tenere  allora  il  suo  grado  in 
Atene  bisognava  aver  come  lui  quella  triplice  qualità  di 
politico,  guerriero  e  letterato.  Al  suo  tempo  la  sapienza  e 
l'accortezza  politica  erano  già  diventate  non  men  -necessarie 
che  il  yalor  militare  nei  cosi  detti  uomini  di  Stato;  e  la  po- 
litica neQe  Repubbliche  si  accompagna  naturalmente  colla  elo- 
quenza.. Prima  di  Pericle  erano  stati  Milziade,  Temistocle, 
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Aristide y  Olinone^  dei  quali  conosciamo  le  grandi  opere  mi'- 
litari^  ma  non  abbiam   nessun  testimonio  che  fossero  anche, 
eloquenti.  Questi  uomini  ^  la  cui  fama  par  destinata  a  dorar 
quanto  il  mondo,  mi  rendono  immagine  di  un'alta  poesia  in 
azione.  Temistocle  che   ne'  suoi  anni  feBci,  colla  veraatffità 
e  coir  astuzia  par  che  rinnovi  in  sé  Ulisse,  dopo  Pestglto  e 
nella  sventura,  per  l'indomabile  forza  delFanimo  ci  si  preeenta 
come  il  tipo  del  Prometeo  o  dell' E£po  a  Colono:  e  Aristide 
che  di  notte  tempo  attraversa  la  flotta  nemica  per  agevdare 
co*  suoi  consigli  la  vittoria  a  coiài  pel  quale  prìncipaimente 
era  esule;  e  Milziade  che  muore  in -prigione  impotente  a  pa- 
gare una  multa,  egli,  a  cui  la  virtù  e  la  fortuna  avevano 
poste  in  mano  le  immense  ricchezze  lasciate  sul  aunpo  di 
Maratona  dai  vinti  Persiani;  tutti  costoro  non  furono  poeti, 
né  manifestarono  te  intime  loro  qualità  in  opere  lett^arie,  ma 
sono  grandi  testimonj  dell'indole  letteraria  e  poetica  del  pò* 
polo  greco;  e  potremmo  paragonarli  a  eerti  terreni,  Àovo  par 
che  ogni  zolla  tenga  compressa  una  fiamma;  la  quale,  se  Fnoino 
vi  fruga  alcun  poco,  subito  si  sprigiona  e  risplende.   Perciò 
poi  anche  l'umile  prosa  colla  quale  Plutaroo  vien  raocontando 
le  imprese  di  quei  sommi  cittadini,  ci  attrae  e  ci  diletta ^^ome 
la  poesia  di  Sofocle  e  di  Pindaro:  e  noi,  dopo  aver  cono 
tutto  il  campo  della  storia  greca,  ripensando  a  ìjuei  grandi 
guerrieri  colle  maravigliose  loro  vittorie,  a  quelle  tante  anima 
devote  a  libertà,  a  quei  grandi  scrittori  di  verso  e  di  prosa 
colle  immortali  loro  opere,  noi  domandiamo  a  noi  steso,  iia^ 
turalmente,  se  quella  splendida   letteratura  avrebbe   potalo 
sorgere  non  preceduta  da  tante  nobUi  e  virtuose  aaiom;  se 
quando  la  letteratura  di  un  popolo,  per  quabivoglia  oagìoBa^ 
si  è  spenta,   sia   possibile  ridestarla  senza  flirla  precod^e 
da  grandi  fatti  e  da  grandi   virtù,   dello  quali  essa  divonti 
jpoi  specchio. 

ff  Sventuratamente  la  grandezza  oonsegulta  da  Pericle  fa 
considerata  dai  più  come  fru^o  della  sua  eloquensa;  e  cod 
egli  senza  sua  colpa  diventò  perniòioso  ad  Atene,  ansi  a 
tutta  la  Grecia.  Dopo  di  kit  (dice  Tucidide),  le  osse  ^rolssroal 
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peggio,  perchè  non  furono  segniti  né  i  saoi  eseuipj  né  i  snoi 
consigli;  e  dove  egli,  potente  di  dignità  e  di  senno  e  notoria- 
mente incorruttibile,  reggerà  la  inoltitudìbe  ao^icbò  lasoiarsi 
regger  da  quella,  i  suoi  successori  gareggianti  per  soppiantarsi 
l'un  l'altro  nel  governo  dei  pubblici  affiuri,  accelerarono  la  co- 
mune rovina*  Alcibiade,  sordo  ai  consigli  di,  Socrate,  si  era 
oaociato  nell'Agora  e  nei  pubblici  consigli;  né  la  flotta  per- 
duta in  Sicilia  fu  il  maggior  danno  recato  da  lui  alla  patria. 
Troppo  pi&  rovinoso  fu  il  suo  esempio,  che  diede  baldanza  a 
nna  multitudine  d'uomini  inetti  e  viaiosi  di'  jNrotendere  ed  oc- 
cupare i  primi  gradi  nella  Repubblica.  —  Potrebbe  dirsi  che 
le  lettere  non  parvero  mai  tanto  congiunte  eoDa  politica, 
quanto  negli  anni  che  successero  a  Pericle  fino  alla  morte  di 
Demostene;  nei  quali  anni  l'antica  e  gloriosa  nastone  greca  si 
spense.  XjO  eose  fin  qui  accennate  in  questa  qualsiasi  lettura 
servono  appunto  d'introduzione  a  quel  periodo  di  storia  poli- 
tico-letteraria che ,  se  non  vi  disgrada,  leggerò  in  qualche 
altra  seduta,  n 
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ADUNANZA  DELL' 11  LUGLIO  1867 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  G.  CODAZZA 


Presenti  i  membri  efifettivi:  Ambrosolt,  AscoLT,%iFFr,6iONDBLiJ,  CAMTÒy 
CASTiQLiONr,  Cantoni^  CauiONr,  Codazza,  CfiRiANr,  FaisrANr,  MAGor, 

GlANELLT,  LOMBAKDINr,   PoLI  BaLDASSARE,  PORTA  ,  RoSSl,   SACCHI, 

STRAMBiOy  Verqa;  0  1  80cj  corrìspondcnti :  Amati,  Beloiojoso^  Fano, 
LoMGONiy  Villa. 


LEHURE  E  COMUNICAZIONI 

H  socio  corrispondente  Fano  legge  Intorno  alle  pensioni 
di  vecchiezza  per  gli  artigiani.  Egli  dimostra  l'utilità  di  questo 
genere  di  assicurazione^  la  quale^  com'  à  la  più  ambita^  è  al- 
tresì la  più  scabrosa  che  possano  offrire  le  Società  di  mutuo 
soccorso.  L'autore  sconsiglia  queste  dal  proporsi  direttamente 
simile  scopO;  e  si  professa  partigiano  delle  casse  di  quiescenza 
fondate  per  cura  dello  Stato^  e  sotto  la  sua  malleveria.  Egli 
richiama  alcune  disposizioni  legislative  della  Francia  e  del 
Belgio,  che  dimostrano  essere  divenuto  comune  il  sentimento 
dell'impotenza  dei  sodalizj  di  reciproco  soccorso  a  soddisfare 
J' obbligo  delle  pensioni  vitalizie,  e  vien  poi  discorrendo  dei 
metodi  seguiti  dalle   società  italiano  nell' offrire  le   pensioni. 

u  Molti  sodalizj  del  nostro  paese  (egli  dice)  diffidando  di 
poter  guarentire  pensioni  di  vecchiezza,^  si  ristringono  a  pro- 
metterle solo  in  caso  che  i  fondi  sociali  comportino  di  sod- 
Cl.  di  leti,  e  $.  m.  e  p.  Voi.  IV.  U 
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disfarle;  e  spetta  al  Consiglio  d'amminiatrazione,  od  alla  so- 
cietà medesima^  raccolta  in  adunanza  generale,  il  prefiggere 
la  misura  della  pensione.  Ma  come  paò  il  socio,  per  simile 
guarentigia,  mirare  fidente  nell'avvenire,  incerto  sempre,  se 
vi  sarà  o  no  provveduto?  Ora,  una  istituzione  di  previdenza 
che  non  infonda  il  sentimento  della  certezza  dei  provvedi- 
menti che  guarentisce,  manca  del  suo  carattere  essenziale. 
Promettere  una  pensione,  ma  solo  nel  caso  che  si  possa  re- 
tribuirla, e  in. misura  da  prefiggersi  in  seguito,  è  ingannare 
chi  vi  si  affida!  E  vai  meglio  astenersi  dal  prometterla,  che 
destare  fallaci  speranze,  e  impedire,  per  avventura,  che  altri 
attenda  a  risparmj,  e  si  procuri  altre  guarentigie,  lusingato 
da  simile  promessa.  « 

n  II  metodo  dunque  a  cui  s'attengono  quasi  tutti  i  soda- 
lizj  italiani  di  condizionare  allo  stato  di  cassa  il  diritto  alle 
pensioni,  se  ò  facile  e  comodo,  è  pur  anco  fallace  ;  lascia  ras- 
sicurato nell'incertezza,  e  offende  il  principio  d'eguaglianza 
fra  i  socj,  perocché  laddove  parte  di  essi  invecchiati  trove- 
ranno la  cassa  sociale  in  buone  condizioni  e  percepiranno  la 
pensione,  altri  giunti  parimenti  alla  tarda  età  riscontreranuo 
la  società  in  condizioni  economiche  differenti,  non  potrimno 
godere  che  di  pia  scarsa  rendita  vitalizia,  o  forse,  proba- 
bilmente, di  veruna.  I  sodalizj  che  seguono  questo  metodo 
sogliono  costituire  il  fondo  per  la  vecchiezza  coi  sopravanzi 
delle  contribuzioni  dei  socj  non  esaurite  dai  sussidj  che  si 
danno  per  malattie.  Supposta  dunque  una  contribuzione  di  12 
lire  l'anno,  se  i  bisogni  della  malattia  e  dell'amministrazione 
sociale  non  richieggono  che  8  lire,  le  altre  4  vanno  a  for- 
mare il  fondo  per  la  vecchiezza.  Se  non  che,  scorsi  alcuni  anni 
ed  invecchiati,  i  socj  gravano  tanto  la  società  per  la  frequenza 
delle  malattie,  che  nulla  avanza  più  per  alimentare  il  fondo 
delle  pensioni,  e  bisogna  anzi  porvi  mano  per  provvedere  ai 
bisogni  delle  malattie;  e  chi  avea  cominciato  a  godere  il 
diritto  delle  rendite  vitalizie,  e  chi  non  era  ancor  giunto  a 
goderlo,  trovano  esaurita  \i\  cassa  da  cui  si  ripromettevano 
il  conforto  nelle  squallide  e  disperanti  necessità  della  vec- 
chiaja. 


dell' 11  LUGLIO  1867.  191 

7ì  Or  a  mostrare  come  nei  nostri  sodalizj  le  pensioni  vi- 
talizie sieno  argomento  di  vaga  promessa  piii  che  di  effettivo 
assegnamento^  valga  il  rammentare  come  il  dispendio  incon- 
trato per  simil  guarentigia  sia  stato^  secondo  la  statistica  uffi- 
ciale^ nel  1862;  di  lire  54,671  assegnati  a  236  vecchi  ^  con 
una  media  di  lire  231,66  per  ogni  vecchio  pensionato.  Vero 
è  che  per  la  maggior  parte  dei  nostri  sodalizj  sórti  di  re- 
cente non  è  ancor  giunto  il  momento  critico  della  retribu- 
zione delle  pensioni.  Ma  quasi  tutti  attentano  di  prometterla 
senza  forze  adeguate  a  guarentirla;  e  talora  non  si  ristrin- 
gono a  una  vaga  promessa,  ma  determinano  il  tempo  entro 
cui  si  acquista  il  diritto  ad  ottenerla,  e  la  somma  che  sarà 
per  essere  assegnata.  E  mentre  alcune  Società  prefiggono  che 
il  diritto  alla  pensione  non  si  ottenga  se  non  dopo  aver  ap- 
partenuto al  consorzio  per  un  tempo  che  varia  fra  uno  e 
vent'  anni,  altre  non  si  fiancheggiano  di  alcuna  cautela.  Nella 
pienezza  delle  loro  forze,  e  nel  rigoglio  della  gioventù  non 
si  affaccia  alle  Società  il  triste  spettacolo  della  vecchiezza  e 
delle  tristi  necessità  eh'  essa  trae  seco.  L'  attuale  prosperità 
le  affida,  e  fa  che  si  addormano  in  una  gaja  spensieratezza. 
n  Nella  difficoltà  di  guarentire  pensioni  vitalizie  ai  proprj 
Bocj,  qual  altro  partito  rimane  dunque  alle  Società?  Varie 
vie  lor  si  offrono,  ed  io  farò  qui  di  tutte  indicarle.  Ma  quella 
che  fin  d'ora  mi  sembra  preferibile,  si  è  di  concertare  in  si 
scabrosa  materia  Tazione  individuale  e  quella  dello  Stato,  e 
fondare,  per  opera  di  questo,  e  sotto  la  sua  malleveria,  casse 
di  quiescenza;  della  qual  cosa  parlerò  in  appresso. 

fi  L'imprevidenza  di  parecchie  Società  italiane  è  tale,  che, 
mentre  promettono  pensioni  di  vecchiezza,  ammettono  perso- 
ne di  tutte  le  età,  senza  richieder  da  esse  maggiori  contribu- 
zioni secondo  che  sono  più  prossime  al  tempo  in  cui  dovreb- 
bero goder  la  pensione;  e  spesso  il  consorzio  si  forma  sin 
dalle  prime  quasi  esclusivamente  di  vecchi.  Alcuni  sodalizj 
più  previdenti  si  circondano  di  opportune  cautele,  e  stabili- 
scono una  distinta  amministrazione  del  fondo  destinato  alle 
pensioni.  Se  non  che  io  non  n'ebbi  a  riscontrare  veruna  anche 
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delle  meglio  ordinate  sa  cui  possa  far  liete  previsioni,  pen- 
sando come  nel  prospero  cammino  sieno  per  urtare  come  in 
pietra  d'inciampo  nelle  pensioni  da  conferire,  E  potrei  qui  ci- 
tar molti  esempj  di  sodalizj  da  me  già  segnalati  con  simpatia 
e  additati  air  imitazione  altrui  e  premiati  dal  Cbnsiglio  d*ag' 
giudicazione,  ecc.^  di  Milano,  i  quali  nella  materia  delle  pen- 
sioni stanno  per  soffrire  fiere  delusioni^  per  non  essersi  pie- 
gati alle  rigide  norme  dell'  assicurazione;  e  se  con  qualche 
improvvisa  donazione  non  impingueranno  le  loro  casse,  do- 
vranno tradire  le  lunghe  aspettative  dei  loro  associati,  n 

Fano  accenna  in  seguito  alle  cautele  ed  alle  pre veggenze 
di  cui  dovrebbero  circondarsi  i  sodalizj  per  assicurare  rendite 
vitalizie,  e  viene  poi  dicendo  di  alcune  Società,  le  quali  u  in- 
vece di  guarentire  ai  vecchi  una  pensione,  pel  solo  fatto 
dell'aver  raggiunto  una  data  età,  praticano  altro  metodo, 
che  gl'Inglesi  chiamano  di  superannuation ,  e  noi  potremmo 
denominare  di  caducità,  per  cui,  anziché  una  pensione,  si 
accorda  un  sussidio  a  quelli  che  effettivamente  diventano 
impotenti,  per  vecchiaja,  a  guadagnarsi  i  mezzi  di  sostenta- 
mento. Ma  questo  metodo  involge  nella  pratica  molti  incon- 
venienti, e  dà  facilmente  ìnbgo  ad  arbitrj  e  dispute  e  disac- 
cordi fatali  all'esistenza  delle  Società.  Nondimeno  alcune  sem- 
brano seguirlo  da  noi  con  esito  abbastanza  felice,  e  novero 
fra  queste  ìa  Società  di  mutuo  soccorso  dei  medici  e  chirurghi 
di  Lombardia.  In  tal  caso  non  si  tratta  più  di  un  contratto 
aleatorio,  con  cui  il  socio  si  assicura  un  diritto,  e  la  Società 
assume  un  obbligo  da  soddisfarsi,  senza  tener  conto  della  con- 
d^izione  economica  del  socio  ;  ma  invece  la  Società  non  prov- 
vede alla  vecchiezza,  se  non  quando  sia  insieme  constatata 
la  misera  condizione  economica  del  socio,  e  l'impotenza  in 
cui  si  trova  di  migliorarla  colle  proprie  forze.  In  questi  limiti, 
rassicurazione  può  offrirsi  a  miglior  patto  di  quando  si  pro- 
mette una  pensione  vitalizia  da  concedersi  al  socio,  che  ab- 
bia raggiunto  una  data  età,  e  senza  badare  alla  sua  impo- 
tenza al  lavoro  ed  alla  sua  inopia. 

n  Molti  altri  sodalizj   italiani   seguono  questo  metodo  nel 
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prometter  pensioni,  e  non  è  già  tanto  Tetà  quanto  l'effettiva 
incapacità  al  lavoro,  e  l'assoluta  indigenza ,  che  danno  di- 
ritto alla  pensione.  Ma  simil  sistema ,  se  può  praticarsi  con 
qualche  buon  effetto  nelle  società  composte  di  persone  appli* 
cate  a  professioni  liberali,  e  godenti  per  massima  parte  d'una 
certa  agiatezza,  non  può  parimenti  valere  per  società  compo- 
ste di  operaj  i  quali  non  hanno  altro  risparmio  se  non  quanto 
recano  nelle  casse  del  mutuo  soccorso;  si  che,  divenuti  im- 
potenti al  lavoro,  rimangono  privi  d' ogni  mezzo  di  sussistenza. 
E  la  vecchiezza  nel  più  delle  arti  è  accompagnata  dall'  inca- 
pacità d'  esercitar  le  forze.  Laonde,  pur  praticando  il  metodo 
sopraccennato,  poco  minor  gravezza  toccherebbe  ai  sodalizj, 
e  forse  qualche  illusione  maggiore.  E  chi  e  con  qual  criterio 
determinerebbe  quando  si  dia  Timpotenza  al  lavoro  e  Tasso- 
lata  indigenza?  E  a  quali  abusi  ed  arbitrj  e  calcoli  fallaci 
si  aprirebbe  l'adito? 

n  Se  non  che,  praticando  pure  in  simil  guisa,  non  dovreb- 
besi  trasandare  i  calcoli  di  probabilità,  nò  allontanarsi  dalle 
norme  che  dà  la  scienza.  Perocché  far  sognare  ai  socj  per 
lungo  numero  d'anni  una  pensione,  per  lasciarli  delusi  nelle 
loro  aspettative  quando  sia  per  essi  giunto  il  tempo  di  effet- 
tuarle, e  perduto  quello  di  prendere  altro  partito,  e  di  ritrarre 
qualche  altro  profitto  dai  proprj  risparmj,  è  pur  cosa  crudele, 
da  cui  gli  amministratori  dello  società  dovrebbero  religiosa* 
mente  guardarsi,  n 

L'autore  segue  segnalando  i  buoni  accorgimenti  adottati 
da  alcuni  sodalizj  italiani  nella  materia  delle  pensioni.  A  suo 
avviso,  però,  non  avvi  miglior  soluzione  all'arduo  ed  impor- 
tante problema  delle  pensioni  per  la  vecchiezza  che  nell'  isti- 
tuzione della  Cassa  di  quiescenza.  In  questa,  le  piccole  e 
varie  e  sbocconcellate  Società  artigiane  tutte  converrebbero 
a  depositare  i  loro  fondi,  e  col  loro  concorso  aprirebbero  un 
largo  campo  all'applicazione  fortunata  delle  leggi  di  proba- 
bilità. 

u  II  sistema  delle  Casse  di  quiescenza  create  e  guarentite 
dallo  Stato,  è,  come  ognun  sa,  in  vigore  in  Francia  e  nel 
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Belgio.  E  r  Inghilterra  medesima^  di  tali  cose  maestra^  e  che 
ha  fatta  la  più  ampia  e  matura  esperienza  in  proposito,  e  che 
a  lungo  diffidò  di  simile  istituzione,  per  la  ritrosia  a  sotto- 
mettere all'ingerenza  dello  Stato  gli  interessi  privati,  in  con- 
siderazione deir  eminente  utilità  che  in  questa  materia  arreca 
Tintervento  governativo,  ha  smesso  i  pregiudizj,    ed   è  ora- 
mai entrata  nelF  opinione  dell'  affidare  alle  cure  del  Governo 
r  assicurazione  delle  rendite  vitalizie.  Non  ostante  che  per  in- 
veterata consuetudine  le  Società  d'amici  solessero  ivi  unire 
ai  soccorsi  di  malattia  ancor  quelli  di  vecchiezza  e  i  soccorsi 
di  malattia  del  socio  nella  sua  morte,  la  rovina  di  tanti  soda- 
lizj  ha  reso  accorti  e  ha  persuaso  della  convenienza  e  oppor- 
tunità di  restringere  la  Società  di  mutuo  soccorso  ai  sussid] 
di  malattia,  ed  offirire  per  la  vecchiezza  V  opera  e  la  gua- 
rentigia dello  Stato.  Pertanto  in  Inghilterra  l' argomento  delle 
rendite  vitalizie  richiamò    di   recente   in  modo  assai   vivace 
la  pubblica  attenzione,  e  la  legge  14   luglio   1864,   entrata 
in  vigore  l'anno  susseguente,  che  venne  segnatamente  pro- 
pugnata da  Qladstone  in  Parlamento,  e  nota  col  nome  di 
Aito  per  agevolare  l'acquieto  di  piccole  rendite  vitalizie  euUo 
Stato,  e  di  aeeicurare  il  pagamento  di  somme  in  caso  di 
morte,  v'ò  stata   accolta  con  soddisfazione   universale.   Per 
essa  è  data  facoltà  al  Governo  di  creare  una  cassa  di  quie« 
scenza,  ed  una  cassa  di  assicurazioni  sulla  vita,  e  di  ricever 
quindi  a  tal  uopo  piccole  contribuzioni   anche  settimanali,  e 
di  promettere  rendite  vitalizie  e  somme  da  corrispondersi  in 
caso  di  morte.  La  rendita  vitalizia  non  deve  mai  sorpassare 
i  1250  franchi,  e  l'assicurazione  sulla  vita  si  garantisce  non 
minore  di  fr.  500,  e  non  eccedente  i  2500.  I  depositi  si  ri- 
cevono presso  tutti  gli  uffici  postali  d'Inghilterra,  Scozia  ed 
Irlanda,  e  il  depositante  può  effettuarli  a  sua  volontà  in  una 
sol  volta,  0  a  rate  trimetrali,  bimestrali  e  settimanali.  Parimenti 
egli  può  rivolgere  i  pagamenfti  già  fatti   per  procurarsi  una 
maniera  di  assicurazione,  a  procurarsene  invece  una  diversa; 
può  in  ogni  tempo  accrescere  la  somma  assicurata:  e  ad  ot- 
tenere tali  cose  non  occorre  che  una  sua  dichiarazione*  E 
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questa  si  può  fare  in  qualunque  luogo  dei  tre  Segni  ei  si 
trovi.  Per  interruzione  dei  versamenti,  il  contratto  non  vien 
scisso,  ma  sospeso;  e  col  ripigliarli,  e  compensare  gli  inte- 
ressi di  mora,  ripiglia  vigore.  La  salute  di  chi  vuol  assicu* 
rarsi  è  verificata  dai  medici  dei  poveri:  Tetà  e  l'identità 
dalla  Direzione  delle  poste.  Il  giudizio  sovra  ogni  contesta* 
zione  è  demandato  senza  appello  alla  corte  del  comitato  in 
Inghilterra ,  allo  sceriffo  in  Iscozia^  al  presidente  delle  ses- 
sioni trimestrali  in  Irlanda.  I  conti  sono  ogni  anno  presen- 
tati al  Parlamento,  e  da  questo  riveduti.  A  tutti  è  aperto  l'a- 
dito agli  ufficj  postali  d'assicurazione,  e  come  questi  abbondano 
per  ogni  dove,  dovunque  e  con  tutta  agevolezza  si  possono 
stipulare  assicurazioni.  Cosi  V  ufl^cio  postale  in  Inghilterra  s'è 
reso  maestro  di  risparmio  e  di  previdenza.  E  noto,  non  es- 
servi esempio  nel  resto  d'Europa  di  si  gran  diffusione  del  ser- 
vizio delle  poste  come  in  Inghilterra  si  che,  il  dirò  incidente- 
mente, vi  s'è  triplicato  in  quest'ultimi  anni  il  numero  delle 
lettere  che  giunse  nel  1864  a  642  milioni. 

7)  Che  se  la  Cassa  di  quiescenza,  per  le  diffidenze  che  anche 
fra  noi  son  comuni  dell'  intervento  governativo  nelle  private 
bisogna,  e  per  altre  difficoltà,  non  si  potesse  per  ora  istituire 
nel  nostro  paese,  varrebbe,  se  non  a  surrogarla,  a  provve- 
dere intanto  all'urgente  bisogno  di  questa  assicurazione  una 
Cassa  comune  mutua  delle  pensioni  fra  le  società  di  mutuo 
soccorso.  Sul  che  torna  opportuno  richiamare  i  progetti  con- 
cepiti di  recente  in  Germania  per  risolvere  simil  problema. 
Quivi  nel  primo  Congresso  delle  Società  operaje  tedesche  che 
ebbe  luogo  a  Francoforte  nel  1863,  Reuss  deputato  del  so* 
dalizio  di  Norimberga,  incaricato  di  riferire  sull'argomento 
delle  Casse  per  gli  invalidi  e  pel  sostentamento  della  vecchiez- 
za, ricordò  quanto  la  Società  da  lui  rappresentata  avesse  in 
proposito  disposto,  e  il  progetto  di  statuto  elaborato,  e  l'inve- 
stigazioni operate  segnatamente  in  base  alla  statistica  della 
mortalità  di  Norimberga,  n 

L'autore  dice  di  altre  osservazioni  fatte  dal  Beuss  nel 
primo  Congresso  delle  Società  operaje  in  Francoforte,  e  ag- 
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giunge  :  u  Un  secondo  Congresso  si  tenne  a  Lipsia  nel  1864, 
e  Sonneraann  vi  propose  T istituzione  d'una  Cassa  comune  ai 
sodalizj  tedeschi  di  pensioni  per  la  vecchiezza. 

Ti  So  non  che  nel  terzo  Congresso  delle  società  operaje  te- 
desche tenuto  a  Norimberga  nel  1865,  il  medesimo  Sonnemana 
nel  riferire  di  nuovo  sull'ardua  questione  delle  Casse  di  pen- 
sioni per  la  vecchiaja  disse  come ,  a  suo  avviso,  non  havvi 
finora  cassa  alcuna  in  niun  paese  debitamente  esercitata.  Egli 
vorrebbe  provvedere  ai  bisogni  del  vecchio  artigiano  coll'as- 
sicurargli  un  piccolo  capitale,  in  cambio  di  una  rendita  vita- 
lizia. Ricordò  d'aver  già  proposto  nel  Congresso  di  Lipsia 
una  Cassa  comune  per  le  associazioni,  ma  per  le  difficoltà 
di  ottenere  questo  accentramento,  si  ristringe  ormai  a  pro- 
porre casse  locali.  Queste  potranno,  annodar  relazioni  fra  esse, 
di  modo  che  un  socio  mutando  paese  possa  godere  del  van- 
taggio d'altra  cassa,  senza  soffrir  detrimento  pei  pagamenti  già 
fatti  alla  cassa  a  cui  primitivamente  era  obbligato.  Sonneman 
vuol  dunque  si  decampi  dal  partito  adottato  a  Lipsia  relativo 
all'istituzione  di  un  grande  stahilimento  comune  a  tutti  i  sodar 
lizj  tedeschi  per  l'assicurazione  delle  pensioni  per  la  vecchioja, 
e  si  raccomandi  alle  società  l' istituzione  di  casse  locali.  Ed 
ecco  le  proposizioni  da  lui  formulate,  e  dal  Congresso  adot- 
tate: 

1.^  Raccomandare  alle  società  operaje  l' istituzione  di 
casse  di  vecchiezza  informate  dal  concetto  della  reciprocanza. 

2.''  Affermare  vantaggioso  che  l'amministrazione  della 
cassa  di  tali  società  s'affidi  a  corpi  morali  già  costituiti^  come 
associazioni  di  credito,  di  risparmio,  edificatrici,  ecc. 

3."  Stabilire  la  convenienza  che  le  associazioni  per  41  so- 
stentamento della  vecchiaja  si  istituiscano  per  quant'è  possi- 
bile in  modo  uniforme,  e  incaricare  la  Giunta  di  predisporre  nel 
termine  di  tre  mesi  uno  statuto  normale,  tenendo  conto  della 
proposta  fatta  al  secondo  Congresso. 

4."  Invitare  le  associazioni  per  il  sostentamento  della  vec- 
chiaja, e  mettersi  in  scambievoli  rapporti,  per  agevolare  ai  ri- 
spettivi  membri  il  passaggio  dall'uno  all'altro  istituto. 
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t9  Anche  in  Germania  sembra  dunque  regni  tuttora  incer- 
tezza nella  soluzione  di  simil  problema^  e  poco  o  nulla  si  riesci 
ad  attuarvi  per  rispondere  al  bisogno  delle  pensioni.  Ma  or 
che  questa  nazione  non  è  pia  sbrancata  in  tante  parti,  forse 
che  le  apparirà  di  più  agevole  effettuazione  la  cassa  di  quie- 
scenza, informata  allo  spirito  della  francese  e  della  belga,  n 

Il  cav.  C.  Càktù  lesse  una   seconda  nota  SulV  unificazione 
della  moneta  : 

u  Forse  non  avrete  dimenticata,  Onorevoli  Colleghi,  una  mia 
nota  (1),  colla  quale  chiamavo  l'attenzione  vostra  sopra  un  punto 
di  rilevantissima  attualità,  qual  è  V  unificazione  della  moneta, 
diretto  a  quello  eh'  è  scopo  d'ogni  buona  economia  politica,  l'ab- 
bassare le  barriere  fra  i  popoli  e  moltiplicarne  le  relazioni. 
Quella  nota  ebbe  qualche  risuono,  giacché  fu  pubblicata  su 
diversi  giornali,  discussa  anche  di  là  dell'Alpi,  ed  ebbe  una 
risposta  dal  signor  Guglielmo  Rossi,  presidente  della  Società 
Economica  in  questa  città  (2).  Consentite  vi  aggiunga  alcuna 
cosa. 

n  Disse  Ganilh  che  V Italia  fu  sempre  notevole  per  la  cat- 
tiva moneta  e  per  le  migliori  opere  eulla  moneta;  e  in  que- 
sta parte  il  merito  del  reggiano  conte  Gaspare  Scaruffi  è 
certo.  NéiVAlitinonfo  (3)  egli  proponeva  una  zecca  universale 


-    (1)  Vedasi  in  questi  Rendiconti,  pag.  49. 

(2)  Sulla  unità  monetaria  europea ,  lettera  di  Guglielmo  Rossi  al  cava- 
liere C.  Canta  per  commento  alla  nota ,  letta,  ecc. 

(3)  UAlitinonfo  di  M.  Gaspare  Scaruffi  reggiano,  per  far  ragione  e  con' 
eordanxa  d^oro  e  d^  argento:  che  servirà  in  universale  tanto  per  provvedere 
apli  infiniti  abusi  del  tosare  e  guastare  monete ,  quanto  per  regolare  ogni 
sorta  di  pagamenti,  e  ridurre  anco  tutto  il  mondo  ad  una  sola  moneta, 
Reggio  1682;  ma  fino  dal  1579  era  stato  diretto  al  conte  Tassoni.  Fu  poi 
riprodotto  nella  Collezione  degli  Economisti  del  Custodi.  Lo  Scaruffi,  di- 
rettore della  zecca  di  Reggio  e  generoso  protettore  delle  belle  arti,  e  morto 
nel  1584 ,  suggerì  un  marchio  perle  manifatture  d*oro  e  d*  argento,  ga- 
ranzia che  poi  fu  generalmente  adottata.  Lo  Scaruffi  non  è  neppur  nominato 
nella  Biografia  Universale  del  Michaud,  né  iìqW  Enciclopedia  Popolare  di 
Torino. 


198  ADUNANZA 

per  una  moneta  universale:  a  tal  uopo  si  fissasse  legalmente 
il  rapporto  fra  i  tre  metalli  coniati^  sicché  Toro  valesse  12 
volte  l'argento  e  1440  volte  il  rame;  mentre  ora  sapete  che 
stanno  fra  loro  come  1  a  15  Va  e  a  100.  Ciò  vi  significa 
che  accettava  due,  anzi  tre  campioni,  e  conservava  la  divisione 
allora  usitata  della  lira  in  venti  soldi,  e  del  soldo  in  12  de- 
nari. Voleva  che  ogni  moneta  portasse  scritto  il  proprio  va- 
lore e  il  fino  e  il  taglio  :  cioè  quante  ne  vadano  ogni  libbra 
d'oro,  il  tutto  regolarmente  stabilito;  ma  invece' dell'unifor- 
mità della  lega  proponeva  di  diminuire  il  peso,  a  misura  che 
cresceva  il  fino,  colle  due  progressioni  inverse  ragguagliando 
i  valori:  complicazione  certamente  viziosa.  Chiedeva  che  il 
papa  e  T imperatore  convocassero  un  congresso  a  tal  uopo, 
indi  ordinassero  l' unificazione,  della  quale  vedeva  tutti  i 
vantaggi,  quali  oggi  si  riconoscono. 

fi  Non  per  questo  io  voglio  vantare  questa  come  un*  idea 
italiana.  Oltreché  la  scienza  non  conosce  patria,  le  verità 
non  basta  enunciarle  ;  il  merito  sta  nello  svilupparle,  e  pratica- 
mente elaborarle.  Nessuna,  forse  eccettuati  i  logaritmi  di  Na- 
pier,  non  ebbe  predecessori,  lampi,  indovinamenti  :  e  in  Baco- 
ne, nel  Porta,  nel  Cardano,  fin  in  veri  ciarlatani  si  trova  il 
germe  delle  scoperte  più  recenti;  le  macchine  di  Watt  e  di 
Stephenson  risalgono  all'  dopila  di  Gerone,  e  i  viaggi  di  Co- 
lombo air  Odissea,  o  almeno  a  Seneca. 

»  Anche  prima  dello  ScaruflS,  il  landgravio  d'Assia  nel 
tempo  della  Riforma  esclamava: 

Hatten  wir  alle  einen  Glauben, 
Gott  und  Gorechtìgkeit  vor  Augen, 
Ein  Gewicbt,  Maass,  Munz  und  Geld, 
Dan  stuude  es  besser  ìd  dieser  Weld. 

n  Avessimo  tutti  una  sola  fede,  Dio  e  la  giustizia  davanti 
agli  occhi,  un  peso^  una  misura,  una  moneta  sola,  meglio  au' 
drehhe  in  questo  mondo. 

fi  Simone  Stevin  di  Bruges,  nelle  Tafeln  van  interest  del  1582, 
insegnava  l'applicazione  delle  frazioni  decimali,  e  nel  trattato 
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La  Disme  enseignante  facilement  à  expedier  par  nomhres  en* 
fiera  sana  rompua,  tout  comptea,  addita  ì  mezzi  di  eseguire  la 
riforma  monetaria.  Ebbi  già  ad  accennarvi  come  fra  quelli  che 
con  più  concisa  chiarezza  discorsero  della  moneta  fu  Cesare 
Beccaria,  che  nel  1762  scrisse  Dei  diaordini  e  dei  rimedj  della 
moneta,  riconoscendo  nel  denaro  una  merce  non  diversa  dalle 
altre ^  ed  il  cui  valore  sta  nell'intrinseco,  che  non  deesi  di- 
minuire né  con  leghe,  n&  con  le  spese  di  zecca.  Piii  tardi , 
essendo  nel  Magistrato  Camerale,  egli  propose  T unificazione 
delle  monete  per  tutta  Italia;  e,  qualora  non  si  temesse  ur- 
tare troppo  le  abitudini  dei  Lombardi,  suggeriva  la  divisione 
decimale  (1). 


(1)  Facciasi  qui  luogo  a  un  cenno  sulla  zecca  milanese.  Esisteva  ella  fin  dai 
tempi  romani,  e  ci  è  ricordata  dalla  via  che,  fin  testé,  si  nominò  S.  Mattia 
alla  Moneta.  L'imperatore  Lotario  ne  concesse  il  privilegio  all' arcive- 
scovo: a  cui  lo  tolse  poi  la  Republica;  e  le  monete  di  ambrosini,  tersoli, 
fiorini  portavano  l'effigie  di  S.  Ambrogio  o  la  croce  comunale.  Azzone  Vi- 
sconti fu  il  primo  che  vi  imprimesse  il  proprio  nome.  Le  monete  dei  duchi 
sono  capi  d*arte,  massime  quelle  di  Gian  Galeazzo.  Nel  1474  Galeazzo  Maria 
sistemò  la  moneta,  rinunziando  ad  ogni  guadagno  di  fabbricazione.  Sotto 
gli  Spagauoli,  come  tutti  ì  diritti  regali,  cosi  fu  venduto  quel  di  battere  le 
monete,  che  divenne  privilegio  dello  famiglie  Sommaruga,  Morosini,  Bre- 
tagna, Cormenati,  e  sotto  di  loro  i  Legnani,  i  Corio,  i  Ferrari. 

Ma  r infinita  varietà  delle  monete  correnti  cagionava  abusi,  confusione, 
aggiotaggio.  Dal  1603  al  1762  ben  88  gride  si  pubblicarono  per  conservar 
il  valore  legale  alla  nobile,  mentre  V  erosa  veniva  falsata  dal  governo  stesso 
per  impedire  che  la  buona  uscisse,  e  ponevansi  tariffe  che  valutavano  le  mo- 
nete forestiere  meno  esattamente  che  non  sapesse  farlo  1*  interesse  privato. 
Saria  bastato  qualche  provedimento  amministrativo:  invece  se  ne  fé  og- 
getto di  discussione  scientifica,  appoggiandosi  ai  concetti  di  Locke,  il  cui  li- 
bro Sulla  moneta  e  sugV  interessi  era  pia  conosciuto  che  non  il  Bandini  e 
lo  Scaruffi  e  il  Montanari  nostri,  i  quali  ne  seppero  per  lo  meno  altrettanto. 
Nel  1765  8* istituì  un  Consiglio  Supremo  di  Economia,  che  poi  si  mutò  in 
Magistrato  Camerale,  di  cui  erano  presidente  Gian  Rinaldo  Carli  e  vice- 
presidente Pietro  Verri;  e  vi  si  discussero  chiaramente  tutte  le  quistioni  che 
ogni  tratto  rinascono  sulla  moneta  legale,  sul  corso  abusivo,  suir aggio.  Il 
rbultato  fa  lo  stabilirsi  una  nuova  moneta  naziona/e,  che  riuscì  bella  e  ni- 
tida, cui  campione  era  la  lira,  divisa  in  20  soldi,  e  questi  in  due  sesini  o 
quattro  quattrini;  sei  lire,  faeeano  lo  scudo.  Si  pubblicò  nel  1777;  e  secondo 
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9  Ma  air  unificazione  s'arriva,  come  a  tant' altro  cose,  per 
tentativi,  i  quali  fanno  parere  meno  paradossale  quell'asserto, 
che,  per  giungere  alla  verità  bisogna  avere  sperimentato  tutti 
gli  errori.  E  fu  infatto  la  Svizzera,  che,  nel  volere  correg- 
gere r  infinita  varietà  delle  sue  monete  ooiraddottare  il  franco, 
siccome  fece  dopo  il  1830,  si  trovò  invasa  dall'oro  francese, 
mentre  asportavasi  verso  l'Oriente  tutto  il  suo  argento,  per  le 
ragioni  che  gli  economisti  sanno.  Che  pensò  ella  dunque?  Imi- 
tare  gli  Stati  Uniti  che,  nel  1853,  aveano  ridotto  il  peso  del 
mezzo  dollaro  d'argento  da  grani  206  '/«  a  192:  e  il  peso 
del  quarto  da  103  *l,  a  96,  non  già  sopprimendo  il  dollaro , 
come  disse  il  nostro  Frisiani  (1),  ma  mettendolo  fuori  d'oso, 
perchè  d'un  fino  superiore  agli  spezzati.  Gli  Svizzeri  ritennero 
l'antico  saggio  pel  5  franchi,  ma  i  pezzi  di  2,  1,  e  Vi  franco 
batterono  a  800  di  fino,  secondo  la  legge  31  gennajo  1860, 
cioè  d'un  intrinseco  inferiore  al  reale,  sicché  più  non  tor- 
nasse conto  rifonderle.  Se  ne  levò  rumore;  i  franchi  svizzeri 
furono  messi  al  bando  delle  nazioni  civili:  poi  si  trovò  bene 
imitarli,  cioè  le  monete  inferiori  al  5  franchi  ridurre  a  bi- 
lione, di  valor  convenzionale,  e  fare  un  accordo  per  accet- 
tarle reciprocamente. 

r editto  25  ottobre  1778  chi  introdacesse  monete  forestiere  erose,  quando 
non  oltrepassas^ro  un  marco ,  le  avrebbe  confiscate;  da  1  marco  a  10,  nn 
mese  di  carcere:  se  di  più,  sei  mesi' di  carcere,  e  anche  più  ad  arbitrio  del 
senato,  e  fin  ai  lavori  pubblici  secondo  le  circostanze. 

Lo  spender  monete  proibite  in  qualunque  somma  anche  tenne  portava 
sei  mesi  di  carcere,  da  potersi  estendere  fin  ai  lavori  pubblici,  e  colla  pro- 
cedura eccezionale  dei  delitti  più  gravi;  e  facendo  indagini  e  visite  come 
pel  sale  e  tabacco.  La  moneta  confiscata  toccava,  al  delatore.  Legge  eod 
fiera  fu  più  volte  prorogata,  nò  forse  mal  applicata. 

La  proporzione  stabilita  allora  fra  l'argento  e  Toro  fu  di  1:  14  Vii  laonde 
sparvero  subito  lo  zecchino  e  la  doppia  d'oro,  che  faceansi  equivalere  a 
Iure  U.  IO,  e  lire  24. 

Della  moneta  suddetta  coniossi  per  502  milioni  fin  al  1807  quando  vi  si 
surrogò  r  italiana  del  franco.  I  ducati  però  di  Maria  Teresa  erano  prediletti 
in  Oriente,  onde  si  ottenne  che  anche  i  privati  potessero  hxne  battere^  e  si 
continuò  cosi  fin  dopo  il  1848. 

(1)  Ve4i  Giornale  4tW  U^U^to  Ijgmh^rdo.  T.  VH,  del  1865. 
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ft  n  regno  d'Italia,  colla  legge  24  agosto  1862,  fa  il  primo 
a  seguir  la  Svizzera:  e  per  considerazioni  chimiche  più  o 
meno  valutabili,  invece  di  ^  adottò  gli  835,  più  avvicinan* 
tisi  air  intrinseco  dei  mezzi  dollari  d'America  e  degli  scellini 
inglesi  posteriori  al  1816.  Anche  la  Francia  lo  fece,  ma  pei 
soli  pezzi  da  50  e  da  20  centesimi  ;  cosi  il  Belgio.  Ne  nasceva 
gran  divario,  perocché  un  chilogrammo  di  franchi  svizzeri 
dava  eflFettive  L.  177.  77;  di  italiani,  L.  185.  55;  di  francesi  e 
belgi,  L.  200.  Onde  in  Francia  e  nel  Belgio  con  un  chilogram- 
mo d'oro  coniato  compravasi  legalmente  15  Vs  chilogrammi  di 
argento  monetato,  benché  le  copiosissime  cave  d' oro  avessero 
alterata  la  proporzione.  Estraevansi  adunque  i  pezzi  d'argento, 
e  i  conti  della  dogana  provano  che,  dal  1852  al  1860,  più 
d'un  milione  e  mezzo  d'argento  usci  di  Francia,  e  n'entra- 
rono 2  Vi  di  oro.  Alfine  Italia,  Svizzera,  Francia,  Belgio,  il 
23  dicembre  1865  s'accordarono  d'adottar  tutti  la  norma  ita- 
liana. Conservavasi  cosi  il  doppio  campione,  indebolendo  i 
pezzi  d'argento  dal  2  franchi  in  giù;  assicuravasi  agli  Stati 
contraenti  la  conservazione  delle  monete  occorrenti  alla  pic- 
cola circolazione,  e  convenivasi  il  libero  corso  di  quelle  in 
tutti  gli  Stati  contraenti,  malgrado  la  diversa  impronta.  Non 
posero  obbligo  ai  cittadini  di  ricevere  la  moneta  degli  altri 
Stati,  ma  col  fatto  l' ottennero,  dacché  le  casse  pubbliche  la  ri- 
cevano indifferentemente.  E  determinarono  che  della  moneta 
divisionale  non  si  emettesse  più  di  lire  6  per  testa:  nulla  in- 
novando  quanto  a  quella  di  bronzo  che  corre  in  Italia  e  in 
Francia,  e  di  nikel  nella  Svizzera  e  nel  Belgio. 

n  II  governo  pontifizio  coli' editto  16  giugno  1866  accet- 
tava l'unione  monetaria,  salvo  che  batteva  i  pezzi  da  2.  50,  e 
il  25  centesimi  ;  ma  poneva  per  base  dell'  unità  sua  monetaria 
il  valore  di  cinque  grammi  d' argento,  e  di  grammi  0. 32258 
^  ^^^}  *  ì^*  fisiche  questo  gennajo  esso  governo  aderi  inte- 
ramente alla  nostra  convenzione  monetaria  (1). 

(1)  Il  sistema  decimale  era  più  completamente  applicato  neir  antica  m(h 
nota  pontifizìn,  dove  T unità  era  lo  scudo,  di  circa  5  franchi,  diviso  in  10  paoli, . 
6  1  paoli  in  10  bajocchi:  mentre  nel  franco  la  divisione  è  centesimale,  non 
decimale. 
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n  Vi  dissi  altra  volta  come  tornasse  importante  l'accordo  della 
Grecia,  attesoché  la  sna  dramma,  somigliando  affatto  al  franco, 
facilmente  ingannava.  Ora  in  fatto,  con  decreto  10  aprile  1867 
alla  dramma  di  grammi  4.477  a  Vio  di  fino,  surrogò  una 
di  5  grammi,  divisi  in  cento  lepti;  il  campione  sarà  il  5  fran- 
chi in  argento;  e  le  monete  divisionarie  si  batteranno  a  835 
di  fino. 

lì  Cosi  72  milioni  d'Europei,  da  Anversa  ad  Atene,  dalla 
Schelda  all'Etna,  già  sono  unificati.  Altri  paesi  adottavano  il 
sistema  decimale,  benché  con  campioni  diversi. 

7ì  Quando  si  predicava  il  libero  scambio,  Listz  propose 
invece  lo  ZoUverein,  lega  doganale  che  restringeva  la  li- 
bertà fra  gli  Stati  convenuti.  Coloro  che  applaudivano  a 
Cobden,  applaudirono  anche  a  Listz:  fatto  consueto,  e  che 
può  applicarsi  anche  a  questa  convenzione,  che  sembrerebbe 
rimuovere  gli  altri  paesi.  Ma  qui  il  protocollo  è  aperto^  e  se 
l'unificazione  è  difficile,  ben  però  si  è  detto  che  la  parola  im- 
possibile va  cancellata  dai  dizionarj.  In  fatto  pei  dispacci 
telegrafici  son  adottate  tariffe  internazionali,  regolate  a  fran- 
chi. Invece  gl'interessi  delle  carte  pubbliche  si  pagano  nella 
moneta  del  paese,  facendone  un  ragguaglio  nuli'  altro  che  ap- 
prossimativo,  cioò  della  sterlina  a  25  franchi  e  nello  Stato 
a  26.  75,  e  del  rublo  a  7.  4.  Testé  il  Regno  nostro  conchiuse  la 
convenzione  postale  coli' Austria ,  e  chiunque  deve  servirsene 
s'accorge  quanto  imbarazzi  l'esser  la  tariffa  di  qua  in  cente- 
simi, di  là  in  soldi. 

»  A  tacere  il  comodo  che  dall'unificazione  deriva  agli  sto- 
rici e  statistici,  i  viaggiatori  non  perdono  più  sul  cambio  (1); 

(1)  Nei  Documenti  riguardanti  le  Crociate  di  Lodovico  IX  testé  il  si- 
gnor  Belgrano  di  Genova  pubblicò  importanti  notizie  sulle  cambiali  e 
Buir interesse  del  denaro  nel  XIII  e  XIY  secolo,  dove  si  vede  con  quali 
artifizi  si  ovviava  al  divieto  di  dar  a  interesse.  Uno  era  il  mostrare  dì 
dar  in  deposito  una  tal  somma  di  lire  di  Genova,  stabilendone  la  resti- 
tuzione in  lire  provinesi  o  torncsi.  È  notevole  che  vi  sono  cambiali  fino 
del  1207:  che  era  ordine  di  notificare  ogni  cambiale  entro  quattro  giorni 
air  esattore  della  gabella:  e  che  all'uffizio  della  posta,  che  esisteva  già* 
nel  1290,  s*  aveva  il  diritto  di  aprir  la  lettera  che  si  dubitasse  contenere 
una  cambiale. 
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gli  abitanti  delle  frontiere  non  han  bisogno  di  continue  tra- 
duzioni ;  nella  solidarietà  che  oggi  esiste  fra  i  diversi  mercati, 
resta  semplificato  il  corso  de'cambj^  e  ovviati  gli  abusi  degli 
speculatori:  né  pia  l'asportazione  di  denaro  da  un  paese  al- 
l'altro induce  alla  rifusione. 

f)  Non  cosi  incontestabili,  e  ancor  meno  sperabili  parvero 
tali  vantaggi  al  signor  Guglielmo  Rossi,  ma  confesso  o  non 
ben  intenderle,  o  non  veder  la  forza  dell'  objezioni  sue.  Forse 
non  distingue  egli  abbastanza  la  quistione  della  moneta,  da 
quelle  di  valore.  Non  trattasi  certo  di  ridurre  il  tutto  a  valor 
unico  0  similare,  bensì  d'avere  un  facile  e  comodo  istromento 
di  cambio  e  di  circolazione.  Egli  dice  che  la  diversa  moralità 
delle  masse,  e  la  cattiva  politica  de'  ministri  portano  tali  squi- 
librj,  che  dapertutto  cercasi  supplire  colla  carta  moneta;  ora 
il  valor  di  questa  sarà  sempre  proporzionato  al  credito  di 
ciascun  paese;  onde  rinascerebbero  sempre  le  perdite^  che  si 
chiamano  aggi,  differenza,  corsi  abusivi,  perdita  percentuale 
e  via  là. 

f)  Non  io  difenderò  i  governi  di  questa  anticipazione  sul- 
l'avvenire, né  certo  la  fiducia  potrà  mai  essere  ispirata  che  in 
proporzione  della  politica  e  della  situazione  finanziaria.  Ma 
non  vedo  come  ciò  possa  addursi  per  ostacolo  al  togliere 
r  inconveniente  della  diversa  moneta.  Supponete  un  paese  che 
puntualmente  paghi  i  suoi  biglietti;  essi  monteranno  sopra  il 
valor  vero,  atteso  la  maggior  comodità  di  trasporto  e  trasmis*  * 
sione.  Supponete  un  altro,  ove  il  ministero  sia  ridotto  a  ri- 
negar i  proprj  principj  e  le  leggi  elementari  dell'economia 
fino  a  imporne  il  corso  forzato ,  discenderanno  a  un  vergo- 
gnoso avvilimento.  Ebbene,  questa  è  la  condizione  d' ogni 
altra  merce;  equivale  all'alzarsi  o  abbassarsi  del  prezzo  de'co- 
toni  secondo  il  raccolto,  o  secondo  la  paura  che  i  bastimenti 
sfuggano  alle  crociere.  È  quistione  di  credito,  e  a  nessun 
mai  venne  in  mente  di  ridurlo  a  un'espressione  sola,  a  un 
tipo,  come  s' è  fatto  colle  monete.  Certo  quelle  disastrose  ope- 
razioni de'  governi  impacciano  la  semplificazione  delle  tran- 
sazioni, ma  non  per  questo  dee  men  sollecitamente  invocarsi 
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la  unificazione  della  moneta,  alla  quale  devono  concorrere 
mercanti,  raffinatori,  banchieri,  statisti. 

n  Certamente  in  ogni  contratto  y'è  un  elemento  aleatorio; 
né  mai  si  restituisce  il  valore  assolutamente  identico  del  prestito: 
ma  non  dubbia  parmi  la  utilità  della  convenzione.  Fin  qua 
essa  non  era  proposta  che  fra  le  sole  genti  latine:  però  è 
cosi  arruffato  questo  che  vuol  chiamarsi  principio  della  nazio- 
nalità, che  non  bene  si  fisserebbe  quali  popoli  dovesse  ella 
abbracciare.  La  Svizzera  è  forse  latina  a  Berna  e  a  Zurigo? 
Il  Belgio  è  germanico  ad  Anversa  come  a  Bruxelles?  E  sono 
latini  i  Baschi  e  gli  Alsaziani  ? 

n  Certo  una  gran  nazionalità  si  mette  ora  in  contrapposto 
a  quelle  artificiali  della  restante  Europa,  e  il  signor  Rossi  & 
persuaso  che  giammai  nel  nostro  sistema  non  verrà  la  Russia, 
troppo  gelosa  di  non  confondere  Tesser  suo,  e  di  avviare  alla 
profezia  di  Napoleone,  che,  fra  mezzo  secolo,  l'Europa  sarà 
repubblicana  o  cosacca. 

n  Se  questo  fatto  avverrà,  io  v'intravedo  una  gran  desti- 
nazione providenziale.  La  stirpe  slava  conserva  ancora  quel 
che  la  latina  e  la  germanica  perdettero,  il  sentimento  del- 
rautorità,  il  rispetto  delle  famiglie  e  del  capo,  portato  fin 
alla  venerazione,  quasi  alla  deificazione.  Come  la  gente  ger- 
manica fu  destinata  a  introdurre  nella  civiltà  romana  il  sen- 
timento della  personalità,  soffogato  da  quello  della  cittadi- 
nanza, forse  le  slave  innesteranno  alla  latina  germanica  questo 
principio  della  venerazione,  che  ogni  di  più  è  distrutto  dalle 
fantasie  de'  popoli  e  dagli  errori  di  chi  li  governa. 

fi  Che  che  ne  sia  di  ciò,  più  difficile  pare  il  trarre  l'In- 
ghilterra all'unità.  La  sterlina  pesa  grammi  7980:  e  avendo 
j^  di  fino,  contiene  grammi  7.  318  d' oro  puro,  e  vale  fran- 
chi 25.  20.  Si  batta  una  moneta  francese  da  25  franchi:  peserà 
grammi  8.064;  cioè  74  miligrammi  di  piii,  ma  essendo  infe- 
riore di  titolo,  avrà  solo  7. 258  di  fino,  cioè  60  miligrammi 
di  meno,  che  è  il  valore  di  20  centesimi.  Hendriks  (Decimai 
cotnage)  e  Revee  {neìVEdimburg  Review,  ottobre  1866)  con- 
sigliano questo  ravvicinamento,  ma  più  radicalmente  VEcono- 


dell' 11  LUGLIO  1867.  205 

miiie  BUggeriBce  di  adottare  di  netto  la  moneta  francese, 
purché  si  riduca  a  un  tipo  unico,  sagrifizio  che  diverrebbe 
quasi  necessario  se  gli  Stati  Uniti  lo  facessero.  E  a  questi 
men  dorrebbe  rincrescere  l' abbandonare  il  dollaro,  che  non 
è  moneta  nazionale,  ma  presa  dagli  Spagnuoli. 

n  Né  la  convenzione  porterebbe  la  necessità  di  monete 
identiche:  di  fatto  in  quella  austro-germanica  del  1857  si 
stabilirono  monete  che  avessero  rapporti  semplici;  com'è 
de'  6  fiorini  austriaci  con  4  talleri  prussiani  e  7  fiorini  della 
Germania  meridionale;  la  qual  proporzione  di  4,  a  6,  a  7  è 
fondata  sul  tagliarsi  dalla  libbra  di  500  grammi  d'  argento 
fino  a  30  talleri  prussiani,  45  fiorini  d'Austria,  52  Vs  di  Ba- 
viera.  Le  recenti  conquiste  della  Prussia  agevoleranno  Tuni* 
ficazione  della  moneta  e  dei  pesi  in  Germania:  è  forse  per 
questo  che ,  nel  congresso  odierno ,  il  deputato  di  quel  paese 
non  volle  altro  offizio  che  di  ascoltare;  e  la  quistione  moneta^ 
ria  è  fra  quelle  che  si  sottoporranno  or  ora  alla  nuova  Con- 
federazione Germanica  settentrionale. 

n  Sul  comodo  che  recherebbe  Y  escluder  il  doppiò  tipo,  ri* 
ducendo  anche  il  5  franchi  a  moneta  divisionaria  col  titolo 
stesso  delle  minori,  e  perciò  circoscritto  ai  piccoli  pagamenti, 
gli  economisti  non  vanno  d'accordo.  Prevale  l'idea  del  me- 
tallo unico,  e  che  questo  sia  l' oro,  dacché  V  eguaglianza  fra 
un  chilogrammo  d'oro  e  15  Vs  d'argento,  posta  per  la  legge 
dei  germilè  anno  XI,  é  tanto  variata.  Pure  v'é  chi  sostiene 
il  contrario;  anzi  l'illustre  signor  Wolowski  vuole  che,  come 
per  misurare  esattamente  il  tempo  si  fa  il  pendolo  di  due  me- 
talli, la  cui  diversa  dilatazione  corregge  gli  errori,  cosi  sia  utile 
r  avere  istituito,  colla  suddetta  legge,  potersi  i  pagamenti  fare 
in  qualunque  dei  due  metalli.  Cresce  Toro?  Pagasi  in  ar- 
gento, e  questa  preferenza  restaura  l'equilibrio:  cosi  vice- 
versa. Forse  é  da  ciò  se  i  due  valori  non  restarono  sbilan- 
ciati neppure  del  7  per  mille  dalla  sterminata  quantità  dell'  oro 
trovatosi  negli  Urali,  nella  California,  nell'Australia  che  ne 
quadruplicò  la  massa,  portando  a  25  miliardi  di  franchi  la 
somma  dell'oro  circolante,  cioè  quanto  quella  dell'argento, 
a.  di  W(.  $i.m.e  p.  Voi.  IV.  t» 
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mentre  al  principio  del  secolo  n'  era  appena  il  quarto*  Se  ti 
fosse  prescritto  Toro  soltanto,  quale  scompiglio  neWaloril 
quale  perdita  pe' creditori!  Se  solo  T  argento,  tutti  i  pressi 
sarebbonsi  abbassati,  aggravate  tutte  le  obbligazioni,  oppressi 
i  debitori. 

7>  Voi  discernete  quel  che  v'  lia  di  specioso  in  tali  asser- 
zioni. Sostenerle  con  tutti  gli  argomenti  della  scienza  ho  inteso 
a  Parigi  prima  all'  Istituto,  poi  alla  Società  d'Economia  Politica, 
che  (per  evitare  le  acerbezze  non  ancora  disimparate  fra  i  cultori 
delle  Muse  severe)  si  raccoglie  ogni  mese  a  un  banchetto,  al 
quale  invitansi  anche  estranei:  e  dopo  il  ca£Eè,  si  coipincia  la 
discussione.  Il  5  giugno  ne  fu  appunto  soggetto  il  campione 
monetario,  e  il  signor  Wolowski  con  eloquenza  e  con  fatti  so- 
stenne  non  potersi  questo  dire  un  tipo,  giacché  nulla  di  fisso  ed 
assoluto  vi  è  in*  natura  che  determini  i  valori,  come  il  metro 
determina  la  lunghezza  e  il  chilogrammo  il  peso:  mentre  il 
valore  risulta  da  un  rapporto,  essenzialmente  variabile,  secondo 
i  tempi  e  i  luoghi.  La  sola  cosa  che  può  cercarsi  è  che  il 
termine  di  confronto  sia  stabile  il  pili  che  si  può.  E  la  moneta 
che  traduce  in  un  linguaggio  universale  i  rapporti  particolari, 
e  per  misurare  meno  imperfettamente  i  valori,  dee  possedere 
un  valore  intrinseco,  esser  merce  ella  stessa:  merce  di  genere 
proprio,  che  serve  d'intermedio  e  determinazione  a  tutte  le 
altre,  e  che  perciò  conviene  ridurre  alla  massima  stabilità.  I 
metalli  che  meglio  servono  a  tal  uopo  per  qualità 'fisiche  ed 
economiche  son  Toro  e  l'argento:  ma  determinatane  la  quan- 
tità, poco  importa  se  n'adoperi  uno  solo,  scelto  ad  4trbitrario. 
Il  ridurli  a  un  solo  moltiplicherebbe  e  aggraverebbe  le  crisi 
commerciali,  mentre  la  prudente  legge  del  germile  lascia  ope- 
rar la  forza  delle  cose,  e  mantiene  l'equilibrio  col  far  pre* 
ferire  or  Tun  metallo  or  l'altro,  chiamati  entrambi  alla  stessa 
funzióne  economica,  senza  pretendere  di  fissare  una  propor-- 
zione  inalterabile  fra  essi.  Il  libero  traffico  or  prevalente  dee 
togliere  ogni  paura  dell'affluenza  o  dell'uscita  d'uno  dei  me- 
talli; e  bisogna  ben  distingere  il  concetto  tecnico  di  rendere 
esatta  e  invariabile  la  composizione  materiale  delle  monete. 
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dal  concetto  economico  della  maggior  possibile  stabilità  nella 
misura  del  valore. 

n  Ma  mentre  il  Wolowski  considera  come  una  gran  con* 
quista  della  civiltà  l'aver  tolte  le  sciagurate  variazioni  della 
antica  moneta  col  sottoperne  la  dimensione  e  il  peso  a  una 
misura  mondiale^  il  nostro  Enrico  Cemuschi,  fautore  dei  molti 
campioni  come  meno  aleatorj  ^  preferirebbe  anche  in  ciò  il 
libero  scambio:  s'accettino  nella  circolazione  interiore  tutte  le 
specie  di  qualsiasi  paese,  sul  piede  del  loro  intrinseco;  il  cbe 
costituirebbe  un  altro  legame  fra  ì  varj  popoli.  Passò  anche 
a  criticare  il  campióne  francese  tanto  pei  pesi  e  le  misure 
come  per  la  moneta;  dalla  natura  sarebbero  meglio  dedotti 
il  piede ^  il  cubito^  il  braccio^  la  spanna  e  gli  altri,  che  sono 
approssimativamente  più  facili  a  verificare  che  non  la  qua- 
rantamilionesima  parte  della  circonferenza  della  terra  (1). 

f)  L'illustre  economi«ta  Parien^  autore  del  Trattato  delle 
imposte,  vicepresidente  del  Consiglio  di  Stato,  e  che  allóra 
presedendo  al  congresso  internazionale  per  l'unificazione  della 
moneta,  vi  spiegava  sì  bene  le  divergenze  e  adoprava  la  di- 
namica delle  soluzioni  giuste  e  opportune,  richiamava  la  qui- 
stione  ai  veri  termini,  cioè  la  maggior  comodità  del  cam* 
pione  unico.  Imperocché  non  si  tratta  della  misura  del  valore, 
cioè  della  ricchezza,  bensì  della  pratica  utilità,  sia  pure  con- 
venzionale; del  mezzo  di  cambj',  dell'oggetto  di  contratto,  del- 
Fistruroento  di  circolazione;  servendo  la  moneta  per  i  baratti^ 
e  divenendo  talora  ella  stessa  un  oggetto  di  compra-véndita. 
Se  gli   inconvenienti  del   doppio    tipo  restarono  mascherati 


(1)  Verso  questa  libertà  propende  il  prof  Ferrara,  testé  ministro,  scri- 
vendo: «  Non  esito  dire  che,  fra  quanti  sistemi  conosco  riguardo  alla  mo- 
neta, quello  nel  qnale  è  lasciata  ampia  facoltà  di  scelta  ai  privati,  senza  che 
alcuna  legge  imponga  una  valutazione  diversa  dal  corso  di  piazza,  ò  il  mi- 
gliore di  tutti.  E  se  il  Governo  papale  tien  fermo  a  conservarlo,  io,  a  nome 
d^a  sdenza  economica,  gliene  fb  eongratalazioni  sincere,  e  sono  lieto  di 
conoscervi  e  benedirvi  sempre  quella  stessa  mano  dei  papi,  che,  in  mezzo 
alla  universale  corruzione  dei  bassi  tempi,  fecero  i  primi  sforzi  per  impedire 
e  fulminare  le  frodolente  alterazioni  delle  monete.  » 
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allorché  dal  campione  d'argento  si  passò  a  quello  d'oro, 
qaando  accadesse  V  opposto^  il  ritorno  dell'  argento  porterebbe 
tali  scomodi  da  far  trionfare  il  concetto  dell'  unico  campione. 

n  A  malgrado  de'  teorici,  nella  convenzione  del  65  si  con-' 
servò  il  concetto  del  doppio  campione^  sebben  il  solo  oro  sia 
voluto  dall'Inghilterra  (1),  dall'America,  dal  Portogallo,  epa}s 
il  meglio  adatto,  come  di  valore  più  stabile,  di  più  facile  trti- 
porto,  e  meno  logorabile,  A  conservare  l'argento  non  ultimo 
argomento  fu  l' accordo  della  moneta  col  sistema  metrico,  po- 
tendo col  franco  pesarsi,  le  lettere,  misurarsi  le  lunghesso,  e 
£n  le  capacità,  tutto  riferendo  alle  dimensioni  del  nostro  pia- 
neta«  Della  presente  Esposizione  universale  non  è  la  meo  cu- 
riosa parte  la  mostra  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  misare 
usate  presso  i  varj  popoli. 

n  E  profittando  di  questo  gran  convegno  delle  nazioni  a 
Parigi,  vi  è  noto  che  fu  raccolta  una  conferenza  inteniazio- 
nale  per  l'unificazione  delle  monete.  I  membri  (2)  non  aveaao 
facoltà  deliberative,  onde  non  poteano  che  discorrere  e  far  pro- 
getti, i  quali  riduceansi  a  transazioni.  Si  discusse  infatti  se  alla 
unificazione  condurrebbe  meglio  il  creare  un  sistema  naovo, 
e  in  tal  caso  qnal  base  dargli;  oppure  coordinare  i  siateni 
esistenti,  e  in  tal  caso  quale  prendere  in  ispeciale  considera- 
zione, salvo  sempre  a  perfezionarlo.  S'insisteva  per  far  adottar 
da  tutti  la  misura  e  la  moneta  francese.  Ma  non  leggiere  oea- 
aure  vi  si  possono  fare  :  per  gli  usi  ordinarj  il  metro  è  troppo 
lungo,  troppo  grosso  il  chilogrammo,  troppo  tenui  il  grammo 
e  il  centimetro:  meglio  del  franco,  troppo  leggiero  per  facn 
in  oro,  servivano  gli  scudi,  le  doppie,  i  talleri,  le  piastre,  i 
dollari;  oltreché  il  10  è  numero  assai  men  comodo  del  12.  £ 
quanto  al  canone  mondiale,  è  noto  come  la  lunghezza  del  me- 
tro non  equivalga  esattamente  alla  diecimilionesima  parte  del 
quarto  del  meridiano,  oltreché  non  vi  è  ragione  di  desumerlo 

(1)  In  Inghilterra  ne*  pagamenti  T  argento  aon  può  ecceder  il  valeva  di 
due  sterline,  cioè  50  franchi. 

(2)  Per  r  Italia  erano  Àrtom,  consigliere  di  Liegasione,  e  GiordanOi  ispet- 
tore delle  miniere. 
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4alla  circonferenza  elittica  piuttosto  che  dall'asse  di  rtvola* 
sione  (1). 

n  John  Herschell  pubblicò  ultimamente  una  lezione  sul  pen* 
dolo,  il  metro  e  lo  yard.  Sapete,  Onorevoli  Colleghi,  che  questo 
rappresenta  il  braccio  di  non  so  qual  re  d'Inghilterra,  come 
da  noi  il  piede  Liprando,  e  cosi  il  palmo,  il  cubito,  il  dito. 
Un  atto  del  Parlamento  1824  dichiara  lo  yard  eguale  a  86  poi* 
liei:  mentre  pollici  39. 139229  fanno  la  lunghezza  dèi  pendolo 
A  secondi,  oscillante  nel  vuoto  a  livello  del  mare  alla  lati* 
tudine  di  Londra.  Herschell  vorrebbe  che,  invece  d'adottare 
il  metro  francese,  si  estendesse  lo  yard,  solo  crescendolo  d'un 
millesimo,  in  modo  che  fosse  esattamente  submultiplo  del- 
l'asse polare:  e  preferisce  il  sistema  duodecimale. 

fi  S'aggiunga  che  il  pezzo  da  20  franchi  è  una  moneta  irrazio- 
nale come  le  antiche,  giacché  pesa  grammi  6.451  circa,  onde 
non  ha  ragione  d'esser  preferita  alle  altre.  Se  la  Francia  bat- 
tesse una  moneta  da  25  franchi,  questa  sarebbe  sol  di  20  cente- 
simi inferiore  alla  lira  sterlina,  e  men  d' un  franco  alla  mezza 
aquila  americana:  il  pezzo  di  5  rubli  russo  vi  si  avvicinerebbe 
assai  (2):  come  assai  il  10  fiorini  d'Austria.  Non  avrebbe 
però  alcuna  attinenza  colle  monete  di  Spagna,  tanto  diffuse, 
né  del  Portogallo  o  colla  corona  germanica,  o  colle  monete 
scandinave.  L' Inghilterra  poi  ripugna  troppo  ad  alterar  la 
propria  sterlina,  trincerandosi  dietro  i  nomi  di  Newton  e 
Locke  e  gli  esempj  di  Elisabetta  e  di  Guglielmo  III  per 
evitare  ogni  deterioramento.  Le  quattro  genti  latine  e  le  altre 
germaniche,  le  quali  da  cosi  poco  rifusero  la  moneta,  recansi 
di  malavoglia  a  un  nuovo  cambiamento,  che  offre  sempre  di* 
aagi  e   facilità  d'inganni.  Che   so  l'introduzione  del  sistema 

(1)  Anche  filologieameote  potrebbe  cenaararsi  quel  sistema.  Perocché  ia- 
veee  di  decimetro ^  sarebbe  dovato  dirai  decametro i  miriametro  è  barbaro, 
mentre  il  giusto  sarebbe  mirìometroj  conforme  al  [ivpioìiotpnQif  e  airosnale 
termometro.  Anche  kilometro  dovrebbe  scriversi  chiliometro.  Sarebbe  bene, 
in  italiano,  distinguere  i  derivati  da  ypiuux  peso,  come  ettogrammo ^  ehi' 
logramma,  dai  derivati  di  ypotiivii  linea,  come  parallelogrammo, 

(2)  U  cinque  rubli  d*oro  peaa  come  il  napoleone,  ma  ha  917  dì  fino. 

m 
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metrico  fu  si  difficile  e  lunga  in  Francia  doTe  nacque,  quanto 
più  fuori,  dove  ogni  paese  ritiene  la  sua  moneta  come  il  più 
opportuno  meezo  di  cambio? 

»  Pure  l'importanza  di  questa  unione  fu  conosciuta  tale, 
che,  quando  il  Parieu  già  l'aveva  portata  al  miglior  punto, 
volle  darvisi  presidente  il  principe  Napoleone;  poi  senza  avere 
se  non  poste  le  basi  a  ulteriori  negoziazioni,  fu  rimessa  al 
16  febbrajo  venturo.  E  bene  può  sperarsi  che  all' unificazione 
monetaria  di  tutte  le  genti  della  civiltà  occidentale  (1),  mal- 
grado le  suscettività  nazionali  e  le  personali  pretensioni  e  le 
abitudini,  s'arriverà  per  mezzo  di  convenzioni  e  poco  a  poco, 
sicché  la  pratica  supererà  la  teoria,  non  abolendo  le  singole 
monete,  ma  in  avvenire  non  battendone  se  non  tali  che  sieno 
multiple  e  submultiple  di  quella  che  fosse  adottata  come  tipo. 
A  tal  uopo  giova  la  discussione  ;  ond'  è  che  non  esitai  richia- 
mar la  vostra  attenzione,  Onorevoli  Colleghi,  su  questo  tema, 
ohe  occupa  oggi  l'Europa,  la  quale,  stanca  delle  orribili  con- 
vulsioni, spera  che  Io  sviluppo  dell'  industria,  le  abitudini  del 
credito,  l'estensione  e  facilità  de'cambj  condurranno,  malgrado 
la  micidiale  politica,  al  concerto  delle  intelligenze  e  dei  cuori, 
ed  a  costituire  quella  grande  nazionalità,  che  una  volta  vi- 
geva col  nome  di  Cristianità,  e  che  ora  si  tende  a  ristabilire 
mentre  appunto  si  predicano  tanto  e  si  poco  s' intendono  le 
geografiche  nazionalità  particolari,  n 

(1)  In  questo  nomento  le  gaszette  annunsisno  die  T  imperatore  della  Cina 
fece  coniare  monete  da  20,  da  5,  da  1  franco.  È  a  cred  re?  L*Aastrìa,  per 
mezzo  del  venerabile  barone  De  Hook ,  si  dichiarò  pronta  ad  una  conven- 
zione sulle  basi  stabilite. 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


ADUNANZA  DEL  1,°  AGOSTO  1867 


PBESIDENZA  DEL  PROF.  P.  PEISIANI 


Presenti  i  Membri  effisttivi:  àmbrosoli,  Birri,  Cantù,  Curioni,  Frisiami, 
Castiqlioni,  Gianelli,  Ha jech,  Loif bardimi,  MaqoI|  Porta,  Sacchi, 
Poli  Baldassare,  Strambio;  e  i  Sog  corrispondenti:  Belqiojoso, 
Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

U  dott.  Felicb  Db  AvaEU  legge  alcnne  sue  osservazioni 
sai  I  Yolnine  della  Storia  della  città  di  Boma  di  Alfredo 
Benmont;  ed  esposto  come  non  sia  possibile  scrivere  una  sto- 
ria della  città  di  Roma  nell'  evo  antico  che  non  sia  in  pari 
tempo  nna  storia  dello  Stato  romano^  passa  a  toccare  in  una 
rapida  rivista  i  punti  più  importanti  dell'opera,  dove  ha  tro- 
vato novità  di  vedute  e  di  risultati^  e  dove  non  può  accettare 
le  idee  dell'autore. 

u  L'autore  cerca  prima  di  tutto  di  avvalorare  le  tradizioni 
romane,  A  fieramente  combattute  dai  Tedeschi,  col  carattere 
delle  località,  alle  quali  si  riferiscono;  teoria  nuova  e  mae- 
strevolmente delineata;  ma  non  corredata  delle  prove  neces- 
•arie^  Nella  quistione  sulla  doppia  origine  del  Comune  romano 
raotofe  dà  prove  irrefragabili  dell'assoluta  prevalenza  del- 
l'elemento sabino  sul  latino.  Espone  quindi  la  singolare  ana- 
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logia,  non  osservata  prima  d'ora  dagli  8torici|  fra  Tsutidris- 
sima  costituzione  romana  e  quella  dei  popoli  germanici,  e  fra 
la  riforma  introdotta  da  Servio  e  la  costituzione  di  Solone. 
Fra  le  cause  che  contribuiscono,  secondo  l'autore,  al  rigido 
sviluppo  della  potenza  romana  dopo  l'invasione  dei  Galli,  la 
principale  è  quella  che  dipende   dal  sistema  politico  segnito 
dai  Romani,  diverso  affatto  da  quello  degli  altri  popoli  anti- 
chi.  Mentre   questi   fondano  la   loro  potenza   suU' esclusione 
di  ogni  elemento   straniero,  Roma  sino  da' suoi   inizj   segue 
il  sistema  dell'attrazione  e  dell'assimilazione  di  elementi  fo- 
restieri. Qui  sta  il  segreto  di  sua  grandezza.  La  lotta  fra  pa- 
trizj  e  plebei  non  poteva  cessare  coli' istituzione  del  tribunato, 
ch'era  una  negazione  della  vera  autorità,  l'autorità  del  Se- 
nato; ma  doveva  anzi  divenire  pi&  forte.^  Essa  si  trarformò  pi& 
tardi  (sempre  secondo  le  idee  dell*  autore)  in  una  lotta  fra 
ottimati  e  homines  novi.  Catone  è  la  personificazione    della 
lotta  fra  le  idee  antiche  e  le  nuove,  che  die  luogo  alle  guerre 
civili,  le  quali  incominciano  coi  Gracchi.  La  grande  trasfor- 
mazione dello  Stato   romano  da   repubblica  in  principato  ha 
principio   colle   contese  dei    Gracchi*   Il   dispotismo  militare 
apre  ad  essa  la  via  con  Mario:  Siila,  e  più  tardi  Pompeo,  ne 
proclamano  la  necessità  per  opera  precisamente  di  quél  par- 
tito che  si  tenne  poi  con  indomita  ostinazione  attaccate  alle 
forme  repubblicane,  quando  la   repubblica  era  già   da  gran 
tempo  perita.  La  storia  di   Roma  con  Mario  non  è   pia  la 
fitoria  di  grandi  fazioni  politiche,  ma  quella  di  nna  serie  éi 
uomini,  di  cui  i  migliori  sono  piuttosto  i  campioni  di  perso» 
nali  interessi  che  non  i  rappresentanti  di  partiti  politici.  La 
morte  di  Cesare  viene  dall'  autore  attribuita  all'odio  di  tutte 
le  classi   contro  di  lui  ;  ma  da  quanto  ci  tramandarono  gli 
storici  contemporanei^  dal  contegno  del   popolo  dopo  qo^ 
r  avvenimento  e  dal  nesso  logico  dei  fatti  si  dovrebbe  invece 
concludere,  secondo  il  De  Angeli,  ch'essa  fu  epera  eeolosiva 
dell'aristocrazia,  la  quale,  come  tutti  i  partiti  i  quali  hanno 
dominato  lungamente,  non  volle  rassegnarsi  a  morire  qnando 
fu  la  sua  ora. 
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n  Colla  storia  politica^  Taatore,  fa  procedere  di  pari  pano 
la  storia  artistica  della  città  ^  la  quale  naturaloiente  occupa 
una  buona  parte  del  volume.  Egli  segue  minutamente  le  trac- 
cio dei  monumenti  rimasti,  con  una  diligenza  che  ci  prova  il 
suo  amore  straordinario  per  le  cose  romane,  la  sua  vastissima 
erudizione  e  i  lunghi  studj  fatti  sul  luogo.  Egli  ci  trasporta 
col  pensiero  veramente  alPepoca  ed  agli  oggetti  a  cui  si  rife- 
riscono le  sue  osservazioni;  sicché  ci  par  quasi  d'averli  di- 
nanzi agli  occhi;  e  ci  pone  tra  mani  una  stupenda  guida  di 
Boma  antica,  i  cui  monumenti  facilmente  si  potrebbero  rin- 
tracciare  nei  ruderi  loro,  passeggiando  per  le  vie  di  Roma 
moderna.  ^  Del  processo  di  assimilazione,  nel  quale  si  risolve 
la  storia  romana,  subì  Boma  stessa  le  prime  conseguenze  non 
soltanto  nella  sua  vita  politica  e  n^e  arti,  ma  eziandio  nel 
culto  e  nella  nazionalità:  ond'essa  divenne  dapprima  latina, 
indi  italiana,  infine  mondiale.  » 

n  Prosegue  il  De  Angeli  a  mostrare  come  col  sorgere  del 
cristianesimo  il  libro  assume  un  carattere  troppo  religioso,  e 
si  estende  in  particolari  di  storia  ecclesiastica,  che  sono  quasi 
affatto  estranei  all'argomento;  ond'è  a  temersi  che  nei  seguenti 
volumi  Roma  papale  abbia  a  far  troppo  spesso  dimenticare 
air  autore  Boma  romana  e  italiana.  Questo  carattere  reli- 
gioso del  libro  impedisce  all'autore  di  porre  Costantino  nella 
sua  vera  luce,  e  mentre  pure  lo  accusa  d'un  triplice  assasmnio 
fra  i  membri  di  sua  famiglia,  e  lo  dice  crudele,  violento,  dop- 
pio,  despota  e  dedito  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  a  pratiche 
pagane,  ne  esalta  le  virtù  e  la  grandezza.  —  Nelle  oaserva- 
sioni  dell'  autore  intorno  alla  posizione  politica  fatta  ai  pon- 
tefici dall'assenza  degli  imperatori  da  Boma,  egli  ci  dà  a  co- 
noscere che  si  schiererà  fra  i  sostenitori  del  potere  temporale 
dei  papi,  dicendo  che  quella  posizione  ebbe  conseguenze  in- 
calcolabili per  la  grandezza,  libertà  ed  unità  della  Chiesa, 
mentre  in  realtà  essa  riusci  dannosissima  e  alla  Chiesa  e  al- 
l'Italia, la  quale  la  ci  entra  un  po'  anch'essa  in  una  storia 
della  città  di  Boma,  benché  1'  autore  se  lo  dimentichi. 
Conchiude  il  De  Angeli  manifestuido  il  timore  ehe,. special* 
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mente  in  confronto  allo  stupendo  lavoro  del  Gregorovios,  l'o- 
pera  di  Reumont  non  possa  nei  successivi  volumi  riuscire  cosi 
importante  come  nel  primo;  soggiunge  però  che  ad  ogni  modo, 
per  gli  studj  profondi  dell'autore^  essa  porterà  alla  storia  ita- 
liana non  lievi  vantaggi,  n 
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COBNALIA  ,    CURIONI,    GaROVAOLIO  ,    HaJBCH  ,    LOMOARDINF,    POLLI 

Giovanni,  Porta,  Rossi,  Sacchi,  Verga;  e  i  Socj  corrispondenti: 
Amati,  Bblgiojoso,  Cremona,  Lattes,  Longoni. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

n  M.  E.  Sacchi  legge  il  seguente  Re^idieanto  sommario  del 
sesto  Congresso  intemazionah  di  statistica: 

u  L'istituzione  dei  Congressi  internazionali  di  statistica  è  do- 
Tuta  alla  sapiente  iniziativa  di  Adolfo  Quetelet^  il  Nestore 
degli  statistici  viventi.  Il  primo  fra  questi  dotti  convegni  si 
tenne  a  Bruxelles  neiranno  1853,  coirintervento  di  236  mem- 
bri effettivi.  Il  secondo  ebbe  luogo  in  Parigi  nel  1855,  ed 
accolse  261  scienziati.  Il  terzo  si  tenne  a  Vienna  nel  1857, 
con  541  cultori  dalla  scienza  statistica.  Si  tenne  il  quarto  a 
Londra  nel  1860,  con  593  persone.  Il  quinto  si  raccolse  a 
Berlino  nel  1863,  con  477  membri  effettivi;  ed  il  sesto,  che 
ebbe  testé  luogo  a  Firenze,  contò  il  numero  di  717  interve- 
natL  Fra  questi  vi  ebbero  85  rappresentanti  di  23  Stati  di 
a  <tt  leM.  e  «e.  m.  e  p.  Voi.  IV.  16 
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Europa,  esclusa  Roma  e  la  Spagna,  e  632  appartenenti  al* 
r  Italia,  fra  i  quali  conta vansi  187  rappresentanti  i  vaij  corpi 
scientifici,  le  Camere  di  Commercio  e  lo  Commissioni  prò- 
vinciali  di  statistica. 

n  Chi  istituiva  pel  primo  questi  Congressi  intemazionali, 
tendeva  a  tre  grandi  scopi;  a  quello  di  creare  la  teoria 
della  sciensa  statistica  con  una  nomenclatura  scientifica  co* 
mune;  a  quello  del  reciproco  scambio  delle  statistiche  ufficiali 
e  private  dei  varj  Stati  del  mondo,  ed  a  quello  di  istituire  di 
comune  accordo  studj  comparativi  di  statistica  sopra  moduli 
possibilmente  uniformi. 

n  II  primo  di  questi  scopi  non  si  potè  per  anco  ra^on- 
gere  ;  ed  era  ben  naturale  che  ciò  dovesse  accadere. 

»  Per  poter  creare  una  buona  teoria  statistica  fa  d'uopo 
ad  un  tempo  conoscere  e  lo  stato  intiero  di  fatto  di  ogni 
paese,  ed  il  civile  indirizzo  a  cui  vuoisi  avviare  per  Tawe- 
nire*  Questo  indirizzo  è  spesse  volte  un  segreto  per  alcuni 
governi  ohe  si  mostrano  gelosi  della  loro  autocrazia,  ed  è 
una  via  appena  adombrata  e  talora  soltanto  presentita  presso 
certe  popolazioni  a  civiltà  esordiente  ed  incompleta. 

n  Ogni  volta  infatti  che  si  tentò  di  iniziare  in  simili  Con* 
grossi  qualche  studio  di  pura  teoria,  si  tennero  tutti  in  tale 
riserbo,  che  fu  duopo  rinunziarvi,  differendone  la  trattazione 
a  miglior  tempo.  Si  potè  però  studiare  in  comune  il  modo 
di  ordinar  meglio  le  statistiche  cosi  dette  ufficiali,  avendo  po- 
tuto prevalere  il  principio  di  togliere  questi  lavori  dalle  mani 
della  cod  detta  burocrazia,  per  affidarli  a  speciali  Corpi  adea- 
tifioi  con  vedute  abbastanza  indipendenti. 

n  II  secondo  degli  scopi  di  questa  importante  istituzione, 
ohe  consisteva  nel  reciproco  scambio  dei  lavori  statistici  di 
ogni  paese,  si  ottenne  completamente,  e  vaij  governi  ooooe- 
dettero  persino  il  beneficio  dell*  affrancazione  postale  per  la 
spedizione  di  cosiffatti  lavori,  onde  agevolarne  sempre  più  la 
libera  circolazione. 

n  Al  terzo  fra  gli  scopi  del  Congresso,  che  mirava  m  ata^ 
comuni  di  statistica  comparativa,  si  rispose  con  alacrità  y«« 
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ramente  esemplare.  E  per  provarlo^  ci  basti  riassumere  il  ri- 
sultato sommario  degli  studj  stati  intrapresi  nei  primi  cinque 
Congressi. 

t)  Riguardo  alla  statistica  territoriale^  si  proposero  tutti  gli 
studj  che  illustrano  la  topografìa  e  la  climatologia.  Si  trac- 
ciarono i  processi  più  esatti  pel  censimento  delle  terre  e  dei 
prodotti  agricoli.  Nel  Congresso  di  Londra  si  trattò  magi* 
etralmente  il  tema  della  statistica  metallurgica,  in  relazione 
anche  alla  condizione  degli  operaj. 

n  Pel  censimento  della  popolazione  si  posero  a  riscontro 
i  varj  metodi  stati  sinora  accolti  per  aver  buone  anagrafi.  Si 
tracciarono  nuovi  moduli  per  la  statistica  etnografica  e  profes- 
sionale,  e  si  consigliarono  nuove  indagini  per  meglio  deter- 
minare la  popolazione  di  fatto  e  di  diritto.  Si  iniziarono  studj 
sulla  condizione  della  popolazione  addensata  nelle  grandi  città, 
sotto  il  rapporto  economico,  igienico  e  morale.  Si  pensò  a 
costruire  una  statistica  sull'industria  manufatturiera  e  sulla 
condizione  delle  classi  operaje,  studiando  per  cosi  dire  il  budget 
d'ogni  famiglia  artigiana.  Si  raccomandò  in  generale  un  nuovo 
studio  comparativo  fra  la  produzione  ed  il  consumo,  in  re- 
lazione all'ordine  sociale  delle  ricchezze.  Si  propose  una  nuo- 
va statistica  commerciale,  raffrontata  colle 'rispettive  legisla- 
zioni. Si  votò  r  uso  uniforme  del  sistema  metrico-decimale 
nei  prospetti  statistici  d'ogni  nazione,  e  si  emisero  voti  per 
l'accoglimento  di  un  sistema  uniforme  di  monete,  di  pesi  e 
di  misure. 

n  Si  accolsero  moduli  uniformi  per  la  statistica  delle  vie 
di  comunicazione,  sia  di  terra  che  di  acqua,  per  le  corri- 
spondenze postali  internazionali,  e  per  le  comunicazioni  te- 
legrafiche. 

ff  Si  proposero  speciali  studj  sulle  istituzioni  di  credito, 
sulle  società  di  assicurazione,  tanto  terrestri  che  marittime, 
e  sulle  società  cooperative,  di  previdenza  e  di  risparmio. 

n  La  statistica  sanitaria  occupò  lungamente  i  congressi,  e 
si  vollero  esaurire  ad  uno  ad  uno  tutti  i  temi  che  ad  essa 
si  riferiscono. 


220  ADUNANZA 

fi  II  congresso  di  Londra  raccomandò  una  nuova  ntatiitira 
del  pauperismo,  in  relazione  agli  istituti  di  beneficenza. 

ff  Si  iniziarono  anche  i  primi  studj  per  la  statistica  dJ< 
ristruzione,  incominciaudo  dalle  scuole  primarie,  e  prose^ue&do 
sino  alle  scuole  cosi  dette  secondarie,  tanto  classiche  coinè 
tecniche.  Si  proposo  pure  una  statistica  bibliografica,  distri- 
buita con  nuovo  ordine  scientifico. 

n  Si  pensò  a  far  redigere  in  modo  possibilmente  uniforme 
la  statistica  giudiziaria  tanto  civile  che  penale,  e  riguardo  a 
quest'ultima  si  volle  aggiungere  anche  la  statistica  carcera- 
ria, a  seconda  del  vario  sistema  penitenziario  accolto  dalle 
diverse  nazioni. 

n  Si  raccomandò  una  nomenclatura  uniforme  nella  stati- 
Btica  finanziera,  con  istudj  speciali  sulP influenza  economica 
delle  imposte,  in  relazione  al  ben  essere  di  ogni  popolazione. 

n  Da  ultimo  si  trattò  anche  il  tema  della  statistica  militare, 
tanto  per  gli  eserciti  di  terra  che  di  mare,  con  uno  speciale 
riguardo  al  rispettivo  stato  sanitario. 

n  Questa  sommaria  indicazione  dei  temi  trattati  nei  pre* 
cedenti  Congressi,  pone  abbastanza  in  evidenza  l'affetto  che 
si  ebbe  vivissimo  di  ampliare  il  campo  della  scienza  per  ren- 
derla veramente  internazionale. 

n  Toccò  in  quest'anno  all'Italia  T onorevole  e  ad  un  tem- 
po arduo  mandato  di  accogliere  i  più  eletti  cultori  di  que- 
sta scienza,  e  di  disporre  altresì  la  trattazione  di  quei  temi 
che  ci  erano  tramandati  dalle  precorse  adunanze. 

n  A  questo  gravissimo  compito  si  consacrò  con  esemplare 
alacrità  la  benemerita  Giunta  Centrale  di  Statistica,  magi- 
stralmente diretta  dal  commendatore  Maestri.  Sotto  la  presi- 
sidenza  del  Ministro  di  Agricoltura  e  Coihmercio  si  elesse 
una  consulta  composta  di  ottantasette  distinti  cultori  degli 
studj  statistici,  diciassette  dei  quali  appartengono  al  nostro 
Istituto,  e  colla  loro  dotta  opera  si  preparò  la  trattazione  dei 
temi  da  discutersi  nel  Congresso.  E  perchè  ne  fosse  agevo- 
lata la  discussione,  lo  stesso  dottor  Maestri  fece  raccogliere 
in  una  coscienziosa  relazione  tutti  gli  studj  trattati  nei  cin- 
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que  precedenti  Congressi;  fece  pubblicare  i  rapporti  pre- 
disposti dalla  Qiunta  OrdÌDatrice  sui  temi  che  dovevano  di- 
scutersi^ e  li  fece  anche  riassumere  in  un  rapporto  comples- 
sivo* Dispose  insomma  ogni  cosa  perchè  nel  troppo  breve 
tempo  in  cui  stette  raccolto  il  Congresso,  non  si  avesse  a 
mancare  d'ogni  opportuna  notizia  illustrativa. 

n  II  Congresso  era  in  quest'anno  ripartito  in  otto  sezioni. 

fi  La  prima  doveva  occuparsi  della  teoria  e  della  parte 
tecnica  della  scienza.  Cesare  Correnti  dispose  il  tema  del- 
Tordinamento  degli  ufficj  di  statistica.  Maestri  svolse  la  no- 
menclatura uniforme  della  statistica.  Brioschi  trattò  delle  leggi 
di  mortalità  e  delle  tavole  normali  per  le  società  di  assicu- 
razione. Anziani  riferi  intorno  al  censimento  uffiziale  della 
popolazione. 

n  Nella  seconda  sezione  si  doveva  illustrare  la  parte  topo- 
grafica della  statistica.  Il  prof.  Cantoni  riferi  sulla  statistica 
meteorologica,  e  il  marchese  Pareto  illustrò  la  statistica  idro- 
grafica. 

V  La  terza  sezione  abbracciava  la  statistica  agricola.  Re- 
stelli  preparò  il  tema  del  credito  fondiario;  Rabbini  quello 
del  valore  delle  terre;  e  Lampertico  propose  i  moduli  per  la 
statistica  del  bestiame. 

lì  La  quarta  sezione  trattava  per  la  prima  volta  la  stati- 
stica comunale,  ed  ebbe  per  relatore  Cesare  Correnti. 

Ti  La  quinta  sezione  aveva  a  trattare  il  tema  della  circo- 
lazione monetaria  e  fiduciaria,  in  base  ad  una  relazione  di 
Allievi. 

n  La  sesta  sezione  doveva  occuparsi  di  due  ardui  temi, 
quello  della  statistica  delle  cause  impellenti  a  delinquere,  e 
quello  della  statistica  del  pauperismo. 

n  Per  la  settima  sezione,  il  dott.  Baroffio  dispose  il  tema 
della  statistica  medica  delle  armate. 

Ti  Per  Tettava  sezione,  i  relatori  Maestri,  Bonaini,  Tom- 
maso Gar,  e  Fiorelli,  disposero  i  temi  relativi  alla  statistica 
degli  archivj,  delle  accademie  di  belle  arti,  dei  conservatorj 
di  musica,  delle  biblioteche  e  dei  musei. 
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n  In  sette  adunanze  di  sezione  ed  in  altrettante  adnnanse 
generali  ebbe'  campo  il  Congresso  di  vedere  svolti  tatti  que- 
sti temi;  e  potè  prendere  alcune  importanti  deliberaziom. 

n  Colla  scorta  dei  processi  verbali  d'ogni  adunanza^  che  il 
commendatore  Maestri  ebbe  la  rara  diligenza  di  fiEu*  pubbli- 
care e  diramare  appena  fu  chiuso  il  Congresso,  e  con  qual- 
che nostro  personale  ricordo,  noi  procureremo  di  riassumere, 
sommariamente,  ciò  che  di  più  notevole  venne  accolto  per 
l'ulteriore  progresso  della  statistica  intemazionale. 

f)  Il  Congresso  deliberava  innanzi  tutto  di  raccomandare 
ai  governi  la  creazione  di  speciali  ufficj  di  statistica,  costituiti 
per  la  parte  scientifica  da  un  corpo  di  dotti  indipendenti,  e 
sussidiati  per  la  parte  tecnica  dai  pubblici  ufficj  e  dal  con- 
corso privato. 

n  Si  propugnò  di  bel  nuovo  la  necessità  di  introdurre  una 
terminologia  uniforme  nei  lavori  statistici,  mettendosi  all'uopo 
d'accordo  fra  loro  i  cultori  di  così  fatti  studj. 

Ti  Veduta  l'importanza  di  dare  a  molti  lavori  statistici  una 
base  scientifica  mercè  1'  applicazione  delle  matematiche,  si 
emise  il  voto  che  nel  venturo  Congresso  si  tenga  una  spe- 
ciale sezione  per  trattare  tutte  le  questioni  statistiche,  lo  quali 
aver  possono  qualche  rapporto  diretto  colia  teoria  delle  pro- 
babilità. 

n  Si  proposero  nuovi  moduli  per  il  censimento  della  popo- 
lazione, onde  meglio  distinguere  la  popolazione  a  dimora  per- 
manente da  quella  a  soggiorno  passeggiero,  e  si  ampliarono 
anche  le  indagini  sullo  stato  di  famiglia. 

fi  Si  accolse  con  unanime  plauso  il  nuovo  modello  di  sta- 
tistica idrografica,  ove  si  potè  svelare  tutto  il  tesoro  econo- 
mico che  si  ritrae  dall'  acqua  in  Italia,  e  si  riprodussero 
alcune  fra  le  importanti  indagini  che  alcuni  anni  sono  inten- 
deva di  promuovere  con  premio  speciale  V  Istituto  Lombardo, 
quando  pubblicava  il  concorso  sull'uso  delle  cadute  d'acqua 
a  beneficio  dell'industria  nazionale. 

n  Per  la  statistica  meteorologica,  il  prof.  Cantoni  accen« 
nava  all'uso  che  poteva  farsi  delle  osservazioni  raccolte  a 
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modo  sintetioo  dagli  osBerTatorj  meteorologici  d'Earopa,  e  da- 
vati  incarico  alla  Giunta  Centrale  di  statistica  del  nostro  Re- 
gno di  invitare  i  direttori  degli  osservatori  delle  varie  re- 
gioni a  voler  porsi  d'accordo  per  compilare  con  vedute  uni- 
formi una  statistica  meteorologic|i  d'ogni  paese. 

Il  Per  la  statistica  agricola  si  emise  il  voto  che  si  doves- 
sero da  ogni  Ooverno  riformare  i  catasti  censuaij  sulle  nuove 
basi  scientifiche  adottate  dal  Congresso.  Riguardo  alla  pro- 
duttività agricola,  si  indicarono  i  moduli  per  tener  nota  dei 
frutti  dei  campi  su  basi  possibilmente  uniformi,  e  coli' ag- 
giunta dei  rispettivi  valori.  Si  proposero  le  investigazioni  da 
farsi  per  viemmeglio  conoscere  l'influenza  che  possono  eser- 
citare le  istituzioni  delle  banche  di  credito  fondiario  ed  agri- 
colo sulla  possidenza  territoriale. 

n  Si  raccomandò  una  speciale  monografia  statistica  intomo 
a  quella  parte  precipua  della  ricchezza  agricola  che  è  rap- 
presentata dal  bestiame,  e  se  ne  propose  un  decennale  censi- 
mento, con  alcune  indicazioni  che  valgano  a  farne  meglio  ap- 
prezzare il  valor  capitale  e  il  valore  di  uso. 

n  Un  nuovo  genere  di  studj  statistici  si  volle  far  iniziare 
da  Cesare  Correnti,  e  fu  quello  della  statistica  dei  Comuni, 
non  più  considerati  come  unità  amministrative,  ma  come  corpi 
autonomi^  aventi  una  vita  loro  propria,  e  con  un  modo  di  es- 
sere affatto  speciale  e  caratteristico.  Le  nuove  indagini  che 
egli  propose  e  che  il  Congresso  accolse  a  voti  unanimi^  da- 
ranno vita  ad  importanti  monografie,  che  faranno  finalmente 
conoscere  la  fisonomia  vera  delle  piccole  aggregazioni  uma- 
ne, le  quali  sono  bensì  una  parte  dei  grandi  corpi  sociali, 
ma,  a  modo  delle  famiglie,  posseggono  una  loro  propria  bio- 
grafia. Si  raccomandò  in  pari  tempo  la  compilazione  di  spe- 
ciali annuaij  statistici  delle  più  popolose  città  d'Europa. 

n  II  Congresso  ripetè  per  la  terza  volta  il  voto  di  veder 
possibilmente  diffuso  presso  tutti  i  popoli  civili  il  sistema  me- 
tricodecimale,  desiderando  che  venga  esso  accolto  anche  dal 
Regno  Britannico ,  che  è  tuttora  restio  ad  ammetterlo. 

n  Una  grave  scissura  si  manifestò  nel  seno  della  quinta 
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sezione  fra  i  rappresentanti  britannici  ed  i  francési  ibtoifno. 
all'unità  del  tipo  monetario,  che  i  primi  volevano  unicamente 
limitato  all'oro^  ed  i  secondi  volevano  conservato  il  doppio 
tipo  dell'oro  e  dell'argento  col  rispettivo  ragguaglio.  11  Con- 
gresso accolse  allora  il  prudente  partito  di  raccomandare  tutte 
quelle  misure  che  avranno  per  iscopo  di  ridurre  ad  un  tipo 
comune  od  a  tipi  analoghi^  mediante  facili  conguagli^  i  diversi 
sistemi  monetarj  attualmente  in  uso  fra  le  nazioni. 

n  Lo  stesso  riguardo  ebbe  pure  il  Congresso  astenendosi 
dall' emettere  alcun  voto  sull'unità  o  moltiplicità  delle  banche, 
e  si  limitò  a  proporre  i  moduli  statistici  per  conoscere  la  ri- 
spettiva loro  importanza  nella  circolazione  dei  valori  fidueiaij. 

n  Uno  fra  gli  studj  più  ardui  a  cui  attese  il  Congresso  fu 
quello  di  trovar  modo  di  indicare  nelle  statistiche  penali  an- 
che  le  cause  che  determinano  i  reati.  Per  questo  studio  più  pa- 
tologico che  statistico,  si  indicarono  le  seguenti  cause  a  de- 
linquere, cioè,  la  conservazione  di  noi  stessi  o  degli  altri 
sotto  il  rapporto  dell'onore,  della  libertà,  della  vita,  dei  beni; 
la  superstizione  e  i  pregiudizj;  le  passioni  religiose;  le  pas- 
sioni politiche;  le  dissensioni  economiche  o  sociali;  l'amor  le- 
cito od  illecito;  la  collera  e  l'ubbriachezza;  l'odio  e  la  ven- 
detta; la  cupidigia;  la  brutalità;  i  mezzi  di  facilitazione  e 
l'impunità  a  delinquere;  le  dissensioni  domestiche;  l'indi- 
genza, e  per  ultimo  le  cause  diverse  od  ignote. 

n  Queste  distinzioni,  benché  ammesse  dal  Congresso,  par- 
vero ad  alcuni  soverchie  di  numero,  e  fors'anco  troppo  mi- 
nute e  difficili  a  riconoscersi. 

n  L'altra  ardua  questione  del  pauperismo  non  potè  essere 
trattata,  e  fu  differita  ad  un  altro  Congresso,  raccomandan- 
dosi però  lo  studio  di  una  nuova  istituzione  di  patronato  ge- 
nerale delle  classi  indigenti,  da  esercitarsi  d'accordo  con  chi 
regge  i  varj  istituti  di  pubblica  beneficenza. 

n  Si  accolsero  i  nuovi  formular)  per  redigere  la  statistica 
sanitaria  degli  eserciti  sì  di  terra  che  di  mare,  e  si  racco- 
mandò di  bel  nuovo  ai  governi  la  nuova  associazione  inter- 
nazionale per  la  cura  dei  feriti  in  guerra. 
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n  n  Congresso  accolse  per  ultimo  a  voti  unanfmi  le  nuo- 
ye  modulo  proposte  per  la  statistica  delle  accademie  di 
belle  arti,  per  le  scuole  di  disegno  industriale,  per  gli  ar- 
€Ìxìyjf  le  biblioteche,  i  musei,  ed  i  conservatorj  di  musica, 
latomo  a  queste  importanti  istituzioni  si  emisero  dal  Con- 
gresso alcuni  voti.  Si  volle  che  dagli  archivj  si  stralciassero 
que'  manoscritti  che  hanno  un  valore  letterario,  per  aggregarli 
allò  biblioteche;  che  si  pubblicassero  i  documenti  storici  più 
importanti ,  o  che  si  divulgassero  per  lo  meno  i  cataloghi 
ed  i  regesti  di  ciò  ^che  contengono  di  pia  interessante.  Ri- 
guardo  alle  biblioteche,  si  raccomandò  la  maggior  possibile 
diffusione  delle  librerie  scolastiche,  professionali  e  popolari, 
anche  circolanti,  e  da  tenersi  aperte  di  giorno  e  di  sera,  esclu- 
dendo dair  apertura  serale  le  grandi  biblioteche  che  contengo- 
no opere  rare  e  preziose,  e  servono  a  più  alti  studj.  Si  racco- 
mandò l'istituzione  di  Commissioni  scientifiche  che  attendano 
all'acquisto  dei  libri  per  le  biblioteche,  desiderando  per  ogni 
grande  Stato  una  biblioteca  a  studj  universali.  Rispetto  ai 
muéei,  si  emise  il  voto  di  vederli  arricchiti  con  iscambj  inter- 
nazionali, e  di  trovarli  sempre  illustrati  per  cura  di  società 
archeologiche. 

fi  Da  questa  sommaria  indicazione  dei  temi  trattati  sarà 
agevole  rilevare  il  frutto  che  si  potè  cogliere  nel  breve  pe- 
riodo  di  un  settimanale  convegno.  Soltanto  fu  notato  uno 
screzio  che  avvenne  ed  avverrà  pur  sempre  nelle  adunanze 
generali,  dove  taluni,  fondandosi  sopra  una  concisa  esposi- 
zione delle  conclusioni  prese  dopo  matura  discussione  neUe 
sezioni  da  persone  competenti,  vogliono  improvvisare  objezioni 
od  emende,  che  non  si  ha  neppur  tempo  né  di  chiarire,  né 
di  confutare.  Per  togliere  siffatto  inconveniente,  si  dovrebbero 
accogliere  queste  ultronee  osservazioni,  come  l'espressione  di 
opinioni  personali,  senza  guastare  il  lavoro  pensato  e  già 
offerto  a  nome  delle  sezioni. 

n  Un'  altra  serie  di  equivoci  é  pure  occorsa  nelle  sezioni , 
oye  si  volle  da  alcuni  tramutare  i  temi  statistici  nella  so- 
lanone di  problemi  economici  o  giuridici,  non  avvertendo  al 


286  *  ADUHAK2A 

modo  di  ridurre  praticamente  queste  formule  delle  scienee 
che  sussidiano,  o  che|  per  dir  meglio,  devono  dirigere  la  sta* 
stitica,  in  inchieste  di  fatti  nuovi.  Questa  mancanza  di  tatto 
pratico  fece  talvolta  dividere  il  Congresso  in  due  campi;  nd 
campo  degli  statistici  aggruppatori  di  cifre,  ed  in  quello  di 
puri  teorici  a  formule  astrattamente  scientifiche. 

I»  Se  da  alcuni  ci  venisse  ora  fatta  questa  domanda  :  il'  sesto 
Congresso  intemazionale  di  statistica  ha  fatto  progredire  la 
scienza?  Noi  non  esiteremmo  a  rispondere  che,  se  non  l'ha 
fatta  progredire  a  riguardo  delle  nuov^  aspirazioni  della 
scienza  per  sé  stessa,  le  ha  però  saputo  porgere  un  ulteriore 
e  pii  sicuro  indirizzo,  ed  ha  posto  i  varj  governi  nella  felice 
condizione  di  emularsi  a  vicenda,  per  far  noto  ciò  che  si 
opera  pel  pubblico  bene;  ed  è  già  questo  uno  dei  più  nobili 
trionfi  della  scienza,  non  d'altro  bisognosa  e  sollecita  che 
della  luce  del  vero. 

n  Un  ultimo  e  forse  più  caro  frutto  che  si  ritrasse  da  questo 
dotto  convegno  fu  quello  di  aver  posto  ad  intimo  contatto 
i  pii  illustri  cultori  di  questa  scienza  di  tutta  Europa,  il  che 
varrà  forse  meglio  di  certi  trattati  intemazionali  ad  affirat* 
tellare  ognor  pi&  fra  di  loro  i  popoli  colti  e  civili,  n 

Il  M.  E.  comm.  Lombabdini  dichiarò  di  riconoscer  giu- 
sti gli  elogi  fatti  dal  collega  Sacchi  alla  Relazione  del  mar- 
chese  Pareto  sopra  la  natura,  le  proprietà,  il  regolamento 
e  Tuso  delle  acque,  ma  credette  di  dover  soggiungere  le 
seguenti  osservazioni: 

tt  Mentre  nel  programma  a  stampa,  steso  dal  signor  com- 
mendatore Maestri,  si  fa  menzione  di  grandiosi  lavori  idrolo- 
gici sul  Po  e  sul  Mississipi,  il  signor  Pareto,  dopo  aver  de- 
dicate due  pagine  a  quelli  recentemente  fatti  in  Svizzera  sui 
torrenti,  intorno  poi  agli  studj  conceraenti  i  fiumi,  ha  compa- 
rativamente usato  maggior  parsimonia,  malgrado  la  prevalente 
loro  importanza.  Egli  dice  che  l'idrografia  de'  fiumi  è  stata 
studiata  praticamente  in  questo  secolo  in  Francia,  partìco*' 
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lannente  sotto  i  rapporti  delle  loro  piene  e  delle  innondazioni 
che  ne  sono  la  consegaenza,  possedendosi  sa  quest'oggetto 
lavori  sommamente  rimarchevoli.  Aggiunge  che  i  fiumi  sonosi 
pure  studiati  altrove,  e  specialmente  il  Reno,  il  Danubio  ed 
il  Po,  e  che  si  sono  fatti  studj  anche  in  Francia,  in  America 
ed  in  altri  paesi  rispetto  alla  navigazione  intema,  ed  in  Ispa- 
gna  sul  Guadalquivir  e  sulFEbro  circa  all' irrigazione  ed  alla 
forza  motrice;  e  dell'Italia  non  si  parla  punto, 

n  Venti  anni  sono  per  altro,  gli  ingegneri  Baumgarten  e 
Dumont,  pubblicarono  in  Francia  due  sunti  molto  estesi  dei 
lavori  idrologici  sulla  Lombardia ,  richiamando  V  attenzione 
dei  loro  connazionali  sulla  grandiosità  delle  opere  ivi  eseguite 
per  r  utilizzazione  delle  acque  e  per  la  difesa  contro  le  loro 
irruzioni,  come  pure  suH'ammirabile  magistero  col  quale  vien 
tutto  regolato.  £  siccome  in  taluna  delle  mie  Memorie  ivi 
esaminate  avevo  dimostrata  Tesagerazione  delle  dichiarazioni 
di  Prony  e  di  Cuvier  sul  preteso  rapido  alzamento  del  fondo 
de'  nostri  fiumi  arginati,  venni  invitato  a  porgere  schiarimenti 
sopra  un  argomento  che  T  illustre  Minard  notava  interessare 
in  grado  sommo  i  tecnici  della  Francia;  lo  che  feci  in  una 
Memoria  letta  a  questo  Istituto  nel  1852.  Le  ragioni  in  essa 
svolte  ed  i  fatti  esposti  si  sono  riportati  nel  1860  in  una 
Memoria  dell' ispettore  generale  signor  Comoy,  che,  venuto 
appositamente  a  visitare  i  nostri  arginamenti,  ne  rimase  ma- 
ravigliato; e  contemporaneamente  servirono  di  base  al  chia- 
rissimo  Humphreys  per  propugnare  nella  magnifica  sua  mo- 
nografia del  Mississipi  l'arginamento  di  quel  fiume  gigante. 

n  Se  il  signor  Pareto  aveva  dei  motivi  per  astenersi  dal 
nominare  persone,  sembra  però  che  in  tale  circostanza  fosse 
il  caso  di  notare  che  in  Italia,  suU'  alta  pianura  subalpina, 
mezzo  milione  di  ettari  di  terreni  vengono  irrigati  con  un 
corpo  d'acqua  della  complessiva  portata  di  500  metri  cubi  per 
ogni  secondo,  ed  oltre  ad  un  milione  di  ettari  di  terreni  som- 
mergibili dalle  piene  nella  bassa  pianura  fra  l'Alpi  e  l'Apen- 
nino,  de'  quali  circa  sei  decimi  nel  bacino  del  Po,  sono  difesi 
con  un  sistema  di  arginature  e  di  canali  di  scolo  unico  al 
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mondo,  e  come  il  tutto  venga  regolato  con  metodi  Bemplicis- 
almi  e  razionali. 

ff  L'illustre  statistico  signor  barone  Czoernig,  nostro  corri- 
spondente^ che  prese  tanta  parte  a  quel  congresso,  e  che  nello 
scorso  anno  pubblicò  a  Vienna  una  pregevolissima  Memoria 
sulla  Lombardia,  ove  dieci  pagine  sono  dedicate  alla  idrografia 
di  questa  regione,  avrà  sicuramente  dovuto  rimanere  mara- 
vigliato di  non  veder  fatto  alcun  cenno  di  cose  che  tornano  a 
tanto  onore  del  nostro  paese,  e  che  hanno  un  immediato  rap- 
porto cogli  oggetti  da  trattarsi  dal  Congresso  internaz'onale 
di  statistica  tenuto  nella  capitale  del  nostro  Regno  n. 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


ADUNANZA  DEL  5  DICEMBRE  1867 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CARCANO 


Presenti  i  membri  effettivi:  Ambrosoli,  Bipf[,  BroNDELLi,  Cantò, 
Gargano  y  CASTiGLioNf ,  Cbuiani,  CoKioNr,  FRiSfANr,  Gianblli, 
LoMBARDiNi,  Poli  Baldassarb,  Polli  Giovanni,  Rossi,  Sacchi, 
Strambio,  Verga;  e  i  socj  corrispondeDti  :  Belgiojoso,  Corvini, 
Fano,  Lattes,  Villa. 


LETTURE  E  COMUNICAZIONI 

U  M,  E.  Bàldassabe  Poli  legge:  Se  V Economia  politica  e  la 
Statistica  siano  scienze. 

u  L'Accademia  di  Dijon  pose  a  concorso  di  premio  per 
Tanno  1749  la  famosa  questione  Si  le  progrès  des  sciences  et 
des  arts  a  contribué  à  corrompre  ou  épurer  les  moeurs.  E 
Gian  Qiacomo  Rousseau,  nel  suo  entusiasmo  per  il  paradosso, 
ebbe  il  coraggio  di  rispondere  a  que*  dotti  accademici,  che 
Socrate  fu  il  primo  a  fare  T  elogio  dell'ignoranza;  che  un 
dio  nemico  deirumano  riposo  inventò  la  scienza;  che  le  scienze 
tutte,  fuorché  la  morale,  e  per  la  loro  origine,  e  per  il  loro 
oggetto,  e  per  le  conseguenze  che  producono,  sono  le  cause 
malefiche  e  corrompitrici  de'  nostri  costumi*  Ha  tanta  fu  la 
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potenssa  del  suo  eloquio,  tanta  la  malia  de* suoi  sofismi,  che, 
con  meraviglia  di  tutto  il  mondo  intelligente,  queir  Accade- 
mia incoronò  col  segno  di  vittoria  l'apologista  dell' ignoranza, 
l'ardito  derisore  della  scienza.  Un  fatto  pressoché  simile,  seb- 
bene in  guisa  diversa,  si  avverò  non  ha  guari  in  Inghilterra. 
A  tutti  è  noto  che  quivi  esiste  come  stimatissima  la  Società 
statistica  di  Londra.  AH'  occasione  della  sua  adunanza  dei 
settembre  1866  in  Birmingham,  i  suoi  membri,  che  vi  accor- 
sero in  folla,  dovevano  aspettarsi  naturalmente  dal  presidente 
lord  Stanley  un  discorso  inaugurale  dì  lode  e  d' incoraggia- 
mento, col  magnificare  le  scienze  prescelte  a' loro  studj;  ma 
egli  invece  alla  sezione  di  economia  politica  e  di  statistica, 
con  tutta  la  solennità  della  parola,  non  si  peritò  di  abbas- 
sarle e  impicciolirle,  affermando  che  l'economia  politica  non 
è  una  scienza,  ma  una  raccolta  di  massime  pratiche,  soste- 
nute dall'  esperienza  e  dalla  ragione,  e  quindi  non  mai  pa- 
ragonabile all'ottica  e  all'astronomia;  che  la  statistica  non  ha 
eminente  carattere  di  scienza,  perchè  cade  nell'  errore,  come 
quando  deduce  la  legge  della  media  da  fatti  poco  numerosi, 
omette  alcuni  elementi  accidentali  o  straordinarj,  che  pos- 
sono dar  origine  ai  fatti  medesimi,  ed  associa  e  confonde 
insieme  nel  sistema  dei  gruppi,  fatti  di  natura  spesso  assu 
diversa,  nò  comparabili  fra  loro  (1).  Il  Block,  che  è  il  sapiente 
riportatore  delle  estere  pubblicazioni  jn  economia  politica, 
mentre  conviene  degli  errori  della  statistica  e  delle  loro  cause, 
s' industria  di  provare  che  l'economia  è  una  vera  scienza,  sia 
perchè  essa  ha  un  oggetto  ed  un  metodo  suo  proprio,  sia 
perchè  i  suoi  prlncipj,  tuttavia  comuni  e  triviali,  perchè  evi- 
dentissimi^ ciò  non  ostante  non  dissomigliano  punto  dagli  as- 
siomi della  geometria;  sicché  se  l'economia  politica  non  appa- 
risce come  tale,  gli  è  perchè  gli  economisti  non  insistono  ab- 
bastanza in  distinguere  la  sua  parte  di  scienza  da  quella  del- 
l'arte, i  principj  generali  dalla  loro  applicazione.  A  rivendi- 

(1)  y.  Journal  of  tht  ttatUticaX  Society  of  London.  V.  Journal  dciÉeo- 
nomi$k9,  Janvier  à  mars  18^. 
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care  poi  afla  statistica  la  sua  dignità  di  scienza,  il  medesimo 
signor  Block  rammenta  nel  suo  articolo  uno  scritto  di  Gtny, 
in  cui  si  spiega  il  senso  odierno  della  parola  gtatiatiea,  e 
quale  debba  essere  la  missione  di  una  società  statistica,  e 
dopo  si  oonchiude  con  molti  argomenti  al  carattere  scientifico 
dovuto  anche  alla  statistica. 

»  Se  al  di  d'oggi  debbono  essere  per  sempre  sbandite  dai 
libri  e  dalle  accademie  le  futili  e  misere  controversie  di  che 
si  gonfiava  in  addietro  TorgogHo  della  scolastica,  non  parrà 
né  futile  né  misera  la  questione  odierna  sul  carattere  e  sulla 
natura  di  scienze  spettanti  rì  o  no  all' economia  e  alla  stati- 
stica; se  fosse  ti^le,  io  non  mi  starei  qui  a  farne  subjetto  della 
presente  comunicazione. 

n  Se  r  economia  politica  e  la  statistica  non  sono  scienze, 
a  che  tanta  foga  di  cattedre,  di  opere,  di  società,  di  congressi 
internazionali  e  di  scuole  persino  popolari,  al  fine  di  propa- 
garne le  dottrine  e  di  incoraggiarne  la  estensione  od  i  mag- 
giori progressi  ?  Se  V  economia  politica  e  la  statistica  non 
possono  insignirsi  dell'onore  di  scienze,  perchè  mai  vengono 
cosi  ben  accolte  e  privilegiate  nel  secolo  dei  lumi  e  dai  cul- 
tori delle  stesse  scienze  sperimentali,  i  quali  nel  preteso  ed 
assoluto  dominio  di  esse  gridano  V  anatema  o  1'  ostracismo 
contro  tutte  le  altre  che  alle  loro  non  rassomigliano?  E  non 
è  forse  da  alcune  massime  e  regole  di  ragione,  di  esperienza, 
che  trassero,  al  pari  dell*  economia  politica  e  della  statistica, 
un'origine  comune  e  primitiva  tutte  quelle  che  noi  ricono- 
sciamo incontrastabilmente  per  vere  scienze?  Private  1'  eco- 
comia  politica  e  la  statistica  della  dignità  e  del  carattere  dì 
scienze,  voi  le  vedrete  digradare  nell'  opinione  pubblica,  sce- 
mare d' importanza  e  di  utilità,  ed  ingenerarsi  nei  più  fervidi 
cultori  di  esse  l'apatia,  il  disgusto  e  il  disfavore,  Ondechè  la 
dura  sentenza  testé  pronunziata  contro  l'economia  politica  e  la 
statistica  non  può  originare  se  non  dal  falso  e  diverso  con- 
cetto che  si  formarono  della  scienza,  cosi  i  filosofi  antichi, 
come  alcuni  moderni  scrittori.  Platone  attribuì  la  scienza  as- 
solata solamente  a  Dio,  riservando  all'uomo  quella  soienia 
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che  sta  nel  ricordarsi  delle  idee  o  dei  pctmdigmt  dell'anima 
non  ancora  unita  al  corpo  in  una  vita  anteriore,  ed  egli  co^ 
poeteggiò  più  logicamente  di  altri  intorno  all' origine  delle 
idee,  o  sullo  idee  innate.  Aristotele  non  ammise  per  scienza 
se  non  quella  la  quale  intende  e  ti  spiega  che  sono,  donde 
sono,  e  perchè  sono  tutte  cose,  ossia  i  loro  supremi  principj. 
Condillac  asserisce  che  la  scienza  per  eccellenza,  com'è  la 
matematica,  non  conduce  ad  altro  che  a  dire  lo  stesso  per  lo 
stesso.  E  si  che  lo  stesso  per  lo  stesso  è  il  suo  pregio  mas- 
simo ed  il  suo  verace  trionfo.  Il  naturalista  Oken  osò  definire 
la  matematica  per  la  scienza  dello  zero,  dimenticando  la  serie 
dei  calcoli  e  dei  ragionamenti  onde  si  perviene  allo  zero,  ed 
il  valore  scientifico  dello  zero  come  simbolo  finale  dell'iden- 
tità e  deir equazione;  gli  antesignani  delle  scienze  positive  e 
sperimentali,  mentre  bandiscono  la  croce  alle  razionali  o  spe- 
culative, non  ammettono  che  la  scienza  dei  fenomeni  e  delle 
loro  leggi,  onde  le  teorie  ;  come  se  i  fenomeni  e  le  teorie  non 
s'informassero  di  ragionamenti  e  di  speculazione.  Fra  queste 
fallacie  e  contraddizioni  nel  concetto  della  scienza,  è  indispen- 
sabile di  chiarirlo  e  fermarlo  anticipatamente  per  tutti,  onde 
farne  al  caso  nostro  una  più  retta  applicazione. 

n  La  scienza,  checché  se  ne  pensi  e  se  ne  dica  altramente, 
è  il  complesso  o  sistema  di  cognizioni  vere  e  certe,  ridotte 
all'unità  mediante  uno  o  più  principj,  contro  dei  quali  non  si 
può  affermare  il  contrario.  La  scienza  dunque  ha  la  sua  for- 
ma neir  unità  sistematica  de'  suoi  principj ,  la  sua  sostanza 
nell'oggetto  e  nella  cognizione  di  questo,  e  le  sue  fonti  nella 
ragione  e  nell'esperienza  congiunte  insieme,  qualunque  ne  sia 
l'oggetto.  Quindi  il  carattere  essenziale  e  distintivo  della  scienza 
non  consiste  in  un  cumulo  di  idee  e  di  cognizioni  volgari, 
e  intuitive  dei  sensi  o  del  senso  comune,  ma  in  quelle  sol- 
tanto pensate,  e  cribrate  al  vaglio  della  ragione,  in  guisa  di 
essere  improntate  di  tutta  la  verità  e  certezza  inerente  nei 
principj,  e  senza  cui  non  ci  ha  che  ignoranza  od  errore;  il 
^  ed  il  no  che  esclude  la  scienza  e  le  sue  dimostrazicni. 
Applicato  un  tale  concetto  della  scienza  universale  all'ecrào- 
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mia  politica,  rendesi  evidente  com'esso  le  si  attagli  e  con- 
venga perfettamente.  Le  cognizioni  o  dottrine  economiche  al 
presente  sono  unificate  ed  armonizzate  in  un  sistema  o  com- 
plesso cosi  logico  e  dimostrativo  di  tutti  i  grandi  principj 
sulla  produzione,  sulla  consumazione  e  sulla  distribuzione 
della  ricchezza,  in  un  con  tutte  le  loro  attinenze,  da  non  de- 
siderare di  più  per  la  sua  forma  di  scienza.  E  per  riguardo 
alla  sua  sostanza,  cioè  dire,  alla  verità  e  certezza  dei  suoi 
principj,  è  ovvio  che  per  Tuna  e  per  T altra  essi  si  appale- 
sano come  tanti  assiomi   al  solo   enunziarli: 

7)  Il  lavoro  ò  il  primo  fattore  od  elemento  generativo  della 
ricchezza; 

n  La  libertà  del  commercio  od  il  libero  scambio  eccita  la 
produzione,  giova  al  buon  mercato  nella  consumazione; 

ry  La  legge  della  domanda  e  dell'  oflFerta  è  la  norma  univer- 
sale in  ogni  maniera  di  cambio  o  nel  prezzo  delle  cose  ; 

n  La  moneta  è  lo  strumento  necessario  all'  effettuazione  dei 
cambj,  come  il  credito  lo  è  alla  creazione  e  circolazione  dei 
capitali. 

n  L'industria  ed  il  commercio  non  fioriscono,  se  non  fio- 
riscono le  materie  prime. 

n  Anche  dal  lato  pertanto  della  sostanza  non  può  dubi- 
tarsi che  i  principj  delle  dottrine  economiche  non  concorrano 
a  conferire  loro  il  carattere  e  la  dignità  di  scienza. 

n  Questi  principj,  per  altro,  che  rilucono  di  tutta  l'evidenza 
di  assiomi  e  di  verità  assolute,  allorché  si  considerano  in 
astratto  o  nel  campo  delle  idee,  vengono  diversamente  appli- 
cati, e  partoriscono  diversi  effetti,  secondo  la  loro  pratica  di- 
versa applicazione.  Egli  è  da  questo  che  può  sorgere  il  dub- 
bio sulla  loro  assolutezza,  ossia  sul  loro  vero  necessario  ed 
universale.  In  Inghilterra  prevalse  per  anni  il  sistema  mer- 
cantile o  proibitivo,  che  è  l'opposto  del  libero  scambio  di 
Cobden,  eppure  quella  nazione  si  arricchì  sterminatamente. 
I  fisiocrati,  fanatici  parteggiatori  della  terra  siccome  unica 
fonte  di  ricchezza,  abborrivano  dall'industria,  finché  non  ven* 
ne  a  soppiantare  il  loro  sistema  quello  contrario  del  Colber- 
a  di  letL  e  8.  m.  e  p.  Voi.  IV.  17 
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tismo,  e  Botto  questi  due  opposti  sistemi  la  Francia  crebbe 
sempre  in  prosperità  e  grandezza.  Tutte  le  nazioni  che  ac- 
cettarono il  principio  o  sistema  di  Smith,  del  lavoro  come  in 
America,  si  danno  altresì  al  commercio  e  alla  navigazione;  ed  . 
esse  sono  sicure  non  di  penuriare,  ma  di  ingrandire  di  più 
in  dovizie  che  non  col  semplice  sistema  della  terra,  o  del  ^t- 
siocratismo. 

fi  Ma  da  tutte  queste  contrarietà  e  differenze  non  si  può 
inferire  la  versatilità  o  mutevolezza  dei  principj  della  scien- 
za economica,  per  istimarla,  con  lord  Stanley,  una  semplice 
arte  confortata  da  massime  di  opportunità  e  di  esperienza; 
massime  che  variano  col  variare  dell'  opportunità  e  dell'e- 
sperienza medesima.  La  illazione  sarebbe  troppo  illogica,  per 
potervi  aderire  con  vera  persuasione.  I  principj  dell'  eco- 
nomia politica  hanno  in  sé  stessi  un  che  di  vero  assolato , 
e  rimangono  quel  che  sono,  una  volta  che  siano  passati  nel 
dominio  della  scienza.  La  scienza  economica,  al  pari  di  tutte 
le  altre,  è  graduale  e  progressiva  nella  sua  formazione  e  nel 
suo  sviluppo  ;  né  è  dato  ad  un  tratto  di  intravedere  e  di 
mostrare  i  suoi  principj  come  assoluti.  Alla  pratica  applica- 
zione di  questi  principj  influiscono  potentemente  elementi  va- 
riabilissimi,  quali  sono  lo  spazio,  il  tempo,  T  intelligenza  e 
l'umano  arbitrio,  onde  cotesta  applicazione  non  può  mai  ria- 
sciro  identica  od  uguale.  Spesso  con  questa  applicazione  s'ac- 
compagnano l'ignoranza,  il  pregiudizio,  l'errore  e  l'abuso^* 
spinto  sino  all'  accettazione  dei  principj  opposti.  Ma  anche 
nell'abuso  di  principj  opposti  non  ne  soffre  la  assolutezza  dei 
veri  dimostrati  dalla  scienza,  per  i  tristissimi  effetti  che  pos- 
sono scaturire  dal  volerli  contrariare.  Ne  siano  prova  l'In- 
ghilterra e  le  sue  distrette*  allorché,  serratasi  nel  suo  sistenui 
proibitivo  o  mercantile,  ed  oppressa  dal  famoso  blocco  con- 
tinentale del  1806,  dovette  soffrire  per  tanti  anni  il  rigurgito 
od  arrenamento  delle  sue  produzioni,  e  sostenere  a  sue  spese 
eserciti  e  guerre  disastrosissime  per  liberarne  il  mercato  ^  a 
patto  però  di  discendere  nel  frattempo  sino  allo  scandalo  del 
contrabbando.  All'ultimo,  anche  per  l'economia  politica  viene 


DEL  5  DICEMBRE   1867.  235 

in  acconcio  ToBservazione  filosofica  e  sottile  deirassolttto/os- 
sia  del  vero  necessario  ed  universale  della  scienza  astratta^ 
il  quale  non  sempre  né  intero  si  manifesta  e  si  trasfonde 
nella  realtà  0  nella  sua  pratica  applicazione^  senza  che  ne 
patisca  quell'assoluto  medesimo.  Egli  è  questo  un  fatto  che 
s'avvera  in  tutte  le  scienze  anche  esatte  ed  apodittiche,  o  di 
evidente  dimostrazione.  La  matematica  assume  V  uno  ideale 
come  misura  assoluta  di  tutte  le  quantità^  mentre  non  esiste 
che  Vuno  concreto,  e  mentre  Vuno,  contuttoché  astratto,  non 
può  essere  nella  realtà  che  una  misura  relativa  e  della  pro- 
pria specie.  Il  calcolo  sublime,  che  coi  varj  metodi  d'integrare 
e  differenziare  e  colla  teoria  della  funzioni  analitiche  o  derivate, 
aspira  sempre  airequazione  o  air  identità  assoluta,  nella  pra- 
tica parifica  allo  zero  due  grandezze  che  differiscano  fra  loro 
per  una  quantità  infinitamente  piccola.  In  geometria  si  fa 
valere  I-astratto*  principio  di  uguaglianza  per  sovrapposizione, 
anche  nei  solidi,  laddove  l'esperienza  attesta  non  darsi  sem- 
pre la  perfetta  coincidenza  delle  parti  sovrapposte  in  tutta 
la  loro  estensione.  La  geometria  altresì  insegna  che  Tarea 
d'un  triangolo  é  uguale  alla  metà  del  prodotto  del  perimetro 
e  del  raggio  del  cerchio  iscritto  nello  stesso  triangolo,  senza 
che  sia  in  fatto  ben  provata  la  continuità  della  materia  o 
dell'estensione,  malgrado  le  ingegnose  ipotesi  delle  molecole 
uncinate  od  a  forma  cubica,  ovvero  del  tessuto  reticolare,  ri- 
cordate dal  nostro  Belìi  Sulla  costituzione  dei  corpi.  In  mec- 
canica si  ammette  il  principio  nel  parallelogrammo  delle  forze, 
che  se  le  componenti  sono  uguali,  la  risultante  é  la  diagonale  ; 
eppure  nell'esperimento  del  parallelogrammo  artificiale,  il  mo- 
bile devia  dalla  diagonale,  prescindendo  anche  dal  falso  sup- 
posto dell'inflessibilità  delle  verghe  che  debbono  rappresentare 
quelle  forze.  In  medicina  si  crede  sempre  identica  l' azione 
fisico-chimica  de'  farmachi,  anche  quando  ^i  applicano  alla 
fibra  organica  od  animale;  ma  molti  casi  pratici  smentiscono 
la  teoria,  massime  nella  somma  varietà  degli  individui.  In 
morale  si  tengono  per  assiomi  di  diritto  naturale  il  rispetto 
alle  persone  e  l'inviolabilità  delle  proprietà^  la  lealtà  e  ve- 
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racità  nei  fatti  e  nelle  parole  ;  e  nella  vita  pratica  aumentano 
le  frodi,  i  furti;  le  menzogne^  le  aggressioni,  il  tradimento, 
Tomicidio  e  Tassassinio,  quasi  per  {sbugiardare  e  deridere  i 
sostenitori  di  quei  pretesi  assiomi.  Tutto  questo  pertanto  di- 
mostra che  l'assoluto  della  scienza  astratta,  siccome  oggetto 
di  speculazione  e  ragionamento,  non  può  nella  sua  totalità  o 
integrità  trasfondersi  ed  effettuarsi  nella  realtà  e  nella  pra- 
tica. Il  che  addiviene  necessariamente  e  per  la  finita  natura 
dell'uomo,  e  per  la  diversa  indole  e  qualità  della  scienza,  e 
per  il  metodo  diverso  di  studiarla  ed  intenderla,  ma  piii  an- 
cora per  la  differenza  che  intercede  tra  l'assoluto  ideale  ed 
il  pratico,  tra  il  pensiero  e  l'azione;  la  quale  differenza  per 
altro  combina  colla  legge  stessa  della  perfettibilità  umana, 
che  sarebbe  priva  di  ogni  moto  progressivo  nel  loro  pareg- 
giamento. Perciò  è  chiaro  che  anche  l'economia  politica,  come 
scienza,  non  può  sottrarsi  alla  differenza  ctie  passa  fra  i 
suoi  principj  astratti  e  la  loro  effettiva  applicazione. 

fi  Kè  dall'  avvertita  differenza  tra  il  vero  assoluto  della 
scienza  astratta  ed  il  vero  pratico  si  potrebbe  legittimamente 
arguire,  che  tutta  la  scienza  umana  si  riduca  ad  un  univer- 
sale probabilismo. 

n  Primamente,  alla  scienza  ripugna  il  probabilismo  di  qua- 
lunque sorta.  Dove  v'ha  certezza,  non  può  trovarsi  la  pro- 
babilità. In  secondo  luogo,  fa  d'uopo  distinguere  la  verità 
dalla  certezza;  quella  è  la  causa  o  il  principio,  e  questa  la 
conseguenza  o  l'effetto.  L'una  è  oggettiva,  e  l'altra  aog- 
gettiva. Laonde,  posto  che  il  vero  pratico  non  corrisponda 
interamente  al  teorico  od  astratto,  esso  sarà  sempre  un  mo- 
tivo più  che  sufficiente  a  determinare  quello  stato  deiranimo, 
in  cui  si  assente  al  vero  senza  verun  dubbio  di  errare,  giac- 
ché il  dubbio  come  cosa  innaturale  viene  respinto  dal  pensiero 
e  dall'azione.  La  dottrina  del  probabile  non  è  per  sé  una 
vera  scienza,  ma  un  modo  del  suo  calcolo  per  approssimarsi 
al  vero.  Ma  v'ha  di  più:  le  scienze  esatte',  come  le  matema- 
tiche, sono  in  ciò  più  fortunate  delle  morali,  perciocché  il 
loro  deviamento  dall'  assoluto  pratico  a'  arresta  a  quantità  o 
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differenze  infinitamente  piccole  ^  le  quali  sono  trascurabili 
anche  perchè  non  nuocono  al  buon  risultato  delle  loro  appli- 
cazioni. 

n  Nelle  scienze  morali  all'incontro^  la  minima  divergenza 
tra  il  vero  assoluto  teorico  ed  il  vero  pratico  od  applicato, 
arreca  tali  e  tanti  inconvenienti  da  porre  in  sospetto  il 
primo,  per  andare  più  a  fidanza  sulla  realtà  del  secondo.  In- 
fine le  leggi  del  mondo  fisico  e  delle  sue  scienze  sono  immu- 
tabili e  necessarie;  sicché,  ove  sieno  identiche  le  circostanze, 
riproducono  gli  stessi  fenomeni.  Le  leggi  del  mondo  morale 
e  delle  sue  scienze,  benché  in  sé  stesse  immutabili  e  neces- 
sarie al  pari  di  quelle  del  mondo  fisico,  divengono  in  certo 
senso  libere,  in  quanto  la  loro  osservanza  e  non  osservanza 
è  rimessa  alla  libera  scelta  dell'. uomo.  Ecco  perchè,  data  la 
medesima  assolutezza  di  principj,  cosi  per  le  une  come  per 
le  altre,  essa  apparisca  più  piena  ed  intera  in  quelle  che  non 
in  queste  ;  qualora  si  stia  solo  alla  loro  diversa  applicazione. 
Riepilogando  pertanto  il  tutto  fin  qui  detto  intorno  alla  scienza 
in  generale,  si  può  conchiudere  che  anche  l'economia  poli- 
tica è  una  scienza,  e  non  già  una  raccolta  di  massime  sol- 
tanto pratiche,  come  opinò  l'onorevole  presidente  della  società 
statistica  di  Londra.  Ora  è  da  vedere  se  altrettanto  si  possa 
affermare  e  conchiudere  per  rispetto  alla  statistica. 

n  La  statistica,  secondo  Melchiorre  Gioja,  si  riduce  alla 
classificazione  e  descrizione,  e  al  calcolo  di  tutti  gli  oggetti 
costanti  e  variabili  che  costituiscono  lo  stato  di  un  popolo  o 
di  una  nazione;  e  secondo  Moreau  de  Jonnés,  che  di  tanto 
ne  allargò  il  concetto  e  1'  ufficio,  ò  la  scienza  dei  fatti  so- 
ciali espressi  in  numeri. 

n  Per  me  invece  la  statistica  non  è  altro  che  l'esposizione 
ordinata  e  razionale  dei  dati  od  elomenti  rappresentati  da 
numeri  ;  e  che  si  osservano  di  presento  presso  uno  o  più  Stati 
o  nazioni.  Quindi  sono  suoi  essenziali  caratteri  l'ordinamento 
razionale  e  la  rappresentazione  numerica  di  questi  dati  od 
elementi;  la  loro  attualità  o  presenza  al  momento  di  questo 
ordinamento    e  di  questa  rappresentazione  ;   1'  esclusiva  rela- 
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zi<5ne  di  questi  dati  od  elementi  con  popoli  o  n'azioni  vivènti 
a  forma  di  Sta.ti  in  senso  politico  e  non  umanitàrio;  Per  ciò 
la  statistica  è  una  scienza  eminentemente  politica,  la  base 
delle  scienze  morali,' ed  in  particolare  dell' economia  polìti- 
ca, e  ramo  rilevantissimo  delle  scienze  sociali.  Ma  quale  è 
l'indole  o  natura  di  codesta  scienza?  Il  primo  console  60- 
naparte  la  chiamò  V inventario  dèlio.  Stato,  scrivendone  cosi 
trivialmente  al  fratello  Luciano,  ministrò  deirinterno  nel  1800. 
Il  Dupin  seniore  la  disse  non  una  sciènza,  ma  uno  studio; 
ed  altri,  spogliando  la  statistica  di  tutto  quello  eh'  essa  s'  ap- 
propria delle  altre  scienze,  la  suppongono  una  scienza  di  puro 
nome.  Ma  queste  opinioni  0  definizioni  della  statistica,  sono 
false  od  esagerate;  o  perchè  si  fermano  alla  sola  materiale 
esecuzione  delle  sue  tabelle  e  de'  suoi  numeri ,  senza  risalire 
ai  principj  e  alle  teorie  che  ne  governano  tutto  il  magistero; 
e  perchè  dimenticano  che  lo  studio  è  comune  e  necessario 
in  tutte  le  scienze  di  classificazione,  di  osservazione,  e  di 
comparazione,  quali  sono  la  storia  naturale,  la  botanica  e  la 
la  linguistica,  e  come  lo  è  egualmente  la  statistica  ;  senza  che 
né  quelle,  né  queste  dimettano  0  perdano  la  qualificazione  di 
scienze  ;  0  perchè  non  si  fauno  carico  della  nuova  forma  che 
assumono  le  scienze  ausiliari,  allorché  vengono  fuse  od  assi- 
milate con  quella.  Io  dirò  piuttosto  che  la  statistica  è  una 
vera  scienza,  ma  di  un  genere  proprio  e  diverso  dalle  al- 
tre; e  che  se,  per  le  sue  difficoltà  e  per  il  suo  ingegno, 
non  può  competere  colle  pii!i  astruse  e  profonde ,  va  però 
innanzi  a  molte  per  la  sua  somma  utilità  ed  importanza. 
Essa  ha  la  sua  forma  nell'  ordinamento  logico  e  razionale 
de' suoi  dati  ed  elementi,  nella  loro  scelta  ed  autenticità,  e 
nella  loro  esatta  rappresentazione  colle  cifre  e  col  calcolo.  E 
sebbene  a  ciò  fare  pajano  facili  ed  aperte  le  vie,  ciò  noa 
di  meno  non  sono  cosi  parate,  come  si  suole  immaginare. 
Alla  compilazione  delle  statistiche  si  richiede  una  mente 
eletta  ed  una  vasta  coltura;  un  concetto  ideale  ed  anticipato 
delle  parti  e  del  tutto,  per  potere  raccogliere  ed  ordinar  sotto 
di  quello  e  come  in  un  solo  quadro  una  quantità  enorme  di 
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Oggetti  dissimili  e  disparati^  e  che  devono  essere  precono- 
sciuti ed. apprezzati^  onde  servano  di  materiale  a  quelle  de- 
duzioni, di  cui  si  giovano  la  politica,  la  morale^  e  tutte  le  altre 
scienze.  Quanto  alla  sostanza  della  statistica ,  gli  ò  vero  che 
questa  ritrae  i  suoi  dati^  criterj^  e  principj  da  molte  altre 
scienze y  ed  in  particolare  dalla  storia^  dalla  geografia,  dal 
diritto,  dalla  politica,  dall' economia  e  dall'aritmetica;  for- 
mandone, a  così  dire,  un  tutto  od  una  scienza  sola.  Ma  ciò 
non  toglie  che  la  statistica  non  meriti  il  nome  di  scienza. 
Essa  non  sarà  scienza  per  sé  medesima,  ma  lo  è  per  la  sua 
virtù  sintetica  nell' associare  e  fondere  in  se  tutto  il  sapere 
delle  altre;  alla  medicina,  che  pure  s'informa  di  tante  scienze 
affini,  nessuno  sognò  mai  di  negare  il  titolo  ed  il  carattere 
di  scienza. 

n  Se  non  che  la  statistica,  considerata  anche  come  scienza, 
non  può  sfuggire  oltre  agli  errori  già  notati  da  lord  Stanley 
e  da  Block,  e  qualche  altro,  o  dell' inesattezza  e  della  falsa 
interpretazione  delle  sue  cifre,  o  della  loro  indebita  applica- 
zione ad  oggetti  che  ne  sono  alieni  e  che  non  le  comportano, 
0  della  mancanza  di  opportune  comparazioni.  Spiegherò  pid 
chiaramente  questi  pensieri. 

f)  L' inesattezza  delle  cifre  statistiche  si  verifica  tuttavolta 
che  non  si  assumono  nel  calcolo  tutti  quanti  gli  oggetti  che 
vi  si  riferiscono.  Le  famose  tavole  della  mortalità  o  della  vita 
media  dell'  uomo,  pubblicate  dal  Departieu  e  dal  Duvillard, 
prescindono  dalla  popolazione  stazionaria,  o  da  quella  di  città 
0  di  campagna,  e  dal  diverso  gesso,  e  vanno  discordi  sulla 
cifra  che  segna  uguali  stadj  della  vita  media.  I  registri  delle 
dogane  non  indicano  la  qualità  attiva  o  passiva  delle  impor- 
tazioni e  delle  esportazioni,  per  accertare  da  qual  parte  penda 
favorevole  la  bilancia  del  commercio  nazionale.  Le  statistiche 
presentate  ultimamente  in  Francia  alla  Commissione  per  l'uf- 
fiziale  inchiesta  agricola  erano  cosi  confuse  e  difettive,  che 
ciascun  membro  di  quella  Commissione  potò  sostenere  la  pro- 
pria opinione  anche  opposta,  fondandola  sempre  sulle  stesse 
statistiche.  Criticate  pure  la  statistica,  si  dice  da  taluni,  ma 
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le  sue  cifre  rimangono.  Ma  le  cifre  che  sono  mai  j  se  non 
sìmboli  0  segni  di  cose  o  di  idee?  ora  la  difficoltà  maggiore 
non  istà  nel  leggere  e  riscontrare  le  cifre,  ma  noli' intendere 
o  deciferare  a  dovere  le  cose  che  significano  e  rappresentano. 

lì  Ed  è  qui  dove  occorre  Y  arte  critica  od  ermeneutica 
della  statistica.  Se  voi  volete  dedurre  il  grado  di  maggiore 
coltura  popolare  dal  numero  maggiore  delle  scuole  e  dei 
maestri  elementari^  cadrete  in  fallo;  dappoiché  questo  grado 
di  maggiore  coltura  può  conciliarsi  benissimo  col  numero  an- 
che minore  delle  une  e  degli  altri.  Quindi  le  cifre  sono  mute 
od  insufficienti^  allorché  manchi  il  criterio  a  coglierne  il  vero 
senso  e  l'intimo  significato. 

ti  Un  altro  pericolo  ed  errore  della  statistica,  egli  è  quello 
di  voler  applicare  i  suoi  calcoli  ad  oggetti  che,  per  la  loro 
qualità  e  natura,  non  ammettono  verun  metodo  di  misurabi- 
lità 0  di  numerazione. 

n  II  Quetelet  di  Bruxelles,  già  illustre  per  opere  di  stati- 
stica, fissando  la  legge  od  il  principio  u  che  i  fenomeni  so- 
ciali, quantunque  sottoposti  air  influenza  del  libero  arbitrio, 
non  ostante  procedono  d'anno  in  anno  colla  stessa  regolarità 
dei  fenomeni  dipendenti  da  cause  materiali  e  fortuite  »>,  si 
studiò  di  determinare  Tuomo  medio,  calcolato,  cioè,  non  sul- 
l'individuo ma  sulle  masse,  e  sopra  una  lunga  serie  di  anni. 
Per  lui  le  nascite,  le  morti,  i  matrimonj  e  gli  stessi  delitti 
potranno  variare  sotto  l'azione  di  cagioni  accidentali;  ma  alla 
lunga  devono  riprodursi  identicamente  come  prima,  non  can- 
giandosi mai  le  loro  cause  generatrici  (1).  Io  non  entro  qui 
a  discutere  quanto  ci  sia  di  vero  e  di  provato  intorno  a  que- 
sta legge  di  identità  tra  i  fenomeni  fisici  ed  i  morali  o  so- 
ciali, sicché  esista  davvero  una  cosi  detta  fisica  sociale^  come 
suona  la  denominazione;  e  non  indagherò  pure  se,  data  que- 


(1)  Sur  Vhomme  et  le  dévoleppement  de.  ses  facuUés,  ou  Essai  de  phy- 
sique  sociale  par  M.  A.  Quetelet.  Bruxelles,  1836.  —  V.  Dictionnairt 
de  V economie  politique.  Tom.  I.  Bruxelles ,  1854,  nell'articolo  ProbahUiUs^ 
segnato  Quetelet. 
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sta  legge  di  identità^  possano  oombinare  con  essa  e  mettersi 
in  salvo  la  dignità  dell'ente  ragionevole,  il  suo  libero  arbi- 
trio, ed  anche  la  tanto  vantata  legge  del  progresso  e  della 
perfettibilità. 

n  Le  medie  aritmetiche  si  fondano  sul  principio,  che  la 
somma  di  tutti  i  minimi  e  massimi  in  una  data  serie,  ove 
venga  divisa  una  tal  somma  per  il  loro  numero,  ci  dà  il  me- 
dio aritmetico.  Ma  i  massimi  ed  i  minimi,  ed  anche  la  loro 
somma,  sono  quantità  costanti  in  sé  stesse,  cessano  di  esserlo 
riguardo  agli  ogj^etti  che  rappresentano,  quali  sono  le  umane 
facoltà,  tanto  variabili,  sia  dal  lato  della  loro  forza  nativa, 
sia  da  quello  del  loro  sviluppo  e  della  loro  educazione  arti- 
ficiale od  acquisita.  Inoltre  la  forza  psichica  od  immateriale 
che  le  costituisce,  non  ha  veruna  somiglianza  od  analogia 
colla  vera  quantità.  La  forza  appartiene  all'essere  delle  cose, 
e  la  quantità  non  è  che  una  loro  relazione.  Si  può  ben  dire 
che  taluno  ha  forte  T  intelligenza  ma  più  ferma  la  volontà,  ma 
non  di  quanto,  giacché  manca  Tunità  di  misura  per  il  loro 
confronto.  Cosi  potrà  affermarsi  che  un  oggetto  è  più  bello  di 
un  altro  ;  che  la  forza  della  mente  o  dell'  ingegno  è  più 
grande  in  Cartesio  che  in  Condillac;  ma  nessuno  potrebbe 
assegnare  la  differenza  che  passa  tra  il  bello  o  la  forza  de- 
gli uni  e  degli  altri,  a  motivo  che  nella  misura  della  quan- 
tità, non  solo  deve  determinarsi  il  più  ed  il  meno,  ma  ben 
anco  il  quanto  differisca  o  questo  o  quello  in  paragone  di  altri. 

Ti  Per  la  qual  cosa  parrai  giusto  di  conchi udore  col  Ber- 
trand, che  le  matematiche  sono  la  scienza  delle  quantità,  ma 
solamente  delle  quantità  misurabili;  che  misurare  una  quan- 
tità significa  determinarla  con  precisione,  paragonandola  ad 
un'  altra  della  stessa  natura,  e  che  si  considera  come  cono- 
sciuta; e  che  una  quantità,  la  quale  serve  a  misurarne  un'al- 
tra, prende  il   nome  di  unità  (1).  Io  stesso,  in  una  statistica 

(1)  V.  Trattato  di  aritmetica^  capitolo  V,  dìGruSKPPi:  Bbutrand,  mem- 
bro deiristituto  di  Francia.  Prima  traduzione  italiana  di  Giovanni  Novi, 
professore  di  algebra  nell'  Università  di  Pisa.  Firenze,  1862,  presso  F.  Le 
Monnier. 
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civile  per  le  Provincie  Venete,  volendo  esporre  con  cifre  la 
morale  e  la  produzione  intellettuale  di  quelle  provincie,  do- 
vetti dedurle  indirettamente,  assegnando  alla  prima  come  dati 
generali  le  abitudini  di  famiglia  e  di  società,  la  religiosità, 
Teducazione,  gli  istituti  di  beneficenza,  i  tribunali  di  giustizia, 
il  numero  dei  delitti  e  dei  processi;  ed  alla  seconda  la  quan- 
tità e  il  numero  dei  letterati  e  dei  laureati,  delle  biblioteche 
e  delle  accademie,  delle  tipografie,  delle  opere  stampate  e 
dei  giornali.  Dunque  si  dovrà  convenire  che  h  uno  sforzo 
generoso  piuttosto  che  effettuabile  quello  dell'  uomo  medio , 
come  pure  della  fisica  sociale  o  morale,  o  della  psicometria, 
come  piace  meglio  di  appellarla.  È  canone  ineluttabile  della 
scienza,  che  non  si  può  misurare  ciò  che  non  è  misurabile,  o 
che  non  ò  quantità,  come  sono  le  cose  morali  (1). 

n  La  statistica  per  ultimo,  se  ama  di  conseguire  intera- 
mente i  suoi  fini  e  recare  con  sé  tutta  la  sua  utilità  ed  im- 
portanza,  non  può  stare  contenta  alle  sue  tabelle  ed  ai  suoi 
calcoli  e  prospetti.  Essa  deve  porli  a  confronto  con  quelli 
delle  altre  nazioni  che  sono  in  maggior  fama  di  prosperità 
e  di  coltura,  pigliandole  a  tipo  ed  a  misura.  Ecco  la  neces* 
sita  della  statistica  comparativa,  senza  della  quale  riusciranno 
sempre  incerte  od  erronee  le  sole  conclusioni  della  nostra.  Il 
confronto  è  la  pietra  del  paragone,  e  Tunióo  e  sicuro  criterio 
per  decidere  della  verità  delle  statistiche  anche  le  pia  esatte 
ed  autentiche. 

fi  Per  quanto  si  disse  finora  intorno  alla  statistica,  io  spero 
che  non  si  vorrà  sospettarla  o  tenerla  da  meno  di  quello  che 
dessa  è  effettivamente.  E  già  provato  che  la  statistica,  se  non 
è  una  scienza  per  sé  stessa,  lo  é  come  scienza  sintetica,  ed 
assimilatrice  di  molte  altre:  che  la  statistica,  colla  esposizione 
fedele  e  sperimentale  dei  fatti  e  dei  fenomeni  sociali,  è  il 
primo  fondamento  di  tutte  le  scienze  politiche  e  morali;  che, 
prescindendo  dai  principj  e  metodi  razionali  e  proprj  alle  sue 


(1)  y.  volarne  IV,  1852,  delle  Memorie  deli*  Istituto  Veneto  dì 
lettere  ed  arti. 
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operazioni  anche  materiali^  non  può  far  di  meno  di  una  mente 
'  fornita  di  grande  sapere  per  accogliere  è  formare  in  sé  un 
tipo  o  modello  ideale  di  ciò  che  deVe  èssere  lo  Stato  o.  la 
nazione  con  tatti  i  suoi  elementi,  onde  ridurlo  al  suo  concetto, 
e  concretizzarlo  in  quella  forma,  la  quale,  al  dire  di  Roma- 
gnosi  ne'  suoi  articoli  suir  Ordinamento  delle  statistiche ,  di- 
venga una  statistica  magistrale,  ed  a  cui  prima  del  Roma- 
gnosi  e  di  alcuni  èsteri  statistici  seppe  ridurla  il  nostro  Qioja, 
tanto  colle  sue  Tavole  statistiche  stampate  sino  dall'anno  1802, 
quanto  colla  Filosofia  della  statistica  dell'  anno  1826,  chia- 
mandola e  designandola  u  la  cognizione  ragionata  delle  norme 
generali  per  ricercare  delle  fonti  cui  attingere,  dei  sintomi  per 
riconoscere,  dei  principj  per  giudicare. degli  usi  cui  servono 
gli  elementi  relatiyi  allo  stato  della  nazione  (1).  », 

n  Io  fo  voti  che  il  congresso  internazionale  di  statistica 
continui  ad  illustrarla  ed  ampliarla  ;  che  sorgano  e  si  molti- 
plichino da  per  tutto  in  Europa  i  comitati  di  statistica,  affiratel- 
lati  e  comunicanti  fra  di  loro  per  il  preparamento  e  la  di- 
scussione de*  suoi  dati  i  più  sicuri  ed  autentici,  allo  scopo 
di  ottenere  una  spiegazione  filoisofica  e  razionale  di  tanti  fe- 
nomeni e  problemi  economici  ancora  insoluti,  e  di  molte  loro 
leggi  non  ancora  ben  dedotte  e  chiarite. 

f)  Io  auguro  che  la  statistica,  da  scienza  com'  è  dello  Stato 
o  di  una  nazione,  si  sollevi  ed  aggrandisca  ne'  suoi  concetti 
e  nelle  sue  ricerche  per  forma  da  divenire  la  scienza  so- 
ciale universale  di  tutta  l'umanità;  e  vorrei  a  suo  maggior 
lustro  e  a  maggior  profitto  nostro  si  accogliesse  ed  effettuasse 
il  progetto  d'  una  statistica  intellettuale  universale,  in  cui 
venisse  esposto  e  descritto  con  cifre  inappuntabili  lo  stato 
dello  scibile  umano  da  qui  addietro  venendo  sino  all'anno  1859, 
come  punto,  di  partenza,  per  riconoscere  e  giudicare  dal  1859 
in  poi  le  conquiste  ed  i  progressi  della  scienza  contemporanea, 
ed  anche  futura.  Al  qual  uopo  sarebbe   opportuno   che,    di- 

(1)  V.  Filosofia  della  statistica,  esposta  da  MfiLCHiOBRB  GiOJA.  T.  I, 
pag.  25.  Milano  1826,  presso  Giovanni  Pirotta. 
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vise  tutte  le  scienze  nelle  tre  grandi  classi  o  categorie  di 
matematiche,  di  fisiche  e  naturali,  e  di  morali,  si  segnassero 
con  cifre;  ma  in  statistiche  parziali  corrispondenti  a  ciasche- 
duna scienza,  le  idee  vere  od  erronee,  nuove  od  originali,  op- 
pure novamente  dimostrate  ed  anche  applicate  e  riprodotte 
che  vi  figurano  e  primeggiano,  e  che  costituiscono  a  cosi  dire 
il  patrimonio  di  ognuna. 

n  Dopo  di  che  le  singole  o  parziali  statistiche  potrebbero 
riunirsi  in  tre  grandi  quadri  generali,  e  pertinenti  ciascuno 
alla  rispettiva  categoria.  Quindi  procedendo  di  anno  in  anno 
collo  stesso  metodo,  si  darebbe  mano  alla  formazione  della  nuora 
statistica  intellettuale  e  scientifica  dal  1859  in  avanti,  corre- 
dandola degli  opportuni  confronti  colle  statistiche  anteriori. 
E  così,  in  capo  di  non  lungo  tempo,  si  avrebbe  il  veridico 
prospetto  statistico  del  sapere  umano,  in  tutti  i  suoi  rami, 
e  de' suoi  progressi  anco  più  recenti.  Questa  statistica  intel- 
lettuale universale  è  richiesta  dalla  giustizia  distributiva  so- 
ciale, acciocché  ognuno  in  fatto  di  scienza  abbia  il  suo,  né 
si  confondano  insieme  i  grandi  e  potenti  ingegni  coi  mediocri 
e  cogli  infimi,  i  semplici  studiosi  e  gli  sterili  eruditi  coi  veri 
dotti  e  coi  forti  pensatori.  Questa  statistica  gioverebbe  ad 
additare  la  via  agli  autori,  per  aspirare  sempre  nelle  loro 
opere  ad  un  qualche  incremento  della  scienza,  e  non  già  a 
farsene  semplici  ripetitori  o  banditori ,  e  servirebbe  altresì 
alla  storia,  fedele  conservatrice  delle  glorie  scientifiche  e  na- 
zionali, onde  non  corra  pericolo  di  tramandare  ai  posteri  ce- 
lebrità accattate  o  fittizie,  o  nomi  che  meritarono  solo  il  si- 
lenzio  della  tomba,  n 

Il  M.  E.  dottor  Biffi,  facendosi  a  trattare  le  massime  fon- 
damentali che  devono  dirigere  nelF  istituzione  dei  riformatori 
pei  giovani,  comincia  dalla  tesi,  se  meglio  conviene  che  code- 
sti Istituti  siano  industriali,  oppure  agricoli.  Egli  mette  in 
rilievo  ì  vantaggi  che  presenta  Tuno  e  Taltro  di  quei  due  si- 
stemi, e  dopo  avere  accennato  come  oggidì  il  sistema  agricolo 
va  ad  assumere  grandissimo  sviluppo,  dimostra  grinconve- 
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nienti  che  derivano  dairuso  esclusivo  di  un'unica  categoria  di 
riformatorj.  In  seguito  egli  svolge  una  sua  proposta^  secondo 
la  quale  vengono  insieme  consociate  le  due  categorie  di  asili 
agricoli  e  industriali,  e  inoltre  agli  allievi  che  hanno  date 
buone  prove,  per  abituarli  gradatamente  alla  libertà,  si  per- 
mette di  andar  fuori  a  lavorare  in  fattorie  o  opiBcj  di  pri- 
vati. E  a  questo  punto  sviluppa  le  norme  che  devono  servire 
di  direzione  particolarmente  tranci,  allorché  trattasi  della 
scelta  professionale  degli  allievi  dei  riformatorj. 

Seguì  il  M.  E.  Cantù  con  questa  informazione  sull*  opera 
Saint  Jerome,  la  socie  té  chrétienne  à  Rome  y  et  Vémigration 
romaine  en  Terresainte,  par  ilr.  Amódée  Thierry,  sénateur 
et  membro  de  llnstitut.  Voi.  2  in-8.  Paris,  Didier   1867. 

a  La  battagliera  e  drammatica  vita  del  maggior  polemi- 
sta del  secolo  IV  fu  il  tema  ultimamente  assunto  dall'onore- 
vole nostro  socio  Amedeo  Thierry,  il  quale,  dopo  assodata 
la  sua  reputazione  a  paraggio  del  deplorato  fratello  colla  Sloria 
de'Oalli,  piacquesi  nello  studiare  gli  ultimi  tempi  dell'impero 
romano,  intorno  ai  quali  dettò  la  Storia  d'Attila,  i  Racconti 
storici  del  IV  secolo,  i  Tre  Ministri  delV  imperatore  Teodo- 
sio, ed  ora  San  Girolamo,  la  società  cristiana  a  Roma,  e 
la  emigrazione  romana  in  Terrasanta,  Il  Thierry  s'  appog- 
gia specialmente  e  quasi  unicamente  agli  scritti  di  san  Gi- 
rolamo, cercandovi  l'uomo  e  l'influenza  sua  personale,  talché 
vorrebbe  l'opera  sua  chiamare  Memorie,  se  il  titolo  gli  pa- 
resse abbastanza  serio.  Sulle  tracce  di  lui  descrive  la  splen- 
dida corruttela  di  Roma,  che,  nel  suo  falso  bagliore,  tanto 
somiglia  all'età  nostra:  e  il  cui  pagano  materialismo  avvol- 
geva e  guastava  la  società  cristiana. 

.  n  II  balsamo  della  fede  preservavOi  dalla  corruzione  alcune 
anime  elette;  tra  cui  Albina,  vedova  di  gran  famiglia,  e  sua 
figliuola  Marcella,  la  quale  cresciuta,  divenne  una  delle  più 
belle  fra  le  belle  matrone  di  Roma;  e  ricusando  i  più  lusin- 
ghieri partiti,  si  diede  al  devoto  ritiro,  all'austera  contem- 
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plazione,  a  pie  riunioni  in  una  parte  del  vasto  palazzo  cbe 
possedeva  suir  Aventino;  chiesa  domestica,  non  separata  dal 
mondo,  monastica  senza  obbligazioni,  e  dove  anche  uomini 
avevano  accesso.  Ben  presto  ve  la  seguivano  altre ^  non  pen- 
tite di  traviamenti,  ma  che,  avvezze  al  lusso  e  alla  mollezza, 
ora  venivano  all'austerità  e  al  lavoro;  fra  cui  Asella,  Fabiola, 
Furia,  Marcellina,  Felicita,  Eustocbio,  discendenti  dai  Fabj, 
dai  Camilli,  dagli  Emilj,  dai  Gracchi.  Alla  preghiera  univa- 
no lo  studio  delle  Scritture,  e  infervoravano  se  stesse  e  gli 
altri  a  riformare  la  Chiesa,  già  contaminata  dal  contatto  del 
mondo. 

f)  Gli  zelanti  Romani  attingeano  vigore  da  viaggi  a  Ter- 
rasanta,  che  divennero  frequenti  quanto  ai  tempi  delle  cro- 
ciate, e  di  là  scrivevano  agli  amici  d'Italia  particolarità 
edificanti  e  curiose,  che  di  paese  in  paese  erano  trasmesse, 
come  oggi  le  baje  delle  gazzette.  £  spettacolo  singolare  quella 
comunicazione  così  viva  e  potente,  in  tempi  di*  sì  difficili 
rapporti,  fra  la  gran  città  di  cui  la  magnificenza  stessa  at- 
testava il  decadimento,  e  la  piccola  dove  i  credenti  andavano 
attingere  fede  e  speranza  dalla  culla  del  Redentore. 

n  Più  che  altre  erano  cerche  le  lettere  di  Girolamo,  dal- 
mata ritirato  nel  deserto  di  Calcide  in  Siria.  I  viaggi  saoi 
a  Stridono,  ad  Aquilea,  nelle  Gallio,  poi  nella  Tracia,  nella 
Galazia,  ad  Antiochia,  nell'Asia  Minore,  nella  Grecia,  ohe 
diedero  il  tema  ad  un  curioso  libro  deirabate  Bernard  (1),  sono 
trasvolati  dal  signor  Thierry,  eppure  quanta  dovettero  aver 
efficacia  sull' intelletto  e  sugli  atti  successivi  del  santo!  H 
quale  a  Roma  venne,  o  piuttosto  ritornò  nel  382  pel  Concilio, 
ed  entrò  in  relazione  con  Damaso  papa  e  colle  solitarie  del 
Monte  Aventino.  Tutto  fuoco  ne' concetti  come  nello  stile,  ben 
presto  divenne  famoso  nella  Chiesa  come  campione  intrepido 
e  fin  violento  della  verità,  e  come  traduttore  de'  libri  santi. 

(1)  Lea  voyage$  de  aaint  Jerome,  in  8.**.  Vedansi  pure  le  (Euvres  ehoi' 
eiea  de  aaint  Jerome,  par  M.  Benoìt  de  Momtooqubs,  1867.  Uo  volume 
in-8.^  a  due  colonne. 
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fi  Morto  papa  Damaso,  cedette  al  nembo  che  crasi  destato 
contro  di  lui  nella  metropoli,  e  a  Betlem  cercò  men  tosto 
il  riposo  che  nuove  forze  dalla  solitudine.  Con  Paola  ed  Eu- 
stochio  visitò  i  santi  luoghi  e  gli  eremi  e  i  cenobj  di  Nitrea 
e  di  Scete  in  Egitto;  pellegrinazioni  alle  quali  Thierry  ci  fa 
compagni  anche  con  tutti  i  colori  delle  descrizioni  moderne. 

ri  La  lunga  dimora  e  Y  accurata  visita  de'  luoghi  eh'  erano 
stati  teatro  alle  scene  della  promessa  e  della  redenzione,  val- 
sero assai  a  Girolamo  quando  papa  Damaso  lo  incaricò  di 
rivedere  la  Bibbia  italica;  sicché  potette  adempire  insigne- 
mente codesto  uffizio,  liberarla  dalle  interpolazioni  e  dall'in- 
gombro  delle  varianti,  pure  rispettandola  non  meno  che  la 
versione  dei  LXX,  non  enim  (dice  egli  stesso)  sic  nova  cu- 
dimus  ut  velerà  destruamus. 

n  E  quello  fu  lavoro  critico ,  non  già  dogmatico ,  sicché 
non  esclude  la  possibilità  di  sbagli  suoi ,  né  impedisce  la 
critica  posteriore.  Egli  vi  lavorò  ben  quindici  anni,  e  Topera 
sua  divenne  fondamento  alla  Vulgata,  che  il  Concilio  di 
Trento  dichiarò  autentica. 

n  Girolamo  fu  piissimo,  ma  insieme  gagliardo,  e  talvolta 
violento.  Sulle  conosciute  e  non  lodate  sue  fiere  abbaruffate 
cogli  Origenisti  e  con  Rufino  tacerò,  per  fermarmi  piuttosto 
ai  dissidj  di  esso  con  un  altro  gran  santo.  Agostino,  tanto 
allora  rinomato  in  Occidente,  quanto  in  Oriente  Girolamo. 

»  Vi  é  noto,  onorevoli  colleghi,  come,  traverso  ai  disordini 
della  gioventù.  Agostino  vagheggiasse  un  ideale  di  perfezione 
morale  e  di  ben  supremo.  Lo  cercò  alle  varie  sètte  filosofiche: 
credette  riscontrarlo  nel  manicheismo:  illuso  dapertutto,  si 
adagiò  nello  scetticismo,  finché  ne  lo  trasse  il  nostro  sant'Am- 
brogio, rendendolo  cristiano.  Ma  neppur  nella  Bibbia  non  tro- 
vava quella  formola  filosofica  cui  traevalo  la  sua  abitudine  dia- 
lettica, per  la  quale  ogni  verità  religiosa  doveva  rientrar  nella 
scienza  umana,  la  pruova  logica  prevalere  alla  testimonianza 
degli  uomini  e  dei  sensi.  Se  non  che  parvegli  riscontrarla  in 
Platone;  dall'idea  di  questo  arrivò  alla  ragione,  al  Verbo  di 
san  Giovanni,  dal  Timeo  si  fé'  strada  al  Vangelo.  Ed  il  cri- 
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stianesimo  egli  considerò  da  un  aspetto  filosofico ,  al  quale 
subordinò  e  i  miracoli  e  le  profezie;  sicché  potette  fare  ima 
sintesi  la  più  stupenda  della  scienza  cristiana.  Eppure  mancava 
di  troppi  sussidj  per  T  esegesi  biblica;  pochissimo  intendeva 
di  greco,  nulla  d'ebraico;  la  storia  ecclesiastica  non  co- 
noscea  che  sopra  le  incomplete  compilazioni  pubblicate  nel 
nostro  Occidente:  poco  avea  veduto  de' Padri  greci,  fondatori 
dell'alta  critica  sacra,  e  quasi  ignorava  Origene,  antesignano 
delle  dispute  d' allora.  Di  rimpatto  possedeva  il  genio  che 
crea;  interpretava  con  metodi  proprj,  ma  la  logica  non  può 
dispensare  dallo  studio  dei  fatti. 

n  Girolamo  invece,  sin  dall'infanzia  veneratore  delle  Scrit- 
ture come  parola  dello  Spirito  Santo,  ponendo  la  rivelazione 
ben  di  sopra  della  scienza  umana,  e  la  filosofia  repudiando  se 
non  la  trovasse  sulla  strada  della  fede,  ogni  cura  pose  a 
chiarire  ed  assodare  quella  che  chiamava  verità  ebraica^  me- 
diante la  storia,  la  geografia,  lo  studio  delle  lingue,  de' co- 
stumi, delle  tradizioni;  munendosi  per  combattere  gli  Ebrei, 
ancora  poderosi  in  Oriente.  Per  tali  conflitti  trovavasi  insuf- 
ficiente la  versione  dei  LXX,  e  Girolamo  cercava  iniziare  gli 
occidentali  al  bisogno  di  maggiore  esattezza;  mentre  questi, 
e  ira  loro  Agostino,  trovavano  vano  e  fin  pericoloso  lo  scuotere 
la  fede  che  aveasi  in  una  traduzione  generalmente  ammessa. 

w  Una  controversia  su  tali  punti  nacque  a  proposito  della 
Epistola,  dove  san  Paolo  ai  Galati  riferisce  un  rimbrotto 
che  avrebbe  indirizzato  a  Pietro  per  avere  abbandonato  la 
comunità  dei  fedeli  incirconcisi,  ed  essersi  unito  ai  circoncisi. 
Voi  sapete  come  i  moderni  esegeti  tedeschi  da  questa  appa- 
rente discordia  dei  due  caporioni  traggano  partito  onde  spie; 
gare  la  formazione  stessa  dei  testi  evangelici:  né  avrete  la- 
sciato d'  avvertire  come,  tanti  secoli  addietro.  Agostino, 
Origene,  Girolamo  agitassero  su  ciò  lunghe  e  calde  discus- 
sioni, senza  che  movessero  dubbio  dell'esistenza  o  della  divi- 
nità di  Cristo. 

n  I  primi  fedeli  furono  ebrei;  ma  la  loro  religione,  se  li 
rendeva  proprj  ad  accettar  quella  di  Cristo,  li  faceva  abbor- 
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renti  dalle  altre  nazioni^  e  gli  incatenava  in  formole  supersti- 
ziose. A  Pietro  fu  dato  colpa  dell'avere  battezzato  Cornelio^ 
colonnello  romano;  onde  dichiarò  che  l'Evangelo  apparteneva 
ai  Gentili  come  agli  Ebrei;  più  manifestamente  Paolo  si  pro- 
feri apostolo  delle  genti,  benché  si  sottoponesse  a  molte  con- 
suetudini legali  per  ovviare  l'opposizione  degli  Ebrei,  e  il 
minacciato  distacco  delle  chiese  d'Israeliti  da  quelle  di  Gen- 
tili convertiti. 

Ti  Di  questi  una  Chiesa  fiorente  avea  fondata  Paolo  in  An- 
tiochia: e  Pietro  venutovi,  comunicò  con  essa.  Ma  essendo 
sopraggiunte  Giacomo  con  alcuni  circoncisi  della  Chiesa  di 
Gerusalemme,  egli  abbandonò  i  Gentili  per  viver  con  quelli. 
Allora  Paolo  (racconta  egli  stesso  ai  Galati)  disse  a  Pietro: 
u  Se  tu,  che  sei  ebreo,  vivi  come  i  Gentili,  perchè  sforzi  i 
Gentili  ad  ebraizzare?  »  E  si  valse  di  quel  fatto  per  mo- 
strare la  propria  indipendenza  coli' aver  resistito  a  Pietro. 

n  Che  il  dissenso  non  fosse  di  grand' importanza,  lo  prova 
il  non  farsene  pur  cenno  negli  Atti  Apostolici,  che  in  fondo 
sono  la  storia  di  san  Paolo.  Né  i  primi  scrittori  ecclesiastici 
ne  hanno  menzione,  fin  quando,  a  mezzo  del  terzo  secolo, 
Porfirio,  un  di  quei  neoplatonici  che  al  cristianesimo  faceano 
guerra  coi  libri  cristiani^  ridestò  la  memoria  di  tale  diverbio, 
sul  quale  tanto  edifizio  erigono  gli  odierni  dottori  di  Tubinga, 
Bull'orme  di  Porfirio  presentando  l'apostolato  diviso  in  due 
campi  ostili:  Paolo  geloso  di  Pietro  e  riottoso  alla  sua  su- 
premazia. 

79  Di  confutare  Porfirio  s'incaricò  Origene,  che  consultate 
le  tradizioni  ancor  vive  in  Antiochia,  conchiuse  quella  essere 
stata  una  scena,  concertata  fra  i  due  apostoli:  Pietro,  scon- 
tento della  pressione  che  su  lui  faceano  i  circoncisi;  Paolo, 
del  vedere  infirmarsi  e  scindersi  il  suo  Vangelo;  onde  agli 
Sbrei  intolleranti  vollero  dare  questa  lezione  di  libertà,  ove 
Pietro,  dottore  degli  Ebrei,  mostrava  dar  ragione  a  Paolo 
apostolo  delle  genti.  Questa  spiegazione,  sostenuta  con  lauta 
erudizione,  fu  adottata  generalmente  dagli  Orientali  :  e  san  Gi- 
rolamo la  espose  in  un  commento  all'Epistola  ai  Galati. 
CI,  di  UU,  e  t.m,  e  p.  Voi.  IV.  18 
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19  Agostino^  che  non  aveva  avuto  relazioni  con  lui  se  non 
larghissime,  disapprovò  tale  spiegazione ,  ed  eliminando  le 
circostanze  storiche,  da  cui  quella  discussione  d'Antiochia 
traeva  carattere,  ne  fece  una  quistione  di  moralità  astratta; 
aver  Paolo  presentata  la  disputa  come  reale,  talché  il  sup- 
porla  un  concerto  infirmava  l'asserzione  di  esso,  e  introdu- 
ceva nella  Scrittura  la  simulazione,  che  è  sempre  peccato: 
dovere  i  libri  santi  prendersi  alla  lettera,  non  alterarne  il 
carattere  divino  con  pretesto  di  cercarne  lo  spirito. 

lì  Ne  scrisse  dunque  a  Girolamo  una  lettera,  lungamente 
sviluppata  6  non  senza  asprezza,  esortandolo  a  disdirsL  Per 
un  caso,  essa  non  fu  portata  a  Betlem,  né  un'altra  che 
mandò  in  sostituzione:  giravano  indiscretamente,  e  forse  al- 
terate, sicché  tutti  le  conosceano,  eccetto  Girolamo.  Come  ne 
fu  informato,  egli  diresse  ad  Agostino,  divenuto  allora  ve- 
scovo d'Ippona,  una  epistola  piena  di  riverenza  e  d'affetto, 
ma  insieme  di  acerbità.  Gli  amici  suoi  dipingeangli  Agostino 
come  un  giovane,  che  volesse  eriger  la  propria  gloria  sulla 
ruina  di  lui  vecchio;  avere  ad  arte  nascosto  quelle  lettere; 
impugnasse  egli  la  tremenda  sua  penna  e  lo  mortificasse.  Ma 
Girolamo  rispondeva  non  attaccherebbe  mai  un  vescovo  della 
sua  comunione.  Altri  certamente  aveano  aizzato  Agostino , 
che  non  esitò  a  «crivere  a  Girolamo,  non  per  ritirare  qnaato 
avea  detto,  ma  per  iscusarsi  di  non  averlo  fatto  coi  riguardi 
dovuti  all'età  e  alla  scienza:  lo  pregava  a  indicargli  se,  nelle 
opere  sue,  trovasse  alcun  che  di  riprovevole,  e  ad  orare  per 
lui,  com'egli  faceva  per  esso. 

n  Sotto  queste  dimostrazioni  era  facile  sentir  reticente, 
di  cui  si  tenne  offeso  Girolamo,  che  del  pari  nella  risposta 
tacque  sui  punti  dottrinali:  si  guarderebbe  bene  dal  voler 
criticare  le  opere  di  Itti,  poiché  ciascuno  abbonda  nel  pro- 
prio senso;  é  puerilità  il  cercarsi  nome  coli' accusare  per- 
sonaggi celebri;  e  i  nostri  amici  hanno  diritto  di  riprenderci 
quando  vediamo  la  bisaccia  che  ci  sta  davanti,  non  quella 
alle  spalle. 

f)  Agostino  senti  che  la  lettera  era  tanto  careszevole  quanto 
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pungente,  e  domandò  perdono  a  Girolamo  delle  ferite  cBe 
potesse  avergli  portate.  Girolamo  accettò  la  discussione,  pur 
rammemorandogli  che  neppure  gli  Evangeli  vanno  immuni 
dalla  critica  de' maligni^  e  che  ai  libri  d'Agostino  potrebbero 
ben  farsi  degli  appunti ,  massime  dove  spiega  le  Scritture, 
irte  di  tante  difficoltà.  Quanto  al  punto  in  quistione,  procura 
trarlo  dal  filosofico  all'aspetto  storico,  mostrando  ohe  le  ne* 
cessità  logiche  T hanno  tirato  all'eresia.  I  fatti  mostrano  che 
Paolo  aveva  adottato  alcuni  riti  giudaici  ;  non  è  vero  fos* 
sero  gli  apostoli  divisi  in  due  missioni,  una  di  convertire  gli 
Ebrei,  l'altra  i  Gentili,  adoperando  perciò  sistemi  differenti^ 
mentre  invece  Pietro  fondò  a  Cesarea  la  prima  chiesa  de' 
fedeli,  Paolo  predicò  in  primo  alle  sinagoghe  (Judceis  pHmum, 
ad  Rom.  II,  4),  e  Cristo  aveva  intimato  :  u  Andate  e  predi- 
cate  a  tutte  *ìe  nazioni  n. 

fi  Non  voglio  addurvi,  o  signori,  le  ragioni  che  Giro- 
lamo trovava;  dopo  le  quali  conchiudeva  che,  in  un  affare 
non  conosciuto  se  non  pel  racconto  di  Paolo,  evidentemente 
inteso  a  rinfrancare  con  un  esempio  la  dottrina  della  libertà 
evangelica ,  eh'  era  la  base  della  sua  predicazione ,  non  do* 
veasi  leggermente  condannare  Pietro;  che  in  una  quistione 
non  riguardante  la  salute,  non  conveniva  compromettere  in 
faccia  al  mondo  i  più  grandi  dottori,  quasi  avessero  prati- 
cata  la  bugia  ufficiosa. 

fi  La  disputa,  non  che  togliere,  saldò  l'amicizia  fra  quei 
dae  genj,  tra  i  quali  Thierry  pone  questa  differenza,  ohe  l'uno 
partiva  dalla  filosofia  per  dimostrare  la  religione;  l'altro  ere* 
deva  la  religione  bastasse  alla  propria  verità  (1).  Nò  discor- 
dia poteva  fra  essi  durare,  perocché  entrambi  s' appoggiavano 
alla  stessa  autorità  vivente,  la  Chiesa,  il  pontefice.  Al  quale 
san  Girolamo  scriveva:  u  Non  seguendo  altro  capo  che  Cri- 
sto, sono  unito  in  comunione  alla  tua  beatitudine,  cioè  alla 
cattedra  di  Pietro.   So  che  la   Chiesa  è  edificata   su  quella 

(1)  Oltre  la  Vita  di  sant'Agostino  del  Poujoulat,  è  a  vedere,  Noubis- 
SON,  La  Philosophie  de  saint  Augustin,  Memoria  premiata  dalF  Istituto, 
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pietra.  Chianque  mangerà  TÀgnelIo  fuori  di  questa  casa^  è 
profano.  Se,  durante  il  diluvio,  alcuno  non  sarà  nell'arca 
di  Noè,  perirà.  Chi  non  raccoglie  con  te,  disperde:  cioè,  chi 
non  è  con  Cristo  è  coli' Anticristo  n  (1). 

n  Come  l'insigne  suo  collega  Cousìn  piacquesi  a  ritrarre  le 
troppo  famose  signore,  che  nel  secolo  XVII  dalla  dissipazione 
cortigiana  ricoveraransi  alla    pietà  e  alla  meditazione,  cod 
Thierry  si  fermò  sulle  molte  donne,  la  cui  storia  è  mescolata  a 
quella  di  san  Girolamo,  e  che  mostrano  come,  mercè  della  reli- 
gione nuova,  quel  sesso  si  togliesse  alla  carezzata  abjezione, 
per  sollevarsi  ad  un'austera  dignità.  Come  recentemente  un 
romanzo  la  Fabiola,  così  una  storia  ebbe  Paola  (2),  la  quale 
gustò  la  nobile  compiacenza  di  chi  ha  meritato  di  penetrar 
nell'anima  d'un  personaggio  illustre,  d'avere  la  confidenza  dei 
suoi  pensieri,  dei  dolori  suoi,  delle  sue  debolezze,  e  ricam- 
biar con  esso  le  ispirazioni.  Nella  nobile  e  affettuosa  famiglia 
di  lei,  Paolina  seconda  sua  figlia  aveva  sposato  Pammacchio, 
ma  dopo  fattolo  felice  per  dodici  anni,  moriva  sopra  parto, 
lui  lasciando  erede  dei  suoi  beni,   a  patto   di   distribuirli  ai 
poveri.   Egli  ne  aggiunse  una  parte  de'  suoi,  e  presedette 
alla  distribuzione.  Quei  pasti  che  i  pagani  celebravano  auUe 
tombe  dei  defunti,  e  per  la  cui  ripetizione  annuale  alcuni  la- 
sciavano dei  fondi,  quasi  volessero  con  ciò  o  ritardare  Vob- 
blio,  o  anche  dopo  morte  ostentare  la  loro  clientela  (3),  furono 
'conservati  dai  Cristiani,  come  tant' altre  usanze.  Nel  funerale 
di  Paolina  alla  chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano,  accorsero 
poveri  d' ogni  parte,  pei  quali  nell'abside  erano  apparecchiate 
tavole,  a  cui  li  collocava  un  esercito  di  servitori;  e  vi  con- 
sumarono l'intera  giornata,  ed  ebbero  ciascuno  un  abito  nuore 
e  una  limosina.  In  ciò  eransi  convertiti  i  ricchissimi  giojelU 
di  Paolina;  i  tessuti  di  seta  e  d'oro  non  servivano  più  per 
ornare  la  bellezza,  ma  per  coprire  la  nudità;  e  Pammacdiio 

(1)  Epistola  14  cui  Damasum,  n.  2. 

(2)  Hi*toire  de  saint  Paule^  par  Tabbé  E.  Laoranob,  vicaire  gàiéril 
d'Orléans.  Paris,  Poussielgue,  1867. 

(3)  Uno  de*  più  bei  documenti  in  proposito  è  la  lapide,  che  ora  sta  nel 
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con  ciò  faceasi  una  numerosa  clientela  per  la  sua  candidatura 
al  paradiso. 

Museo  archeologico  di  Como,  e  che  Appio  Eatiche  poneva  alla  memoria  di 
Albina  Vettia  Valeriana,  e  che  cosi  leggiamo: 

ALBINIAE 
VETTI  FIL. 

VALERIANAE 

P  V  Dicissimae  foeMIS 

?APPiu8        Pulii       fil.        EutyQES& 

AD  CVIVS  memortam  coZenDAM  HVIC 

COLLEGIO  Dendroph  leg.  H8  C  n  ex  cmIVS  SVM 
MAE  BEDDi7ti         quodannia  in  diE    NATAL 

EIVS  III  IDw*  aprii  decurion.  *  p  0  E  T  V  L 
EX    •    CCL      ISter       praesent  arbUr.         $uO      DIVID 

OLEVM  ET  PROpin  ex  ♦  DCCL.  pracft«aNT  ITEM 
LECTISTERNIVM  TEMPORE  PARENTALIOR  EX  ♦  CC 
MEM0RII8  EIVSDEM  VALERIANAE  ET  APPI  VALERIAN 
FIL  EIV8  PER  OFFIC.  TESSERARIOR  QVODANNIS  FONA 
TUR  ET  PARENTETVR  ITEM  OORONAE  MYRT  TERNAE 
ET  TEMPORE  ROSAE  IVL  TERNAE  EIS  PONANTVR 
MICATAE  DE  SELECTIS  EX  ♦  L  PROFVNDANTVR 
ITEM  APPIVS  EVTYCHIANV8  MARITVS  EIVSDEM 
VALERIANAE  SCHOLAE  VEXILLARIOR  LARGITV8 
EST  H8  XXX  N  EX  CVIVS  SVMMAE  REDDITV  QVOD 
ANNIS  DIE  SS  NATALIS  EJVS  ANTE  STATVAM  LECTIST 
EX  •  CCL  PONANT  SPORT  EX  ♦  CCL  INTER  PRAE8ENT 
SIBI  DIVID  OLEVM  ET  PROPIN  PER  ROSAM  PRAEBEANT 

D    D    C    F    C 

Qaesto  marmo  insigne,  riprodotto  e  letto  con  molta  varietà  dagli  anti* 
quarj,  noi  interpretiamo  cosi: 

—  Pubblio  Pappié  Eutiche  figlio  di  Pubblio,  ad  Albinia  Valeriana  figlia 
di  Vette,  donna  pudicissima, 

A  onorare  la  cui  memoria  a  questo  collegio  dei  Dendrofori  legò  cen* 
tornila  sesterzi,  dalla  rendita  dei  quali  ogn*anno  il  suo  giorno  natalizio  » 
terzo  dagli  idi  di  aprile,  i  decurioni  con  ducencinquanta  denari  dividano 
a  loro  arbitrio  le  sportule  tra*  presenti;  e  con  settecencinqaanta  denari 
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19  Dappoi  andò  e  si  fece  monaco,  e  la  prima  volta  che 
coii  apparve  tra  i  colleghi  snoi  del  senato^  fa  mi  riso  gene* 
rale,  ma  egli  nella  sua  tonaca  aveva  più  ragione  di  ridere 
della  loro  porpora:  e  delle  sue  immense  dovizie  fé'  larghezza 
ai  poveri. 

9  Gravissimo  dolore  invase  i  solitarj  di  Betlem,  ma  li  con- 
solò il  nascere  nn  bambino  a  Toxozio,  nnico  figlio  di  Paola, 
ammogliato  con  Leta  figlia  d' Albino.  Albino,  senatore  e  pon- 
tefice dell'  idolatria,  tolse  moglie  una  cristiana,  e  questi  ma^ 
trimonj  misti  (impar)  favorivansi  dalla  Chiesa  come  un  mezzo 
di  conversione.  Cosi  Toxozio  avea  sposato  Leta,  la  quale, 
patito  di  molte  false  gravidanze,  fé'  voto,  se  maturasse  una 
figlia,  di  consacrarla  religiosa,  e  l'ottenne.  La  bambina  fu  no- 
minata Paola,  e  la  prima  parola  insegnatale  fa  Alleluja.  Al- 
bino, pontefice  degli  Dei,  trovavasi  circondato  da  una  fami- 
glia cristiana,  e  teneva  sulle  ginocchia  la  nipotina,  godendo 
sentirla  balbettare  la  parola  di  trionfo  de'  Cristiani.  Girolamo 
se  ne  riempiva  di  speranze  ;  e  u  Giove  stesso,  se  avesse  una 
tal  famiglia,  credo  si  convertirebbe  a  Cristo.  Rida  pure  di 
questa  mia  ipotesi  il  pontefice,  e  mi  creda  o  pazzo  o  rim- 
bambito: altrettanto  faceva  testé  anche  suo  genero  Toxozio. 
Cristiani  non  si  nasce,  si  diviene.  Il  Campidoglio  e  le  sue 
dorature  arrugginiscono;  ragnateli  e  muschio  tappezzano  i 
tempj  di  Roma;  la  città  si  sposta,  e  i  suoi  abitanti  passano 
davanti  alle  diroccate  edidole  degli  Dei  per  correre  alle  tombe 
dei  martiri,  n 

distribuiscano  olio  e  vino  da  fi&r  brindisi.  Inoltre  con  dacento  denari  ogni 
anno  al  tempo  del  banchetto  funebre  si  ponga  il  lettisternio  per  cura  degli 
ofificiali  dei  Tesseraij ,  e  si  rinnovino  le  esequie  per  Valeriana  ed  Appio 
Valeriano  suo  figlio.  Inoltre  con  dnquanta  denari  si  pongano  loro  tre  corone 
di  mirto;  e  al  tempo  delle  rose  di  luglio  tre  altre  si  profondano  delle  pia 
scelte.  Inoltre  Appio  Euticbiano,  marito  d'essa  Valeriana,  largì  alla  compa- 
gnia de*Banderaj  trentamila  sesterzi,  dalla  cui  rendita  ogn'anno  nel  giorno 
del  suddetto  natalizio  davanti  alla  statua  pongano  il  lettisternio,  e  tra  i  pre- 
senti si  dividano  le  sportule  di  ducencinquanta  denari,  e  diano  olio,  e  hc' 
ciano  brindisi  per  la  rosa. 
Il  collegio  dei  Dendrofori  cori  T  adempimento.  — 
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n  Leta  chiese  a  Girolamo  un  metodo  d'educazione  per  là 
sua  bambina,  ed  egli  il  tracciò  in  una  lettera  piena  d'ama* 
bile  sapienza.  Piuttosto  che  a  Roma,  voleva  la  mandasse  a  Be- 
tlem,  ove  sarebbe  una  perla  sul  Ietto  di  Maria  ;  riposerebbe 
nella  culla  di  Oesù,  non  conoscerebbe  il  mondo  che  traverso 
alla  vita  di  angeli:  Paola  veglierebbe  su  di  lei;  egli  stesso, 
il  vecchio  penitente,  la  porterà  a  cavalluccio,  userà  con  lei 
tt  l'idioma  che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  n. 

n  Caloroso  martire  di  sé  stesso,  fin  mille  righe  al  giorno 
scriveva  Girolamo;  eppure  nella  solitudine  di  quel  che  chia* 
mava  suo  paradiso  di  atudj^  consolatogli  dalla  visita  di  gran 
personaggi,  fra  cui  Paolo  Orosio  che,  con  Agostino,  aveva 
combattuto  in  Africa  i  Pelagianì,  sant'Epifanio  vescovo  di  Sa- 
lamina,  che  scovava  eresie  da  per  tutto,  Girolamo  trovava 
ancor  tempo  di  spiegar  la  Bibbia  agli  anacoreti,  insegnare 
l'alfabeto  ai  fanciulli/  e  ricrearsi  alla  lettura  dei  classici,  de- 
lizia di  sua  giovinezza. 

»  Ed  è  notevole  nei  Cristiani  de'  primi  tempi  questo  amore 
che  serbavano  per  gli  autori  profani.  Conosciuta  è  la  visione, 
in  cui  Girolamo  credette  esser  flagellato  dal  demonio,  perchè 
troppo  ciceroniano  ;  nel  suo  romitaggio  serbò  unica  ricchezza 
i  libri  classici;  e  quando  da  Platone  e  da  Cicerone  tornava 
ai  profeti,  sapeagli  di  rustichezza  quella  sublimità  del  concetto 
che  sdegna  i  fucati  allettamenti.  Dall'esperienza  propria  av- 
vertito che  alcune  letture  soffogano  i  fiori  celesti  sotto  un 
rigoglio  di  pensieri  disopportuni,  e  rintuzzano  il  gusto  di  studj 
meglio  confacenti  a  Cristiano,  nei  tardi  suoi  anni  garriva 
coloro  che  prendeano  a  fastidio  la  semplicità  delle  Scritture* 
Ma  anche  nelle  pie  sue  alunne  non  voleva  egli  una  santa  ru- 
sticità, bensì  studj,  e  le  prendeva  a  parte  delle  sue  ricerche 
esegetiche. 

n  Io  mi  fermo  su  queste  particolarità  perchè  il  lavoro  di 
Thierry  non  va  con  quelli  che  oggi  abbondano,  dove  la  bio- 
grafia è  ridotta  ascetica.  Il  suo  è  letterario  quasi  affatto. 
Né  la  vita  cenobitica  di  quelle  pie  persone  a  Betlem  gli  ispira 
lodi  calorose,  o  simpatica  ammirazione»  Eppure  egli  aveva 
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innanzi;  e  cosi  al  vivo  ritrasse  la  sttntuosa  depravazione  del 
mondo  romano,  ove  il  fasto,  le  ricchezze,  le  grandi  fabbriche, 
gli  immensi  eserciti  mal  mascheravano  la  perdita  delle  virtù 
civili  e  domestiche;  ove  sentivasi  il  flagello  di  Dio  fischiare 
di  mezzo  agli  applausi  prodigati  ai  Cesari  e  alle  festività  dei 
teatri  e  dei  circhi;  ove  s'udiva  il  passo  delle  barbariche  orde 
che  avanzavansi  irreparabilmente,  ma  che  a  crollar  l'impero 
valsero  meno  che  non  i  suoi  vizj. 

f)  La  civiltà  antica  periva,  e  non  s'aveva  torto  di  credere 
sua  ruinail  sottentrare  della  cristiana;  appunto  come  il  dente 
cade  allorché  si  spinge  il  nuovo  e  migliore.  E  migliore  di 
gran  tratto  era  la  civiltà  cristiana,  benché  sin  allora  venisse 
guasta  dal  mezzo  tra  cui  si  svolgeva.  San  Girolamo  fa  della 
depravazione  del  clero  la  pittura  più  fosca,  e  il  sig.  Thierry 
se  ne  vale  a  larga  mano,  con  fedeltà,  non  sempre  con  verità^ 
perocché  nella  prospettiva  ci  ha  punti  più  rilevati,  che  bastano 
a  svisarla.  Del  resto  non  sono  le  persecuzioni  che  rovinano  la 
Chiesa;  ella  ci  é  avvezza  dagli  orti  A  Nerone  fino  ai  par- 
lamenti odierni.  Uscitane  più  forte  e  agguerrita,  si  trovava 
in  mezzo  all'immensa  corruttela  del  mondo  pagano,  che  parca 
voler  vendicarsi  dell'esser  vinto  coli' innestargli  la  mollezza, 
ohe  é  il  flagello  dello  spirito  cristiano:  sicché  vedeansi  sa- 
cerdoti ambire  i  posti  e  le  ricchezze,  vergini  e  vedove  ca- 
muffare sotto  al  velo  le  mondane  leggerezze. 

n  La  riforma  de'  costumi  era  stata  predicata  da  sant'Ana- 
stasio ne' suoi  viaggi  a  Roma,  secondato  da  sant'Epifanio, 
san  Paolino  di  Nola,  ed  allora  più  focosamedte  da  san  Giro- 
lamo. Il  quale  ritrae  que'  vizj  colla  sincerità  severa  di  un 
medico  che  vuol  guarire  il  malato.  E  guarirlo  voleva  egli, 
opponendo  l'ideale  cristiano  alla  pagana  depravazione,  e 
quand'ebbe  a  dirigere  le  pie  ricoverate  dell'Aventino,  le  av- 
vezzava non  solo  alla  serietà  che,  secondo  Bossuet,  é  il  fon- 
damento della  vita  cristiana,  ma  ad  una  virile  energia  di 
santità,  alla  pratica  dell'abnegazione  e  dei  sagrifizj,  sperando 
trarne  la  rigenerazione  di  tutta  la  Chiesa,  alla  quale  cresce 
vita  e  forza  ogni  anima  santificata.  Era  dunque  indotto  a 
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questa  severità;  e  fin  anche  all' esagerazione,  da  desiderio 
del  meglio,  di  vedére  i  Cristiani  non  rimproverati,  bensì  rim- 
provero alia  corruttela  degli  etnici;  di  ridurre  gli  ecclesia- 
stici a  quella  virtù,  che  per  gli  altri  è  consiglio  di  perfezione, 
per  essi  è  precetto  di  stato. 

fi  Appena  chiarita  quella  mala  intelligenza  con  sant'Ago- 
stino, Girolamo  ebbe  il  dolore  di  perdere  Paola;  poi  di  sentir 
occupata  dai  Barbari  quella  Roma,  ch'egli  amava  di  patriotico 
amore,  tanto  da  esclamare,  u  Nulla  è  salvo  se  Roma  perisce  n: 
e  contaminato  di  sangue  e  di  oltraggi  il  pio  palazzo  dell'A- 
ventino. A  frotte  i  cittadini  di  Roma  ricoveravansi  nella  Giu- 
dea, ma  questa  pure  fu  invasa  dai  Barbari,  sicché  Girolamo 
vide  in  fuga  i  monaci  del  gran  convento  di  Betlem,  e  le  ver- 
gini devote  esposte  alla  brutalità  di  una  plebe  che  suole  in- 
fellonire nelle  sventure,  e  ch'era  istigata  e  condotta  dai  Pe- 
lagiani. 

Tt  Già  settuagenario,  trovò  bastante  forza  per  afferrare  il 
martello  adamantino  della  verità,  e  far  a  pezzi  la  setta  pe- 
lagiana  ed  il  suo  autore,  come  scrive  lo  spagnuolo  Idacio, 
alludendo  alla  famosa  lettera  a  Ctesifone  sulla  natura  della 
Grazia. 

19  Leta,  che  era  venuta  da  Roma  a  Betlem,  e  che  sopra- 
visse a  tutta  la  chiesa  domestica  ov'  egli  avea  versato  tanta 
luce,  e  Paola  nipote  dell'antica,  terza  generazione  di  quelle 
Scipiadi  sue  amiche^  assistettero  agli  estremi  giorni  del  prete 
dalmata,  ed  io  amo  figurarle  accanto  alla  sua  agonia,  anziché 
il  leone  datogli  dalla  pia  tradizione,  e  vederle  chiudergli  gli 
occhi  il  30  settembre  420. 

n  Io  non  voglio,  sull'orme  dell'illustre  nostro  collega,  ripe- 
tervene  le  virtù  e  i  meriti.  Né  é  mestieri  ch'io  vi  accenni  la 
bella  forma  di  cui  egli  li  veste,  e  l'arte  di  cavar  notizie  e 
prospetti  nuovi  da  una  parola,  da  un  cenno,  e  di  tradurre  in 
linguaggio  odierno  gl'intendimenti  ravvolti  nelle  forme  d'al- 
lora. Non  vorrei  però  dire  che  sempre  s' apponga;  e  per  esem- 
pio, là  dove  fa  ammirare  la  tolleranza  di  Girolamo  che  non 
vuol  condannare  lo  scisma  Mileziano  dicendo,  u  Io  non  sono 
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né  per  Tono  né  per  l'altro,  i  loro  dissidj  non  mi  riguardano, 
e  colai  che  comunica  colla  Chiesa  che  m'  ha  battezzato ,  io 
comunico  con  lui  »,  il  senso  mi  pare  ben  differente  da  quel 
che  snona  il  testo  del  santo,  messo  a  pie'  della  pagina:  8i 
qu%$  cum  cathedra  Peiri  stai,  meus  est  Né  qui  parmi  super- 
fluo ripetere  quel  che  Girolamo  scriveva:  u  Restate  nella 
Chiesa  fondata  dagli  apostoli,  e  tuttora  sussistente.  Se  udite 
alcuni  designarsi  con  qualche  altro  nome  che  quello  di  Gesù 
Cristo,  sappiate  che  non  sono  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  e 
r  essere  istituiti  posteriormente  palesa  che  son  di  quelli,  di 
cui  l'Apostolo  predisse  la  venuta.  Né  vi  lusinghi  se  pare 
che  s' appoggino  alle  Scritture  ;  giacché  anche  il  demonio 
disse  cose  conformi  alla  Scrittura,  né  basta  legger  questa, 
ma  bisogna  intenderla.  Se  seguiamo  soltanto  la  lettera,  pos- 
siam  noi  pure  formare  un  dogma  nuovo,  e  pretendere  non 
si  abbiano  a  ricevere  nella  Chiesa  quelli  che  vanno  calzati, 
e  che  serbano  due  tuniche,  n 

0  Non  sono  questi  i  testi,  ai  quali  ami  di  più  fermarsi  il 
signor  Thierry,  il  quale,  ripeto,  fece  opera  piuttosto  lette- 
raria che  non  agiografica,  né  forse  ne  rimarranno  del  tutto 
soddisfatti  coloro  che  considerano  Girolamo  come  uno  dei 
maggiori  padri  della  Chiesa,  mentre  qui  appare  uomo  con 
tutti  i  suoi  difetti,  le  sue  passioni,  n 

U  Cantù  finisce  con  qualche  altra  osservazione,  e  dicendo 
aver  creduto  uniformarsi  al  regolamento  e  alla  pratica  col 
farsi  espositore  d'un  lavoro,  che  onora  e  la  scienza  storica  e 
un  socio  di  quest'Istituto. 

Dopo  la  recensione  del  cav.  Cantù,  il  M.  E.  cav.  Bossi 
disse  le  seguenti  parole: 

tt  Ho  sentito  con  piacere  questa  récetuioné  del  cav.  Cantò, 
la  quale,  oltre  al  suo  merito  letterario,  ha  per  me  anche  un 
altro  significato.  Nella  seduta  dell'Istituto  dell' 8  novemlve 
1860,  io  pure  lessi  un  rapporto  sopra  un*  opera  intitolata: 
Bécits  de  rkistoire  romaim  au  V'^^  $iècle.  —  IhrnUrs  Ita^ 
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de  VEmpire  Bomain^  del  medesimo  signor  Thierry,  già  fino 
d'allora  nostro  socio  corrispondente,  e  socio  specialmente  be- 
nemerito, per  avere  favorito  presso  T  Istituto  di  Francia  il 
cambio  delle  Memorie  di  alcune  Accademie  di  quel  Corpo 
scientifico  con  quelle  pubblicate  da  noi.  Egli  ci  aveva  man- 
dato  in  dono  un  esemplare  dell'  opera  or  ora  mentovata,  ed 
io  in  riguardo  all'importanza  del  libro  ed  ai  titoli  di  bene- 
merenza ora  ricordati  del  suo  illustre  autore,  prevalendomi 
delle  disposizioni  degli  articoli  19  e  21  del  Regolamento  in- 
terno allora  in  vigore,  ho  creduto  di  poter  fare  al  nostro 
Istituto  il  succennato  rapporto.  Ma  ciò  non  piacque  ad  un 
giornale  torinese,  il  quale  in  un  suo  rendiconto  di  quella  se- 
duta (io  non  so  per  altro  se  fosse  nelle  abitudini  di  quel 
giornale  di  occuparsi  delle  nostre  sedute),  disse  parole  poco 
lusinghiere  all'indirizzo  del  nostro  Istituto  per  il  tenore  dei 
suoi  lavori,  e  specialmente  a  me  per  quel  rapporto,  qualifi- 
candolo per  una  lunga  e  nojosissima  scrittura,  conveniente 
forse  per  un  articolo  di  giornale,  ma  non  per  intrattenere 
un'Accademia.  Io  non  ho  mai  preteso  di  negare  a  quella 
lettura  la  qualità  di  nojosissima,  ed  ancora  oggi  ne  dimando 
perdono  ai  miei  colleghi  che  l'  hanno  sofferta  ;  ma  non  posso 
rinunziare  alla  facoltà  che  io  aveva  suU'  appoggio  del  rego- 
lamento di  potere  trattare  un  somigliante  argomento.  Ora 
pertanto  godo  e  ringrazio  il  collega  Cantù,  che  abbia  voluto 
fare  la  medesima  opera,  che  io  allora  feci,  nella  quale  io 
amo  di  riconoscere  una  implicita  protesta,  siccome  ad  un 
tempo  una  difesa  in  mio  favore  per  riguardo  alla  scelta  del- 
l'argomento,  contro  le  infondate  censure  del  giornale  tori- 
nese, n 
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R.  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE.  LEHERE  ED  ARTI 

Nell'anno  1869;  si  conferirà  un  premio  di  L.  1500  pello 
scioglimento  di  questo  tema: 

a  Premessa  una  storia  delle  vicende,  cui  soggiacque  l'in- 
dustria manifatturiera  del  Veneto  dopo  la  caduta  della  re- 
publica  : 

n  L  Far  conoscere  particolareggiatamente  lo  stato  odier- 
no dell'industria  manifatturiera  nel  Veneto; 

n  IL.  Dimostrare  quali  rami  di  essa  possano  maggior- 
mente prosperare,  in  relazione  altresì  alle  nuove  condizioni 
politiche  ed  alle  nuove  comunicazioni,  n 

Italiani  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Reale 
Istituto  Veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  po- 
tranno essere  scritte  in  italiano,  latino,  francese,  tedesco  od 
inglese;  e  dovranno  essere  presentate,  franche  di  porto,  pri- 
ma del  30  giugno  1869,  alla  Segreteria  deiristituto  medesi- 
mo. Secondo  l'uso,  esse  porteranno  un'epigrafe,  ripetuta  sopra 
un  viglietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome,  e  l'in- 
dicazione del  domicilio  dell'autore.  Verrà  aperto  il  solo  vi- 
glietto della  Memoria  premiata,  e  tutti  i  manoscritti  rimar- 
ranno presso  il  Reale  Istituto,  con  facoltà  agli  autori  di  far- 
ne trarre  copia  a  proprie  spese. 

Venezia,  25  agosto  1867. 

Il  Presidente,  CANAL. 

Il  Segretario,  Naxias. 


REALE  ISTITUTO  VENETO  DI  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI 

Una  tabella  annuale  dei  giorni  delle  adunanze  viene  for- 
mata nella  prima  adunanza,  e  stampata  e  distribuita  a  tutti 
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i  membri  e  socj  e  alle  persone  raggaardevoli  della  città  di 
Venezia  (art  49  degli  Statati  intemi). 

Nelle  stame  dell' Istituto  viene  esposta  due  giorni  prima 
una  tabella,  che  indica  le  ore  delle  adunanze,  e  gli  argomenti 
delle  letture  (art  45  degli  stessi). 

Oltre  le  adunanze  ordinarie  si  faranno  le  straordinarie; 
che  in  caso  di  bisogno  saranno  statuite  dal  Presidente  (art  1.* 
del  regol.  intemo). 

Ogni  amatore  delle  scienze  può  intervenire  alla  lettura 
delle  Memorie.  La  prima  volta  viene  introdotto  da  uno  dei 
membri,  ovvero  annunziato  al  presidente  (1)  (art  11  dello 
stesso). 

TABELLA 
dei  giorni  in  cui  $i  faranno  le  adunante  ordinarie  nel  1867-68 
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Venezia,  14  novembre  1867. 

n  PreeidenU,  CANAL. 

n  Segretario,  Namias. 


(1)  Nelle  ore,  in  cui  rimane  aperto  1*  ufficio,  possono  essere  ammessi  a  va* 
lersi  dei  libri  e  giornali  gli  amatori  delle  lettere  e  delle  sciense,  estranei  al* 
l'Istituto  (§  160  degli  Statati  indicati.) 

Hanno  anche  fiacoltà  di  chiedere  libri  per  le  ore  vespertine,  dei  qaali  pò* 
tramio  servirsi  in  1.*  piano  del  palasse  Ducale  dalle  7  pom.  alle  10  pom. 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO  (♦). 

Libri  presentali  alla  Classe  nelle  adunanze  7  novembre  e 
5  dicembre  1867. 

BiSCHOPF;  Ueber  die  Braachbarkeit  der  in  verscluedenen  ea- 

rop&ischen  Staaten  yerdffeQtlichten  Resaltate  dee  Recrati- 

rungB-GeschslfteB  zur  Beartheilung  dea  Entwicklangs  and 

Gesondbeits-Zastandes    ihrer    Bevdlkerungen.    Mfinchen , 
1867. 
Dictionnaire  de  TÉconomie  politiqae.  T.  1  et  2  (A-Z).  Paris, 

1854. 
Gì  ANELLI,  Sulle  cause  che  escladono  o  diminuiscono  la  ini- 

putabilità;  secondo  il  progetto  di  Codice  penale  diramato 

nell'agosto  1867.  Milano,  1867. 
GlULiNi,  Condizioni   attuali   dell'agricoltura  nell'alta  Lom* 

bardia,   e  probabili  conseguenze  dell'attuazione   di  nuovi 

canali  ìrrigatorj.  Milano,  1867. 
Guida  pratica  per  l'aspirante  all'acquisto  dei  beni  ecclesiastici. 

Firenze,  1867. 
Fenicia,  Libro  decimoterzo  della  politica.  Bari,  1867. 
Fbond,  Pantheon  des  illustrations  fran9aises  au  XIX  siècle* 

Paris,  1865. 
L'Italie  économique  en  1867,  avec  un  aper^u  des  ìndustries 

italiennes  à  l'Exposition  universelle  de  Paris,  publié  par 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO.  263 

MaqnaminI;  Opinione  sul  progresso  cosmico  universale.  Cor- 
reggio, 1867. 

Proverbes  ottomans  publiés  par  TAcadémie  I.  et  R.  des  lan- 
gaes  orientales  à  Vienne.  Vienne,  1865. 

Rameri,  Delle  condizioni  di  progresso  delle  industrie  in  Ita- 
lia. Udine,  1867. 

Reale  Comitato  dell'  Esposizione  intemazionale  del  1862.  Re- 
lazioni dei  Commissari  speciali.  Voi.  Ili  e  IV.  Firenze,  1867. 

Reale  Comitato  dell'Esposizione  internazionale  del  1862.  Re- 
lazione dei  Commissari  speciali.  Voi.  IV  e  V.  Indice  alfa- 
betico delle  materie  contenute  nei  volumi  precedenti.  Fi- 
renze, 1867. 

Rendiconto  morale  della  civica  amministrazione  nell'annata 
1867,  letto  al  Consiglio  Comunale  della  città  di  Milano  nella 
seduta  del  3  ottone  1867.  Milano,  1867. 

Reinwald,  Catalogue  annuel  de  la  librairie  franjaise.  1866. 
Paris,  1867. 

Ripa  di  Meaka,  Gli  Italiani  in  Affrica,  ossìa  gli  assedj  della 
Goletta  e  del  forte  di  Tunisi  nel  1624.  Torino,  1865. 

Robert,  Les  légions  du  Rbin  et  les  inscriptions  des  carriè- 
res.  Paris,  1867. 

SlNiBALDi,  Epistolario  ad  uso  di  composizione  per  le  scuole 
italiane  primarie  e  secondarie  maschili  e  femminili.  Parma, 
1867.      ^ 

Thaulow,  Rede  zur  Feier  des  600jahrigen  Geburtstages  von 
Dante  Alighieri  an  der  Christian  -  Albrechts  -  UniversitHt 
gehalten  am  27  mai  1865.. Kiel,  1865. 

Wolowski,  Mazarin  (Fragment  d'une  hisioire  des  relations 
commerciales  entro  la  Franco  et  l'Angleterre).  Paris,  1867. 

—  Henri  XV  economiste.  Id.  1855. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  settembre- 
dicembre  1867. 

Annuaire  de  l'economie  politique  et  de  statistique.  24®  année. 
Paris,  1867. 


264  BULLETTIMO  BIBLIOGRAFICO. 

Annuaire  philosophique.  T.  IV.  8  livr.  Paris,  1867. 
Abhandlungen   der  historischen    Classe  der  K.   Bayerischen 
Akademie  der  Wissenschaften.  IX  Band.  Miincben ,  1866. 

Valentinellt,  Begesten  zur  deutschen  Geschichte. 

Archivio  storico  italiano.  T.  VI;  N.  46  e  47.  Firenze,  1867. 

Ghekardt,  La  gnerra  dei  Fiorentini  col  papa  Gregorio  XI.  —  La 
Lumia,  I  quattro  vicarj,  storia  siciliana  del  XVI  secolo.  —  BoTCHor, 
La  Pataria  di  Milano.  —  Saqredo,  Leggi  ecclesiastiche  dei  Yenesiani 
spettanti  alla  pubblica  economia. 

Atti  del  Consiglio  comunale  della  città  di  Bergamo.  Fas.  VII. 

Bergamo,  1867. 
Atti  ufficiali  della  sesta  sessione  del  Congresso  intemazionale 

di  statistica,  e  proposta  di  programma  presentata  alla  Giunta 

superiore  ordinatrice  dal  dott.  Pietro  Maestri,  direttore  della 

Statistica  generale  del  Regno.  [Firenze,  1867. 
Atti  del  Municipio  di  Milano.  1866. 
Annuario  statistico  e  programma  del  saggio  finale  degli  allievi 

d'ambo  i  sessi   del  R.  Istituto  dei  sordo-muti   in  Milano. 

Anno  scolastico  1866-67.  Milano,  1867. 
Acta  Universitatis  Lundensis.  Lund,  1865-66. 
Bibliothèque  universelle  et  Revue  suisse.  T.  XXIX  et  XXX, 

N.  116-117-118.  Lausanne,  1867. 

Bambert,  Scènes  dea  Alpes.  —  Bolley,  L'école  polytecbnique  fé- 
dérale.  —  Villiemin,  Pierre  le  Grand  et  T amirai  Lefi)rt.  —  Bbvil- 
LiOD,  Jean  Gaudenz  de  Salis.  —  Bkocher,  De  Tinfluence  sociale  des 
métauz  précieux.  —  Tàlliohet,  Les  ouvriers  et  leur  avenir.  —  Chbr- 
buliez,  Pellegrino  Bossi  et  ses  oetlvres  posthumes.  —  Ebrard,  Laqae- 
stion  d' Orient  et  Tinsurrection  crétoise.  —  Db  Mestrat,  L*ayo7er  de 
Watteville. 

Bilanci  consuntivi  1863,  1864  e  1865  degli  Istituti  Ospitalieri 

di  Milano.  Milano,  1867. 
Denkschriften   der   K.    Akademie    der   Wissenschaften.  XV 

Band.  Wien,  1867. 

Pfizmaier,  Die  erganzte  japanìache  Sage.  —  MiKLOSrcH,  Die  Fremd- 
worter  in  dea  slavischen  Sprachen.  —  Berqmann,  Cronologische  Ent- 


BULLETTINO  BIBLIOQBAFICO.  26& 

wìoklnng  sammtlicher  Pfarren  und  ìhrer  Filialen,  wie  auch  der  Kloster 
in  den  sechs  Decanaten  Vorariberga.  Mit  topographischhistorìsch-stati- 
stischen  Anmerkungen  und  einem  Anbange  iiber  den  Namen  u  Yallis- 
Drusiana  «  —  Hahn,  Eeise  durch  die  Gebìete  dea  Drin  und  Wardar, 
im  Auftrage  der  k.  Akademie  der  Wissenschafcen  unternammen  im  Jahre 
1863. 

n  Politecnico.  Voi.  IV,  fase.  2  e  3.  Milano,  1867. 

Bota,  L*antorità  sociale  ed  il  diritto  penale  nei  Comuni  italiani.  — 
Mattbocci,  Suirelettro-fisiologia.  —  Bersezio,  Il  beniamino  della  fa- 
miglia. —  BoNFADiNT,  La  repubblica  Cisalpina  e  il  primo  regno  d* Ita- 
lia. —  PicoHiONr,  Biografia  di  Marco  Aurelio  Antonino.  —  Dall*On- 
GARO,  Antonio  Gazzoletti.  —  Martuscelli,  Le  finanze  inglesi  nel  1816 
paragonate  alle  finanze  italiane  nel  1867.  —  Palma,  Il  principio  di  na- 
zionalità e  la  nuova  federazione  germanica.  —  Boito,  La  mostra  a  Brera. 
—  MoNQERTi  L*arte  all'  esposizione  universale  del  1867. 

Index  to  the  Catalogue  of  Books  in  the  bases  hall  of  the  pu* 

blic  library  of  the  city  of  Boston.  First  supplement.  Boston, 

1866. 
Mittheilungen  der  Àntiquarischen  Gesellschaft  in  Ziirich.  1843. 

1844,  1847,  1848,  1852,  1853,  1854,  1861,  1865,  1867. 
Mémoires  de  Tlstitut  national  genevois.  Tom.  XI,  année  1866. 

Genève,  1867. 

VoY,  Lea  franchisea  de  Chàtel  en  Genevois  du  18  mars  1307. 

Nuova  Antologia.  Voi.  VI.  Firenze,  1867. 

D* Ancona,  La  politica  nella  poesia  del  secolo  XIII  e  XIV.  —  La- 
DBRCHT,  Giotto.  —  D'Alba,  L'ironia.  —  Berti,  La  vita  di  Giordano 
Brano.  —  Bonghi,  La  legge  di  riforma  elettorale  alla  Camera  dei  Pari 
d'Inghilterra.  —  Gnoli,  Vittoria  Accoramboni.  —  Bbllentani,  L'isti- 
tuzione militare  del  regno  conciliata  con  le  necessarie  economie  deirerario. 

O  Instituto;  jornal  scientifico   e   litterario.  Voi.  XIV,  N.  5. 
Coimbra,  1867. 

Machado  db  Faria  b  Maja,  Economistas  celebres.  —  Braqa,  A 
poesia  mystica  na  Italia  e  na  Hespanha. 

Rivista  dei  Comuni  italiani.  Anno  VII,  fase.  2-3.  Firenze,  1867. 

Plbbamo,  Le  sovrimposte  comunali  e  provinciali.  —  Biondi,  Sulla 
sdenza  statistica.  —  Canonica,  Rassegna  statistica  ed  economica.  — 


266  BULliBTTINO  BIBUOQBAFICO. 

Plbbano,  Il  Comune.  —  Sanquinetti,  L'imposta  sai  valore  loca- 
tivo. —  FARtMi,  Una  pagina  di  storia  contemporanea  {lettera  politica 
inedita), 

Revue  britannique.  N,  8,  9.  Paris,  1867, 

Chicago.  —  La  Hollande  à  Java.  —  Les  cocons  de  divora  insectes. — 
Eoltsof,  le  poète.  —  L^aigle  de  Tempire  d*A11emagne.  —  L^odyssée  d*an 
saltimbanque.  —  Le  prince  Alberi.  —  Du  regime  municipal  enFraace. 

—  L^armée  fran^aise  en  1867  et  les  institutìons  militaires  de  la  Franca. 

—  Masques  et  déguisements  protecteurs  chez  les  animanx.  —  Visite  à 
la  haute  Égypte  pendant  la  saison  d'été.  —  Paris  nouveau.  —  Eptsodes 
de  chasse  dans  TAfrique  meridionale.  —  Valence  du  Cid. 

Bevae  dea  deux  mondea.  1®'  septembre,  et  1-15  octobre  1867. 
Paris,  1867. 

6.  Sano,  Cadio.  —  Db  Lavbleyb,  L'Allemagne  depuis  la  guerre  de 
1866.  —  Thierry,  Jean  Chrysostome  et  Timperatrice  Eudoxie.  — 
Klaozko,  Le  congrès  de  Moscou  et  la  propagande  panslaviste.  — 
Maurt,  L'exposition  égyptienne  du  Champ  de  Mara.  —  Étibnnb,  John 
Hill  Burton.  —  Db  Mazade,  LMnsurrection  Spagnole.  —  Révillb,  Le 
peuple  juif  Boua  lea  Asmonéena  et  lea  Hérodea.  —  Forgubs,  Récit  de 
la  vie  anglaise.  —  D*  Haussonville,  L'  Église  romaine  et  le  premier 
empire.  —  Db  Carnè,  Les  états  de  Bretagne  d'aprés  des  documenta 
nouveauz.  —  D'Avril,  La  peninsule  arabique  dépuis  cent  ans.  —  Ma- 
ZADE,  La  revolution  et  la  réaction  en  Espagne.  —  Bailleux  db  Marist, 
Moeura  industrielles  en  Franco  et  en  Angleterre.  —  Leveque,  Plutar- 
que.  —  Esquiros,  La  vie  politique,  le  reform-bill,  et  les  démonatrationa 
populaires.  —  Saint-René  Taillandier,  Le  comte  Stephan  Sczéchenyi. 

—  L^Autriche  en  1867.  —  Lavolléb,  Le  service  dea  paquebota  traoa- 
océaniens.  —  R adau,  Michel  Faraday.  —  Boissier,  Mosurs  romainea  sous 
Tempire.  —  De  Carnè,  Lea  étata  de  Bretagne.  —  Rambert,  Le  voyage 
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deaain  à  propos  de  livres  recente  —  De  Lastetrie,  Le  territoire  de  la 
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